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l'ig.  I.  —  11  Transito  della  \'ergine,  invenzione  del  Mantegna  — 


'Fot.  A/ìiiiìii 
I  ciiezia,  S.  Marco. 


LA  PITTURA  riALlAXA  DAL  .\LA\TEG\A  AL  CORRLGGIO. 


KOSEGUEND(T  lu  Studio  (Iella  Pittura  Italiana  del  Ouat- 
trocento  nel  suo  VII  volume,  parte  111,  Adolfo  Venturi 
ci  fa  assistere  di  nuovo  alla  sfilata  di  un  numero  consi- 
derevole di  valenti  artisti  (  i  ).  Egli  vi  espone  quanto  la 
scienza  storica  ha  potuto  finora  stabilire  intorno  alle 
\  iceiide  principali  della  loro  vita,  e  attingendo  al  tesoro 
'Ielle  proprie  cognizioni  non  che  a  quello  dei  colleghi, 
\ieiie  illustrando  ordinatamente  le  loro  opere. 

Ispirato  a  concetti  fondamentalmente  moderni  fino 
dal  principio  della  sua  opera,  volle  adottare  il  sistema  di  associare  al  suo  dire 
l'immagine  visiva  della  maggior  parte  dei  dipinti  che  ci  fa  passare  in  rassegna, 
essendo  riescito  a  procurarsi,  mercè  la  contribuzictne  di  <liversi  fotcìgratì,  un 
corredo  copiosissimo  di  incisioni  in  fedeli  fototipografie,  e  raggiungendo  così 
l'intento,  non  mai  verificatosi  fin  qui  in  mudo  così  compito,  di  costituire  una 
sintesi  scientifica  basata  stilla  \alulazione  dei  molie]ilici  sludi  parziali  venuti 
alla  luce  precedentemente  da  diverse  jiarli  del   niondn   civile. 

Nello  stesso  tomjio  si  verifica  il  risultato  pratico  per  cui,  meglio  che  pel 
passato,  viene  fatui  al  lettore  competente  di  controllare  direttamente  il  valore 
dei  giudizi  espressi  nel  testo  in  relazione  alla  jìarte  grafica  che  lo  accompagna. 
E  in  primo  luogo  ci  è  dato  classificare  egraduarc  l'importanza  degli  artisti  a  norma 
dei   tempi   e  degli   ambienti   entro   cui   sorsero. 

Così,  mentre  nella  jiiUic  |.)i-ecedeiUe  dell'i  ipcra  sierica  di  cui  ci  siamo  occu- 
pati in  un  Ijreve  cenno  pubblicati)  il  i"  febbraio  1914  nella  Xiiovd  Anfolooùi, 
si   a\vertì   come  fosse  emersa    nell'Italia   centrale  la   figura  dell'artista  scienziato 


II)  A.  X'knti  Ki,  Sloria  <ìclt\irU'  ilciìiana,   \'II,   La  pitlKia  <fr/  OiiattroceiitOy  parte  111,  con 

S92    iii'-isioiii    in    rciliilii)(iL;r:ilÌM,    Ulrii'o    Hcn-pli,    Miliiiin,    1914. 


Hoil.  ,i'Ane. 


Piero  dal  Borj^fo  San  Sepolcro,  per  la  vasta  impronta  lasciata  dovunque  aveva 
operato,  in  quest'altra  jìartc-  si  estolle  gigante  fra  tutti,  quale  massimo  campione 
del   più   jierletto   umanesinin,   l'immortale  Andrea  Mantegna. 

Dà  principio,  quindi,  alla  sua  esposizione  lo  storioyi-alo  ])renilen(lo  in  con- 
siderazione i  precursori  del  precoce  artista  in  Padova,  dove  si  trovavano  a 
contatto  gli  elementi  locali  con  quelli  venuti  da  altre  ])arti,  in  ispecie  dalla 
Toscana,  coH'intervento  del  Donatello  e  di  Fra  l-'ili|)i)o  l.ip])i:  mostrando  come 
al  JMantegna  spetti  il  diritto  di  essere  proclamato  l'iniziatore  dell'arte  nuova, 
detta  del  naturalismo,  come  quegli  che,  emancipatosi  dalle  Ibrmole  medioevali, 
si  vogliano  chiamare  gotiche  o  mistiche,  si  rivolse  in  modo  piià  determinato 
allo  studio  del  vero,  compenetratc  >  nelle  i  stesso  tempo  dalla  ammirazione  del- 
l'antichiià  classica,  che  si  riconosce  ila  lui  emulata  nella  plasticità  de'  suoi 
modelli. 

Nato  nel  1431,  si  rimane  stupiti  apprendendo  che  all'età  di  14  anni  viene 
considerato  cjuale  pittore,  come  fa  fede  la  fraglia  padovana  nella  quale  si  trova 
iscritto.  A  I  7  anni  già  lo  vediamo  rendersi  indipendente  dal  maestro  Francesco 
Scjuarcione,  tanto  inferiore  al  prodigioso  allievo  ben  che  nominato  come  capo 
di  una  scuola  ili  numerosi  scolari),  e  a  22  imparentarsi  coi  fratelli  (rentile  e 
(Tiovanni   Ik^llini,   sposando   la   loro  sorella   Nicolosia. 

Nella  enumerazione  delle  sue  opere  vtiolsi  attribuire  a  merito  del  Venturi 
l'avere  ravvisato  l'invenzione  sup,  e  min  di  Andrea  del  Castagno,  in  una  parte 
figurata  a  mosaico  nella  cappella  denominata  dei  Mascoli,  in  San  jNlarco  a 
Venezia,  dov'è  rappresentata  colla  grave  dignità  sua  propria  il  sog'getto  del  Tran- 
SI  fu  di  Miina,  circondata  dagli  Apostoli  ,fig.  i);  soggetto  ch'egli  ebbe  a  ripetere 
più  tardi  con  evidenti  affinità  in  un  quadro  ora  conservato  nel  ]Museo  del  Prado 
a  ^Madrid,  notevole  fra  altro  per  la  naturalistica  fedeltà  con  cui  vi  è  resa  nel 
tondo    la    Veduta    di     una    parte    del    lago    circondante    la    città    di    Mantova. 

Nella  serie  di  affreschi  tlecoranti  la  rinomata  cappella  ()vetari,  agli  Ere- 
mitani a  Padova,  campo  d'azione  di  parecchi  pittc.iri,  è  certo  che  appartiene 
al  Alantegna  tutto  quello  che  vi  apparisce  di  più  noliile  e  di  più  ispirato. 
Forse  non  sarà  da  seg'uire  incondizionatamente  il  nostro  critico  nell'assegna- 
zione particolareggiata  cjuivi  a  ciascun  artista,  ma  si  potrà  ben  ritenere  nel 
vero  là  dove  indica  come  inizio  della  parte  spettante  al  migliore  di  essi  il 
riparto  dell'Assunta,  accompagnata  ila  uno  stuolo  di  angeli  e  di  cherubini,  cui 
dedica  opportttnamente  una  riproduzione  grafica.  Xè  trascurò  di  rammentare 
nel  novero  delle  stie  opere  anche  quelle  passate  col  tempo  in  remoti  luoghi. 
Tale  tra  altre  (p.  146)  una  caratteristica  Adorazione  dei  pastori,  ora  proprietà 
privata  in  una  campagna  inglese,  che  ci  riesci  affatto  nuova  ;  le  tavolette  del 
Museo  di  Tours,  che  insieme  a  quelle  della  Crocifissione  al  Louvre,  forma- 
vano già  la  predella  del  Ijen  not<;i  trittico  tlell'altar  maggiore  di  .San  Zeno  a 
Verona;  la  stiperba  (xiuditta  in  atto  di  deporre  la  testa  di  Oloferne  nel  sacco, 
tenuto  dalla   fantesca    proprietà  Pembroke  a  ]^ondra),  e  via  chcendo. 

Che  una  considerazione  speciale  rivolta  alle  pitture  eseguite  a  ^lantova 
per  i  Gonzaga,  in  ispecie  ai  ritratti  loro  e  alla  più  squisita,  la  più  classica 
delle  decorazioni  nella  Camera  degli  sposi,  non  dovesse  mancare,  s'intende  da 
sé,  e  serve  anco  tma  volta  a  riempirci  di  meraviglia  nel  rimirarle.  Fra  le  cose 
meno  generalmente  note,  poi,  va  pttre  ricordato  un  singolare  cassone  in  avorio, 
conservato  nella  cattedrale  di  (rraz,  colle  pareti  a  bassorilievo,  rappresenianli 
dei    Trionfi,   di   stile    così    eminentemente    mantegnesco,   da  far   pensare    siano 
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Stati  eseguiti  dall'ignoto  intao-liatore  secondo  modelli  del  grande  maestro 
(p.    215-218). 

E  tacendo  di  tante  altre  cose  del  più  alto  pregio  :  parecchi  i  quadri  di 
Madonne,  differenti  l'ima  dall'altra,  ma  ira  tutte  la  più  dolce,  la  più  umana 
nel  suo  affettuoso  sentimento  materno,  quella  che  costituisce  una  dello  più 
squisite  gemme  del  Aluseo  Poldi  Pezzoli   in   Milano  (fig.   21. 

1. 'insufficienza  di  giudizio  critico  di  altri  tempi,  per  un  altro  verso  ha  tatto 
sì   che  troppe  cose  fossero  state  attriljuite  al    Mantegna,  del  pari   che   ad   altri 


/■■../.  Aiiiirr- 

ì-i'j..   j.    —    i,.i    Wt.^uk'  cui    ll.uiilmiM   —   .\.   .M:uite;<ii:i 
jW/aiia,  Museo  l'oidi   l'ezzoli. 


fra  i  maggiori  artisti,  non  essendo  in  realtà  se  non  più  o  meno  pallidi  riflessi 
della  loro  arte.  Si  è  preso  cura  di  \alutare  anche  t|ueste  il  V.;  talvolta,  ci  è 
sembrato,  con  ingiustificato  scetticismo,  tal'aitra  con  retta  intuizione,  raggrup- 
])and(i  Ira  loro  le  opere  che  per  t-videnti  affinità  servono  a  caratterizzare  l'uno 
o  l'altro  pitloi-e  della   scuola  mantegncsca. 

.Spetta  a  lui  il  merito,  fra  altro,  di  essere  riescito  a  rievocare  la  personalità 
artistica  del  padovano  l'>crnardo  Parentino.  avemlo  preso  ]ier  (lunlo  «li  par- 
tenza un  suo  dipinto  autentico  della  Pinacoteca  Kslense  in  Modena,  per  mostrare 
come  jiarecchi  altri,  sparsi  sotto  diverse  denominazioni,  in  grazia  di  costanti 
indizi  a  lui  si  dovessero  restituire.  Questo  pittore,  benché  infinitamente  infe- 
riore al    .Mantegna,  jioir  talvolta  jier  lo  ]iassato  essere  scambialo  con  lui  ;  come 
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avvenne  p.  es.  con  certe  tavoletlf,  di  ])i-i>prietà  del  principe  Doria  Pamphili, 
nelle  quali  l'artista  raggiunse  il  suo  jìunto  culminante,  per  maggiore  compo- 
stezza e  plasticità  di  rappresentazione.  A  prowi  di  che  si  dà  qui  ri]irodi.jtla 
quella  dove  vedesi  illustrato  l'episodio  di  un  miracolo  .itti'ilniito  a  San  l.<idovico, 
particolarmente  piacente  e  degno  di  rievocare  la  maniera  del  grande  maestro, 
colla  dignità  delle  figure  e  colla  compiacenza  ad  introdurre  dei  motivi  desunti 
dalla   plastica,  rjuali  si  scorgono  nei  tìnti  bassorilievi  sulla  ])arete  di  fondo  (tìg.  3). 

All'infuori  di  Padova,  i  principali  centri  che  sentirono  gl'influssi  del  Man- 
tegna  furono  Verona  e  Venezia.  Nella  ^Drima  di  dette  città  vediamo,  intatti,  for- 
marsi a'  suoi  tempi  cjuella  limpida  ed  ingenua  scuola  dei  Morone,  dei  lionsi- 
gn(/ri,  (li  (rirolamo  dai  T.ihri  e  del  Cavazzola,  per  la  tpiale  la  1^'irenze  del- 
l'Adige con  tante  sue  monumentali  e  storiche  attrattive  acquista  anche  quella 
della  manifestazione  di  una  serie  ili  artisti,  vivamente  improntati  di  un  grato 
sapore  locale,  quasi  del  tutto  indipendente  <l,il  predominio  tlella  dominante 
Regina   dell'Adriatico. 

Rimane  riservato  ad  un  prossimo  volume  del  nostro  storiografo  l'illusira- 
zione  di  (.|uesta  scui-)la,  essendosi  egli  limitato  nel  ]3resente  a  ragionarne  uni- 
camente in  considerazione  de'  suoi  punti  di  contatto  con  quella  di  Padova,  o 
per  meglio  dire  dello  stesso  JMantegna. 

Grinflussi  di  quest'ultimo  non  si  saprehliero  ilisconoscere,  inoltre,  fra  hen 
parecchi  ^littori  <li  Venezia  nel  (Juattrocento  ;  in  ispecie  fra  i  Vivarini,  i  Cri- 
velli, i  Bellini,  non  che  fra  altri  di  ordine  inferiore.  Mentre  per  parte  dei  fra- 
telli Antonio  e  P>artolomeo  X'ivarini  si  manifesta  tuttora  una  natura  rude  e 
tagliente,  in  (juella  di  Alvise,  figlio  del  primo,  più  fine  e  più  suscettiva  di  per- 
fezionamento, già  si  scopre  l'emulazione  con  i  Bellini  e  il  contatto  con  un  singo- 
lare artista  sopraggiunto  dalla  .Sicilia,   vogliamo  ilire  con  Antonello  da  Messina. 

A  questo  punto  il  V.  avreljbe  potuto  opportunamente  rendere  giustizia 
allo  stesso  Alvise,  rivendicandogli  certa  tela  nella  sagrestia  dei  Ss.  Giov.  e  Paolo, 
rappresentante  X.  S.  che  ]iorta  la  croce,  su  vasto  fondo  a  paese  :  tela  la  quale 
essendo  stata  ingrandita  da  ogni  lato  da  un  pittore  di  tempo  posteriore,  fu 
dal  medesimo  munita  di  un  cartellino  col  nome  dell'autore  primitivo  e  con  la 
data  AICCCCXIV,  certamente  ben  anteriore  a  quella  della  nascita  di  Alvise,  per 
cui  s'ingenerò  nelle  guide  la  credenza  fosse  esistito  un  pittore  omonimo  più  antico. 
Evidetite  trucco,  che  potrebbe  agevolmente  essere  smascherato,  ove  le  autorità 
competenti   si   prendessero  a  cuore  di  ristabilire  il  dipinto  nello  stato  primitivo. 

«  L'arte  del  Mantegna,  come  bene  avverte  il  V.,  s'insinuò  specialmente  e 
direttamente  in  quella  dei  due  giovani  Bellini.  Il  primo,  nato  nel  1429,  non 
aveva  ancora  24  anni,  quando  al  jìrincipio  del  1453  sua  sorella  Xicolosia 
sposò  Andrea  Mantegna,  già  salito  in  gran  fama.  Anche  prima  di  quell'anno 
dovette  avere  comunanza  col  Padovano:  forse  fin  dal  1447,  quando  questi 
si  recò  a  Venezia  e  fu  esaltato  dal  notaio  poeta  Ulisse  de'  Aleotti.  » 

Ci  presenta  quindi  riprodotte  graficamente  le  ante  d'organo  della  basilica 
di  S.  Marco,  dipinte  da  Gentile,  nelle  quali,  insieme  agli  ammaestramenti  rice- 
vuti dal  padre  Iacopo,  chiaramente  apparisce  la  relazione  coll'arte  del  Man- 
tegna, sia  per  la  plasticità  delle  figure  che  vi  sono  rappresentate,  sia  per  le 
parti  di  prospettiva  architettonica  e  di  decorazione  che  inquadra  le  figure  stesse. 

Ma  è  principalmente  Giovanni  l'artista  degno  di  attirare  l'attenzione  dello 
studioso,  che  senta  e  sappia  apprezzare  l'arte  più  idealmente  severa.  Il  nostro 
autore,   riservandosi   di   intrattenerci  intorno   a   lui  più  compitamente  in  un  pros- 


Simo  vulume,   si   arresta  per  ora   su  quello  che  concerne  g'I'inizi   della  sua  car- 
riera, manifestanti   la   sua   parentela  anche  spirituale  col  Manlesfna. 

E  noto  che  intorno  a  questa  parte  della  operosità  del  meraviglioso  maestro 
recò  ntiovi  Itmii,  ne'  suoi  Studi  critici,  il  defunto  nostro  senatore  Giov.  Morelli,  con 
quell'intuito  geniale  che  non  gli  saprebbe  essere  conteso  altrimenti.  E  bene 
se  ne  giovò  il  V.,  come  si  rileva  dalla  descrizione  delle  opere  relative,  tutto 
che  non  abbia  creduto  di  dovere  citare  il  suo  predecessore,  alle  indicazioni  del 
quale  egli,  sempre  al  corrente  delle  conquiste  della  più  recente  critica,  potè 
aggiungere  nuovi   elementi,  consistenti   in   parecchi   altri  preziosi  dipinti  (i)j"-«^^ 


FiR.  :v 


l'ii  miraci  ili  1  di  S.   Lmluvicii 


IK-rnardo  l'ar<-iitiin)  —  Roma,  Cialleria  Doria. 


13ove  il  recente  storiografo  trovasi,  si  può  dire,  più  che  mai  a  casa  sua 
si  è  nella  seconda  parte  del  suo  volume,  riterentcsi  alla  ])iltura  della  scuola 
ferrarese  e  affini. 

Dopo  la  ]n-ima  sua  opera,  ])ubljlicata  in  un  ragguardevole  volume  iniilo- 
lato  :  La  Iridlrria  Est  ni  ir  in  Modoia,  nella  cpialc  espose  la  storia  completa  delle 
raccolte  estensi,  egli   diede   alla  luce  surcessivamcnlc  ben  parecchie  moiii\gr;itìe 


(i)  Fra  (luesti  si  liaiino  da  conlare  <liversi  ([iiadri  di  iMaduiiiie,  quali  soiui  nuellc  apparte- 
nenti al  principe  Polenziani  di  Roma,  allo  scriventi'  m  Milano,  al  conte  Trotti  a  l'arii^i  (prove- 
nirulr  .lalla  galleria  Crespi  di  Milano)  non  che  quella  che  dal  principe  di  HoheiizoUern  fu  ven- 
duta a  l'ari.y;i  e  posteriormente  andò  ad  arricchire  una  raccolta  privata  in  America.  Xon  fa 
invece  alcuna  menzione  il  \'.  di  cnla  mezza  figura  di  Redentore,  acquistata  dal  Louvre,  la  quale, 
salvo   nllcriore   verilica,  aiiparterrelihe   allo  stesso  ordine  dì   opere. 


intorno  all'arte  emiliana,  il   coiUenuto   delle  quali   troviamo  ont   riassunto  nella 
maggiore  sua  opera. 

Se  per  un  verso  ùiffìcilniciite  si  jjolrehbo  indicare  ini  .illro  autore  meglio 
informato  di  lui  in  questa  ])arle,  ])er  un  altro  doghiamo  dire,  di  averne  ripor- 
tato l'impressione,  che  la  sicurezza  colla  quale  egii  vi  ])rocede  nella  sua  espo- 
sizione non   sia  sempre  pari   alla   attendibilità  de'  suoi   giudizi. 


(b, 


.i^ 


is? 


I-'ìl;.   4.      -   Riconipi.isiziiine  ideale  di   un   trittico  di   Fr;incesco  Cossa 
con   cornice   inia.a:ìn:ita   dal   Prof.   Lodovico   P(j.a;lia.a:hi. 


Comunque  sia,  svolgendo  queste  sue  pagine,  tlense  d'infinite  notizie  inte- 
ressanti, ciascuno  potrà  rilevare  l'alto  posto  che  si  compete  alla  scuola  pitto- 
rica ferrarese  del  Quattrocento  ;  la  quale  poi  non  costituisce  che  un  lato  delle 
molteplici  manifestazioni  di  alta  cultura  per  cui  si  distinse  fra  tante  l'antica 
sede  dei  principi  di  casa  d'Este. 

Al  capitolo  relativo  il  Venturi  dà  inizio  ricordando  come  nel  1449  si  tro- 
vassero a  Ferrara  tre  eminenti  pittori,  venuti  da  fuori,  cioè  il  fiammingo  Rug- 
giero van  der  Wevden,  Piero  della  Francesca  e  Andrea  Mantegna  giovinetto. 
Ed  è  appunto  sull'arte  dei  due  ultimi  che  si  venne  sviluppando  preciptiamente 
quella  dei    Ferraresi   della  seconda  metà  del  secolo.  ^Mentre  di   Piero  si   sa  che 
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lasciò  traccie  del  suo  operato  in  certe  pitture  fatte  a  decorazione  di  una  sala 
del  palazzo  di  Schitanoia,  rammentate  dal  Vasari,  ma  distrutte  posteriormente, 
le  quali  non  possono  non  avere  tbrtemente  impressionato  ed  istruito  gli  artisti 
locali,  il   ^Mantegna   s'impose  alla   sua   volta  colla  maestà  del   suo  ingegno. 

«  L'irradiazione  delle  l'orme  di  questo  maestro,  soggiunge  il  Venturi,  tu 
subitanea  ;  e  quando  egli  si  portò  da  Padova  a  Mantova,  più  vicino  a  Ferrara 
e  ad  altre  città  dell'Emilia  l'irradiazione  divenne  sempre  più  intensa.  Il  maestro, 
che  aveva  riassunto   in   sé    con   la  cultura    umanistica   il  nuovo    stile   recato  di 


--^:       i*«_ 
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Ki.^.  5.   —    Un  Siicritìcio  ;inlic<>   —    Krcole    Rolierti. 
nisegno  nella  raccolta   Loeser,   I-'irenze. 


Toscana,  signoreggiò  anche  la  ca]jilalc  degli  Estensi  e  i  luoghi  limitrutì.  1 
Signori  di  l-'errara  riccinlanino  il  ];)ill(ire  che  aveva  ritrailo  Lionello,  e  nella 
loro  Cappella  di  Corte  si  trovavano  ancora  nel  C'inquecenlo  le  tre  opere:  il 
Presepi-,  jùllura  primitiva  di  Andrea,  l'orse  commessagli  all'inizio  del  suo  go- 
\-eriii)  dal  I  )uc-a  Uorsn.  del  quale  nel  dipinto  >i  jiotreblie  vedere  l'impresa  ;  la 
Morte  di  Maria,  probabilmente  lo  stesso  quadro  oggi  al  Museo  del  Prado,  e 
un  terzo  dii)inln  non  descritto,  ma  che  poteva  essere  la  Madonna  col  Baiiibiuo, 
allogatagli   dalla    1  )iichessa  Eleonora». 

Quello  che  rivive  nei  maggiori  Ferraresi  si  è  la  forte  squailratura  e  il  senso 
prospettico  derivalo  dal  ]3Ìltore  toscano  e  la  plasticità  del  padovano;  il  tutto 
trasformalo  tuttavia  con  originalità  che  si  rivela  in  certi  caratteri  di  fierezza  e 
di   accentuazione  ad   ollranza   della   slruUura   corporea. 


Insii^-Uf  Iriailc  in  vero,  oj^'t^'iili  :ill,inii'nlc  .qipriv./.ala,  i|ucll,i  ilei  li'c  valc-iili 
campioni,  Cosimo  l'iira,  l''ran<u'sco  del  Cossa,  Ercole  Rohcrli,  che  costituisce 
iin   ciclo  poileroso.   intorno   al   (pialc^  si    aggruppano   gli   astri   minori! 

Spai-sc  oramai  yran  ])artc  (Ielle  l<iro  opere  all'estero  in  parecchie  raccolte 
pul)l)lichi'  e  privale,  ila  che  \'i'nne  accentu.indosi  Ira  noi  la  maggiore  stima 
dell'oro  sonante  in  luogo  del  culto  delle  jNiuse,  ossia  dei  possesso  delle  opere 
d'arte,  s'impara  che  primeggiò  in  Ferrara  e  si  prestò  spesso  in  servigio  agli 
Estensi  Cosimo  Tura.  Nella  sua  città  natale  tuttavia  pare  non  sia  rimasto  altro 
se  non  le  grandi  tele  che  servivano  già  da  ante  dell'organo  del  duomo,  e  un 
paio  di  tondi,  v.  a.  d.  di  dipinti  a  fcirma  circolare,  nei  quali  si  trovano  espressi 
saporitamente  certi   tatti   relativi   al   martirio  del   patrono   S.   Maurilio. 

],a  chiesa  di  S.  ].azzaro  possedeva  l'opera  che  vuoisi  ritenere  il  suo  capo- 
lavoro ;  ma  chi  vuole  vederla  oggidì  conviene  si  rechi  a  Berlino,  dove  la  riscontra 
in  quel  Kaiser  Erieth-ich  ÌNIuseum,  nolo  come  particolarmente  bene  fornito  di 
opere  del  (.|uattrocento.  E  un.a  imponente  ancona,  nell.i  quale  l'artista  intese 
glorificare  la  \'ergine  col  divino  Ijamhino  a  modi)  lutto  suo,  tacenilola  troneg- 
giare fra  quattro  Santi  in  un  grandiosi:)  ambiente  straricco  di  motivi  architet- 
tonici e  decorativi.  <  >pera  nella  cjuale  non  si  saprebbe  se  sia  maggiormente  da 
ammirare  la   severa  austerità  tlelle  figure  o   la   magnificenza  dell'accessorio. 

Più  rare  le  opere  di  Erancesco  Cossa,  di  pochi  anni  più  giovane  del  Tura 
e  che  visse  poco  più  clie  quarantenne.  Egli  tuttavia  lasciò  un  memorabile  monu- 
mento di  sé  stesso  nella  parte  che  gli  spetta  e  ch'è  indubbiamente  la  migliore 
fra  le  pitture  murali  del  noto  salone  del  palazzo  di  Schifanoia  ;  pitture  meravi- 
gliose pur  esse  per  l'accuratezza  dell'esecuzione  ne'  suoi  infiniti  particolari  e  pel 
loro  vivo  colorilo  locale,  per  cui  ci  sentiamo  trasportati  osservanduli,  in  mezzo 
ai  costumi  e  alla  vita  quali  si  esplicarono  alla  corte  di  Borso  d' Este,  essendovi 
introdotti  infiniti  ritratti  di  personaggi  d'allora,  giuochi,  cavalcature,  ricevimenti 
ed  altri  episodi  ;  con  certi  sfondi  di  fantastici  paesaggi  e  di  architetture  sin- 
golari (  I  ). 

Uno  strano  smembramento  di  un'opera  sua  —  non  ci  viene  riferito  per  quali 
circostanze  né  in  che  tempo  —  è  quello  toccato  al  trittico  di  cui  una  parte 
andò  a  finire  nella  galleria  di  Londra,  una  parte  in  quella  di  ^Milano  ed  un'altra 
nella  Vaticana.  È  la  stessa,  osserva  il  \'..  veduta  dal  Vasari  nella  cappella 
Griffoni  in  S.  Petronio  a  Bologna  e  da  lui  erroneamente  attribuita  a  Lorenzo 
Costa.  Mentre  Londra  è  venuta  in  possesso  della  parte  centrale  raffigurante  il 
.Santo  domenicano  Vincenzo  Eerreri,  è  merito  del  deb  direttore  (riuseppe  Ber- 
lini di  essere  riescito  ad  assicurare  a  Brera  (da  una  raccolta  privala  di  Eerrara) 
le  due  laterali  colle  figure  dei  Santi  Giov.  Batt.  e  Pietro  ;  figure  esuberanti  in 
vigore  ed  intensità  di  colorito.  La  Vaticana,  poi,  già  da  più  tempo  possiede  la 
predella,  che  servì  all'ingegnoso  artista  per  illustrare  col  pennello  in  diverse 
scene  alcuni  fatti  riferentisi  alle  azioni  miracolose  del  santo  mediano,  secondo 
i  racconti  della  leggenda.  Lavoro  gustosissimo  per  l'ingenuità  della  rappresen- 
tazione, e  nel  quale  spiccano  in  piccole  dimensioni  le  stesse  (_|ualità  avvertite 
nei   freschi   di   Schifanoia. 


(i)  Di.)l)l)iamo  dire,  che,  contrariamente  all'opinione  del  Venturi,  noi  crediamo  che  dei  tre 
ordini,  ossia  ranghi  di  dipinti,  non  vadano  attribuiti  al  Cossa  se  non  i  tre  campi  dell'ordine 
inferiore,  di   una  fattura  e  di   uno  stile  sensi! )ilmeiile   nii:4:liori   fle;j,li   altri. 


r/unita  fig.  4''  ci  dà  un'idea  del  come  poterono  essere  fra  loro  riunite  sul- 
l'altare le  quattro  parti  ora  smembrate. 

Terzo  fra  cotanto  senno  viene  il  valente  Ercole,  denominato  de  Roberti,  a 
distinzione  di   uno  onKjnimo   posteriore,  chiamato  Ercole  (xrandi.  A  tempo  delle 


irjc,,  5,  —  ['„  Sncrilicio  mitico   —   DisegiKi  di   Francesco  Francia  —  /ii!;/ii//i-i>-,ì. 


soppressioni  napoleoniche  pass(S  dalla  deserta  basilica  di  S.  Maria  in  Porto  di 
Ravenna  nella  tVe(iuentalissiina  galleria  di  l'irer.i  (luello  che  si  può  ritenere  il 
capolavoro  suo,  tuia  tela  di  \asi<>  dimensioni,  fatta,  come  ijene  osserva  il  \  ., 
quasi  all'iniagine  della  insigne  ancona  del  Tura  già  rammentata,  ed  eseguita  per 
affigliati   allo  stesso  ordine  dei  Canonici   portuensi,  residenti   in  Ferrara. 

■J   —  Ro//.  d'Arie. 


IiUeressante  la  notizia  riferitaci  da  antico  autore  locale  per  cui  si  viene  a 
scoprire  la  relazione  eli  Ercole  Roberti  col  suo  jjredecessore  {'"rancesco  C'ossa. 
Per  essa  si  viene  a  conoscere  che  venne  iniziata  dal  primo  e  terminata  dal 
secondo  la  decorazione  murale  di  una  cappella  del  duomo  di  S.  Pietro  in  \',o- 
logna.  Se  nou  che  la  chiesa  primitiva,  vittima  delle  tendenze  ampollose  del 
Seicento,  fu  demolita  per  essere  ricostrutta  in  colossali  dimensioni,  senza  dar 
luogo  al  salvamento  dell'opera  dei  dtie  artisti  ferraresi,  dell'importanza  della 
quale  rimane  parziale  ricordo  in  uno  schizzo  a  penna  oggidì  conservato  nel- 
l'inip.  gabinetto  delle  stampe  in   Berlino. 


(  Fof.  Aiuìei  son). 


Kicj.  7.  —  La  Natività  —  Correggio  —  Bi-cra,   K.  Pinacoteca. 


Nella  scarsezza  delle  sue  opere  di  pittura  va  tenuto  conto  anche  di  alcuni 
pochi  fogli  a  disegno  nei  quali  si  può  presumere  di  riconoscere  la  sua  mano. 
Assai  suggestivo  fra  questi  lo  studio  suindicato,  non  trascurò  d'illustrarlo  il 
Venturi,  il  quale  ne  rammenta  pure  un  altro,  della  raccolta  fiorentina   agli    Uffizi. 

Non  sembra  avere  avuto  cognizioni  invece  di  quello  rappresentante  un 
Sacrificio  antico,  già  posseduto  dal  def.  arch.  Enrico  de  Geymùller  e  facente 
parte  ora  della  scelta  collezione  di  Carlo  Loeser  in  Firenze.  Disegno  a  penna 
di   forte  sapore  mantegnesco  .fig.   5"). 

Pittore  eminentissimo  di  carattere  alla  sua  volta,  non  estraneo  agli  influssi 
di  Piero  della  Francesca  e  sensibilmente  impressionato  dagli  esempi  del  j\Ian- 
tegna  e  dei  Bellini,  non  sappiamo  capacitarci  come  il  Venturi  abbia  potuto 
sentirsi  indotto  ad  attribuirgli  un'opera  ili  aspetto  decisamente  più  moderno, 
quale  è  la  bella  pala,  che  dalla  Galleria  Strozzi  di  Ferrara  passò  nella  Galleria 
Nazionale  di  Londra.  Come  ciascuno  può    constatare  osservandone  la  riprodu- 


zione  a  pagina  699  vi  è  hensi  conservato  nella  costruzione  complessiva  del- 
l'opera, ricca  di  motivi  decorativi,  il  gusto  specificamente  ferrarese,  ma  in  pari 
tempo  interpretato  con  maggiore  dolcezza,  da  riportarci  ad  un  tempo  posteriore 
al  1496,  anno  di  morte  di  Ercole  de  Roberti.  Dubitiamo  quindi  che  gl'intelli- 
genti inglesi,  addetti  alla  loro  grande  pinacoteca,  stiano  per  accogliere  il  giu- 
dizio di  chi  vorrebbe  veliere  nell'autore  del  dipinto  un  predecessore  di  Lorenzo 
Costa  anziché  uno  dipendente  da  lui   sui   primi   del  Cinquecento. 

Strettamente  congiunta  all'arte  ferrarese  è  quella  contemporaneamente  fio- 
rita a  Bologna,  dove  emersero  tra  tutti  Lorenzo  Costa  e  Francesco  Francia. 
Liutile  affermare  che  il  nostro  autore  se  ne  occupa  con  cognizione  di  causa. 
<t1ì  va  riconosciuto  a  merito  in  isjiecie  l'avere  avvertito  pel  primo  a  quale  tonte 
avesse  attinto  ne'  suoi  primordi,  come  pittore  il  Francia  suddetto,  là  dov-e  rav- 
iMsa  nei  suoi  primi  tlipinti  la  derivazione  dal  sullodato  Ercole  Roberti,  come 
che  d'indole  ben  diversa,  vale  a  dire  robusto  e  austero  il  maestro,  sempre  de- 
licato e  amabile  l'allievo. 

Che  se  si  troverà  un  po'  monotona  l'illustrazione  delle  opere  di  quest'ultimo, 
non  si  vorrà  farne  carico  esclusivo  all'espositore,  dipendendo  ciò  dalla  circo- 
stanza che  l'artista  si  dedicò  essenzialmente  alla  pittura  ili  ^Madonne  e  di  Santi, 
quali  vediamo  sfilarci  d'innanzi  in  lunga  serie,  dai  suoi  principi  in  sino  alla 
fine,  con  una  costante  vena  di  dolcezza,  per  cui  si  potrebbe  qualificare  pel 
Perugino  della  scuola  Jjolognese.  —  11  suo  sentimento  del  bello  tuttavia  traspa- 
risce anche  in  alcune  sue  rare  composizioni  di  soggetto  classico  protàno.  Tale 
si  afferma  in  certo  grazioso  disegno  rappresentante  il  Gùidizio  di  Paride  {^.  937) 
tale  in  quella  di  un  Sacrificio  pagano,  già  nella  raccolta  di  Sir  Charles  Robinson 
a  Londra,  di  cui  ci  piace  contrapporre  qui  l'imagine  (fig.  6)  a  quella  del  maestro 
ferrarese,  essendo  parimenti   sfuggita  all'attenzione  del   Venturi  (i). 

Tornando  a  Ferrara,  un  singolare  quesito  che  ci  si  offre  e  che  alla  stessa 
nostra  guida  non  è  stato  possibile  risolvere,  è  quello  di  stabilire  l'autore  di 
una  grandiosa  opera  di  decorazione,  da  considerarsi  fra  le  più  squisite  di  quante 
furono  compite  nella  Rinascenza  italiana.  Intendesi  indicare  quella  che  adorna  un 
soffitto  con  archivolti  in  un  palazzo,  confinato  in  un  deserto  quartiere  della  città 
di  Ferrara,  ]5alazzo  edificato,  come  ci  viene  brevemente  asserito,  dai  Costabili 
per  Lodovico  il  Moro.  Già  le  riproduzioni  che  ne  dà  il  V.  c'insegnano  a  prima 
vista  che  l'ingegnoso  autore  ei)be  di  mira  come  suo  esemplare  il  Mantegna, 
colla  sua  rinomata  Cdiiicra  dci^li  Sposi,  inimagiiiandi)  sulla  [larti'  jiiana  del  sof- 
fitto una  balconata  veduta  dal  sotto  in  su,  alla  t|uale  si  affacciano  molte  sva- 
riate figure  d'uomini,  di  donne  e  di  fancitrfli,  piene  di  vita  e  di  grazia.  Xel 
centro  ini  magnifico  rosone  dorato,  in  rilievo,  circondalo  e  legato  alle  pareti 
ila  motiv'i  ornamentali,  mentri'  negli  archivulli  sono  condotte  a  chiaroscuro  di- 
verse composizioni   di   soggetti   mitologici. 

Eliminando  i  nomi  del  (rarofalo  e  di  Ercole'  (rrandi  come  dei  ])os>ibili 
.Ultori    dell'opera,    il    X'i'nluri    riassume   il    suo   giudizio    lino   a    nuove   prove    indi- 

(i^  AKsniziiito  e  sempre  ejjuali-  a  sé  stesso  amile  nell'arie  ili  ritrarre  ila!  vero,  ciiine  pro- 
vaiKj  a  sufficienza  il  ritratto  di  l'.arl.  Hiaiuiuiii,  del  i^ioviiietto  l-'eil.  Cranzasja  e  di  Eviingelistn 
-Scappi,  riteiiianio  in  errore  il  \'.  là  tiove  vorrebbe  di  un  suo  scolaro  tre  ritratti  delle  afallerie  di 
Firenze  (illustrali  come  tig.  729,  730  e  731  nel  suo  volume)  stimando  se  non  altro  che  nei  due  ul- 
timi si  abbia  a  ravvisare  iudubbianiente  la  mano  di  i|ualclie  buon  veronese.  —  E  certo  ritratto  eli 
dama  slarzosainente  vestita  (nel  Saloli  carré  al  Louvre)  vorr<l  essere  accettato  senz'altro  .1  'li  ■  ■■'i- 
lica   per   l'efliiiie   di   Isabella   d'Kste,  di   mano  di    Lorenzo  Costa?  (fig;.   597). 


cando  in  tutto  una  riduzione  delle  Janiir  iiiii}itrii>irsclir  o  rlus.sidie  d  (/idilr  di  ri- 
vanti  da  Ercole  Roberti  e  costescìtc,  ijunsi  un  iniultaiiniitu  dell\i)iliiu  sotto  i^ii 
aspetti  ferraresi. 

Per  parte  nostra  poi  non  sapremmo  dipartircene  senza  fare  voti  che  l'auto- 
rità tutoria  competente  vigili  alla  conservazione  di  tali  dipinti,  consci  come  siamo 
dello  state.)  di  aljl)andono  in  cui  si  trovano  e  del  pericolo  incombente  alla  loro 
stabilità. 

triunti  a  questo  punto,  il  nostro  sloriugral'o  già  ci  fa  pregustare  l'incanto 
di  nuovi  splendori  colt'albeggiare  del  XVI  secolo  ;  poiché  dalle  scuole  emiliane 
noi  vediamo  derivare  in  modo  più  o  meno  diretto  due  nuovi  astri  fra  i  mag- 
giori nel  firmamento  dell'arte,  vale  a  dire  da  un  lato  il  virginale  Raffaello, 
come  quello  che  potè  approfittare  degli  ammaestramenti  di  Timoteo  Vite,  re- 
duce in  Urbino  dalla  scuola  di  J.orenzo  Costa  e  di  Francesco  Francia;  dal- 
l'altro il  giovane  Correggio,  inebbriato  alla  sua  volta  delle  forme  e  del  colorito 
ferrarese,  nel  tempo  stesso  ch'egli  chiude  la  parabola  descritta  dall'arte  del 
Mantegna  in  Mantova. 

Cosi  mentre  abbiamo  veduto  il  Venturi  condurre  il  volume  precedente  sino 
alla  illustrazione  dei  primordi  della  carriera  del  Sanzio,  in  quest'altro  egli  ter- 
mina accennando  al  concorso  dell'arte  mantegnesca  colla  ferrarese,  come  pre- 
cipui  influssi   nella   formazione  dell'arte  primitiva  di   .Vntonio  Allegri  (i). 

Gustavo  Frizzoxi. 


(i)   L'(iper:i   più  ideale  di  questo   periddcj  dell'iiisii;iie  artista  è   lineila   chela   Pinacoteca  di 
Brera  ehlie  la  fortuna  di  acquistare  mediante  una  convenzione  staliilita  colla  fanii.a;lia  Crespi  (fig.  7). 
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DUE  DISEGNI  DI  BARTOLOMEO  SUARDI. 


lEcr  anni  or  sono,  recandomi  a  studiare  nel  British 
Musiìiin  in  Londra,  rilevai  che  un  disegno  di  quella 
collezione  aveva  tutte  le  forme  dell'arte  di  Hramaii- 
tino,  un  altro  mostrava  anche  dei  riscontri  con  le 
opere  di  questo  maestro,  ma,  sebbene  le  somiglianze 
l'ossero  molteplici,  mi  rimase  sull'attribuzione  di  esso 
ijualche  dubbio  che  non   esisteva  per  il   primo. 

Ne  volli  parlare  a  ]\I.r  Colvin,  che  allora  presie- 
deva alla  sala  destinata  ai  disegni,  e  lo  pregai  ancora 
di  confrontare  il  jirimo  disegno  con  un  altro  bellis- 
simo esistente  neìV A/òer/i/nj  di  Vienna,  assegnato  al  Bramantino.  Egli  si  per- 
suase di  ciò  che  io  gli  esponevo  e  mi  invitò  ad  indicare  questa  mia  nuova 
attrilnizione  nel  cartone  del  primo  disegno,  onde  io  vi  scrissi  liraiiianthui  li. 
Sull'assegnazione  del  secondo   il   Colvin   rimase  perplesso. 

Ritornato  quest'anno  in  i-cindra  ho  riesaminati  i  disegni  e  mi  xmo  sempre 
jdìÙ  convinto  cht'  il  primo  di  essi  deve  ascriversi  al  Suardi  ;  iiuindi  ne  ho 
fatta  eseguire  la  fotografia,  ed  ora  la  pubblico  insieme  a  quella  del  secondo, 
che  pure  ho  creduto  di   riprodurre. 

Nel  primo  disegno  (1895,  Q,  15.761  -  S.  C.  R.,  3  14I  è  rappresentato  S.  Marco 
entro  una  cona,  di  architettura  classica,  sarei  per  dire  veramente  bramantesca, 
conformata  a  modo  di  absitle,  fiancheggiata  da  due  colonne  che  sostengono 
un   ampio  arco  a   tutto  sesto. 

E  situata  in  tondi:>  a  una  spiH'ie  di  portico  a  colonne,  su  cui  si  ;iderge  l'ar- 
chitrave con  il  fregio  e  il  sntfìtln  a  cassettoni.  Il  santo  r  si-dulu  su  di  un  trono 
ai  cui  braccitioli  sono  disegnate  le  teste  di  ilue  leoni  ;  un'altra  testa  di  leone, 
simbolo  del  Santo  Evangelista,  è  figurata  nell'ultimo  dei  tre  gratlini,  sui  quali 
si  innalza  il  trono.  Ai  due  lati  si  raggruppano  i  devoti.  E  eseguito  all'acquarello. 
Riprodu(-o  il  disegno  itav.  i')  e  quindi  mi  astengo  dall'indicare  maggiori 
particolari. 

Colpisce  in  esso  la  buona  disposizione  dei  gruppi,  la  regolarit.'i  della  com- 
posizione,  la  calma   vitalità   delle   ligure,   il   segno  giusto  e  preciso. 

Evidenti  appariscono  ])oi  le  caratteristiche  del  pittore,  per  quanto  è  possibile 
in  un  semplice  disegno,  che  non  ha  i  potenti  mezzi,  né  si  può  v.iiere  della  ricca 
varietà  della  pittura  nella  artistica  es])ressione.  \'i  notiamo  intatti  lt>  leste  ton- 
deggianti, gli  occhi  ])iccoli  e  roiondi,  talora  alquanto  infossali,  nelle  figure 
virili,  .\nche  il  panneggiare  con  pieghe  tirate  in  Itmgo,  diritte  o  trasversali, 
(■(in  ,iddenlr.im<'nti  i)rolbndi,  e  i  lineamenti  minuti  delle  nieml)ra,  sono  propri 
dell'aite    di    1  >]-aTiian  ti  un. 

Nel  disegno  è  scritto  dio.  /ii'l/ìi/0,  ma  nulla  in  esso  richiani.i  il  gr.mde 
artefice  veneziano. 
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Per  jrli   opportuni   riscontri   riproduco  qui  l'eccellente  disegno  all'acquarello 
esistente  nella  Albertina  di    Vienna,   a  cui   sopra  mi   riferisco,   rappresentante  la 


Fi^.   I.  —  Bramaiitino  —  S.   Marco  —  Diseg-no  —  Londra.    ISritish   .Miiseuiii. 


Vergine  nel  tempio  che  lavora  insieme  ad  altre  donne.  Vi  troviamo  le  stesse 
teste  tondeggianti,  i  contorni  minuti,  le  medesime  pieghe  diritte,  spesso  tra- 
sversali, con  addentramenti,  qui  sommariamente  segnate,  e  vi  scorgiamo  ancora 
rJ'architettura  classica,  di  nobili  torme,  dell'edifizio  in  cui  campeggiano  le  figure. 
Insomma  esso  mostra  gli  stessi  intendimenti   artistici  di  cjuello  rappresentante 
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S.  Marco.  Ritengo  che  il  foglio  in  parola  sia  stato  eseguito  durante  la  dimora 
di  Bramantino  in  Roma,  dove  si  trovava  nel  1508,  o  poco  dopo,  e  vi  sono 
indotto  dal  fare  largo,  dalle  forme  ampie,  dal  segno  fermo  che  vi  osserviamo. 


Fis 


l'.raniantiiio 


—  La  X'er.srine  cIk-  lavora  con  altri-  iloiiiK- 
l'ii'niio.   Alliertina. 


In  esso  infatti  non  appare  più  tracria  delle  asprezze  e  delle  angolosità  che 
notiamo  nei  primi  lavori  del  Suardi,  quando  egli  era  sotto  l'influenza  di  JUiti- 
none  e  in   parte   ani'hc  ik'l    fdpjja. 

Chiara  vi  appare  invece  l'azione  che  su  hii  i-hhero  il  grande  Bramante  e 
l'ambiente  romano,  ma  ancora  non  si  delinea  la  maniera  slanca  delle  opere 
eseguite  nell'ultimo  periodo  del  suo  svilup]5o  artistico;  quando,  pur  conservando 
certa  grandiosit.'i.   si    iinlavano  in   essa   i  contorni   talora  pressoché  evanescenti. 
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il  modellato  più  o  meno  debole,  e  le  figfure  parevano  esseri  in  cui  la  vita  venisse 
talvolta  quasi  a  mancare. 

Per  precisare  meg'lio,  diremo  che  questo  disegno  ci  sembra,  per  la  sua 
plasticità  e  la  consistenza  della  rajiprcsenlazione,  non  molto  posteriore  al  dipinln 
figtirante  Filemone  e  Baini,  esposto  nel  IMuseo  di  Colonia,  ove  i  contorni  non 
sono  illanguiditi  come  nelle  ultime  opere  del  .Suardi. 

lo  intatti  ritengo  che,  qtiando  l'artista  eseguì  questo  lavoretto,  egli  aveva 
.già  sutiìto  l'influsso  Ijramantesco  non   solo,  ma  anche  quello  delle  sculture  anti- 


FÌ!<.   ■?.  —   Brnniaiitini 


L'ndorazione  dei  Magi  —  Già  in    i'c'uczia.    Raccolta  Layard. 


•che,  che  erano  visibili  da  ]3er  tultn  in  Roma  e  che  vi  apparisce  chiaramente 
tra  qualche  ricordo  dell'inizio  di   sua  carriera. 

In  ciò  anche  io  dissento  dal  Snida,  che  nel  suo  noto  studio  sul  Bramantino. 
lo  assegna  al  primo  periodo  della  di  lui  attività. 

Ho  creduto  di  inserire  in  questo  mio  breve  scritto  anche  la  riproduzione 
deW Adorazione  dei  A/agi  che  già  si  ammirava  nella  collezione  Layard  in  Vene- 
zia, e  che  reputo  eseguita  parimenti  o  nella  sua  dimora  nella  città  eterna,  o 
poco  dopo;  giacché  le  forme  ampie,  grandiose,  vi  hanno  perduto  il  tritume  che 
si  rilevava  nelle  sue  opere  primitive  ;  la  modellatura  vi  è  ancora  abljastanza 
solida  e  i  contorni  delle  figure  mostrano  pure  franchezza  e  fermezza,  sebbene 
alquanto  attenuate. 
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Anche  in   quest'opera  poi   tutti   risaltano  i   caratteri   che  gli   sono  propri  e 
che  aljbiamc:»   indicati. 


-:>***,■ 


Fi.sj.  4.  —  l!r:niiaiitÌMn  —  Cristo  niustr.ilo  al  pup.ilc 
Londra,    llrilish    Mum-luii   —   Disr^iio. 


lo  ravviso  ancora  i|u,ilchf  >oniiiJlian/,a  Ira  l,i  [ìrima  tìyura  virile  dipinta 
in  (|ucvin  i|ua(irn,  a  siin'stra  di  chi  guarda,  e  la  prima  tì^'ura  in  ginocchio  a 
<li-sti-a  di']  Mostro  disegno. 

A  -  Boll.  ,i-Arle. 
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Ed  ora  slimo   hene  di   inserire  in   questo   Ijreve   scritto    anche    la    riprodu- 
zione del  secondo  disegno  (iiSg5,  9,    1=,,   760   —   S.  C.   K.,   313  . 


Fig.  5.  —   llraiuantiiiii   —  Ctocilissiune  —   Milano,    (inlleria    Brera. 


In  esso  è  effigiato  Cristo,  che  Pilato  mostra  al  popolo  da  una  loggia,  la 
quale  sta  a  fianco  di  un  magnifico  porticato,  nello  stile  del  Rinascimento  tra 
la  fine  del  XV  e  il  principio  del  XVI  secolo. 

Anclie  in  questo  mi  sembra  ravvisare  l'arte  di'!  Suardi  nella  lormazione 
delle  teste,  degli  occhi,  dei  lineamenti,  dell'architettura,  ecc.,  per  quanto  si  può 
comprendere  da  un  piccolo  disegno,  in  cui  le  figure  hanno  minime  proporzioni. 
Alcune  facce  paiono  dirci  che  provengono  ])r(>iirii)  da  /Iriiu/aii/ii/o.  e  torse  l'in- 
sieme ci  richiama  all'ultima  arte  sua. 
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Certo,  sembrano  togliere  qualche  sicurezza  all'attribuzione  le  pieghe  degli 
abiti  ricurve  e  fitte,  che  non  siamo  soliti  a  riscontrare  spesso  nelle  opere  del 
Suardi  ;  giacché  anche  quando  esse  vi  sono  dipinte  tVequenli  e  vicine,  so- 
gliono mantenere  un  carattere  rettilineo  e  Un  maggiore  spessore,  e  vi  manca 
la  piega  rigida  trasversale  caratteristica  nel  Maestro.  Però  nella  Crocifissione 
di  Brera,  che  riproduco,  e  in  qualche  altro  quadro,  ve  ne  sono  di  quelle  nelle 
vestimenta  che  t'ormano  manifestamente  delle  curve,  cosicché  la  prima  obie- 
zione non  potrebbe  essere  una  difficoltà  insormontaVjile;  nella  Lucrezia  poi  che 
trovasi  in  Milano,  presso  il  conte  Sola  Busca,  ve  ne  riscontriamo  di  frequenti 
e  sottili,  simili  a  queste  ultime;  ma  in  ogni  modo  io,  esposto  tutto  ciò,  affido 
il  disegno  agli  studiosi  che  decideranno.  —  Qui  in  fine  mi  conviene  ricordare 
che  il  Snida  nel  suo  articolo  sul  nostro  autore  ascrive  questo  secondo  disegno- 
ad  uno  scolaro  di  lui  i);  il  Loeser  dichiara  semplicemente  che  é  della  antica 
scuola  milanese  (2). 

Anche  questo  disegno  è  eseguito  all'acquarello,  forse  con  qualche  tocco  di 
penna.  Vi  è  scritto  il  nome  di  ZruaLc,  cui  pure  è  assegnato  nel  Musco,  ma 
senza   alcuna  ragione. 

Roma,  30  settembre   1914. 

Giorgio  Bernardini. 


(li  W.  .Scio.\,    Die    .Spatwerke    d.    Piartiilomeii   .Suardi,    g;eiiamit    Rraiiiantiiin,    in    /ahr. 
A'uiisthist.  Sciiniiilioigcii  d.  Ali.   k'aiser/i.,  XXI\'  -  X.W'I. 

12)  I   discofili  italiani  della  raccolta  Malcolm,  .ìrchiz'io  Storico  dell'.ìrlf.    1.S97. 


LA  BASILICA  DI  S.  .\LARIA  MAGGIORE  A  ROMA. 


PANDI  I  si  l'ntra  nella  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Kiima  si  prova  una  viva  impressione  nel  vedere  la  sua 
\aslita,  lo  splendore  ilei  suoi  marmi  e  la  ricchezza  della 
decorazione.  Però  tale  impressione  di  magnificenza  sa- 
relìhe  momentanea,  se  qtiesta  non  si  trovasse  unita  a 
ri  indizioni  di  bellezza  assai  più  essenziali  in  un'opera 
d'arte.  ], 'effetto  monumentale  e  grandioso  di  questo  in- 
terno è  dovuto  principalmente  alla  forma  della  fahljrica 
della  l)asilica  nostra  eil  alla  ricca  e  Ijella  armonia  che 
regna  nei  principali  elementi  della  sua  architettura,  in  cui  domin.i  il  l'iscontro 
di  parti  al  tutto  eguali  (i).  J^e  linee  semplici  e  tranquille  di  S.  Maria  Maggiore 
non  risentono  affatto  di  quella  ricerca  del  vario  movimento  delle  masse  architet- 
toniche, che  fu  uno  ilei  caratteri  originali  del  più  tardi.>  periodo  dell'architettura 
classica,  come  ad  esempio  le  terme  di  Diocleziano,  la  basilica  civile  di  ^las- 
senzio,  il  palazzo  imperiale  di   .Spalato  12). 

L'ampio  spazio  della    nostra  basilica,    appellata  comunemente   {liberiana,  è 
diviso  in   tre  navate  da   due  file  tli   svelle  e  preziose  colonne  di   marmo   imezio 


(i)  La  disposizione  liiisilicale,  costituita  ordinariamente  da  due  file  di  colonne  che  vanno 
a  terminare  in  un  muro  semicircolare  e  che  dividono  in  parti  simmetriche  un  vasto  recinto 
coperto,  pur  sembrando  una  l'cirnia  artistica  semplice  è  tuttavia  di  una  bellezza  ideale  e  di  un 
efifetto  meraviglioso,  essenchi  un  sistema  di  membri  sorreggenti  e  sorretti  composto  in  stretta 
simmetria,  che  esprime  il  bello  nel  senso  classico  romano.  .Senza  dire  che  tale  disposizione 
riunisce  il  doppio  merito  della  solidità  e  dell'economia.  La  solidità  è  provata  dalla  durata  degli 
edifizi  cristiani  che,  costruiti  in  questa  forma,  esistono  ancora  dopo  quindici  secoli  circa.  L'eco- 
nomia poi  di  queste  falibriche  risulta  dalla  leggerezza  dei  punti  di  appoggio  e  da  quella  della 
copertura,  usata  in  essa,  che  è  semplicemente  di  legno.  Nella  maggior  parte  delle  basiliche 
antiche  i  muri  ed  i  punti  di  appoggio  non  occupano  che  la  decima  parte  dello  spazio  totale, 
mentre  nei  monumenti  a  volta  e  costruiti  in  arcate  i  nmri  ed  i  punti  di  appoggio  sono  tra  il 
quarto  e  c[uinto,  vale  a  dire  più  del  doppio  della  superficie.  Inoltre  questi  esigono  materiali  e 
generi  di  costruzione  straordinari  che  ne  quadruplicano  la  spesa. 

Lo  stile  basilicale  però  mentre  era  cosi  artistico  all'interno,  airestern<.i  invece  era  senza 
apparenza  di  sorta,  anzi  afiatto  privo  di  ornamenti  e  con  le  sue  parti  principali  male  collegate. 
Nella  facciata,  ad  esempio,  non  vi  era  congiunzione  fra  la  parte  superiore  e  l'inferiore;  la  parete 
esteriore  di  fondo  con  la  nuda  abside,  talvolta  sproporzionata,  rimaneva  antiestetica  ;  fra  il  tetto 
e  le  nmra  non  vi  era  conformità  organica.  Quanto  invece  riescono  più  gradite  all'occhio  del- 
l'osservatore le  basiliche  romaniche,    nei  loro  elementi  architettonici,  all'esterno  della  fabbrica! 

(2)  Nell'arte  romana  si  verificò  questo  fenomeno,  che  mentre  le  forme  decorative  dell'epoca 
classica  propriamente  detta  vennero  sempre  più  decadendo,  invece  le  forme  costruttive  fino  alla 
metà  del  IV  secolo  sempre  più  si  migliorarono  ed  ingrandirono,  dando  la  migliore  ed  uUiiua 
espressione  dello  stile  architettonico  romano,  in  generale  inspirato  a  grandezza,  ail  inmiensilà 
di  mole  e  di  disegno,  quasi  eco  della  vastità  e  potenza  dell'impero  romano. 
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o  salino,  sulle  quali   corre  un'artistica  trabeazione,   ora   interrotta    verso    il   suo 
termine  da  due  arcate  moderne  ii). 


I  I  )  yueste  tliiK  nrcate  furono  aperte  per  dare  iiii'eiilrata  più  maestosa  alle  cappelle  laterali 
Sistina  e  Paolina;  ma  se  tale  idea  fu  tìjrandiosa,  non  per  questo  fu  meno  riprovevole,  perchè 
esse  rompono  la  simmetria  degl'intercolonni,  mentre,  avendo  spezzato  la  trabeazione,  ne  distrnj;- 
Sfono  l'unità  e  l'effetto  gradevole  della  lunghezza  delle  linee  longitudinali.  Le  mezze  tinte  poi 
delle  navatelU-  danno   più   vivo   risalto  ai   colonnati  della   nave  centrale. 


Tra  i  colonnati  ed  il  ^nffjtli.i,  li'  ])areti,  sconi]i.iililc  da  ahi  ])ila-ilri  incassali, 
in  corrispondenza  dello  S()llr>]i()ste  colonne  (i  ,  in  oriyinc  erand  iralDrale  luUe  da 
ampissime  finestre,  tante  tjuanle  i  s(.)ttostanti  inlercMlduni.  delle  tiuali  non  si 
conservano  che  una   metà  essendo  slate    murale   Ir    altre    aliiTnalivamente  12. 

Mal^Tadii  tali  .illcr.i/ioni  ì-  tacile  ricoslruii-e  iieir,is|.)etl(j  e  ncll'efrelto  estetico 
primitivo   l'inlerno   della    basilici:  la  ^erie  ininlerrotta  delle  yranilissime  finestre, 

attraverso  artistiche  transenne  di    marin li   metallo  chiuse  da   vetri  i.v  "  'la 

altra  materia  trasparente,  riempiva  di  aliln  >iid,nUe  luce  le  navate,  sulle  (piali 
sorgevano  le  torme  elefanti  e  ritmiche  ilei  due  colonnati,  le  cui  leggiere  trabea- 
zioni svolgevano  le  linee  nitide  entro  l'aricjsa  serenità  del  tempio  non  dissimile 
da  quella  che  doveva  spirare   nelle   basiliche  profane  (4I. 

Che  la  decorazii_)ne  plastica  architettonica  delle  pareti  interne  (cornici,  te- 
stoni ecc.)  che  ailorna  la  grande  navata,  cpiale  si  \-eile  ora,  sia  originaria,  almeno 
nelle  grandi  linee  di  concetto,  se  non  di  l'orma,  non  si  può  affermare  con  certezza, 
ma  c'è  da  crederli!,  mentre  sappiamo  che  ancora  al  secolo  V  si  continuavano 
le  pratiche  decorative  dell'età  classica,  nella  quale  gli  stucchi  ornamentali  erano 
parti  integranti  sull'effetto  architettonico.  Xei  primi  secoli  dopo  la  pace  l'interno 
delle  costruzioni  sacre  era  decorato  assai  pili  che  l'esterni),  e  tutte  le  arti  con- 
correvano ad  ornarlo  ;  quindi  di  stucchi  i>riiament. di  dovettero  esservene  anche 
nella  nostra   basilica  di   S.   Maria   Maggiore  fino  tlalla  sua    origine. 

Tali  ilecorazioni  plastiche  torse  anche  furono  colorate.  Era  la  decorazione 
pi)licroma  che  formava  la  più  sontuosa  veste  dell'interno  delle  costruzioni  sacre. 
1,'arte  cristiana  antica  derivò  l'uso  della  policromia  dall'arte  classica,  e  questo 
l'aveva  praticato  non  solo  colorando  variamente  le  ilivi^'rse  membranatnre  archi- 
tetti.uiiche  ma  le  aveva  altresì  rivestite  di  musaici  e  marmi  variati;  l'architet- 
tura dai  primi  secoli  del  Medioevo  si  valse  ni'Ua  decorazione  policroma  di  ogni 
tecnica   antica. 

La  chiesa  di  S.  Mari.i  .Maggiore,  appunto  ]3er  aver  conservato  i  più  salienti 
caratteri  delle  costruzioni  basilicali,  riempie  anche  adesso  di  ammirazione  i  suoi 
visitatori. 

La  lunghezza  della  nostra  Ijasilic.i  tlall'arco  trionfale  alla  parete  d'iiigresso 
è  di  m.  72,12:  la  larghezza  m.  32,18.  11  presbiterio  misura  m.  7,37  dal  pilastro 
d'imposta  dell'arco  triontale  al  principio  della  curva  dell'abside  ;  il  diametro  di 
questo  è  m.  14,11  ed  il  raggio  è  di  m.  7,0,^5,  cosicché  la  lunghezza  totale 
della  basilica,  dal  centro  del  fondo  dell'abside  alla  porta  centrale  d'ingresso,  è 
di  m.  .sii. =,4.  La  navat<i  centrale  misura  in  media  m.  1 6,37  e  le  navatelle  pure 
in   media   m.   ò,3.'S. 

(1)  Questa  soprapposiziuiie  è  quanto  mai  felice  per  la  giustezza  delle  pniporzinni  nei  due 
ordini,  che  hanno  un  artistico  riscontro  nel  soffitto  e  nelle  sue  ripartizioni. 

(2)  La  prima  a  destra  entrando  nella  chiesa,  a  causa  del  campanile  che  è  addossato  a 
quella  parte  della  basilica  è  chiusa. 

(3)  Prudenzio  (Peri^tcph.  .\II,  v.  53  si.,,)  dice  che  i  ra.^tri  lucenti  attraversando  i  vetri  colorati 
delle  transenne  risvegliavano  l'idea  di  prati  s:naltati  di  tiori  nel  rigoglio  della  primavera;  e  tutta 
questa  festa  di  luce  riversandosi  all'interno  ed  illuminando  i  inasnifici  musaici  simlioleggianti 
il  trionfo,  dopo  lunghe  ed  aspre  lotte,  sulla  religione  pagana  e  sull'eresia,  pareva  invitasse 
i  fedeli  ad  allietarsi  di  quello. 

(4)  Le  basìliche  cristiane  rassomigliavano  nell'aspetto  complessivo  e  negli  effetti  estetici 
prodotti  dall'organismo  costruttivo  di  una  semplicità  severa,  dall'ampiezza  degli  spazi,  dall'alta 
luce  festosa  che  pioveva  nell'interno  attraverso  le  grandi  finestre,  alle  basiliche  civili  romane. 
Nell'architettura  di  .S.   Maria   Maggiore  è  evidentissima  la  derivazione  dall'arte  classica. 


E  ijui  Ijene  avvertire  che  le  colonne  non  sono  perfettamente  allineate,  e  così 
anche  le  pareti  che  poggiano  sulle  medesime;  nel  t'ondo  della  navatella  a  sini- 
stra abbiamo  p.  es.  dal  pilastro  della  parete  perimetrale  alla  corrispondente 
colonna  una  distanza  di  m.  6,50;  invece  nella  navatella  opposta  dal  pilastro 
alla  colonna  vi   sono  m.   6,35. 


! 
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L'aiti'//.a  della  chii's.i  dal  ]iavìmi'nlii  alla  coi-nicc  del  soffitto  è  di  m.  i.s,^^; 
dal   soffitto  alla  cornice  d'imposta  sul    capitello  vi   è  una   distanza    di   m.   u.iS. 

Le  quaranta  colonne  i)  ])ortano  sui  ca]5Ìlelli  ionici  dalle  volute  eleganti 
un  architrax'c  pi'opriamenle  dello  lri|)arlilo,  su  cui  corre  mi  l'regio  a  mosaico 
con  classici  viticci  varioi)iiiti  >u  fonilo  d'oro,  fra  i  quali  scherzano  graziosi  uc- 
celli. Sopra  questo  jirimo  ordine  si  al/auo  le  ])areti  laterali  ado-ne  di  pilastri 
in    plastica,  scanalali  e  barcellati  ili  oi-iliiie  corinzio   con   capiU'lli    di    stile,  rispon- 


11)  111  orisiiu-  i|ii:uido  i  colonnati  non  erano  pai/ialnienU-  cliinsi  <la  nioniiiiienti  ed  intor- 
rcilti  ila  ardii,  cunic  al  presente,  le  coliinne  erano  iiiiaranlainiatlro  e  lutle  di  marmo  imezio, 
lira  ili  qm-ste  ne  sono  rimaste  quiniliii  per  parie.  Olire  a  queste  in  ciascnn  colonnato  ve  ne  sono 
iliu-  ili  :j;raniti)  lii.ifio  all'imposta  de,:,''li  archi,  iliu-  ili  niarnm  hineiise  e  due  di  muro  imiiiallaocialo 
ili   marmi)  iniezio  all'estremila. 

Le  quattordici  mancanti  furono  indnliliiamenle  lolle  dal  l'"usa  per  utilizzarle  (dopo  averle 
segate)  nei  rivestimenti  dei  pilastri  da  lui  a,ir,i;iunli  lun.iro  le  pareli  perimelrnli  della  liasllica. 
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ilonti  alle  sottoposte  coIdiiiic.  Kicorre  su  tali  ])aiMslc  un  fregio  decoralo  ili 
squisiti  intagli  e  che  si  unisce  alla  cornice  del  softiilo.  Onesto  è  a  cassettoni 
adorni  di  rosoni  e  di  altri  elegantissimi  ornati  che  ricordano  disegni  e  motivi 
della  più  bell'arte  classica.  Tutto  (lUc-^to  insieme,  aggiunto  ai  ricchi  e  pregevo- 
lissimi mosaici  che  adornano  le  ]),ircli  ilell.i  navata  centrale,  l'arco  trionfale  e 
l'abside,  concorre  allo  spiccato  carattere  di  maestosa  bi-llczza  ch'è  jjroprio  della 
nostra   basilica  mariana. 

Ed  ora  qualche  notizia  sulle  origini  di  questa  chiesa.  Kilerii  già  in  un  mio 
studio  antecedente  n  i  testi  che  insigni  cultori  di  storia  e  di  archeologia 
hanno  raccolto  dal  f.i/irr  ponti ficalis,  dal  Grstn  f.ihnìi.  dal  cosidetto  IJhrlbis 
Prrrìtiiì.  dai  stoi-ici  Ammiano  Marcellino,  Rutìini,  S.  (Girolamo,  Socrate  e  da 
altri  documenti  come  ad  i^sempii.i  il  rescrittc:>  imperiale  di  X'alentiniano  I  (a.  ,368'; 
al  Prefetto  dell'urlìc  l'ret<-stato.  relativamente  ad  una  basilica  l.ihrrii  e  aduna 
basilica  Siciniiii  od  ///  SìiIiiiìio  che  secondo  De  Rossi,  Duchesne  ed  altri  sareb- 
bero lo   stesse]   monumento  che  l'u   poi   chiamato  S.   Maria   Maggiore  (21. 

Altri  però  esprimono  ihdibì  su  cpieste  conclusioni,  mentre  affermano  che 
tali  testi  non  ->ono  molto  chiari,  e  solo  parlano  di  quelle  basiliche  in  termini 
cosi  generici,  che,  (jualora  si  volesse  sostenere  esser  la  suddetta  una  medesima 
cosa  che  l'attuale  Santa  M.iria  Maggiore,  altre  prove  più  convincenti  si  tlovreb- 
Iiero  addurre  in  prcjpcisiti.i. 

l'na  tradizione,  di  cui  non  >i  può  accertare  l'origine,  attribuisci'  a  Liberio 
la  t'oiidazione  della  nostra  b.isilica.  ilonde  ]5oi  il  titolo  di  Liberiana  col  cpiale  viene 
comimemi'iite   .qipellata. 

Alcuni  archeologi  poi  opinano  che  S.  ALaria  Maggiore  fosse  in  origine  edi- 
ficio classico  (Ijasilica  civile)  del  III  o  IV  secolo  adattato,  in  seguito,  al  culto 
da    Liberio  che  vi   aggiunse  un'aljsitle  131  ricordata   nel    Gistn   [jlurii. 

Secondo  altri  la  basilica  di  Sicinino  sareljbe  stata  semplicemente  una  sala 
di  un  ragguardevole  palazzo  jirivato.  (_"'è  invero  molto  da  dubitare  che  la  doiints 
Siiiiiini  potesse  avere  un'aula  cosi  ampia  e  di  tanta  magnificenza,  con  le  sue 
projirie  colonne  come   l'attuale   .S.   Maria   Alaggiore. 

Neppure  nel  palazzo  imperiale  del  Palatino,  la  celebre  basilica  di  Domi- 
ziano era  così  ampia  come  la  nostra:  essa  infatti  misura  metri  47,29  X  35,47; 
altrettanto  dicasi  della  grande  sala  del  jialazzo  imperiale   Sessoriano,   trasformata 


(i)  /,<;  basilica  exqiiiliìia  di  S.  Maria  i\i  il  palazzo  aposlolifo  apiiJ  S.  Mariani  Majorem, 
Roma,   191  [,  p.  2  ss. 

(2)  Secciiiclii  De  Rn-,si  l'appellativa  Siciiiiiii  ai;siiiiito  alla  basilica,  che  afferma  il  sul- 
lodato  essere  la  medesima  detta  poi  l,il.)eriaiia,  avrebbe  un  seiisu  topografico  esteso,  ossia 
che  oltre  la  basilica  nella  regione  Siciiiiiiiiiii  vi  era  un  gruppo  ili  editici  alla  medesima  adia- 
centi, ma  distinti,  ciò  che  il  grande  maestro  ricava  da  altri  passi  del  Liòrr  pcii/titicalis  (c\r.  .'Itti- 
mici  delle  Chiese  di  Roma.   S.  Maria  JÌ/aj;\S'iore). 

(3)  Riguardo  a  questo  partito  architettonico  sì  frequente  nella  nostra  basilica  e  nei  pub- 
blici e  privati  edifici,  osserva  giustamente  C.  r>Ric.\KEi.i,i  in  un  suo  studio  .Siill'urigiiie  della 
hasilica  cristiana  (in  Civ.  Cali..  1914,  t.  1,  j).  7131  che  non  c'è  bisogno  per  ispiegarne  la  pre- 
senza nella  chiesa  cristiana,  di  farla  passare  prima,  e,  diremo  cosi,  quasi  battezzare  nelle  celle 
cimitciali,  come  vorrebtie  il  Kraus.  (Juesti,  ciò  affermando,  si  mette  fuori  dalla  giusta  via, 
mentre  è  impossibile  anniiettere  che  le  magnifiche  gallerie  ed  i  colonnati  delle  basiliche  civili 
e  le  absidi,  così  fre(|uenti  nei  monumenti  romani,  potessero  stare  continuamente  sott'occliio 
ilell'artista  crist'auo,  senza  che  sorgesse  spontanea  l'idea  dell'imitazione.  1, 'affermazione  che 
l'architettura  cristiana  uscisse  dal  cervello  degli  artisti  cristiani  completa  come  la  /.ui/,  JVu.'i/.uc 
<lal  cervello  ili   Zfi'c.  ""  pare   un   po'  troppo  audace. 
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(la  Costantino   in   chiesa  detta   I lirntsdlriii,    che  aveva  una   superficie    di    metri 
34.35  X  21,75. 

Di  assai  più  modeste  proporzioni  era  la  basilica  del  palazzo  sito  non  lungi  da 
S.  Maria  Maggiore  e  proprietà  dell'illustre  famiglia  dei  Giuni  Bassi,  aula  trasmu- 
tata tra   il   471  ed  il  483  in  chiesa,  che  tu  poi  detta  di  S.  Andrea  in    Cafnharhura. 


>iV.l" 
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V\%.  3.   —   Scavi   latti   presso  S.   Maria    .Mauri^iore  (latn  uvest). 

La  chiesa  di  S.  ]\Iaria  Maggiore  invece  che  ha  una  lunghezza  di  ni.  72, 
esclusa  l'abside,  per  ni.  32,18  di  larghezza  comprese  le  navalelle,  si  avvicina 
più  alle  grandi  aule  dell(>  lìasiliche  civili  ;  la  sala  principale,  ad  esempio,  della 
li.isilica  iùiiili.i  ha  ima  su])i-rru-ie  di  m.  70  circa  per  20  che  è  quasi  uguale  a 
(|iiclla    dcH.i    nostra   chii-^.i. 

11  /.Uhi-  f^oiifi  ficalis  d\ci:  nella  vita  A/Av//  ,  i  )  che  :  /lic  /rcif  hasiliiiìiii  iioinìni 
suo  jiixhi  iiKicrlliiiii  fjhiar.  Ciò  nim  si  accorderebbe  con  quanto  ho  sopra  riferito 
<;irca   l'o])inii  ine  di    \-,ii-i   .ii-chi'iiliij^i    in    pi-oposito,   a   meno  che  si   desse  al   verbo 


(i)  K(l.  Di'cnKs.vE,  I,  20S. 
4  -  Boll,  d-.uti-. 
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fccit  l'inlerpretazione  di  adattainoito  di  una  basilica  protana  a  luogo  di  cullo. 
Il  Liber  poìUìficalis  nella  vita  di  Sisto  IJI  (i)  ci  rende  noto  che:  ìiic  (Xystus) 
fi'àl  [2]  hasilicain  saiictae  Marinr  ijiiar  ali  ni/f/i/iiis  l.ihcrii  (oi^iiiniiiiiiilnihtr  jitxta 
macelluDì  fJhiae. 

Tutta  Irt  sua  o])era  volle  Sisto  Ili  rii-ordare  i.-on  un'(_-[)is;rate  metrica  dedi- 
catoria in  mosaico  (di  cui  rimasero  vestigia  tino  al  secolo  XVI  li  collocala  dallo 
stesso  Papa  sulla  porta  d'ingresso  della  basilica  nell'interno  e  riferita  da  tre 
sillogi  epigrafiche  di  Tours,  di  Closterneubourg  e  di  (rotwei  che  diceva  così: 
l'irgo  Maria  tihi  Xxshis  lìoi'a  tniif^la  dicavi...  che  nel  senso  ovvio  dovrebl)e  in- 
tendersi in  (.[uesto  modo:  Eccoti  o  Vergine  Maria  mi  iiui/iu)  saiiliuìrin  da  me 
dedicata...   nu(jvo  per  la  costruzione  e   dedicazione. 

(  )ra  è  necessario  vedere  in  quale  relazione  si  trovino  i  lavori  di  Liberio 
con  quelli  di  Sisto  ]II,  e,  se  i  lavori  da  questo  fatti  si  debbano  credere  un  restauro 
grandioso  con  abliellimenti,  oppure  una  ricostruzione  totale  dell'edificio  dalle 
fondamenta  su  dimensioni  più  vaste.  Il  Liber  ponti ficalis  e  la  storia  su  questo 
punto  non  ci  danno  una  luce  sufficiente.  Certo  che  i  lavori  di  Sisto  ILI,  traen- 
done anche  solo  argomento  dal  magnifico  arco  trionfale  tuttora  conservato 
cjuasi  intiero,  dovettero  essere  tali,  che,  c'è  da  ritenere  che  ilella  primitiva  basilica 
nulla  o  c[uasi  rimanesse.  E  di  tale  opinione  è  pure  il  grande  archeologo  G.  B.  De 
Rossi  il  quale  scrivenilo  di  S.  Maria  ^Llg■giore  ilice  :   Sistn  111  la  rifece  a  nuovo  (3). 

Solo  le  indagini  sulla  costruzione  muraria  delle  parti  più  antiche  della  vene- 
randa basilica  possono  dire  l'ultima  parola  sopra  la  sua  origine  interessante 
non   meno  l'arte  cristiana  che  quella  classica   dell'età    imperiale. 

Camillo  Boito  che  fu  architetto  sagace  ed  esperto  c'insegnò  che  «  i  docu- 
menti non  sono  la  storia  dell'edifizio.  massime  nei  suoi  più  vecchi  periodi.  Gio- 
vano sì,  ma  non  bastano;  anzi  jjuò  darsi,  e  si  dà  in  qualche  caso  che  il  documento 
sembri   contraddire  l'edifiziri.   .VUora  ha  torto  il  primo  e  ragione  il  secondo  »  (4). 

Appoggiandomi  a  questo  canone  savissimo  riferirò  obiettivamente  quanto 
mi   è   risultato  dagli   esami   fatti   sulla   f'aljbrica   della   nostra  basilica. 

j\Ia  prima  mi  pare  utile  ricordare  alcuni  avvenimenti  verificatisi  nella  basi- 
lica di  Liberio  durante  lo  scisma  per  la  elezione  di  Damaso.  Vari  autori  ci 
ricordano  che  la   detta   basilica  fu    teatro    di    crudelissime  stragi   da  parte    dei 


(l)   Ed.    DUCHESNE,    I,    p.    208. 

(21  C.  I)Kic.\KKi.i.i  (in  Civ.  Cut.,  1914,  V.  I,  p.  7141  creile  clie  if  vi-rbn  fccit,  che  spesso 
ricorre  nel  Liher  Pontificali^,  deliha  interpretarsi  generalmente  nel  senso  ^W  adcittainciito  o  dedi- 
ca~ione  a  culto  cristiano  cfi  iinalclie  edilìzio;  ed  all'uopo  cita  il  passo  relativo  affa  dedicazione 
del  Pantlieon  alla  X'ersine  latta  da  ISonifazio  IV  nel  609.  «  Eodem  tempore  petiit  a  Focate 
principe  templum,  qui  appellatur  Pantheum,  in  ^\\^i\  fccit  ecclesiam  lieatae  Mariae  semper  Vir- 
ginis  et  omnium  martyrum  »  (Ediz.  Duchesne,  1,  317).  E  quindi  la  succitata  notizia  intorno  a 
Sisto  III,  si  potrel)l)e  intendere:  che  questo  Papa  della  basilica  di  IJlierio  fece  una  chiesa  dedi- 
cata alla  Vergine,  e  la  famosa  iscrizione:  J'icgo  J/aria  tihi  Xvstiis  nova  tempia  dicavi...  suone- 
relibe  così:  tempio  nuovo  non  tanto  per  la  costruziime  della  falìbrica  ([uanto  per  la  dedicazione 
fattane  a  Maria. 

(3)  Musaici  delle  chiese  di  /xonia.  Musaico  dell'arco  trionfale  e  delle  pareli  laterali  di 
S.  Maria  Maggiore. 

Anche  Papa  Adriano  I  nella  celebre  epistola  a  Carlo  Magno  sulle  imagini  sacre,  annove- 
rando quelle  fatte  dai  suoi  antecessori  scrive  cosi  «  Xistus  lecit  liasilicam  Sauctissimae  Dei 
Genitricis  Mariae  cognomento  majoris...  tam  in  metallis,  quam  in  diversis  historiis  sacris  deco- 
ravit  imaginibus  »  (Concil.,  ed.  Mansi,  p.   177). 

(4)  Oueslioni  pratiche  di  belle  arti,  1893,  p.   116. 
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seguaci   di   Damaso  contru  i     jiartigiani    ilell'antipapa     l'rsino,   i   quali   si   erano 
nella  medesima  asserragliati. 

I  damasiani  presa  d'assalto  la  Ijasilica  liberiana  tentarono  d'impadronir- 
sene,  appiccando  il  fuoco  alle  porte,  e,  frattanto  alcuni  audaci  saliti  sul  tetto  e 
scoperchiatolo,  scagliarono  numerose  tegole  sui  racchiusi  che  dovettero  finire 
per  arrendersi.  Crii  uccisi  superarono  il  centinaio  ed  i  feriti  furono  moltissimi, 
dei  eguali  non  pochi  morirono  per  le  lesioni  riportate.  1  morti  ttu'ono  di  ogni 
classe,  età  e   sesso.  I  partigiani  di   Damaso  invece  rimasero  incolumi. 

Anche  .S.  (Timlamo  ricorda  cpiesto  massacro  e  vandalismo:  cnidrlissiiiiac 
intcrfrctioiirs  dii'rrsi  srxìis  pi-rptir<ifiir  1 1 ).  Ed  Ammiano  Marcellino  aggiunge: 
rff'rrnfnn/i/ìic  din  plrbciii  iirtirr  pasfra  drln/ìfaiii  (2),  ossia  che  la  pleljaglia  assol-- 
(lat.i  dai  damasiani  Ira  i  ])\\\  Ija-^si  l'ondi  ili  Roma  (come  ristilta  anche  da  altri 
<liicumenti  storici  cnevi)  lasciala  in  balia  di  sé  stessa  a  sfogare  le  sue  passioni 
sanguinarie,  a  stento  si  potè  più  tardi  raffrenare. 

II  rjbcllus  precKìii  (},\,  diretto  agli  imperatori  ValeTitiniann.  l'eodosio,  Ar- 
cadie), narra  che  sarpr  radriiì  p/rbs  (i  partigiani  di  Ursinoi  adiiiKita  in  basilica 
Libcrii,  invocava  l'intervento  imperiale  per  t'ar  cessare  le  stragi  da  parte  dei 
damasiani,  giacché  qiiiiiìniii  jain  brlliini   Daiiiasits  fecit. 

Questa  lotta  feroce  e  continuata  ch'ebbe  precipuamente  il  campo  d'azione 
nella  basilica  Lilurii,  duvé  a  ([uesta  pmdurre  danni  ingenti,  senza  dire,  che  come 
luogo  di  tristissime  memorie,  do\'è  la  medesima,  in  seguito,  rimanere  aliban- 
donata.  E  tanto  è  ciò  vero,  che  nella  vita  di  Damaso  inserita  nel  Librr  poi/ti- 
p'ailis,  fra  i  tanti  restauri  fatti  da  i|ui'--lc)  pontefice  non  ve  n'è  ricordato  alcuno 
]i(T  la  basilica  Librrii. 

forse  Sisto  in,  protìtlandc)  (k-lla  posizi<_)ne  magnifica  della  basilica  Ijberii 
che  donìinava  la  sommità  meridii.>nale  tlel  colle  Esquilino,  i  cui  declivi  erano 
coperti  di  edifici  imjìDiicnti,  e  forse  ancora  perchè  mosso  da  compassione  dello 
stato  faticente  in  cui  tr()\a\asi  la  detta  chiesa,  in  seguito  ai  gravi  danni  che 
le  furono  arrecati  nel  ,V'7  '"d  al  lungo  abbandono  fattone  (corsero  invero  ses- 
santadue anni  dairclczii  nic  di  Damas(_i  a  quella  di  Sisto  111  ,  ]iensò  di  rici)- 
struirla  in  jiiii  vaste  proporzioni,  per  dedicarla  alla  N'ergine  come  monumento 
tridiitale  dal  tiloln  (-ìi-iiixo^  Madre  di  Dio)  e  della  condanna  tli  Xeslorio,  uli- 
lizz.mdo  all'uiipo  il  matiTiali-  della  demolizione  del  vecchio  e  più  ristretto  edifizio. 

I)ilatii  iissei-vandd  la  costruzione  della  basilica  Sistina  nelle  parti  ancora 
visibili,  si  rile\a  sidjito  che  la  coslruziime  di  (|uesta  è  fatta  con  laterizio  già 
adoperato  in  altre  costruzioni  dem<'lile. 

Innlire  sing(_)lan.'  è  l'orientazione  della  liasilica  di  .S.  Maria  Maggiore  :  essa 
gii.inla  a  sud-est.  .Siecome  ordinariamente  le  chiese  cristiane  erano  rivolle  ad 
oriente,  (|uesta  mancala  osservanza  nell'etlificazione  della  nostra  chiesa  ci  fa 
credere  che  la  nn-de^ima  fosse  costruita  sul  posto  dove  già  esistevano  altre 
fabbriche   che   assai    |)rol)al]ihnenli'    furono   ,druo])o   di-molite  (4). 


(r)   Chroit.  ad.  a.   A/>r.   23S2  (p.    197,  ed.  S,-/ich-//t-). 

(2)  XWIl,  .^,    TI   iod.  <i.  :,67). 

(3)  M.    blM,    /hni/iisi  r/'ii;riiii/iii,i/(i,    bipsine,    1895,   X\X\'. 

(4)  Una  coslalazicjiii;  iiielin  inipurlanU'  jier  la  storia  dell'edilizia  romana,  si  è  che  la  costru- 
z.ione  degli  edifici  ecclesiastici,  hni  di  Irccimuic,  dipende  dalla  disposizione  e  dal  materiale  di  altre 
fabbriche  ohe  prima  sorgevano  nello  stesso  Inogo  o  vicinanze.  E  siccome  nella  Fortini  l'ihis 
<lel  chiarissime   V\>>\.   R.   L.vnciani  nelle  tavole  XXIU  e  XXX'Il  io  aveva  potuto  osservare  che 
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J^'antica  opera  muraria  visibile  all'oliTiiu  della  mislra  basilica  è  afFalto 
disadorna:  essa  è  a  cortina  con  ajiparccchio  prcssorliè  regolare.  Si  possono 
ammirare  nella  loro  struttura  originaria  le  numerose  c-d  ampie  finestre  della 
navata  centrale  con  le  spallette  rettangolari,  'l'ali  ajierture  non  hanno  all'estf-rno 
alcuna  incorniciatura  arcliiteltonica  :  esse  misurano  urdinariameiile  m.  ^,40  (li 
altezza   per   m.    1,00   di    larghezza;    la     dislcuiza     Ira     le     medesime   è   di    m.    1,16. 


uri  iMcssi  ik'lhi  chies.i  di  S.  Maria  i\Iay>;iurr  t-  paiUculariiK-ntr  ad  nvrst  erano  acix-niiati  avanzi 
ili  pili  antichi  L-ditìci  (tis.  .VK  credetti  upixiilune  eli  riv(ily;ernii  al  sulledato  Professore  per 
schiarimenti  in  proposito,  anche  nella  speranza  di  trovare  (|nalelie  connessione  tra  (|ne|j;li  avanzi 
o  la  i/oi/iiis  .Siriiiiiii  o  l'antica  liasilira  ///  .Sirn/n/n.  1, 'illustre  l'rotessore,  con  la  sua  solita  cor- 
tesia, cosi  de.u,iiavasì  risijondermi  con  lettera  del  16  dicembre  1914  e  che  <]ui  riporto  per  intiero: 
«  Ho  esaminato  con  diligenza  il  mio  schedario  nella  speranza  di  trovarvi  qnalchc  notizia 
non  ancora  puhMicata  sijpra  scavi  e  scoperte  l'atte  a' miei  tempi  (cioè  dal  1.S70  in  poi),  attorno 
il  perimc-tro  della  liasilica  Liberiana,  ma  la  ricerca  è  riuscita  ijnasi  vana.  (Jiiel  poco  che  si  potè 
ricavare   nel    1.S72-7JÌ   in   occasione    dell'aMiassamento    della     via    di    .S.   Maria   Maggiore  e    della 
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l'iazza  deirEs(|nilino,  e  nel  18SS-S9  in  occasione  de^li  sterri  Kohlmann-l'ericoli  per  la  sottofon- 
dazione e  ricostruzione  <lelle  case  tra  via  deir(_)lmata  e  via  l'aolina,  è  espresso  nelle  tavole  XW'II- 
XXI H  della  F.  V.  K. 

«  Come  base  e  pinito  di  partenza  di  ricerche  topografiche  intorno  a  fabbriche  o  grnppi 
di  fabbriche  di  i.|ualche  estensione  si  prendono  d'ordinario  le  strade  perimetrali.  Nel  caso  di 
S.  Maria  Maggiore  si  hanno,  per  dire  il  vero,  tre  belle  e  diritte  strade  scoperte  rispettivamente 
l'anno  1S74  sotto  la  casa  <lei  Penitenzieri,  l'a.  iSSo  sotto  la  casa  Kohlmann  e  l'a.  1S90  in  capo 
alla  salita  di  .S.  Maria  Maggiore  sul  confine  della  piazza  dell'Esquilino;  ma  sono  troppo  lontane 
e  male  connesse  fra  loro  per  circoscrivere  una  sola  isola.  Altri  avanzi  eli  selciati  scoperti  verso 
la  Basilica  di  Giunio  Basso,  sull'angolo  di  via  dell'Ohuata  che  hanno  anche  minor  valore  perchè 
stesi  nel  medio  evo  sopra  ruderi  del  periodo  classico. 

«  La  spianata  del  monte  .Superagio,  su  cui  è  fabbricata  la  basilica,  confina  con  proprietà 
ben  note:  con  la  doiiins  di  C.  Memmiiis  M.  f.  Caeciliamis  Placidits  posta  suirangolo  tra  la  via 
Cavour  e  la  piazza  dell'Esquilino  [Bull,  coni.,  1.S87,  |i.  179),  con  la  iialm-a  Xcratii  Cerialis  dal- 
l'opposta parte  della  piazza  stessa,  con  la  doiiiiis  T.  Flavii  Tiberiani  verso  .S.  Andrea  al  Pre- 
sepe, ecc.,  ma,  come  ho  già  osservato  per  le  straile,  si  tratta  di  caposaldi  trejppo  lontani  per 
trarne  qualche  opportuna  conseguenza.  I^a  sola  cosa  che  credo  poter  asserire  è  che  la  Basilica 
formasse  parte  nel  secolo  III-IV  di  una  vasta  fabbrica  verso  sud-ovest,  precisamente  come  nel 
medio-evo  era  legata,  da  quest'istessa  parte  col  Palatiiim  apiid  S.  il/.  Maiorein,  ricostruito  da 
Baccio  Pontelli  al  tempo  di  Sisto  l'V  e  distrutto  nel  1888.  La  via  presente,  che  divide  la  basilica 
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Però  talvolta  questo  spazio  è  minore,  come  pure  non  tutte  le  finestre  sono 
uguali  e  talune  superano  le  misure  suddette.  J.'arco  a  tutto  sesto  delle  finestre 
è  di  mattoni,  differenti  per  lunghezza  che  varia  da  m.  0,60  a  m.  0,53  :  così 
pure  il  loro  spessore  varia  da  m.  0,07  a  m.  0,03  ciò  che  ci  fa  argomentare  che 
i  medesimi  provengono  da  diverse  demolizioni  ;  la  malta  poi  che  sta  nelle  com- 
mettitura dell'intradosso  varia   da  m.   0.03   a   m.   0,01  ;   all'estradosso,  invece  da 


<1:ì1  palazzo  già  Pericoli  ora  Cassetta  l-  dalle  Cappellette„  è  stata  aperta  violentemente  nel  sec.  XVI 

attraverso  il  massiccio  del  PaUilinin. 

«  I   tre  liioo;hi  che  sieafiiono  entrano  forse  più  efficacemente  nel  campo  delle  nostre  indagini: 
«  .-/.  Camera  larga  m.  5,50  con  piano  di  mosaico  a  chiaro-scuro  scoperta  nella  priinavera 

del  1S73  davanti  alle  cappellette  di  S.  Luigi.  Il  piano  giaceva  a  circa  6  m.  sotto  ([uello    dell.x 

basilica.  Una  delle  pìireti,  a  destra  della  porticina    d'ingresso,    conteneva    una    pittura  murale. 
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della  ([ualc  ripiodnco  lo  schizzo  preso  sul  posto  quaranl'uno  anni  or  sono  (lig.  4).  Le  lettere  P 
indicano  il  colore  iiavonazzo  o  niorellone:  ma  non  ricordo,  a  tanta  distanza  di  tempo,  che  cosa 
o  quale  colore  alihia  voluto  indicare  con  le  lettere  C.  V.  (|ui  giova  ricordare  (dal  volume  delle 
Relaz.  Ispett.  coiinn.  ardi,  in  data  7  agosto  1.S72')  che  «  sotto  la  casa  di  Fortunato  Rossi  al 
n.  154  in  via  di  .S.  .M.  Maggiore,  esistono  alcune  stanze  antiche,  ornale  di  elegantissime  pit- 
ture murali. 

«  /)'.  .Sala  lunga  m.  10,20  larga  m.  8,70,  con  jìarc-ti  di  cortina  rinlìancate  da  muri  a  secco. 
Fu  scoperta  nel  mese  di  settembre  <leiranno  1S72  nell'abbassare  la  strada  tra  l'imbocco  di  via 
Paolina  e  la  i:appella  borghese.  \'i  si  trovarono  bolli  di  quel  CaUislllS,  che  ]irima  lavorò  per 
conto  dei  due  Domìzii  ligliuoli  ed  eredi  di  /ìomiliiis  .//c-^- (CIL,  voi.  X\'l,  n.  992)  e  che,  morto 
I).  Lucano,  rimase  agli  stiiieudii  ck:l  solo  /ì.   TiiHiis  (n.  1004). 

«  (".  .\ltra  camera  con  alcova  o  recesso  con  incrostazioni  marmoree  nelle  pareli  sino  all'ini- 
posta  drll.i  volta;  e  lunetta  dipinta.  .Anche  di  (juesta  scoperta  avvenuta  nel  1S73  presi  un  ai> 
punto  che  t|uì   riproduco  ilig.  5).   Il  ])aviuiento  della    sala    era    messo    a   triangoli    dì    musaico 
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n..  0,07,  a  m.  0,03.  La  strutlura  degli  archi  delle  medesime  finestre  non  è  per- 
uitamente  regolare,  lanlochè  i  mattoni  (i)  non  concorrono  lutti  al  centro  dell'arco 
p  nessuno  dei  mattoni  è  unito  come  lo  erano  all'epoca  classica  :  in  questa  i  mat- 
toni erano  sulle  coste  a  l'orma  ili  cuneo,  cosicché  lo  strato  di  malta.  Ira  i  me-le^imi 
collocati  al  loro  posto,  era   uguale  in   cima  ed  in  fondo  all'arco. 


alternatiimcnte  bianchi  e  neri:  iiul-IIh  del  recesso  a  lastrarelle  ili  niarniu  liiancn.  (■()rris])i)n<le  a 
circa  metà  (lell'intervalli)  tra  la  capella  llnr^jliesiana  e  la  casa  degli  Esercizii  spirituali. 

«  Oneste  tre  sale  possono  avere  appartennto  all'edificio  di  cni  formava  parte  la  liasilica  ante- 
riore a  Sisto  III,  primo,  perchè  orientate  -.ni  suo  asse,  secondo  perchè  non  separate,  apparen- 
temente da  alcuna  strada  o  ;mi;iporto.  Ma  da  qnesta  possibile  connessione  non  si  cava  .;?ran 
profitto  perchè  ^li  scavi  del  1X72-73  non  hanno  restituito  docnnienti  scritti,  e  perchè  gli  sparsi 
avanzi   jinr  ora  descritti   non   si   prestano  a   ricomposizione   architettonica. 

«  Ben  diversa  è  la  comlizione  (legli  avanzi  trovati  sotto  le  case  Kohlmann-I'ericoli,  oggi  di 
Sua  Eminenza  rev.nia  il  c.irdinale  Cassetta,  al  cni  amore  vivissimo  verso  le  antiche  memorie 
urbane  e  suburbicarie  ci  è  sempie  grato  rendere  attestato  di  riconoscenza.  Tutto  questo  iso- 
lato, compreso  tra  le  vie  Paolina,  dell'Olmata,  di  .S.  M.  Maggiore  e  la  Caserma  Ravenna,  In 
iu  parte  sottolondato  nel  1.S73  (in  seguito  dell'abbassamento  dei  piani  stradali)  in  parte  tabbri- 
cato  c.r  novo  nel  biennio  1.S.SS-1.S.S9,  ed  io  conservo  nel  mio  schedario  la  corrispondenza  privata 
tenuta  in  (luesta  occasione  con  l'architetto  Rodolfo  Unti,  direttore  dei  lavori  e  diligente  studioso 
di  topografia  classica. 

«In  (luegli  scavi,  di  circa  400  ni.  q.  ili  superficie,  si  trovarono  vestigia  di  una  i('c'/(/«'C //dA;- 
lissiiiK!  (vedi  la  tavola  23  della  F.  \'.  K.i  ricoperta,  alla  sua  volta,  dal  pala/iinii  apiid  Sanctam 
iViiriaiii  Maioreii!  di  l'.accio  l'ontelli.  Si  congetturò  che  essa  avesse  appartenuto  alla  gente  Cal- 
purnia,   ]ier  il   ritrovamento  di   una   fistola   plumblea,   frusta   da   un   lato  e  dall'altro,  con   le  sigle 

C.ALPVRNI. 

«  Ma  siccome  può  trattarsi  di  un  Caì/'iiriiiaiius  o  di  un  Cdlpiiriiuis  m  caso  retto,  e  perciò 
semplice  officinatore  (e  mm  di  mi  genitivo  possessivo),  cosi  il  documento  è  senza  valore.  Ma 
c'è  di  più.  La  bella  e  ampia  casa  classica,  sia  o  no  essa  stata  dei  Calpurnii,  è  orientata  diver- 
samente dalla  basilica,  o,  per  parlare  più  esattamente,  i  loro  assi  divergono  di  27"  30'.  Non  c'è 
alcuna  ragione  per  crederle   legate  tra   loro. 

«  Mi  rincresce  di  non  aver  potuto  meglio  soddisfare  alle  sue  interessanti  indagini. 

L.\>JCIANI    ». 

Da  tali  notizie  si  può  inlerire  che  trovandosi  il  piano  di  questi  ruderi  del  sec.  III-I\' 
assai  più  basso  di  quello  dell'aUuale  basilica,  questa  fu  costruita  sopra  fabbriche  più  antiche, 
di  cui  qualcuna  avrebbe  potuto  anche  essere  la  doiinis  Siciiiiiii.  Le  ispezimii,  da  me  fatte,  nei 
sotterranei  di  S.  Maria  Maggiore  e  nelle  tombe  sotto  al  pavimento  della  chiesa,  mi  diedero  la 
certezza  che  questa,  più  elevata  di  livello  delle  costruzioni  antiche,  le  quali  sorgevano  là  dove 
ora  troneggia  la  nostra  basilica,  nessuna  relazione  ha  con  le  suddette,  e  perciò  deve  essere 
l'attuale  chiesa  di  epoca  posteriore  al  secolo  IV.  Il  forte  dislivello  fra  il  piano  degli  antichi 
edifici,  a  nord-ovest  della  basilica,  ed  il  piano  di  questa  si  spiega  facilmente  col  riflettere  che, 
siccome  la  cresta  del  colle  Esquilino  rimane  a  sud-est,  il  papa  Sisto  IH  volendo  livellare  il 
piano  della  sua  nuova  chiesa,  che  spinse  verso  nord-ovest,  dovè  necessariamente  in  questa  dire- 
zione rialzare  il  terreno,  ciò  che  fece  demolendo,  fino  ad  una  certa  altezza,  gli  edifici  che  stavano 
in  quel  pendio  e  ragguagliando  con  scarico  i  vuoti;  gli  scavi  del  1S72-73  tanto  ci  hanno  con- 
fermato. 

Nei  tempi  più  antichi  nel  luogo  dove  sta  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  sorgeva  uno  dei 
primitivi  sacelli  degli  Argei  ;  ciò  ci  fa  sapere  Varrone  {df  ìiiigim  lalimj.  V,  50):  Cesfiiiis  inons  qiiin- 
ticeps  [sacellHin]  cu  Incum  Poelelium  Esqinliis  est.  Nella  regione  esquilina  vi  erano  sei  sacelli  degli 
Argei,  quattro  sull'Oppio  e  due  sul  Cispio.  Il  quinto  suddetto  stava  al  di  là  del  bosco  dei  Peteli 
(cf.  Becker,  Topogy.,  p.  536,  nota  1127). 

(i)  Questi  sono  i  mattoni  più  lunghi,  usati  nella  labbrica  della  basilica,  mentre  tutto  il 
resto  è  materiale  frammentario,  ad  eccezione  dell'architrave  e  del  cornicione  nella  navata  cen- 
trale. Così  pure  i  membri  costruttivi  della  fabbrica,  archi,  abside,  pareli,  porte  e  finestre,  ed  i 
membri  architettonici,  architrave,  modiglioni,  cornici,  pilastri  superiori  e  loro  basi  sono  con 
ossatura   di   laterizio.    Interessai  la   cortesia   del   chiarissimo   prof.    Romolo    .Meli,    ordinano    della 
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I  laterizi  dei  paramenti  delle  mura  di  S.  Maria  Maggiore  sono  visibilmente 
arrotati  sulla  costa,  ciò  che  dimostra  che  i  medesimi  facevano  parte  di  cortine 
di  altri  edifici  demoliti  ;  mentre,  se  si  osservano  le  riempiture  delle  finestre 
chiuse  alternativamente  lungo  la  parete  della  nave  centrale  della  nostra  basilica, 
si  vede  subito  che  i  pezzi  di  mattoni  adoperati  non  provengono  che  in  piccola 
quantità  da  cortine  di   antichi   edifizi,    non   essendo  che  in   parte  arrotati. 

Vi.  ■>. 


iFol    (Siìhnulto  Min.  P.  Intr.). 
V'ìg.  6.  —  Fiiiestr;i  della  nave  centrale  (lato  ovest). 

Si  avverta  pni  bene  che  i  laterizi  usali  nei  paramenti  antichi  delle  mura 
della  nostra  chiosa  inni  simo  affatto  uguali,  ma  quali  più  lunghi,  quali  più  corti, 
(juali  più  alti,  quali  ])iù  bassi  di  spes.sore,  taluno  di  colore  rossastro  tal'altro 
giallo,  tantoché  si  potrebbero  chiamare  niuia  di  rdii.imi  ])iutin-,i(n-hr  mura  di 
mattoni    ne!    senso   ]ii'oprio   di    questi     i). 


R.  L'iiiviTsità  (li  KniiKi,  yiuy  esaniiiiarr  diversi  caiiiiìiniii  iK-1  laterizio  aiiticn  che  trovasi  lullora 
nella  falihrica  di  .S.  Maria  Ma^.^ciure.  11  colore  di  i|nesli  lianimenli  è  vario,  ma  ciò  in  genere 
dipende  dal  i;TadM  di  coUnra  dell'arijilla  (silicato  idrato  di  alUniiinio)  di  cni  sono  composti  i 
laterizi:  i  rossi  Inrnn.i  soUnposli  a  niassfiore  intensità  del  l'noco,  i  v;ialli  a  minore;  talvolta  però 
questo  colore  è  dciviiti.  .iir(i>sido  di  l'erro  associato  all'argilla.  Ter  solilo  le  argille  comuni  sono 
associate  a  (piantità  varialiili  ili  carbonato  ili  calcio  (chiamate  marne)  e  possono  contenere  pure 
ossidi  metallici  (ossido  di  terrò,  sali  di  maj;nesii),  ossido  di  magnesio,  ma  in  piccola  qnantit:\ì. 

(Il  All'epoca  anufnstea  si  usavano  laterizi  di  hasso  spessore.    Nei  secoli  che  seguirono  in 
alcune  parti  l'architettura  originaria  della  chiesa  di   ''      '     ia  Maggiore  fu  modilìcata  con  aggiunte 


} 
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La  riempitura  succilata  delle  finestre  l'I  fatta  nel  medio  evo  è  di  m.iicriale 
ar.ihc  lìiìi  vario  e  st-atlente. 

11  cotto  usato  nelle  pareti  della  nostra  basilica  è  di  arL;illa  ci.niunc.  1  .a 
tlitferenza  invece  la  trovai  nei  mattoni  della  piattali.imla  dciranliitravi-,  sulle 
colonne  e  nella  cornice  che  corona  la  trabeazione  della  navata  di  mezzo.  Il 
laterizio  di  (piesti  è  differente  da  quello  delle  pareti  :  è  resistentissimo  alla  sfal- 
<latura  e  ]iiccliiato,  sotto  il  colpo  del  martello  ila  un  suono  come  di  metallo. 
p,-esenlai  campioni  di  (|uesti  materiali  al  >ullodat(>  prof.  Meli  e  <|uesti.  dopo 
averlo  esaminato  cosi  esaurientemente  mi  rispose:  «Ho  esaminato,  servendomi 
anche  del  microscopio  jier  i  ]3Ìccoli  minerali  estratti  ed  isolati,  i  tre  campion- 
Cini  di  nialloiii,  d.i  Lei  ])resent. itimi.  Lutti  e  tre  sono  duri,  coni])atti  special- 
mente il    ma.iJ-iJ'iore  pro\'eniente  dalla   cornice),   resistenti. 

«  Nel  nKv_;'.t;'iore  dei  iani]iiciiii  ho  trovato  numerosi  tVaninieiiti  di  cristal- 
lini di  Siiiiiiliiiii.  riconoscibile  nettamente  per  i  suoi  piani  di  sfaldatura  e  pel 
modo  dì  (  .lnlporlar■^i  sotto  il  microscopio  alla  luce  polarizzata.  Vi  ho  pure  no- 
tata  una   lamelletta  di   mica   nera  (Riotite).  Inoltre,  ho  trovato  granelli  di  Silice. 

«  ln\ece.  Tieyli  altri  due  frammenti  più  piccoli  di  mattoni,  ho  determinato 
pezzettini,  ma  di  dimensioni  minori,  di  sanidino,  lamellette  (rare)  di  mica  nera, 
e  numerosissime  scoriette  rosso-scure,  che  non  ho  osservate  nel  primii  cam- 
pione, proveniente   dalla   cornice. 

«  E  certo  che  l'ai-;_;"illa,  che  h.l  servito  come  materia  jirim.i  .illa  confezione 
del  mattone,  non  è  l'ari;ill.i  pliocenica,  che  è  scavata  da  tempi  antichi  alla  Ijase 
dei  monti  Mario  e  \'aticano  e  nella  Valle  dell'Inferno;  ma  deve  essere  stata 
un'argilla  di  acqua  dolce,  de]iosta  insieme  a  materiali  vulcanici  (sanidino,  bio- 
tite  e  scoriette  vulcanicheì.  K  notevole  la  mancanza  di  grani,  o  cristalletti.  ili 
pirossene,  così  comune  in  tutti  i  depositi  alluvionali  del  Tevere  e  dell'Aniene. 
Questa  mancanza  del  pirossene  nero  langite),  e  la  presenza  del  sanidino  mi 
conilurrebbe  a  concludere  che  il  materiale  argilloso  dovrebbe  pro\-enire  dalla 
rcgionr  Ciiiiiiin,  se  il  mattone  tu  tatto  nella  provincia  romana.  Potrebbe,  per 
esempio,  provenire  tlal  \'iterbese,  dalla  cjuale  regione,  mediante  la  via  Cassia 
(che  tu  una  delle  grandi  vie  percorse,  insieme  alla  Flaminia,  dai  tempi  romani 
fino  ad  oggi  ,  sarebbe  slato  portato  a   Roma    il    materiale    laterizio   già  cotto. 

«  Quantunque  sia  ben  dif fi,ilr  giu<licare  della  provenienza  dei  mattoni  dai 
frammentini,  da  Lei  presentatimi,  tuttavia  la  presenza  dei  frammenti  di  cri- 
stallini di  Sanidino.  il  ijuale  è  molto  raro  nella  regione  Laziale,  e  l'assenza  di 
cristalletti  di  Angite,  abbondantissimo  nelle  regioni  laziali  e  saljatine,  farebbe 
concludere  che,  probabilmente,  il  materiale  argilloso  possa  essere  stato  estratto 
in  una  regione,  ove  trovansi  trachiti  e  lipariti  (le  quali  contengono  come  mine- 
rale essenziale  il  Sanidino  in  cristalli  splendidi,  come  i  geminati  a  penetra- 
zione delle  trachiti  e  delle  ciminiti   (es.  a  Soriano  Cimino)  e  farsi'  da!   l^itrrbt'sr  ». 

(li  altre  falihriche  e  cappelle,  cosicché  parte  delle  antiche  mura  turenu  deiimlite  u  sostituite: 
in  alcuni  punti  poi,  specie  nell'abside  e  nel  transetti!,  furono  fatti  lavori  eli  restauro  con  raccor- 
damento  della  nuova  con  la  vecchia  costruzione. 

(l)   Di  una  si  vede  la   chiusura   ridotta  a  tre   anguste   finestre  e  disposte  a  triangolo  (fig.  6). 

(Coiiliniia).  (tTii\'.\XXI     P>r.\ST(")  rri. 

Don.  ARDVINO  COLAS.AiNTl,  Redattore  responsabile. 
i^oin.'l.  1^15  —  Tipo^'r.tli.t   It^.liirice  Romana,  vi.a  dell.a  Frezza.  57-bI. 
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Castello  (li  Avezziino. 
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ELLA  vasta  zona,  battuta  il  13  iiennaio  dal  ter- 
remoti), era  una  i;rande  ricchezza  di  monumenti  : 
e  vi  sarà  ancora  se,  ci)nipiuta  ro[iera  del  soccorso 
umano,  1  attenzione  di  chi  può  si  volgerà  pure  ad 
essi  con  la  persuasione  che  doveie  e  pietà  verso  un 
paese  sventiuato  esigono  pure  che  se  ne  man- 
tenga il  patrimonio  di  bellezza  onde  gli  antichi 
lo  nobilitarono,  (losi  infatti,  deipo  consimili  cataclismi,  avvenne  in  pas- 
sato, e,  pili  che  altrove,  proprio  nella  regione  ora  straziata  di  nuove 
piaghe,  perché  la  scarsezza  dei  mezzi,  per  non  ilire  la  ptnertà,  v  in- 
dusse le  genti  a  risanar  le  vecchie  chiese  anziché  abbatterle  e  rieditì- 
caiie,  e,  quando  la  rovina  era  maggiore,  a  raccogliere  gli  ornamenti  del 
monumento  caduto  per  incastonarli  nel  nuovo,  l'u  ycr  tal  mi>do  che 
ai  paese  rimase  gran  parte  della  sua  ricchezza  artistica,  si  che  inver- 
tendo le  parole  d'Ovidio,  iinece  d'  «  iiioju'iii  me  copili  jecìi  »  si  potrebbe 
dire   per   esso   «  copiosiiiii   ìììc  iìiopui    Icctl  ». 

Certo  é  che,  esaminando  molti  dei  monumenti  dellWbruzzo,  io 
ebbi  a  scorgere  traccie  di  terremoti  o  non  registrati  dalla  storia  o  regi- 
strati in  cronache  perdute  o  smarrite  o  inedite  ancora,  oppure  anche 
registrati  lugacemente  con  poche  spa\"entose  parole,  in  cosi  strano  con- 
trasti) con  le  interminabili  descrizioni  dei  giornali  odierni. 

Inlalli  io  penso  che  tutti  i  resti  romanici  del  secolo  l.\  o  X  che 
là  si   trovano   trammisti  alla  vasta  opera  di  ricostruzione  compiutasi  nel 

5  —  Ball,  ti  Arte. 
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duecento,  siano  i  detriti  dei  terremoti  che  il   Chroiìicoìi  l'ossac  Kovuc, 
edito  dal  Muratori,  registra  rapidamente  cosi:  «  1160.  Iti.  tictob.  fuil  Irr- 

rcieniolus  iiìUìjiìiis  »  e  «  1 1  {t  i . 


m^./.m^T 


'"tg.   I.  —  Li/ro  dei  J/arsi. 
l!;is^(irilifV(i  iiilìsso  nel  fianco  delUi  chiesa  di  S.  Maria. 


//  /,•(//.  /('/t.  ///  limoni  lllil  ill- 
'^fiis  Icrrticiiioliis  »  :  i)d  anche 
del  terrenKìti)  del  ,i;ÌLiL;no 
1251  che  abbattè,  fra  l'altro, 
parte  del  C'olosseo.  Xè  il 
sincrono  rinnorvTimentt)  delle 
vòlte  di  tante  chiese  abruz- 
zesi, avvenuto  più  che  quat- 
tro secoli  dopo,  dovette  avere 
altra  causa  se  ntin  un  altro 
cataclisma  sismico. 

Veggo  con  la  mente  gli 
antichi  dolorosi  superstiti  di 
Luco  dei  .Marsi  riunir devota- 


C^^gl^S! 


mente  i  resti  della  .Madonna 
marmorea  spezzatasi  sotto 
il  Iranato  muro,  e  coni-  _.^!|R'^I 
porla  nella  parete  esterna  r'?^^''^* 
della  risorta  chiesa  (tìg.  i)  "  '  "^-r-^ 
e  i  modesti  artelici  rac- 
cogliere varie  e  disperse 
membra  nelle  iconostasi 
di  .S.  Maria  delle  Grazie 
a  Rosciolo  e  di  S.  Pietro 
ad  Alba  j-ucense  (hg.  2-^). 
E  ora  si  dovrà  tare 
altrettanto,  con  pari  pa- 
zienza e  devozione,  perchè, 
al  «  pronto  soccorso  »  su- 
bito dato  e  alle  prime  fa- 
sciature fatte  d'  urgenza, 
dovrà  seguire  la  cura  lenta 
e  sapiente  del  restauratore 
che  ridoni  ai  monumenti 
salute  e  forza,  quand'an- 
che non  riesca  a  farne 
scomparire  le  cicatrici,  ciò  che,  del  resto,  non  vorrei,  né  per  l'arte,  né 
per  la  storia. 


-  .i/('i(7  Fucense. 
Particolare   dell'iconostasi   di   San    Pietro. 
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Intanto  a  dimostrare  quali  e  quante  meraviglie  abbia  o  abbattuto 
o  tormentato  il  recente  furioso  terremoto,  raccolgo  qui  articoli  e  illu- 
strazioni, che  offrono  ad   un   tempo   un'idea  della  dovizia  artistica  del 


F\g.  3.   —  .-l//>(i  Fiicense.    —   l'anici il^re  dell'iconostasi  di  San  Pietro. 


paese,  e  tuia  cronaca  dei  danni  avvenuti  e  dei  |iro\\edinienti  i;ia  presi; 
e  concludo  col  voto  che  alla  pietà  [K'r  l;1ì  uomini  sei;ua  quella  |ier  le 
cose  più  belle  della  loro  patria,  ricordando  che  conservare  le  cose  già 
acquistate  in)n  è  minore  virtù  che  il  procurarsene  di  nuove:  «  ììcc  minor 
est  virliis  ijiiiiiii  ijii(icrcrc\  pdiia  lucri  ». 

Corra  no  Ricci. 
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DMAAi   ANTICHE   STORI  li   DIil  MARSI. 


ITANDi)  negli  ,ill)(iri  ](iii  Idiitani  il<-lla  nostra  preistoria 
un  periodo  di  relativa  calma  successe  ai  violenti  paros- 
sismi vulcanici  dell'Italia  Centrale,  e  gli  orrendi  crateri 
infuocati  mutarono  il  loro  aspetto  in  placidi  laghetti, 
lirimissimi  aliilatiiri  del  nostro  paese  che  sino  allora 
si  iT.mo  estesi  sul  versante  adriatico  della  penisola,  e 
delle  caverne  del  (largano  avevano  l'atto  una  delle  loro 
sedi  più  jiopolose,  osarono  valicare  l'Appennino,  e  spingersi  verso  il  Tirreno. 
E  a  poco  a  poco  empirono  di  loro  nomadi  gruppi  le  montagne  e  le  valli,  e,  di 
erranti  cacciatori  fattisi  pastori,  sostituirono  alle  grotte  le  capanne  semisepolte 
nel  terreno.  Iniria  di  terremoti  e  lampo  di  vulcani  avranno  ancora  percosso 
i  loro  miseri  aliiUiri  e  le  lori)  tombe,  così  come  nel  Lazio  Ijanchi  di  pozzolane 
e  di  tufi  \-eiii\-.in(_>  a  stendersi  su  tombe  anche  molto  più  vicine  alle  nostre  età. 
Per  questo  (orse  e  per  minor  f(_irtuna  di  ricerche  la  regione  che  il  terremoto 
del  13  gennaio  Così  spietatamente  percosse,  non  ci  ha  rivelato  sinora  ricordi  così 
cospicui  di  quelle  antichissime  età,  cpianto  le  poco  lontaiie  necropoli  di  l'anta- 
lupo   Mandel.i   e   di    .Sgurg'ola. 

Irli  aliilatori  neolitici  di  Sgurgola,  già  nella  primitiva  li. irò  harharie  fidenti 
nella  immortalità  dell'uomo,  non  solo  deponevano  nelle  tombe  dei  loro  morti 
il  corredo  di  vettovaglie,  ili  strumenti  e  di  armi  di  pietra,  ma  volevano 
avere  l'illusione  ciimjìleta  del  continuar  della  vita,  e  dopo  aver  atteso  che  i 
cadaveri  dei  lori.)  cari  si  spogliassero  del  triste  inviluppo  delle  loro  carni  infra- 
diciate, ne  (li]5Ìngevano  accuratamente  a  color  rosso  le  ossa,  cjuasi  a  ricondurre 
in   esse  la   vivificante  freschezza   del   sangue. 

Per  tiuanti  secoli  ignari  pastori  abbiano  vagato  per  i  monti  delhi  AFarsica 
lottando  coi  lupi  e  con  gli  orsi  con  le  loro  asce  di  pietra,  non  sapremo  mai. 
Col  tempo  più  agiate  condizioni  di  vita,  e  il  passaggio  dalla  pastorizia  all'agri- 
coltura fermarono  meglio  al  suolo  le  vaganti  tribù,  e  il  ricco  terreno  cominciò 
a  compensare  in  più  larga  forma   le  loro   fatiche. 

K  singolare,  come  luoghi  aspri  e  persino  ora  difficilmente  accessibili  abbiano 
goduto  nella  prima  età  del  ferro,  tra  il  decimo  e  il  settimo  secolo  avanti  la 
nostra  èra,  una  prosperità  economica  che  il  progresso  dei  tempi  ha  p<:>i  trasferito 
al  piano.  Tra  i  monti  di  Norcia  è  stata  rinvenuta  la  più  ornata  e  bella  e  ricca 
biga  arcaica  che  gli  scavi  italiani  ci  abbiano  reso,  e  i  monti  della  conca  del 
Fucino  ci  hanno  dato  tuia  serie  cospicua  di  grandi  dischi  di  rame  o  di  bnjnzo 
finissimamente  ornati  di  incisioni  a  bulino  o  di  motivi  a  sljalzo,  fasto.so  orna- 
mento delle  armature  dei  primitivi  guerrieri  marsi  (fig.  i).  1  .e  tombe  coeve  del  Foro 
Romano  e  dell' Esquilino  e  quelle  di  tutto  il  Lazio  non  solo  non  hanno  nei 
loro  corredi  nulla  di  simile,  ma  sono  incredibilmente  povere  di  br<.>!izi  e  di 
qualunque  oggetto  in  metallo. 


\'t^ 


Quando  Roma  però  cominciò  a  conquistare  il  primato  tra  le  città  del  l,azio, 
e  a  raggiungere  col  suo  territorio  il  mare,  e  sconfiggere  i  possenti  Etruschi, 
e  ad  acquistare  terreno  nella  ubertosa  Campania,  le  popolazioni  dei  monti  abruz- 
zesi, non  saldamente  tra  loro  confederate  come  i  forti  Sanniti,  chiesero  e  cer- 
carono l'amicizia  della  insorgente  potenza,  e  ad  essa  si  tennero  stretti,  anche 
quando  i  patti  dell'alleanza  diventarono  più  onerosi,  che  troppo  li  aveva  atterriti 
la  sorte  degli  Eqiti  vicini,  il  nome  dei  quali  Roma  aveva  per  sempre  fatto  perire 
nella  secontla  guerra  sannitica.  Del  resto  a  vigilarli  da  presso  la  repubblica  inviò 
coloni  a  Carsoli  e  ad  Alba  Fucens,  e  a  sicurezza  di  essi,  e  a  segnacolo  di  dominio 
cinse  in   più   ordini  il  colle  di  Alba  di 


possenti  fortificazioni.  Come  la  colonia 
di  N'orba  fu  l'arce  della  pianura  Pon- 
tina, così  Alba  Fucens  dietro  gli  im- 
mani blocchi  delle  sue  mura  vegliò 
all.i   tranquillità   dei    Alarsi. 

]  quali  si  mantennero  sempre 
fedeli,  anche  quando  Annibale,  deci- 
mate al  Trasimeno  le  legioni  di  Caio 
Flaminio,  traversò,  saccheggiando  e 
uccidendo,  il  loro  paese,  e  il  tempo- 
reggiatore Fabio  Massimo,  seguendo 
da  lungi  e  da  Itioghi  sicuri  l'invasore 
africano,  mirava  senza  trarne  vendetta 
le  stragi  e  gli  incendii  e  gli  oltraggi. 
E  fedeli  rimasero  ancora,  qtiando  con 
la  tremenda  disfatta  di  Canne  sem- 
brava   affatto  prostrata  la  fortuna  di 

Roma,  e  solo  la  meravigliosa  magnanimità  del  senato  romanci  sapeva  ringraziare 
il    console  sconfitto  di   non   aver  tlisperato  della  salute  della   republ)lica. 

E  sempre  ancora  nelle  guerre  d'Italia  e  nelle  esterne,  contro  le  ferrate 
falangi  macedoni  e  contro  l'agile  cavalleria  numida,  contro  i  carri  falcati  di 
Antioco  e  contro  l'assalto  urlante  dei  (inibri,  sempre  jier  la  salvezza  di  Roma 
protesero  saldi  i  ])etti  i  buoni  tanti  M.ii-si.  Sempre,  tinche  l'egoismo  e  la  su- 
perbia tlel   senato  e  del   patriziato   romano   non    t'urono  piti   tollerabili. 

Nell'orgoglio  e  nel  tasto  d'una  potenza  (|uasi  sovrumana  e  delle  immense 
ricchezze  accpiistate,  Roma  trattava  quasi  come  sudditi  i  tetleli  e  valorosi  suoi 
alleiti  italici  che  tanto  sangue  su  tanti  campi  ili  battaglia  avevano  sparso  per 
lei.  e  che  ogni  anno  fornivano  ai  suoi  eserciti  armi  e  giovani  vile  in  numero 
quasi    do])pio   di    (|Uello   ilei    citl.idini. 

Chieile\Mno  gli  Italici  il  cliritto  di  cittadinanza,  e  Rcima  oslinalamente 
negava,  e  alla  negazicjne  aggiungeva  l'cjltraggicj  ci  ringaimo.  L'ira  infine  scoppiò, 
e  primi  i  Alarsi  guidati  da  Fompedio  Silone  dichiararono  a  Roma  la  guerra, 
e  strinsercj  in  confederazione  i  Piceni,  i  \'estini,  i  Sanniti,  i  Lucani  o  gli  Apuli. 
e  nei  ].)ubblici  atti  della  lega,  e  sulle  monelc'  che  essa  conic'i.  si  li'ss<>  ]ier  la 
prima   volta    il    nome   santo   di    Italia. 

.Si  combatte''  con  \ari,i  loituna,  in.i  -^einpre  con  t'eroce  accanimento;  le 
coorti  e  le  ali  degli  alleati  non  er.mo  meno  \'.iloro-~e  delle  legioni  romane  Cre- 
sciute insieme  alla  stessa  scuola  militare,  e  la  posta  era  non  una  sterile  que- 
stione di   supremazia,  ma  il   dominio  del   mondo.   Poi  l'ammonimento  del  peri- 


Fisf.   I. 
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ooio  e  la  voce  del  buon  senso  iriont'arono  della  eyDislica  yr<'tlc//,i  di  Roma, 
e  gradualmente  tutti  gli  Italici  ebbero  quella  eilladitiauza  rDOiaiia,  ildla  (|uale 
si  mostravano  giustamente  così  desiderosi.  E  Roma  ebbe  ancora  da  loro  soldati 
e  consoli,  agricoltori  e  poeti,  e  il  nome  augusto  di  lei  tornò  ad  essere  rii)etulo 
con   amorosa  venerazione  tra  questi   monti. 

l.'ini])cro  favori  jjrima  ed  arriccili 
le  regioni  italiane.  Claudio,  una  delle 
ligure  politicamente  e  mililarni<-iUc  più 
misere  ira  i  Cesari,  ma  ail  un  Icnipo. 
]iiii  che  ogni  altro,  sapiente  e  ardito  idea- 
tore di  grandiosi  lavori  di  utilità  pub- 
blica. do])o  aver  dato  ,i  Konia  due  nu(_>vi 
acqui^'ilotti  e  il  ])orto  alla  foce  del  Te- 
vere, fece  iniziare  i  lavori  di  prosciu- 
gamento del  lago  di  Fucino.  Per  undici 
anni  migliaia  di  schia\-i  forarono  a  colpi  di  martello  e  scalpello  una  serie 
gigantesca  di  pozzi,  di  cunicoli,  di  gallerie,  di  vasche,  ma  al  termine  dell'opera 
l'inau.gurazione  sfarzosissima  che  si  svolgeva  tra  musiche  e  grandiosi  spettacoli 
di  lotte  gladiatorie'  fu  Innestata  da  un  gravissimo  disastro,  per  aver  l'impeto 
delle  acque  sfondato  una  galleria,  sì  che  lo  stesso  imperatore  corse  rischio  di 
vita.  Rimase  allora  inviolato  il  luminoso  bacino  lacustre,  e  ad  esso  continuarono 
a  specchiarsi  dai  verdi  declivi  dei  monti  graziose  e  prospere  cittadine,  come 
la  gentile  ignota  di  cui  ci  resero  l'immagine  gli  scavi  per  i  nuovi  lavori  di 
prosciugamento  (tìg.  2).  Poi  la  decadenza  e  la  miseria  giunsero  anche  quassù, 
nelle  montagne  si  ridusse  a  pregare  qualche  anacoreta,  e  il  tempio  di  (riove  di 
Alba  Fucen.se  cedette  le  sue  colonne  alle  umili  chiesette  della  Vergine  Maria. 


l'iij 


R.  Partbkxt. 
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I  TERREMOTI  DEEEA  REGIONE  MAKSICAXA. 


L  grande  terremoto  lei  i,^  gennaio,  che  ha  colpito 
l'Abruzzo,  la  Terra  di  Lavoro  ed  il  Lazio,  è  un  feno- 
meno molto  complesso,  il  qtiale  ha  consparso  di  rovine 
miserande  una  regione  oltremodo  vasta,  e  stata  altre 
volte,  purtroppo,  teatro  di  terribili  manifestazioni  delle 
forze  endogene,  per  le  quali  gli  aVjitati  sono  stati  in  tutto 
od  in  gran  parte  adeguati  al  suolo  e  gli  abitanti  in  numero 
grandissimo  spenti  sotto  le  macerie  degli  infranti  edifizì. 
Giova  tuttavia  notare  che  la  vera  AL'irsica  è  stata,  storicamente  parlando, 
desolata  —  stando  almeno  alle  notizie  note,  e  discusse  nella  mia  monografia 
/  terrniioti  (Tltalia  —  più  che  ria  fenomeni  sismici  locali,  da  altri  irraggiati 
dalle  regioni  circostanti  ed  in  modi  i  speciale  dalla  grande  zona  instabile  del- 
l'Appennino, la  quale  dai  pressi  di  Norcia  si  spinge  oltre  il  Beneventano,  per 
terminare  nella  Basilicata.  Siffitta  zona  costituisce  una  vera  area  di  grandi 
devastazioni  sismiche:  le  monache,  le  storie  li.icali,  i  documenti  d'archivio,  le 
memorie  manoscritte,  ecc.,  ci  hanno  conservata  una  serie  di  notizie  riguardanti 
numerosi  e  terribilmente  grandiosi  parossismi  sovvertitori,  che  hanno  desolato 
ora  una  ora  l'altra  delle  sezioni  in  cui  può  essere  divisa,  ritiscendo  più  o  meno 
fatali   alle   località  circostanti. 

Procedendo  da  tiord,  troviamo  la  zona  Norcia-Cascia,  dalla  (|uale  sono 
irraggiati  alcuni  dei  massimi  sismici  del  parossismo  del  1703  —  impropriamente 
detto  «  romano  »  dal  Baglivi,  che  ne  è  stato  lo  storico  illuminato,  forse  perchè 
ha  causato  danni  sensibili  e  qualche  ro\Miia  ainhe  a  Roni.i  quali  ad  esempio 
cpiello  del  gennaio  14,  e  molli  altri  terremoti  che  hanno  desolato  quelle  città, 
estendendo  la  loro  azione  distruttrice  ad  luTarea  \t\'\\  o  meno  vasta.  La  nostra 
zona  si  spinge  tino  a  comprendere  anche  .Montereale,  Amatrice,  Accumoli, 
località  rovinate  dalla  seconda  grande  scossa  del  1703  (gennaio  16),  etl  alla 
loiii  volta  state  colpite  da  terremoti  locali,  al)l)asianza  violenti,  quali  ad  esempio 
il   disastroso  e  fatale  del    16311. 

Le  gr.indi  nianil'estazioni  deiraui\'ità  corocentrica  di  tale  zona  hanno  mo- 
strata spesso  una  stretta  interdipendenza  con  <|uelle  di  un'altia  area  sismica. 
l'.Xquilana  iiropriameiiU'  detta,  la  quale  si  stende  dai  ])ressi  di  Antrotloco,  com- 
])rende  l,i  capitale  degli  .\bi-uzzi  e  corre  tino  oltre  ,S.  Demetrio  nei  Vestini  : 
questa  regione  sismica  è  rimasta  sconquassala  dalla  leiva  gi'.nide  scossa  del 
1703,  avvenuta  il  :>  febbraio  ricorderò  che  nella  sola  città  d'Aquila,  in  tale 
occasioTie,  rimasero  spente  oltre  2500  persone)  e  violentemente  e  frequenle- 
menie  urial, 1  ^\,\  altri  parossismi,  che  h.mno  a\ulo  il  loro  centro  nei  ]iressi  della 
città,  e  che   or,i    non   è   il   caso  nemmeno  di   ricorilare. 

Alla  ZOILI  ,i(|uilaiia  lien  dietro  il  grande  distretto  sismico  della  Maiella  e 
del   iMorrone.  che  ci   ha   dato  il   tipico  terremoto  del    1700,  uno  dei  più  violenti 
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che  ricoriìi    la    storia  sismica  della  regione,    i    cui    paesi,   compresa   la  città  di 
Solmoiia,  sono   rimasti   sconquassati   e  distrutti   con    vittime   numeroso. 

Quindi  abbiamo  il  distretto  sismico  del  Malese,  urtato  violentemente  dal 
parossismo  del  1S05,  ormai  ricordato,  e  con  terrore,  per  tradizione,  come  il 
terremoto  di  S.  Anna,  essendo  appunto  accaduto  nella  sera  del  26  luglio  ;  in 
questa  zona  fortemente  instal)ile  sono  compresi  Isernia,  spesso  tormentata  da 
sismi  corocentrici  riusciti  ivi  più  che  altrove  intensi  —  ricorderò  ad  esempio 
il   periodo  di  attività  iniziatosi   con    l'autunno   testt'-  decorso  —  e   B(_)iano,  varie 

volte  subissata  dal  cieco  furore 
dei   terremoti. 

Segue  alla  zona  del  Ma- 
tese  un'altra  che  comprende  il 
Beneventano,  l'Avellinese,  la 
Basilicata  :  questa  è  stata  con- 
cussa da  parossismi  sovverti- 
tori, come  sarebbero  quelli  del 
1561,  1688,  1694,  1702,  1837... 
Tale  zona  ripiega  nella  sua 
parte  meridionale  verso  il  golfo 
di  Policaslro,  così  che  la  si- 
smicità della  Calabria,  come 
in  diversi  miei  studi  ho  di- 
mostrato, resta  nettamente  se- 
parata da  quella  delle  Calabrie. 
Le  maggiori  m.mifesta- 
zioni  sismiche  irraggiate  da 
qtieste  zone,    specie  da  quelle 

^H "./™'-",.-.    |— ^^  ,-,i"'i,...      |||l|j||;i|  ,.,/°-',t„„     I     ~J  i',''>""ìl<Z""'~''  P'^^     prossime     alla     Marsica, 

hanno  causato  a  questa  danni 
e  rovine:  le  mag-giori  al  certo  si  ebbero  in  occasione  del  parossismo  del  1456, 
uno  dei  più  violenti  ricordati  nella  cronistoria  dei  terremoti  italiani,  per  il 
quale  cadde  in  rovina  una  larga  zona  che  dai  pressi  di  Aquila  corre  allo  spento 
vulcano  del    Vùlture. 

Ma  lo  studili  della  distribuzione  topografica  delle  minori  concussioni,  specie 
di  quelle  avvenute  in  questi  ultimi  anni,  ha  messa  in  luce  la  esistenza  di  alcune 
zone  instabili  circostanti  o  pr(_)ssime  al  bacino  del  Fucino,  le  quali,  pur  non 
avendo  dati  terremoti  sovvertitori,  pur  tuttavia  sono  state  concusse  da  sctioti- 
menti  di  indole  locale,  alcuni  de'  quali  anche  abbastanza  intensi  :  così  nel 
febbraio  1904  Magliano  dei  Marsi  e  la  sua  frazione  Rosciolo  soffrirono  danni 
abbastanza  rilevanti,  per  una  scossa  stata  solo  *  fortissima  »  a  Scurcola  e  «  molto 
torte  »  ad  Avezzano.  In  questa  città  insieme  con  Anticoli  riuscì  «  fortissima  » 
quella  del  io  aprile  18B5,  risentita  assai  meno  intensamente  ne'  paesi  circo- 
stanti. Nel  1887,  aprile  15,  a  Trasacco  si  ebbe  una  scossa  «  molto  forte  »,  stata 
solo  «  torte  »  ad  Avezzano  e  in  altri  luoghi  posti  al  sud  di  detta  località. 
Infine  (rioia  de'  Marsi  e  Scanno  furono  i  luoghi  più  battuti  da  un  altro  terre- 
moto abbastanza  violento  accaduto  in   questi   ultimi   anni. 

Cosi  le  mie  ricerche  di  topografìa  sismica  hanno  messo  in  evidenza  nei 
pressi  del  Fucino  la  esistenza  di  limitate  zone  instabili,  le  caratteristiche  ma- 
nilestaz!oni   delle  quali   consisterebbero   in  scosse  di    non    grande    intensità,   ed 
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in  genere  ad  ipocentro  non  molto  profondo.  Ed  è  appunto  da  uno  di  questi 
focolari,  non  ancora,  per  deficienza  di  notizie,  stato  ben  determinato,  che  irraggiò 
il  grande  terremoto  del  gennaio  13,  il  quale  ha  tramutato  in  un  miserando 
mucchio  di  macerie  Avezzano  e  gli  abitati  circostanti,  causando  —  come  è  detto 
—  danni   gravissimi   all'intera  regione  Aquilana,  a  parte  dell'Umbria  e  del  Lazio. 

Non  può  recar  maraviglia  che  una  zona  instabile,  la  quale  ha  dato,  a 
quanto  si  sa,  solo  manifestazioni  di  lieve  m-omento,  ora  si  sia  ridestata  con  un 
parossismo  catastrofico:  ma  il  vero  abito  sismico  di  una  regione,  cioè  le  speciali 
modalità  di  forma,  intensità,  successione,  ecc.,  delle  sue  manifestazioni  per  la 
maggior  parte  delle  zone  sismologicamente  instabili,  ci  è  affatto  sconosciuto.- 
Come  si  sono  ridestati  vulcani  dopo  lunghissimi  periodi  di  riposo,  talché  l'uomo 
è  stato  testimonio  di  conflagrazioni  presentate  ila  vulcani  ritenuti  storicamente 
spenti,  e  del  determinarsi  di  nuovi  ignivomi  monti  in  zone  vulcaniche,  cosi 
altrettanto  può  accadere  per  i  reconditi  focolari  sismici,  qualunque  possa  essere 
la  causa  prima   che  induce  a   vibrare  l'interna  compagine  degli    strati. 

Può  darsi  che  l'attività  della  zona  marsicana  sia  caratterizzata  da  massimi 
che  avvengono  a  periodi  oltremodo  lunghi  :  noto  però  che  le  notizie  dei  terre- 
moti, già  poco  numerose  e  complete  per  il  secolo  X\'.  lo  sono  ancora  meno 
per  quelli  anteriori  :  gli  edifici  monumentali  però  della  M.irsica,  come  mi  t"a 
notare  Corrado  Ricci,  ^Dorterebbero  ben  visibili  le  traccie  di  terremoti  distrut- 
tori avvenuti  nel  1 200.  Di  que;>ti-  però  non-  sono  riuscito  a  trovar  notizie  in 
cronache  o  doctmienti. 

Studiando  le  minori  manifestazioni  che  hanno  colpita  la  Marsica,  vediamo 
che  è  stata  pure  interessata  da  scosse  irraggiate  dalla  zona  di  Sora-Alvito,  la 
quale  si  spinge  fino  ad  includere  Veroli  ed  Alatri,  località  in  massima  pure 
molto  concusse  dal  parossismo  del  gennaio  u.  s.  Poircbbc,  in  t.de  occasione, 
essersi  ridestata  la  sopita  attività  di  questo  centro,  il  cui  terremoto  veramente 
caratteristico  può  essere  ritenuto  quello  del  luglio  nS;^:  in  siffatto  caso  avremo 
una  di  quelle  manifestazioni   sismologicamente    chiamate    «  terremoti  gemelli  ». 

Questo  .speciale  comportamento  sismico  può  trovare  la  sua  spiegazione  nelle 
condizioni  strutturali  della  regione:  nella  zona  stala  con  maggior  violenza  col- 
])ita,  comi-  ilo  ih'lto,  si  hanno  parecchie  zone  sismologicamente  instal)ili  :  ma 
tale  regione  mostra  di  essere  stata  eniincnli-menti-  Iralturat.i  dal  l'orrugameiito 
orogenetico:  e  le  |.irincipali  frattiu'e  con  spostamenti  sono  dirette  in  massima 
da  N-W.  a  .S-E.  ;  mentre  altre,  che  interessano  i  terreni  ])iù  antichi,  corrono 
in  senso  all'inrirca  meridiano.  I.o  stesso  Fucino  è  un  barino  di  origine  tectonica, 
il  cui  modellameiilo  per(')  ò  dovuto  alle  biMi  note  e  complesse  azioni  carsiche; 
altrettanto   ])uò   dirsi   dell'alta   valle  del    Liri,   ossia   della   \'al    Roveti". 

<  )ltri-  a  ciò  hanno  concorso  a  rendere  piìi  grande  la  catastrofe,  le  condi- 
zioni naturali  del  suol.,  sul  quale  si  adergono  gli  edifici;  così  il  de]iosilo  l.icustre 
che  serve  di  lbnd;iniento  alle  fondamenta  delle  case  di  Avezzano.  ò  riusi-ito 
fatale  alla  loro  resistenza  all'acci'lerazione  sismica  ;  ìti  altri  paesi  il  troppo  ripido 
pendio  ha  tacilitata  la  distruzione;  in  tutti,  ])oi.  i  materiali  adoperati  ed  i  cattivi 
metodi  costiutti\i  hanno  purtroppo  a\uta  un'influenza  lataK'  nel  rendere  le  case 
più  facile  pyido  al  terremoto:  case  che  ro\in:mdo  non  solo  hanno  schiacciato 
le  persone  che  in  esse  si  trovavano,  ma  .incile  con  le  imin.mi  macerie  rove- 
sciatesi eslerioriuente  hanno  ucciso  i|uelk>  —  ed  erano  i  piìi  clu'  st.naiio 
nelle   stradi'. 

.M.    li-VRAlTA. 

6  -   Boll.  ,i  lite. 


42    — 


GLI  OGGl:Tri  n'ARTE 

NELLE  REGIONI  COLPITI-;  DAL  Tl^RRlAIOTO. 


HI  sale  ora  all'altura  dove  di  contro  al  Velino,  fra  la  cinta 
immane  delle  mura  ciclopiche  e  la  lieta  corona  dei  man- 
dorli, s'annidavano  le  case  d'Alhe,  la  piccola  discendente 
il'Alha  Fucense,  e  s'arresta  dinanzi  allo  scempio  spaventoso 
cliL'  la  violenza  del  terremoto  ha  qui  fatto  d'ogni  cosa  umana 
e  d'ogni  ricordo  storico,  ha  forse  più  che  in  qualsiasi  altro 
luogo  dellf  regioni  colpite  dal  flagello,  l'immagine 
dolorosa   della  vanità  di   ogni   nostro  stbrzo. 

Cadute  le  case,  le  chiese  antichissime,  di  cin' 
San  Pietro  andava  gloriosa  d'opere,  che  i  lontani  arte- 
fici avevanc)  segnato  ricordando  superbamente  ai  posteri  d'essere  cittadini 
romani,  caduto  il  ruvido  castello  e  qua  e  là  scomposta  la  millenaria  cinta  delle 
mura,  soli  ricorili  dell'antica  storia  della  terra,  sono  rimasti  (Va  le  rovine  di 
San  Nicola,  accanto  al  parroco  ancora  vestito  dei  sacri  paramenti,  pochi  oggetti 
sacri  del  piccolo  tesoro.  Non  rintracciato  ancora  il  trittico  di  legno  scolpito  colla 
Madonna  ed  il  Bambino,  coperto  di  lamine  dorate  e  decorato  di  pitture  colle 
storie  di  (iesù,  opera  di  un  artista  abruzzese  che  sulla  metà  del  secolo  decimo- 
terzo imitava  i  più  bei  modelli  d'arte  bizantina,  abbiamo  ricuperato  la  .Stauroteca, 
opera  certa  di  artefice  bizantino  del  secolo  undecimo.  Il  magnifico  cimelio  co- 
struito per  conservare  un  pezzo  del  legno  della  santa  Croce  è  in  argento  dorato 
ed  ornato  di  pietre  e  di  gemme.  Sullo  sportello  esterno  che  copre  la  custodia 
in  forma  di  croce  bizantina,  contenente  la  reliquia,  è  il  Crocifisso  fiancheggiato 
dalla  Vergine  e  da  S.  Giovanni  Ev-angelista,  da  angioli  piangenti  e  dal  sole  e 
dalla  luna.  In  basso  un  teschio  ci  ricorda  l'antichissima  leggenda  del  legno  della 
croce,  nato  dal  virgulto  dell'albero  del  bene  e  del  male,  piantato  sulla  tomba 
di  Adamo.  Nelle  scritte  greche  si  leggono  le  parole  del  Redentore  :  ^ladre  di 
Dio  ecco  il  figliuol  tuo,  (xiovanni  teologo  ecco  la  madre  tua.  In  I^asso  è  l'invo- 
cazione dei  donatori  della  stauniteca,  certi  (ì-iovanni  e  Maria,  che  si  raccoman- 
dano al  Redentore. 

La  stauroteca  ed  il  trittico  ci  ricordano  colle  loro  chiare  caratteristiche 
bizantine  una  delle  fonti  principali  da  cui  nei  suoi  primordi  l'arte  aljruzzese 
trasse  modelli  ed  esempi  e  lungamente  si  nutrì,  sinché  da  Roma,  dalla  To- 
scana e  dalla  Lombardia  le  giunsero  nuovi  insegnamenti  per  cui  si  rinnovò  ed 
ingentilì  innestando  le  grazie  del  Rinascimento  sul  suo  ruvido  tronco  campagnolo, 
(ria  nel  tesoro  di  Albe  noi  troviamo,  accanto  a  questi  magnifici  modelli  d'arte  bi- 
zantina e  bizantineggiante,  oggetti  artistici  che  traggono  le  forme  da  fonti  ben 
diverse,  tanto  che  mentre  la  maggiore  delle  croci  processionali  richiama  l'arte  ghi- 
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bertiana  di  Andrea  da  Guardiagrele,  il  piccolo  trittico  d'avorio  ci  ricorda  le  forme 
classicheggianti  dei  Pisani,  illanguidite  secondo  modelli  francesi,  e  con  modelli 
francesi  si  collega  la  strana  decorazione  gotica  a  lamette  di  piombo  delle  due  cas- 
sette di  legno.  Gli  oggetti  del  tesoro,  parzialmente  salvato,  della  piccola  chiesa 
parrocchiale  d'Albe  sono  come  i  tipi  delle  varie  influenze  che  l'arte  abruzzese  subì 
durante  i  secoli.  Il  Trittico  e  la  Stauroteca  ci  portano  col  pensiero  al  gran 
centro  d'importazione  d'arte  bizantina  che  lu  l'aljbazia  di  Montecassino  e  all'abate 
Desiderio,  che  sulla  fine  tlell'undecimo  secolo,  di  quest'arte  fu  amatore  e  divul- 
gatore appassionato. 


.  Ilhr.   Chi.' 


(li  .S.   Niolii 


riiuir.i    lii/.iiuiiio.   Src-iiUi   XIII. 


Nella  regione  abruzzese  coljiila  dal  terremoti),  nella  Marsica  cioè,  nel  Ci- 
colano  e  nella  valle  di  Roveto,  pi>chi  scino  gli  altri  oggetti  d'arte  mobile  che 
risalgano  al  iiriinn  jic-riddn  bizaiiliiui,  che  K-  più  intcri'ssanli  ci-nci  di  fattura  ar- 
caica, rozzi'  anche  per  essere  lavorate  non  in  argento  ma  in  rame  ed  ottone, 
si  trovano  sparse  specialmente  per  le  città  ed  i  villaggi  tlel  Teramano,  (jli  og- 
getti d'oreficeria  che  si  conservano  nelle  chiese  della  Marsica  e  del  Cicolano 
appartcìigi  mi),  rome  ad  esempio  le  magnifiche  cruci  ed  i  calii'i  di  Pese-ina,  di_ 
Celano  e  (li  (  )rlucchio,  a  (|uel  più  lardo  e  magnifico  periodo  dell'arte  abruzzese 
che,  iniziatosi  sulla  fine  del  secolo  decimolerzo,  visse  gloriosamente  sino  a  lutto 
il   Cinquecento. 

Vn  nome  solo  Ira  i  molli  di  orefici  ed  argentieri  abruzzesi,  quello  di 
Nicola  da  (xuardiagrele,  è  conosciuto  a  tutti  quelli  l'he  in  Italia  si  interessano 
a  cose  d'arte,  ma  chi  esamini  amorosamente  gli  innumerevoli  reliquiari  e  le 
croci  processionali  ed  i  calici  sjiarsi  per  ogni  dove  per  le  terre  d'Abruzzo  sino 
nei  più  piccoli  borghi  fra  le  montagne,  ap]iarisce  chiaro  che  pure  ricevendo 
insegnamenti  da  scuole  d'arie  di  regioni  più  ricche,  pur  avendo  l'occhio  e  la  mente 
sempre  aperti  ad  ogni  novità  dello  stile  e  della  tecnica,  gli  artefici  abruzzesi 
se]-)]i(>ro   imiiriniere  alle  ojiere  loro  caratteri  ])i-o]iri  per  cui  a  chi  sajipia  vedere  ed 
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Alhe,   Cliies;i  di  S.  Nicola  —  Stauruteca  bizantina.  Secolo  XI. 


Alhe.   Chiesa  di  S.  Nicola  —  Cassetta  coperta  di  rilievi  in  piotili»..  Secolo  XV. 
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ancor  più  sentire  ogni  oggetto  che  sia  uscito  dalle  loro  mani  apparisce  ani- 
mato dal  loro  spirito  vivace  e  tresco. 
Xon  v'è  abruzzese  innamorato  i 
dell'arte  della  sua  terra  il  quale  possa 
negare  che  le  forti  ed  eleganti  storie 
(lelpaliotto  di  Teramo,  del  magnitico 
capolavoro  di  Nicola  da  (xuardia- 
grele,  siano  ispirate  e  talvolta  anche 
direttamente  derivate  dalle  compo- 
sizioni di  Lorenzo  Ghiberti,  ma  o- 
gnuivi  sente  anche  che  lo  spirito 
che  anima  le  figure,  che  le  compone 
con  fare  inusitato  all'arte  toscana, 
è  quello  di  un  artista  che  non  guar- 
dava solo  ai  modelli  d'arte  ma  anche 
agli  uomini  robusti,  alle  donne  fio- 
renti che  gli  vivevano  dappresso,  ili 
un'artista  che  godeva  dei  suoi  bei 
monti,  dei  suoi  selvaggi  torrenti,  ro- 
vinanti a  valle  dalle  pendici  scoscese 
della   Maiella,   ilei   (xran   Sasso  e  del 


Velino.   Il   tenace  e  pio  amore  per  le    ,1/f,^,  ciiiesa  di  .S.  Nicola  —  Croce  processionale. 

antiche  tradizioni  ed  il  cuore  aperto  Secolo  X\'. 

ad  ogni  visione  di  bellezza  anche  se 

giunga  da  lontana  terra,  animano 
ugualmente  gli  oscuri  maestri  delle 
tre  grandi  scuole  d'oreficeria  abruz- 
zese. Formatisi  collo  studio  degli 
antichissimi  modelli  bizantini,  edu- 
cata la  mano  e  la  niente  secontlo 
i  rigidi  canoni  di  quell'arte,  appreso 
ogni  più  arduo  segreto  della  tecnica 
del  lavorare  in  ismalto  ed  in  fili- 
grana, dello  sbalzare  e  bulinare  i 
nii-t.illi.  gli  orefici  di  .Sulmona,  di 
Teramo  e  di  .Vquila  sentirono  tutta 
la  bellezza  che  le  loro  minute  opere 
potevano  ritrarre  dalle  eleganze  go- 
tiche e  iiueste  accoppiarono  prima 
alle  classiche  armonie  che  i  marmo- 
rari e  i  romani  e  gli  scultori  pisani 
avevano  tr.itto  dallo  studio  dell'an- 
tico, e  poi  alle  eleg.mze  raffinale  del 
Rinascimento  toscano  e  lombardo. 
1  .a  scuola  sulmonese  che  co- 
mincia nel  decimoterzo  secolo  rag- 
giunse il  m.issimo  ilei  suo  splendore 

fra  la  fine  del    Trecento  ed  il  principio  del  (Juattrocento,  i-d  il  marchio  SU/,  con 

cui  i  maestri    delle  sue  corporazioni  segnarono  le  loro  o])ere.  s'incontra  sempre  in 


.ììhc. 


Si,.  'JkjÀ  'A 

Chiesa  (li  .S.  Nic"ol:i  Croce   processionale. 

Secolo   W. 
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tutte  le  retjioni    d'Abruzzo  e  nelle   terre    vicine,  a  dimostrare    quanto    feconda 
era  la  produzione  delia  loro  scuola,  da  cui  forse  trasse   i   primi   elementi   dell'arte 

anche  Nicola  da  (  luardiaifrele,  che  a  sua 
volta  dette  i  mat^'jriori  insejj-nameiiti  alle 
scuole  di  Teramo  e  di   Aquila. 

Le  croci  sulmonesi  della  fine  del 
Trecento  mostrano  già  caratteristiche 
derivate  dall'arte  toscana  e  sono  esempi 
di  (in  quelle  croci  dei  paesi  di  Ajelli  e 
di  (  )rtucchi<>.  sfuggite  alla  rovina  delle 
chiese  dove  erano  custodite.  Elementi 
essenziali  dell'oreficeria  sulmonese,  che 
è  quella  che  più  c'interessa,  jierchè  do- 
minante nelle  regioni  colpite  dal  terre- 
moto, sono  le  figure  lavorate  a  sbalzo, 
li-  filigrane  e  gli  smalti  translucidi.  11 
calice  e  la  patena,  lavori  di  Ciccarello 
di  Francesco,  donati  al  Duomo  di  S.  Pan- 
filo in    Sulmona   da   Cosmato    Aleliorati, 


.-I/he.   Chiesa  di  S.  Nicola. 
Croce  processionale.  Secolo  XVI. 


quanilo  nel  1404  diventò  papa  col  nome 
di  Innocenzo  VII,  ci  mostrano  a  quale 
perfezione  sapessero  giungere  gli  orafi  sul- 
monesi nella  seconda  metà  del  secolo  XIV, 
continuando  l'impera  dei  maestri  iluecen- 
teschi,  di  (  Tualtieri  di  Pietro,  di  Agano  di 
(Tuarm< 'nd(_i,  di  maestro  Roberto  e  di 
maestro  (xoffredo.  A  Sulmona  fiorirono  Cic- 
carello di  Francesco,  uscito  dalla  stessa 
scuola  che  nel  Trecento  ci  ha  dato  ]\Ia- 
sello  Cinelli,  maestro  Barbato  e  cjuel  Nicola 
Pizzolo,  che  lavorò  la  deliziosa  Pdnqìuuilld 
ed  i  reliquiari  di  Castelvecchio  .Subequo. 
Le  graziose  figurine  della  Vergine  e  del- 
l'Angelo Annunziante  atteggiate  con  squi- 
sitezza tutta  gotica  nel  riccio  del  pastorale, 
che  Innocenzo  VII  regalò  al  Duomo  della 
sua  città  natale  insieme  al  calice  ed  al  reli- 
quiario col  prezioso  leone  romanico  di  cri- 
stallo di  rocca,  basterebbero  da  sole,  anche 
quando    ogni    altra  cosa  fosse  distrutta,    a 

mostrarci   a  quale  eccellenza  sapessero  giungere  questi   maestri  che  con  uguale 
sapienza  lavoravano  l'argento  a  sbalzo  ed  a   tutto  tondo  e    fiorivano    di    sottili 


Sìilinoìia,    l>uiiiiii.. 
Pastorale   di   Innocenzo  \'ll. 
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filigrane  e  di   smalti   rossi,   verdi   e  turchini,  risplendenti   come  gemme,  le  agili 
forme  delle  croci,   dei   calici  e  dei   reliquiari.     . 

Se  attraverso  l'aspra  valle  di  Roveto  dagli  Abruzzi  scendiamo  alle  regioni 
già  più  meridionali  che  stanno  fra  Monte  Cassino  e  Palestrina,  dove  sorgono 
Anagni,  Ferentino,  Alatri  e  Veroli,  e  le  celebri  abbazie  di  Trisulti  e  Casa- 
mari,  ci  accorgiamo  che  queste  terre  sono  ragionevolmente  riunite  cogli  Abruzzi 
in  una  sola  circoscrizione  per  la  tutela  degli  oggetti  d'arte,  perchè  ciò  che  in 
esse  si   è  prodotto  di   artistico   in   servizio  del    culto  ha    affinità    grandissime   e 


.l/icii^i/i.  Tesoro  del  Duomo  —  C;isiil;i  di  lìonilacio  \'II1. 


spesso  deriva  da  fonti  comuni  colle  cose  d'Abruzzo.  Se  nei  ricami  e  nei  tessuti 
che  compongono  l'eredità  maravigliosa  che  Bonifacio  N'ITI  lasciò  ad  Anagni. 
dubbiamo  riconoscere  opere  di  artisti  d'altri'  rrgioni  anche  fuori  d'Italia,  nei 
lavori  d'orafo  e  d'argentiere  le  somiglianze  colle  cose  d'.Vbriizzo  sono  tali  da 
doverci  far  pensare  a   relazioni   d'arte  comuni. 

Nel  tesoro  ilella  cattedrale  e  nelle  chiese  minori  tli  N'eroli.  gli  oggetti  d'.irie 
fortunatamente  salvati  dai  danni  (h-1  terremoto,  ci  forniscono  gli  esempi  più 
cospicui  di  c]uesta  somiglianza,  polche  oltre  alla  bellissima  croce  processionale 
d'arte  sulmonese,  già  nella  chiesa  di  Santa  Maria  ilei  Franconi,  anche  i  busti 
argentei  duecenteschi  ili  Santa  .Maria  Sali:)me  e  di  .S.  (iiovanni  nella  chiesa  omo- 
nima, nonché  il  braccio  colle  r(^liquie  di  S.  Matteo,  ci  ricordano  per  la  fattura 
varie  opere  simili  abruzzesi  e  so])ralutto  il  reliquiario  della  testa  di  S.  Amico 
nella  chiesa  di  ,S.  Pietro  nel  paese  abruzzese  di  S.  Pietro  Avellano.  Lo  stile  e 
la  fattura,  tutto  si  rassomiglia,  né  minore  è  questa  ra.ssomiglianza  stilistica  nel 
]i(ilittico  verolano  di  tre  lamiiictte  d'argento  culla  figurazione  della  Incoronazione 
ili    Mari.t    X'ergini'. 
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Se  ila  questi  mimili  otjyctU  del  cullo  passi, inn)  alle  sculture  in  le^no 
primitive  di  cui  è  cosi  ricco  l'Abruzzo,  di  nuovo  notiamo  la  soniij^liaiiza  di 
stile  con  ciò  che  si  trova  nelle  vicine  regioni  del  circondario  di  FrosinOTie. 
Anche  in  queste  opere  più  grandi  si  osserva  jjrima  una  forte  soggezione  ai  mo- 
delli d'arte  bizantina  e  poi  un  lento  liberarsi  da  queste  torme  coll'imilare  ])rima 
opere  di  sapere  gotico  e  nel  seguire  poi,  sia  jjure  (Mn  is]iirazion(>  pro])ria, 
modelli   di   grandi   artefici   del    Rinascimento. 

Come  già  vide  (rino  P'ogolari  la  ]ioria 
magnifica  di  San  Pietro  d'Albe,  opera  eli  un 
ignoto  scultore  del  dodicesimo  secolo,  guaita 
forse  irrimediabilmente  dal  terremoto,  e 
quella  ad  un  dijjresso  coeva  di  Santa  jMaria 
in  Cellis  a  L'arsoli  derivano  la  forma  degli 
spartiti  e  tutto  l'organismo  ornamentale  dalla 
celebre  porta  d'olivo  di  Santa  Sabina  in 
Roma,  che  è  di  circa  sei  secoli  più  antica.  Ad 
Alatri  la  statua  lignea  del  dodicesimo  secolo 
della  Madonna  di  Costantinopoli,  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  ^Maggiore  è  di  carattere  pu- 
ramente bizantino,  mentre  negli  .sportelli, 
dove  sono  le  storie  di  Maria,  con  curiose 
scene  del  viaggio  dei  re  Magi,  ci  si  presenta 
un  artefice  sanamente  e  ruvidamente  roma- 
nico, che  rinnova  il  tradizionale  schema  bi- 
zantino col  guardare  amorosamente  alla  vita. 
I-  M^l—  '    Crocifissi     sparsi    qua    e   là  per  le    chiese 

jKÉBflr  di  campagna,  da  quello  della  badia  di  San  Se- 

IHpP»  -^     bastiano,  presso  Alatri,  sino  al  maraviglioso 

jWL  s^al     di  Santa  Maria  Maggiore  in  Tivoli,  ed  a  quelli 

Vj^V  ^^^^^^H     numerosi  di  Sulmona  che  basterebbero  da  soli 

"^^  ^SB     ^  mostrarci   l'evoluzione  di  questo  tipo  attra- 

^1  '^j^B    verso  i  secoli,  stanno  a  dimostrare  l'unità  dei- 

fi  mM    ^'^'"'^^  popolare  lungo  la  linea  dei  monti  Mar- 

JBL  -^^     sicani,   Carseolani,   Simbruini    e    Lepini.    — 

É^r^~ — ^^^^^.  É     Come  nella  scoltura  marmorea  cosi  anche  nella 

scolturii  in  legno  si  veggono  le  forme  svol- 
gersi e  aiotlificarsi  a  seconda  delle  influenze 
esterne.  Nel  secolo  decimoquintc^  gli  scultori 
abruzzesi,  i  quali  durante  il  medioevo  erano  stati  prima  seguaci  dei  bizantini 
e  poi  dei  marmorari  romani,  che  avevano  lasciato  i  monumenti  della  loro  arte 
ad  Alba  Fucense  ed  a  San  Clemente  in  Casauria,  si  ingentilirono  seguendo 
i  modelli  lombardi  e  toscani,  tanto  che  mentre  Nicola  da  Guardiagrele  e  gli 
scultori  dei  rilievi  di  Castel  di  Sangro  si  connettono  con  Lorenzo  (xhiberti, 
.Silvestro  dell'Aquila,  il  maggiore  scultore  abruzzese,  mostra  nelle  sue  opere 
di  avere  molto  appreso  dai  Toscani  e  dagli  artisti  del  settentrione  d'Italia,  che 
avevano  messo  le  loro  teiide  a  Roma. 

Nella  Marsica  e  nel  Cicolano  non  sono,  dopo  il  medioevo,  sculture  in  legno 
che  possano  nemmeno  da  lontano  competere  per  bellezza  con  quelle  che  ador- 
nano i  santuari    dell'Aquilano,    del  Teramano  e  del    Chietino  e  solo   Scurcola 


Veroli,   Tesoro  della  Cattedrale. 
Croce  .Santa  (rovescio). 
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Marsicana  conserva  nella  sua  chiesa  abaziale,  solo  in  parte  danneggiata,  la 
statua  della  Vergine  in  legno  che  re  Carlo  d'Angiò  collocò  nella  monumentale 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  da  lui  innalzata  nei  campi  Palentini  a  ri- 
cordo della  vittoria  su  Corradino  di  Svevia.  Questa  chiesa  cadde  col  terre- 
moto  del    134S  e  ne  rimangono  solo  miseri   avanzi   e  la  statua  lignea,   veneratis- 


sima  in  tutta  la  regione.  É  opera  assai  probabilmente  francese  e  sta  a  docu- 
mentare quell'infiltrazione  d'arte  che  scese  cogli  Angioini  ne!  reame  di  Napoli 
e  di  cui  sjiesso  si  scorgono  le  tracce  nelle  opere  di  oreficeria,  ma  specialmente 
nelle  sculture  d'avorio  che  qua  e  là  si  ritrovano  e  di  cm'  ò  esempio  bellissimo  il 
cofano  trecentesco  di  Celami,  ram)lto  i\i  tra  le  rovine  della  chiesa  di  San  (rio- 
vanni   Battista. 

Delle  pillurc  mobili  di'lla  regione  poco  è  da  dire,  che''  non  sono  im]iorlaiUi 
né  ci  rivelano  artisti  di  gran  valore  od  importanti  scuole.  Salvate  sono  le  vecchie 
tavole  d'arte  locale  della  chiesa  <li  Santa  JMaria  di  Valverde  a  Celano,  salvati  sono 
la  tavola  colla  \'ergine,  tìriiiat.i  da  Giovanni  da  Sulmona  a  Cocullo,  il  bel  ta- 
bernacolello  di  Santa  Maria  della  \'iltoria  a  .Scurcola,  dijiinto  da  Saturnino 
de'  Gatti  e  la  tavola  d'aiuirn  pitturi'  niiMlievalc  <lella  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Vico  ad  Avezzano. 

7   -   Hall.  ilAilr. 
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Se  ora   noi  ci  rivolgiamo  al  vastissimo  territorio  della   Sopraintendenza  agli 
oggetti  d'arte,  che  da  Roma  si   estende  da   un   lato  sino    a  Coprano  ed   a   Bal- 

sorano  e  dall'altro  sino  a  Castellamare 
Adriatica,  a  Teramo,  ad  Aquila  ed  a 
Citladucale,  dopo  tanta  e  cosi  orribile 
rovina,  possiamo  confortarci,  per  ciò 
che  riguarda  le  cose  d'arte  mobili,  che 
gran  parte  ne  è  .salva  e  molto  sarà 
ancora  salvato.  Il  tesoro  d'antichis- 
sime stoffe  e  di  ricami  inglesi  e  te- 
deschi dei  secoli  decimosecondo  e  de- 
cimoterzo e  di  minuti  arredi  sacri  di 
Anagni  è  al  sicuro  nella  sagrestia 
presso  l'antica  cattedrale  che  poco  ha 
sofferto.  Salve  sono  le  cose  d'arte  di 
Alatri  e  di  Ferentino.  A  Veroli,  che 
dal  terremoto  ha  avuto  danni  gravis- 
simi, sono  sicuramente  custoditi  gli 
oggetti  d'arte,  tolti  dal  Duomo  crol- 
lante e  da  altri  santuari  minori  e  rac- 
colti nella  chiesa  intatta  di  Sant'E- 
rasmo. A  Sulmona  e  ad  Aquila,  dove 
pure  tanti  edifici  sono  sconnessi  dal 
disastroso  crollo  dello  scorso  gennaio, 
le  opere  d'arte  sono  in  luogo  sicuro. 
Sono  stati  salvati  le  croci  gli  ar- 
redi processionali  e  gli  altri  arredi 
varii  di  maggiore  importanza  di  Ce- 
lano, di  CocuUo,  di  Pescina,  di  Cer- 
chio, di  CoUarmele,  di  Scurcola  Mar- 
sicana,  di  Trasacco  e  di  Ortucchio,  di 
Avezzano,  di  IMagliano,  di  Antrodoco, 
di  Ajelli,  di  Campo  di  (xiove,  di  Car- 
soli  e  tli  Tocco  Casauria.  Del  pari  ci 
siamo  assicurati  sulla  sorte  delle  opere 
d'arte  di  BorgocoUefegato  e  Corvaro 
nella  valle  Cicolana. 

Molto  ci  resta  ancora  da  fare  ed  in 
troppi  luoghi,  come  ad  Albe,  Paterno, 
Cese,  CoUarmele,  Luco,  Pescasseroli, 
le  rovine  sono  così  alte  che  le  ricerche 
saranno  Itmghe  e  difficili,  ma  ci  so- 
stiene la  speranza  di  potere  conservare 
al  Ijello  e  caro  Abruzzo,  ai  suoi  no- 
bili studiosi  ed  all'Italia  molti  altri  di 
questi  cimeli  che  l'arte,  la  devozione 
antica  e  le  memorie  hanno  reso  sacri. 
Federico  Hermantn 

Sofirinleiìiien/r  agli  ogffel/i  d'arte  del  Lazio  e  degli  Abruzzi. 


Scurcola  Marsieaìia.   Chiesa  della   Vittoria. 
.Statua  in  ledilo    della    Vero^ine.    Secolo    XI\ 
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1  MONUMENTI  DANNEGGIATI 

NELLE  REGIONI  LIMITROFE 
AL  LAZIO  ED  ALL'ABRUZZO. 


stato  come  ai  margini  d'uno  stagno  in  cui  sia  caduta  d'improv- 
viso una  pietra  :  le  onde  propagandosi  giungono  alle  rive  at- 
tenuate, ma  i  giunchi  si  piegano;  tremano  e  si  guastano  i  ne- 
lumbi  e   le   ninfee. 

Nelle  regioni  che  confinano  con  gli  Abruzzi  e  col  Lazio, 
a  Todi  ed  a  Terni,  a  Fermo  e  ad  Offida,  a  ìMontecassino  ed  a 
Napoli,  le  onde  sismiche  son  giunte  stanche  dalla  devastazione 
della  Marsica  e  della  valle  del  Uri,  ma  i  vecchi  templi  hanno  tremato,  le 
mura  dei  castelli  e  delle  torri  han  sentito  riaprirsi  le  ferite  antiche.  Quella 
punta  della    Campania  che  s'inoltra  su,  verso    settentrione,  tra  il   Lazio  e  l'A- 


Moittcfiorc.  —  l^a   Kocc.i. 


hruzzi)  è  slat.i  la  ])iii  xiiileiileiiu'ule  offesa.  K  nol.i  la  triste  sorte  di  Sora  e  di 
Isola  del  Liri  :  dell', mtiea  .Sora,  la  città  dei  \'olsri,  ])rol)al)iln\ente  di  ori- 
gine sannilica,  non  rimaneva  quasi  jiiù  nulla  salvo  i  ruderi  dell'antica  rocca. 
La  convulsa  storia  dell'antica  città  non  a\eva  ]ìermesso  che  rimanesse  traccia 
dei  successivi  domini.  Prima  dispulata  lìa  i  Komani  e  i  Sanniti,  poi  ridotta 
da  .\ugusto  a  colonia  militari',  meinni-e  delia  fedeltà  con  Roma  contro 
Annibale,   ii'aindi  cidiito   l'hiipero   •       invasa   e  saccheggiata  dagli  Eruli,  dai 
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jMoiitecassino.  —  Un  Cortile. 


Monfecassino.  —  Un  Cortile. 
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Goti,  dagli  Imperatori  Greci  e  dai  Longobardi,  devastata  da  Gisullo  di  Bene- 
vento nell'ottavo  secolo,  sottomessa  dai  Normanni,  presa  dai  Saraceni,  l'antica 
città  ha  tutta  una  storia  d'incendi  e  di  saccheggi,  di  conquiste  e  di  riconquiste, 
appena  sopite  nel  dominio  dei  Boncompagni,  quando  il  24  luglio  del  1634  un 
memorabile  terremoto  l'aveva  come  oggi  rasa  al  suolo  abbattendo  anche  la 
vecchia  chiesa  di  S.  Restituta  mirabilmente  scampata  agli  incendi  ed  alle 
devastazioni. 

Questa  chiesa  di  S.  Restituta,  ricostruita  suljito  dopo,  è  oggi  nuova- 
mente caduta  in  gran  parte  e  franata  è  la  cattedrale,  monumenti  non  certo 
singolari  ormai  dopo  tante  viiì- 
lenze  patite. 

Più  notevoli  sono  i  monu- 
menti della  media  valle  del  Uri, 
sacra  alle  memorie  di  S.  To- 
maso d'Aquino.  Da  Aquino, 
dove  la  chiesa  di  .S.  ]\Iaria 
ilella  ]^ibera,  edificata  nel  1127, 
è  uno  dei  più  notevoli  esempi 
di  architettura  romanica  in 
quella  regione,  a  S.  Giovanni 
Campano  nel  cui  castello  si 
dice  che  il  Santo  fosse  stato 
prigioniero;  da  Roccasecca,  col 
suo  bel  palazzo  dei  vescovi  di 
Aquino  e  con  gli  avanzi  del 
vecchio  castello  ;  ad  Arce  con 
la  sua  rocca  memore  dell'as- 
salto di  F'ederico  II,  fino  al  ce- 
nobio insigne  di  Montecassino 
lutti  i  monumenti  hiinno  ])iù 
0   meno  gravemente    sofferto. 

Ma  la  storia  di  questi  bor- 
ghi e  ili  queste  città  non  è 
meno  convulsa  di  quella  di 
Sora:  Aquino,  l'antico  muni- 
cipio romano  attraversato  dalla  \'i<i   Latina,    io\inal 


Xclpiill. 


Iiilt-nii>  Clelia  Croce  di   Lucca. 


dai 


.(ingohardi  e  ])oi  ([Uasi 


spopolato  dalla  jx'ste,  litigato  dai  Oualtroi'i'nlo  in  poi  da  cento  patlroni  ;  Roc- 
casecca, tondata  nel  ilecimo  secolo  da  un  abate  cassinese  e  distrutta  sette  anni 
dopo  dagli  arabi,  rifabbricata  novamente  e  dislrulla  di  nuovo  da  (Onorio  II 
papa  nel  1125,  ricostrutta  dai  conti  d'.\(|uin(i  l'andulin  ,■  Rinaldo  m-l  1130  e 
finita,  dopo  molte  vicende  di  saccheggi  e  di  guerre,  in  tendo  dei  Boncom- 
pagni, duchi  di  Sora  ;  Arce,  saccheggiata  dai  duchi  di  Beneveiitt)  e  dai  Sara- 
ceni, contesa  tra  jjrincipi  e  papi,  incendiata  jiiìi  \nhf,  piii  \ciite  scossa  dai 
terreninti  ;  tutte  terre  ove  non  rimangono  che  nuKTi  di  castelli  e  di  miu'a  e  di 
torri  gloriose  più  che  di  temjili  pacifici,  terre  su  cui  la  storia  due  volte  millenaria 
non  ha  permesso  che  restassero  se  non  pochi  fiori  d'arte  a  sorridere  fra  la  strage. 
Su  di  esse  sembra  troneggiare  il  cenobio  Ca.ssinese.  Alto  sul  colle,  quadrato 
e  massiccio  come  una  rocca,  il  convento  di  Montecassino  risale  nelle  origini 
al  principio   del    secolo    sesto.    l,a  sua    storia   è  troppo    nota  e  troppo    diffusa 
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perchè  se  ne  possa  dire  brevemcnle;  l'intluenza  di  questo  cenobio,  ove  son 
racchiuse  le  salme  fraterne  di  San  Benedetto  e  di  Santa  Scolastica,  fu  enorme  su 
tutta  l'arte  italiana  intorno  all'untlorimo  secolo,  allorchr  i  Ijrnfdettini  furono 
il  centro  ed  il  tramite  di  tutte  le  correnti  vive  dell'arte,  allorché  l'abate  Desi- 
derio, raccolti  in  tutte  le  parti  d'Italia  e  specialmente  in  Roma  i  vestigi  del- 
l'antica grandezza,  chiamò  di  Lombanlia.  da  Amalfi  e  da  Costantinopoli  artisti 
d'ogni  specie,  scultori,  musaicisti.  pittori,  a  formare  quella  scuola  Cassinese  che 
imperò  sulle  carte  miniate  e  sulle  mura. 

Oggi,  dei   vari   aspetti   che  nel    corso  dei   secoli     luulò    Montecassino,   non 
rimane  che  quello  assunto  dal  Cinquecento;  i  vasti  cortili  e  le  logge  solenni  recano 


Ojfidii.  —  Cripta 


l'impronta  dell'arte  iniziata  da  Bramante  e  la  chiesa  con  le  porte  famose  di 
bronzo  dell'abate  Desiderio,  è  tutta  rifatta  nel  seicento  al  posto  di  quella  che 
Alessandro  II  aveva  consacrato  nel  107 1,  che  un  tortissimo  terremoto  aveva 
aljbattuto  nel  1349  e  che,  ricostruita  nel  1362,  minacciava  ancora  rovina  nel 
1648.  Ancora  un  forte  sussulto  hanno  avuto  le  mura  solenni  di  Montecassino 
che  racchiudono  un  immenso  tesoro  di  manoscritti,  di  codici  e  di  libri,  in  quella 
terra  campana  così  di  frequente  sommossa  dalla  violenza  delle  convulsioni 
interiori. 

Né  meno  provata  fu  Isernia  costrutta  al  sommo  di  un  colle  fra  il  IMatese 
ad  oriente  e  il  Monte  Azzo  ad  occidente.  Nella  sua  cattedrale  è  caduta  la  volta 
e  una  colonna  s'è  infranta.  ]\Ia  che  rimaneva  della  vecchia  città  che  aveva 
combattuto  contro  Annibale  e  dove  era  nato  il  papa  del  gran  rifiuto.  Cele- 
stino V?  Decaduta  dall'antico  splendore  del  Medio-Evo  ben  quattro  volte 
aveva  grandemente  sofferto  dai  terremoti  :   neir847,  nel  1349,  nel  1456  e  nel  1805. 

Le  valli  del  Liri  e  del  Volturno  non  serbano  quindi  se  non  scarse  traccio 
delle  imagini  di  bellezza  che  gli  uomini  pertinaci  avevano  voluto  lasciarvi  contro 
la  violenza  dei  fenomeni  tellurici.  Il  volto  di  questi  luoghi  è  tutto  profonda- 
mente segnato  dalle  rughe  che  v'hanno  impresso  la  tormentata  vecchiezza  e 
le  sventure. 


Todi.  —  Santa   Maria  della   Con-,:  ilazioiic 


Offida.   —    Portale  di  Salila    \ 


h'iTt'utitlo.   —    l.a   Rocca. 


Ferfiitilto.  —   La   hail'ui  di  S.   Pietro. 
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Una  sola  chiesa  ili  Xajìuli  li.i  sofferto  per  il  terremoto  del  13  lieiniaio.  la 
Croce  di  Lucca;  è  una  chiesa  celebre  per  le  ])oleiiiiche  che  sette  anni  or  sono 
vi   s'accanirono    intorno. 

L'ampia  chiesa  barocca,  armoniosa  nella  sua  intet^rità  contesa,  era  minac- 
ciata alle  s])alle  dagli  edifici  delle  nuove  cliniche  che  ni-  (h.ivevano  prendere  il 
luogo  con  le  loro  sagome  volgari.  Fu  un  grido  di  indignazione  in  tutti  gli 
artisti  napoletani  che  riuscirono  a  salvarla  contro  la  brutale  invadenza  di  chi 
non  concepisce  il    nuovo  se   non   <i  danno  dell'antico. 


affida. 


Palazzi  1  Colmili, ili,'. 


Edificata  nel  primo  decennio  del  Seicento,  la  chiesa  della  Croce  di  Lucca,  è 
ancora  classicheggiante  nella  sua  struttura  cinquecentesca,  né  ostenta  con  pompa 
stravaganze  ardite;  ma  è  tutta  una  armonia  di  linea  e  tli  colore  dal  soffitto  a 
lacunari  e  rosoni  all'aitar  maggiore  disegnato  dal  Sanfelice,  dagli  stucchi  sugli 
archivolti  e  nelle  cornici  alle  tele  di  (riambattista  De  Rossi  nell'aliside,  dai 
fregi  ai  mollili,  dalle  balaustre  alle  grate. 

11  danno  d'oggi  non  sembra  grave  ma  non  si  può  dimenticare  l'allarme 
che  tu  lanciato  allorché  per  le  nuove  cliniche  si  demoli  il  convento,  e  il  tempio 
corse  pericolo  di  rovina  per  l'insufficienza  dei  sostegni  lasciati  a  guardia  delle 
vecchie  mtira. 


In  quelle  regioni  delle  Marche  che  più  son  vicine  ai  luoghi  devastati  il 
monumento  più  notevole  è  la  chiesa  di  ,S.  ALaria  della  Rocca  in  Offida  già 
•danneggiata  gravemente  dal  terremoto  del    1702. 
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L'antichissima  chiesa  di  S.  Alaria,  molto  più  piccola  dell'attuale,  era  stata 
distrutta  quando  i  monaci  avevano  pensato  di  e<lificare  il  tempio  che  al  sommo 
di  una  collina,  fra  gli  alberi  e  gli  orti,  ne  prese  il  nome  e  il  luogo;  è  questa 
una  Ijellissima  chiesa,  nelle  forme  di  transizione  Ira  lo  stile  romanico  e  l'ogi- 
vale, edificata  nel  1330  sotto  il  priorati)  di  frate  Francesco,  essendone  architetto 
maestro  Albertino.  Molto  ampia,  a  croce  latina,  ha  una  cripta  adorna  di  affreschi 
del  Ou.illr.  iiiiii^  i.  illustrati  da  Egiiliu  Calzini;  e  nella  cripta,  sulle  pareti  into- 
nacate, sono  infinite  iscrizioni  an- 
tiche graffite  dai  pellegrini  e  dai 
tedeli  a  ricordo  della  loro  vita  e 
degli  avvenimenti  maggiori  dei  loro 
tempi. 

Fortunatamente  i  danni  sono 
riparabili,  che  la  chiesa  è  fra  le 
più  lielle  e  le  più  integre  che  esi- 
stano nelle  Marche  ;  la  caduta  di 
alcune  parti  del  coronamento  del 
campanile,  alcune  lesioni  non  gravi 
nel  muro  della  chiesa  contiguo  alla 
torre,  non  compromettono  né  la 
staljilità  né  l'estetica  di  S.  Maria 
dcll.i    Rocca. 

Xè  più  gravi  sono  le  lesioni 
subite  dalla  Chiesa  di  S.  l'Vancesco 
a  Fermo,  tin  vasto  tempio  a  tre 
navate,  uno  dei  maggiori  templi 
francescani  delle  Marche,  comin- 
ciato nel  1240,  forse  da  quello 
stesso  architetto  Antonio  \'ipera 
che  ideò  l'altra  chiesa  analciga  di 
S.  l'rancesco  in  Ascoli  Piceno. 
Il  Maggiori  nella  sua  opera  De  Fininiiiar  Urbis  on'i^iiie,  asserisce  che  solo 
nel  1^04  la  chiesa  fu  condotta  a  termine,  ma  non  potendosi  supporre  che  la 
tabbrica  rimanesse  incompiuta  quasi  per  trecento  anni,  si  putì  supporre  che  il 
compimento,  cui  allude  il  iMaggiori,  si  riferisca  alla  costruzione  delle  volte, 
costruite  in  mattoni  11  m  architettura  analoga  a  quella  della  chiesa,  come  appare 
da  (|uaiilii  ni'  rini.uic  nell'absidi'  e  Ncijìi'a  le  due  c,qi]ielle.  Le  (|uali  N'olle,  in 
occ.isioiie  del  terreninio  del  1703,  caddero  completamente  e  funuui  dovute  rifare 
non   più   in   mattoni,   ma   ad   incannicciato. 

Del  resto  la  Chiesa  aveva  già  subitn  radicali  tra>lnrmaziniii  nel  1(104,  al- 
lorché erano  state  aggitinte  nove  cappelle  in  travertino  ed  erano  stali  fatti  gli 
ornamenti  di  pietra  concia  alla  facciata  ed  all(^  porte,  senza  che  peraltro  ne 
venisse  a  soffrire  il  solenne  monumento  che  lae^pn  Sansovino  si  dice  compiesse 
])er  la  tomba  della  fanùglia  lùdb'ei lucci  nella  eajipella  ilei  lato  destro  costrutta 
sopra   rantii;a    [iurta    della    eiltà. 

A  Montefiore  presso  Recanati  parte  del  coronamento  della  torre  del  Ca- 
stello è  precipitata   e  parte  minaccia   rovina. 


/•'rnno 


hiterno  della  chiesa  di  S.  Francesco. 


lioU.  d'Arte. 
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Il  vecchio  Caslello,  cnstriiUn  iiilnriH)  al  i,s<'<>  ])er  intcyrare  la  scric  ili  ojx-re 
(lifcnsix'o  ilei  tt-rrilurii  1  (li  Kciaii.iti,  censiste  in  una  cinta  jinlijji  mali-  di  hastiimi 
merlati  muniti  di  tdii'i,  diviriljuite  a  tratti  disviyuali  ^iil  nuiro  perimetrale.  La 
elegante  torre  centrale  costruita  più  lardi,  in  ].)ieno  Uuattrocejitn,  costituiva  la 
vera  caratteristica  e  il  maggior  pregio  dell'antica  tV)rtezza,  cui  alcimi  mrdintesi 
restauri  del  1S54  cambiamno  un  ])oco  la  tìsonomia,  menomandone  l'austero 
carattere  militare.  K  si  ]iui'>  atigur.ire  che   i   restaui'i    iresi  necessari  ])er  la  cacluta 


•I  ( 


del  coronamento),  servano  anche  a  rendere  nel  primo  aspetto  la  gloriosa  difesa 
del   «  natio  borgo  selvaggio  ». 

Infine,  per  enumerare  un  altro  muTiumento  danneggiato  nelle  Marche,  dirò 
che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Castignano,  sijrta  pnjbabilmente  nell'età  romanica, 
fu  modificata  o,  almeno,  ampliata  nel  Trecento,  come  sembrano  provare  alcune 
terrecotte  di  quell'epoca  incluse  nella  costruzione.  Essa  contiene  alcuni  affreschi 
cjuattrocenteschi  nella  piccola  navata  a  sinistra;  neirinterno  del  e. impanile, 
di  cui  è  caduta  parte  del  cartoccici  terminale,  son  pure  alcune  pitture  di  un 
maestro  ritardatario  del   Quattrocento. 

J\Ia  i  danni  anche  nelle  Marche  non  son  gravi  né  tali  da  compromettere 
monumenti  insigni  :  i  colli  su  cui  posano  Fermo  ed  Officia,  Recanati  e  Casti- 
gnano hanno  tremato  a  lungo,  e  le  vecchie  mura  hanno  resistito,  avvezze  a 
più  duri  collii  ;  l'tjnda  sismica  vi  sembra  giunta  già  stanca  di  stragi  e  di  tleva- 
stazioni. 


Più  allarmanti  erano  le  notizie  giunte  dall'Umbria.  Xon  per  la  Basilica  di 
S.  Valentino  di  Terni,  che  si  sapeva  lesionata;  non  per  il  Palazzo    Bartoli  di 
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Stimigliano.  che  tu  giù  Castello  degli  Ordini  e  che  non  sembra  gravemente 
danneggiato;  né  per  la  bella  Chiesa  di  S.  .Maria  in  Ferentillo.  le  cui  navate 
inferiori  sono  scompartite  in    eleganti     nicchie    decorate    dai    perugineschi   del 


Todi.  —   Il   DiioiiK, 


Ouattrocenlo;   ma   per  il   pericolo  corso   da   iinn  .U-i   più   mirabili  templi  d'Italia, 
S.mt.i  Maria  della  Consola/ion(>  a  Todi. 

In  esso,  nato  dall'esempio  se  non  dall'idea  di  lìramante.  sembra  conden- 
sarsi tutta  l'essenza  , Iella  nostra  architettura  del  ( 'in.iu.H-ento.  tutta  l'asi^ira- 
7.ione   bramantesca   al    tc^nipio  quadrilobai. ,   ceninde  che    emulasse    la    solennità 
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delle  costruzioni  romane.  <  >gni  linea  --enihra  creala  per  l'ascensione,  ogni  ri- 
piano sembra  una  |)aiisa  im|)a/ic-nlc  nel  ilesiderio  dell'ascesa.  Sviluppando  le 
concezioni  del  lii'iincllesco  e  del  San  (rallo,  (Dia  <la  ('a])rarola  vi  ap])are  ancora 
un  gotico  nell'ortline  ilelle  membrature  che  si  svolgono  tino  al  vertice,  snelle 
e  slanciate:  fasciano  le  mura  e  le  guidano  come  i  costoloni  delle  crocere  ogi- 
vali; si  jjiantano  leggere  sulle  basi,  semplici  ed  essenziali,  come  terrei  collega- 
menti, puntando  verso  la  lanterna  della  cupola,  loro  fine  supremo. 

Raramente  naccpie  in  terra  italiana  un  più  organico  edificio  di  questo;  rara- 
mente si  vide  mi  lem])i(.>  jiiii  italico  nello  sviluppo  delle  tradizioni  nostre,  nel- 
l'accenno alle  classiche  aspirazioni  del  nostro  (..Cinquecento,  nell'armonica  distri- 
buzione delle  spinte  e  delle  controspinte  in  un  complesso  sobrio  e  solenne. 
Perfino  nel  bel  ncjuie  sonoro  sembra  racchiudersi  l'essenza  della  nostra  fede 
italiana,  semplice  e  consolante. 

Per  questo  abbiamo  trepidato,  in  sul  jirimo  momento,  temendo  danni 
mag-giori,  e  le  vecchie  mura  dei  templi,  dei  castelli,  dei  palazzi,  abituati  ai 
sussulti  di  questa  nostra  bella  e  triste  Italia,  ci  sono  apparse,  nell'ora  ango- 
sciosa, come  cjtiei  vecchi  augusti  che  si  scaklano  al  sole  aspettando,  gloriosi  e 
sereni,  l'ultimo  sussulto. 

Roberto  Papint. 


Nota.  —  (Queste  lussici  note  laniiio  in  parte  tracciate  su  fiili!.,'enti  notizie  inviate  <lai;li 
Ispettori  Onorari  prof.  E.afidio  Calzini  di  Ascoli  Piceno,  Mons.  Rocco  Bonanni  di  Aquino,  cava- 
liere Alfonso  Perrella  fli  Isernia,  Prof.  Vincenzo  Ruggieri  di  Fermo,  conte  Ettore  Leopardi 
di  Recanati,  ai  c|nali,  in  nome  del  Direttore  Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  conim.  Cor- 
rado Ricci,   rendo   puliMiche  grazie.  R.   P. 


Olfula. 
.Santa  Maria  della  Rocca. 
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I  MONUMENTI  DEL  LAZIO  E  DEGLI  ABRUZZI 

DANNEGGIATI  DAL  TERREMOTO. 


A  ]\Iarsica  occupa  un  posto  speciale  nella  storia  dell'arte 
abruzzese  dovuto  alla  sua  posizione  geografica  :  posta  tra 
l'Abruzzo  superiore,  la  provincia  romana  e  il  Regno  di 
Napoli,  riunisce  nei  suoi  monumenti  le  torme  del  gotico 
del  nord,  con  quelle  della  corrente  angioina,  e  li  abbellisce 
spesso  con  l'eleganza  decorativa  dei  marmorari  romani. 

Le  chiese  della  Marsica  non  sono  molto  antiche  ;  tutte 
posteriori  al  Mille,  conservano  talora,  come  S.  Pietro  d'Allja 

Fucense,  qualche  piccolo  frammento   cristiano  di   età  anteriore,  rimesso  in  opera 

nei   rifacimenti   più   tardi. 

Gli   edifici  civili,   case  e  castelli   mostrano  invece  varietà    maggiore:    dalla 

torre  del  XII  secolo  si  passa  ai  castelli-palazzi   dei  conti  di  Celano,  degli   Orsini 


.  ///'./    /•'//•(■/isr,    Il    V 


e  dei  Piccolomini  in  cui  il  rude  aspetto  militare  è  addolcito  dal  sorriso  del- 
l'arte; dalla  casetta  popolaresca  si  passa  alle  eleganti  palazzine  del  yualtrocenlo 
abbellite  di    bifore   e  di   fregi. 

I  paeselli  ridenti  che  un  tempo  si  specchiavano  nelle  acque  del  Fucino, 
avevano  anche  nelle  costruzioni  rustiche  un'impronta  speciale  d'arte;  ad  All)a 
F'ucense,  a  Trasacco,  a  Paterno,  a  Rosciolo,  inerpicate  sul  rolle,  a  Celano  rac- 
colte a  corona  sotto  il  castelli)  merlalo;  a  (  ìrlucchio.  già  isolelta  nel  j-'uiijio, 
disposte  a  cerchio,  ad   .Xjflli   collocate  su   sette  siraile  concentriche. 
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1  tempi  nuovi  (■(nin'  avcv.ino  mutati)  la  tisidiiomia  dei  luoiro,  trasformando 
il  laj^'o  in  fertile  pi.muia,  e  un  popolo  di  ])e>ealori  in  ati'rieoltori,  cominciavanr) 
a  niulai'e  il  carattere  e  la  ])osizione  dei  \'illati'^'i  :  la  linea  ferroviaria,  e(jn  le  sta- 
zioni   poste   ai    ])ifdi    (Ielle   colline,  fece   si    che   sotto  il  ])aese    montano   se    ne    for- 


.////(/   /'iicrnsi'.   Cinta  rielle  antiche  nmra. 

masse  un  altro  in  ])i,inura,  di  i^iii  tacile  accesso,  che  le  ricchezze  dei  raccolti, 
e  i  risparmi  deeli  emigranti  tacevano  facilmente  prosperare.  Oggi  in  quei 
luoghi  è  rovina  e  morte:  e  le  belle  cattedrali  infrante,  le  torri  smozzate,  che 
troneggiano  sulle  macerie,  rendono  più  triste  e  doloroso  lo  spettacolo:  la  Marsica 
bella  e  fiorente  è  colpita  non  solo  nella  sua  vita  e  nelle  sue  opere,  ma  anche 
nei   ricordi  del   suo  passato,  nei  segni    monumentali   della  sua  storia. 


J«^'r*jr-»M--*-.'»*»*.»»i>\ 
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AVEZZAXO. 


Avezzano,  che  oggi  era  il  centro  della  regione,  non  ebbe  origini  molto 
remote;  nessun  ricordo  almeno  vi  rimaneva  dell'antichità  classica.  Di  ima 
chiesa  di  S.  Salvatore,  che  oggi  non  esisteva  più,  si  hanno  notizie  storiche  fin 
dall'anno  854,  e  così  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  che  tu  distrutta  dal  terre- 
moto del  1348.  Oggi  i  più  antichi  monumenti  del  luogo  erano  le  due  porte 
della  chiesa  di  S.  Nicola,  presso  l'Ospedale  civico,  interamente  trasformata  al- 
l'interno  nell'età  barocca;   una  più   semplice  con  architrave  decorato  di    tralci, 


f^m^ii 


Avez~aiio.    ChÌL-s;i   ili   S.    Nicula  l'urtale. 


con  (lue  corvi  alle  estremità:  l'altra  assai  ])iù  ricca,  con  coiitro])ilastri  scana- 
lati e  arco  di  ippin,  cun  Inglie  e  rosonrini  iscritti  entro  t'ornii'IU^  ipiadrcile  ;  liegli 
esempi   dell'arte   marsicana   di'l   ^cc.    Xill. 

T.a  chiesa  ili-i  ( 'a])])ui'cinì,  iLinri  della  ciità,  jiressn  il  cinnti'ixi,  non  aveva 
piii  (|uasi  nulla  di'll'anlii-n  neiriiilerni),  airinlìii iri  di  qualche  pilastrino  con  capi- 
telli gotici;  nella  facciata  in  pietra,  tuttora  conservata,  che  porta  infisso  nell'allo 
un  bassorilic\-o  romanico,  fu  inserito  uri  .W  secolo  un  Ijel  portale  con  mostre 
a  ])unle  di  1  li.ini.inli',  fiancheggiati-  da  col.iinune  scanalate,  sorreggenti  una 
cornice,  su  cui  poggia  \\\\  arco,  ])urc  fiancheggialo  da  piccole  colonne.  V.  mi 
bell'esempio  del  perdurare  di  fornii'  niidioevali  fino  in  ]iieno  rinascimento; 
un  accoppiarsi   grazioso  del   vecchio  col    nuovo  stile. 


-  64 


v:^^!^i-i 


■  V.  HJ^^il.*  m*  orJùeà^^^v.:«;;^w 
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Il  monumento  più  importante  di  Avezzano,  il  Castello,  fu  elevato  dai  tbntla- 
menti  ila  Virginio  Orsini  nel  1490,  dopo  aver  riconquistato  il  contado  a  Fabrizio 
Colonna.  Demolita  la  vecchia  rocca,  Virginio  Orsini  elevò  il  castello  ampio  e 
solido,  di  pianta  quadrata  con  quattro  torri  rotonde  agli  angoli,  e  vi  pose  in 
fronte  un'iscrizione  che  forse  in  origine  era  sulla  porta,  ed  oggi  è  alla  sinistra 
di  essa  : 

GENTILIS  .   VIRGIXIVS  .   VRSINVS  .  CVM   .  AVITVM   .   IVS  .   PARVNF  . 
SVCCEDERET  .  RELLIC  .  VIRTVTIS  .  C.WSA  .   RELFCTVM  .  A  . 
MAIORIBVS  .   HEREDIV^r  .   RECVP  .  AVXITO  .  SISTI  .   IV  .   POXT  . 
MAX  .  I.  )PIIS  .  TER  .   VICTOR  .  PRAEFVIT  .   IX  .  ETRVRIA  .  LATIOQ   . 
AT  .  GALLIA  .  EXERCITVS  .  FERDIXAXDI  .   REGIS  .  SICIL  .  IMPER  . 
VARIOS  .  MOTVS  .  REPRESSIT  .  DELEVITiJ  .  REMP  .  RESTITVIT  . 
POSTQ  .   BELL(1R  .  FELtCES  .  SVCCESSVS  .  ARCEM  .  AVEANI  . 
SEDITIOSIS  .   EXrnVM   .  A  .  FVXDA.MEXTIS   .   POS  .  MCCCCLXXXX. 

Circa  un  secolo  dopo  Marcantonio  Colonna,  il  famoso  vincitore  di  Lepanto, 
riavute  dagli  Spagnoli  le  sue  possessioni,  compresevi  Luco,  Trasacco  e  Avez- 
zano, trasformò  il  castello  in  magnifico  palazzo  baronale.  Sostituì  il  ponte  leva- 
toio con  uno  stabile  di  pietra,  trasformò  i  fossati  in  giardini,  elevò  un  piano 
sui  bastioni,  e  aprì  un  nuovo  ingresso  sul  lato  posteriore;  costruì  verso  il 
Fucino  una  loggia  con  tettoia  sostenuta  da  colonnine  e  decorata  coi  ritratti 
■dei  dodici  Cesari  e  coi  disegni  dei  suoi  feudi.  E  nell'interno  decorò  i  vasti 
saloni  con  pitture  storiche,  una  delle  quali  rappresentava  il  suo  trionfo  a  Roma, 
e  altre  le  imprese  di  Carlo  \'.  Sulla  porta  del  castello,  rimosse  l'iscrizione  di 
Virginio  Orsini,  ne  collocò  una  nuova  tuttora  esistente,  pur  conservando  l'an- 
tica mostra  marmorea,  in  cui  sui  pilastri  bugnati  si  vedono  due  orsi  che  por- 
gono una  rosa  verso  lo  stemma  centrale,  adorno  della  colonna. 

Purtroppo  in  tempi  moderni  il  castello  tu  trasformato:  la  loggia  fu  chiusa, 
gli  affreschi  imbiancati,  le  sale  tramezzate,  l'antica  sede  baronale  ridotta  ad 
abitazioni  e  a  scuole.  E  il  terremoto  ha  compiuto  la  rovina,  tacendo  cadere 
tutte  le  soprastrutture  di  Marcantonio  Colonna,  e  i  merli  dell'  epoca  degli 
Orsini. 


.  ìllhl    J-'ui-fllSf 


Pori:! 


Boll.  iìArte. 
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ALBA    FUCP:NSE. 


Alba   J-'iiCt-iiit-,    b.   l'iijU-M   - 

là.  Conservò  ancora  la  sua 
importanza  sotto  l'impero; 
decadde  poi  qtiando  Celanij 
divenne  la  capit.de  politica 
della  Marsica. 

L'antica  Albe  occupava 
tre  colline,  su  tuia  delle  cjuali 
sorgeva  il  villaggio  atttiale, 
su  tm'altra  i  resti  di  tma  torre, 
sulla  terza  la  chiesa  e  il  con- 
vento di  San   Pietro. 

Nel  villaggio  di  Allje, 
ancora  recinto  di  mura,  sor- 
geva la  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Nicola,  nell'interno  ri- 
costruita nel  secolo  XVIH, 
all'esterno  avente  ancora  la 
facciata  in  pietra  con  rosone 
gotico  della  fine  del  sec.  XIV. 
e  tin  portale  semplicissimo 
portante  nella  lunetta  tm  af- 
fresco del  Quattrocento  :  San 
Nicola    orante     innanzi    alla 


Insigni'  per  !(•  nirmcirie  del- 
l'età classica  è  .Mlia  l'ucense, 
Inrte  città  degli  Jù|ui,  cinta  di 
mnra  ciclopiche,  che  conquistata 
dai  romani  sul  fine  della  seconda 
guerra  sannitica  si  mantenne 
sempre  fedele  a  Roma,  e  in  oc- 
casione della  guerra  di  .\nni- 
bale  inviò  due  mila  dei  suoi  in 
tlifesa  dell'  LTrbe.  Fu  celebre 
per  l'orrido  carcere  che  Diodoro 
Siculo  descrive,  e  in  etti  furono 
rinchiusi  molti  re  prigionieri, 
•Siface  di  Numidia,  Perseo  di  Ma- 
cedonia,  P>ituito  degli   ^Vlverni. 

La  città  ebbe  dunque  spe- 
ciale importanza  militare,  come 
attestano  le  sue  mura  :  ma  la 
ricca  di  edifici  puljljlici,  terme, 
teatri,  templi,  tra  cui  più  famosi 
quelli  di  (xiove  e  di  Diana,  dei 
quali    rimangono    ruderi    qua   e 


Alba  Fiiceiise,   .S.   Pietro 


Interno. 
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e    un    S(;|() 


lo   mucchio  (li   rovine  con 


Verdine  C(_il    liambino.    L'abside   e  il   cam]:ianile    erano    pure  rinnovati,    e  senza 
importanza  ;   oggi   la  chiesa    non  esiste 
tutto    il    villaggio    che    aveva   belle    ca- 
sette metlioevali,   tra  cui  una  sulla  ]:)iaz- 
zetla   della  chiesa,   con   una  elegante   bi- 
fora del   secolo   XV. 

Sulla  collina  di  fronte  sorgeva  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  imo  dei  più  insigni 
monumenti  del  Medio-Evo,  specialmente 
caro  agli  studiosi  romani,  perchè  adorno  |. 
di  bi'lli>>ime  decorazioni  dei  nostri  mar- 
niiìrari   del    Duecento. 


.  l/ba  Fuceiise.    S.   VkItu 


l'c.rtnlt 


t<irlili    co 
la    l'oi-ma 


l)ill.i  chiesa  si  hanno  memorie  slo- 
riche rin  dal  secolo  \'il  ma  nello  stato 
.itluale  rinionlasa  al  Duecento:  li-anne 
le  colonne  scanalale  i  capitelli  corinzi 
e  |)artc  della  struttura  esterna  che  a]-)- 
p.nlenrs  allo  al  tempio  romano,  i.a  fac- 
ciala i-inno\at,i  nel  secoln  \  \' 1 .  ha  un 
grazioso  portale  della  rinascenza;  nell'in- 
terno oravi  un  jìiccolo  pronao,  dal  t|uale 
si  accetlexa  .dia  chiesa  per  mezzo  di  una 
])orta  adorna  di  l'amosi  infissi  di  sambuco 
scoljiiii  con  l'ilievi,  ilei  secolo  XIIJ.  11 
|)i\inicnlo  della  chiesa  è  fatto  in  gran 
]).irle  di  inv.zi  di  i-~ci-izioni  e  di  musaici 
amichi  ;  ma  la  riccliezza  maggiore  è  co- 
stituita dal  molìilio  iiresbiteriale,  un  nii- 
l'abilc  ambone  adorno  di  mu--aici.  una 
iconostasi  ])ui"e  decor.ii.i  di  sjiecchi  di 
marmi  antichi  a  colori  e  di  colonnino 
nel  lato  sinistro  della  nave  centrale,  ha 
con-^ueta   di   cpii'lli   di   S.    Lorenzo   fuori   li'   mura    e    di   S.    Pancrazio,  e 


/■'/i<r/i.ii' 


n    nuisaicci 
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specialmenti'    ricini, i    (|Ufll(>    di    S.    Maria    in    Casi. -Ilo    a    Corneto,   che  però  è 
meno  ricco  di  oni.ai. 


Porta   di   legno  scolpita. 


1, 'ambone  di   Corneto  è  firmato  da   maestro  Giovanni   di    Guittone;   quello 
di  Alba  Fucense  porta  la  seguente  iscrizione: 


CIVIS    .    ROMAN    .    nOCTISSIMVS    .    ARTE    .    lOHS    .    CVI    .    COLLEGA    . 
BONNVS    .    ANDREAS    .    DETVLIT    .    HONNVS    .    HOC    .    OPVS    .    EXELSVM    . 
STRVSSERVNT    .    MENTE    .    PERITI    .    NOBILIS    .    ET    .    PRVDENS    . 
ODERTSTVS    .    ABKVIT    .    ABAS    . 

Si   può  quindi   ritenere  che  si   tratti   di   due  opere  del  medesimo  artista.  In 
fondo  alla  chiesa  sorgeva  una  iconostasi  che  separava  le  tre  navi  dell'abside  : 
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verso  le  navate  laterali  essa  non  era  che  un  parapetto  di  muro  su  cui  erano 
applicati  frammenti  scolpiti  di  varie  epoche;  invece  di  IVoiUe  alla  nave  cen- 
trale era  tutta  di  marmo,  con  (|iiaih-i  ili  j^irlido  conlnrn.iu  di  musaico,  e  la 
sormonta\-,ino   le   colonnine   di    marmo   tortili,   adorne   ])ure   di    tessere   di  smalto 


///',(   /■'iiL\-iiit-,    S.    l'ii-tni    —   l'arliculare  <lell'icoiiost;isi. 


variopinte,  sorreggenti  un  architrave:  questa  bellissima  opera  fu  fatta  dallo 
stesso  Andrea  collaboratore  di  <TÌovanni  nella  costruzione  dell'ambcine,  e  fir- 
mata così  : 

ANDREAS    NfAGISTEK    R(1MANVS    FECIt    H<)<-    ()PVS. 

Dall'apertura  lasciata  fra  i  due  parapetti  si  accedeva  per  alcuni  gradini  al 
piano  del  presbiterio,  chiuso  da  un  barocco  e  rozzo  altarone  di  stucco,  che  nascon- 
deva  l'abside  rotomla,   ridotta   a   satrrestia. 


—  71   — 

Aifreschi  di  poco  pregio  decoravano  qua  e  là  le  pareti  della  chiesa;  nella 
navata  di  destra  era  stata  costruita  nel  secolo  XIV  una  cappellina  con  volta 
a  crociera,  con  affreschi  di  buona  fattura. 

Elegantissimo  era  l'esterno  dell'aljside  a  blocchi  di  pietra  che  almeno  nella 
parte  inferiore  certamente  appartenevano  all'antico  tempio  romano:  il   corona- 


.ìlba   /'iiii-iisc,   S.  l'iclro  —   P;irtici)l:irc  dell' iccjiiu>,tasi. 

mento  era  decorato  di  archetti  pensili,  i  cui  peducci  poggiavano  su  mensole 
fatte  a  foggia  di  animali;  sotto  gli  archi  erano  jnisii  graziosi  rosoncini,  e  un 
cordone  di   pietra   intagliata  coronava   il   tutto. 

Oggi  la  chiesa  è  in  completa  rovina:  le  colonne  scanalate  sono  intVante, 
l'iconostasi  ridotta  in  pezzi,  i  muri  laterali  pericolano;  il  solo  ambone  è  rimasto 
intatto  fra  tanta  rovina  ;  l'absitle  si  è  conservata  per  un'altezza  di  appena 
due   metri. 


Ct'hiiio.    CaUeiliiile. 
N'iilta  mìtica  messa  in  luce  dal  lerreinuli 


Celano,   Esterno  del  castello  dei  Conti. 
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Ce/aiiii,    \'ei|iita   «lei   paese  col  castello  dei   Conti. 


CELANO. 

Celano,  posto  iti  cima  a  una  collina  che  un  tempo  si  specchiava  nel  lago, 
già  notevole  nell'antichità  classica,  assunse  importanza  di  centro  della  regione 
nel  [Medioevo.  1  suoi  Conti, 
famosi  nella  storia  e  nella  leg- 
genda, si  erano  insignoriti  non  ^i 
solo  della  Marsica,  ma  di  tutto 
il  Molise,  C(_isi  da  attirarsi  l'ini- 
micizia di  Federico  II,  che  spo- 
gliò del  contado  il  conte  Pietro, 
e  ne  rivesti  Tommaso  iVatello 
del  papa  Onorio  111.  Tommaso 
di  Celano  non  fu  però  fedeli' 
all'imperatore,  così  che,  do]ii  > 
varie  vicende,  Federico  nel  i  2  2.^ 
cinse  d'assedio  il  paese  e  lo 
conquistò.  Ordinò  ai  Celanesi 
di  uscire  dalle  pro]irie  case  con 
le  loro  sup])elletlili  e  di  aii 
dare  ad  abitare  nelle  groU'' 
scavate  sul  monte,  e  poi  deti^ 
fuoco  al  paese  (listruggi'nddln. 
«  CacUDirnsibus  f^rarcipititr,  dice 
il  cronista,  ut  rxrimtcs  de  do- 
iiiiiiliis  limi  sitppil/i-rtilil>its  siiis, 
tacere  in  claiisuris  liahitaciila  de- 
herent.  Oiii/ms  exi'iiii/ihiis.  Cae- 
laiiiuii  toliiiii  est  dinituiii.  et 
coiiiliKstitiii  :  sold  eeelesia  Sditeti 
Ioannis,  superstite  reiiiaiiente  ». 

Nell'anno  seguente   fece  anche  demulirr    l'aniii-o    l'astcllo.  Onorio   HI  nel    1237 
diede    facoltà    ai    ('i>lanesi   dispersi    ed  esili, ili,   di    ritornare   nei   loro  territori,   e 


(  V/j 


ilvalore 


presso   l'aleiMi 


10 


«..//.  d- Atte. 
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così  sorse  la  nuova  Celano,  non  più  sul  medesimo  luogo,  ma  sul  colle  alle  takle 
del  monte  di  S.  \"iitorino,  in  ridente  posizione.  Nel  i,^q2  Ruggero  conte  di 
Celano,    imprese  la  costruziuiu'    del    grandi(jso    castello    che    domina    il    paese, 


Ce!a>io,    liigressu  del  Castello. 


condotta  a  termine  verso  la  metà  del  sec.  XV  dal  conte  Lionello  Acclozamora 
marito  di  Cobella  figlia  del  conte  Nicola  di  Celano. 

Chiaramente  il  magnifico  castello  risente  dell'epoca  in  cui  fu  costruito:  a 
cavaliere  tra  il  Trecento  e  il  Quattrocento,  è  un  misto  di  gotico  e  di  rinasci- 
mento; e  risente  pure  dei  tempi  nuovi  in  cui  alla  severità  guerresca  dei  manieri 
si  sostituisce  la  grazia  dei  palagi  baronali.  Di  pianta  quadrata,  con  quattro  torri 
agli  angoli,  circondato  da  marciaronda  e  coronato  di  merlature,  ha  bifore  ele- 
ganti, archiacute,  di  varia  decorazione,  loggiati  pensili,  con    soffitte    di    legno 
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dipinte.  Una  grande  porta  archiacuta,  entro  cui  è  iscritto  un  più  basso  arco 
angioino,  e  alla  quale  un  tempo  si  accedeva  per  mezzo  di  ponte  levatoio,  dà 
ingresso  per  un  vasto  androne  al  cortile,  a  doppio  ordine  di  archi;  gli  infe- 
riori acuti,  i  superiori  a  tutto  sesto,  sorretti  da  colonne  di  travertino,  con  capi- 
telli di  stile  gotico  grasso.  Nel  mezzo  un  pozzo  con  due  colonne  sostenenti  un 
tempo  un  architrave,  oggi  una 
spranga  di  ferro,  corrisponde  a 
una  vasta  cisterna  che  occupa 
quasi  tutto  lo  spazio  sotter- 
raneo del  cortile.  Lo  scalone 
baronale,  ampio,  con  volta  a 
botte,  porta  al  piano  superiore, 
ove  i  saloni  hanno  perduto  le 
decorazioni  antiche,  e  rimane 
solo  la  mostra  marmorea  ele- 
gante della  cappella  con  lo 
stemma  dei  Piccolomini  che  fu- 
rono in  seguito  proprietarii  del 
castello. 

Dall'alto  di  questo  elegante 
palazzo  fortificato,  l'occhio  ali 
braccia  l'ampia  vallata  del  Fu- 
cino, monotona  e  triste,  che 
d'inverno  la  neve  ricopre  ;  chi 
aljbia  animo  d'artista  rimpiange 
i  bei  tempi,  in  cui  l'onda  azzurra 
del  lago  specchiava  le  colline 
e  le  montagne  circostanti,  e 
addolciva  il  clima  della  regione. 
L'uomo  armato  della  sua  po- 
tenza tecnica,  ha  violentato  la 
natura,  e  ha  comanilato  alle 
acque;  e  un  popolo  di  pescatori 
.si  è  trasformato  in  popolo  di 
agricoltori;  ma  sulle  labbra  dei 
vecchi  suonano  ancora  le  can- 
zoni del  lago,  che  echeggiavano 

al   tramonto,  quando  la   barca   volgeva   verso   (Viano,  e  guardando  al    castello  si 
ripetevano   le  antiche  stcìrii-  di   anidri,   di    ir.idinienti.   di    battaglie. 

Sotto  il  castello  sorge  una  piccola  chiesa  dedicata  all'arcangelo  Michele,  e 
vuole  la  tradizione  che  ivi  sorgesse  la  rocca,  prima  del  i,so-  :  l'interno  del  tempio 
fu  lutto  rinnovalo  nel  1694,  ma  la  facciata  a  blorcln  di  ])ielr,i  h,i  un  porlaje  ele- 
gante nella  sua  semplicità,  con  colonnine  poggianti  su  leoni,  in  pietra  ros.sa,  che 
credo  rimonti  al  secolo  XV.  Del  rosone  non  rimane  che  la  cornice  circolare  ; 
la  ruota  scomparsa  è  stata  ciecata  con  muialura  :  torse  il  danno  tu  prodotto  dal 
terremoto  elei    uiss,  che  disirusse  l'interno  della  chiesa. 

La  chiesa  maggiore,  tledicata  ai  SS.  Giovanni  Battista  ed  Evangeli.sta,  rimonta 
])ure  al  secolo  XIV-XV,  ma  nell'interno  fu  tutta  rinnovata  ilopo  il  terremoto 
<lel   170(1,  ciuando  (juasi  cadenie  fu  riiloUa  in  tiugicstiorcm   formaiiì.  La  facciata 


Celano,   Corlilc  del  L\i^iel|. 
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in  pietra   lia   un   bel   portale  centrale  a  tre  arcate,  cun   cuinnnc  li^ce,  e  nel  piano 
superiore  diviso  da  quello   inl'eridre  da   una  semplice  cornice,  un  rosone  gotico, 

di  i4i-aiiilc  fleyanza.  Trattasi  di  (j]:)era 
della  tìnc  del  sccdlo  XIV,  che  parrel)l)e 
a  ])rini,i  \'i>t,i  [)iii  antica  a  chi  non  ri- 
cordasse come  in  Alirnz/.n  l'arte  è  in 
forte  ritardo;  esempio  tjuasi  unico  nella 
regione,  la  tacciata  è  triangolare  nel 
coronamento,  mentre  di  regola  le  chiese 
abruzzesi  hanno  la  tacciata  in  piano  ; 
ma  forse  ciò  è  dovuto  a  un  restauro. 
L'interno,  sebbene  di  un  barocco  fa- 
stoso, era  privo  di  importanza  artistica; 
ma  il  recente  terremoto  tacendo  crol- 
lare parte  della  mascherattira  di  gesso 
e  di  stucco  del  1707.  ha  rimesso  in  luce 


Celano 


:i?-»"f^-^-'*: 


{Fot.  Soprani/.  il7o//»///c;///l. 
Clliesa   (li   .S.   Angelo. 


importanti  avanzi  della  chiesa  Trecentesca  : 
nella  nave  di  destra  qu.ittro  vòlte  a  cro- 
ciera con  costoloncini  di  pietra,  e  affreschi 
assai  ben  conservati  negli  spicchi,  rappre- 
sentanti a  mezzo  busto  la  Madonna  col 
Bambino,  .S.  Lorenzo,  S.  Caterina,  e  altri 
santi,  a  fondo  turchino,  di   ottima  fattura. 

Anche  dai  pilastri  di  stucco  che  di- 
vidono la  chiesa  in  tre  navate,  sono  venuti 
fuori  dalle  crepe  aperte  dal  terremoto  gli 
antichi  pilastri  esagoni  in  pietra,  della 
cattedrale   gotica. 

Simile  al  portale  della  cattedrale,  e 
forse  dello  stesso  autore,  è  quello  di  San 
Francesco,  chiesa  che  pure  conserva  solo 
la  tacciata  e  l'esterno  del  periodo  antico 
(secolo  XIV-XV)  mentre  l'interno  è  ba- 
rocco. All'esterno  è  addossata  sul  lato  si- 
nistro una  tlelle  antiche  torri  rotonde  delle 
mura  della  città. 

Più  antico  è  invece  il  portale  che 
apparteneva    alla    chiesa    di    .S.    .Salvatore 

sulla  via  Valeria  presso  Paterno,  che  fu  demolita  al  tempo    della    costruzione 
della  ferrovia.  Il  portale  tu  allora  collocato,  dove  ancor  oggi  si  vede,   sul  fianca 


e  '(•/(Ilio, 
Cattedrale  dei  Ss.  Giovanni  Batt.  ed  Ev. 
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della  chiesa  barocca  del  Carmine,  e  credo  si  possa  assegnare  al  secolo  XIII  :  ha 
fregi  intagliati  assai  profondi  e  complicati  sia  negli  stipiti  che  nell'architrave 
e  negli  archi  che  lo  coronano. 


Cc/iiini,   Cliic^ii  di  S.   ■■■riniceM^i 


=1- 


Proseguendii  il  giro  dei  monti  che  coronano  il  bacino  .inlico  del  lago,  si 
incontra  Ajelli,  mio  degli  antichi  castelli  dtll.i  .\l,ii>ic<i  disirutli  d.ii  Komani 
nella  guerra  sociale,  in  posizione  assai  pittoresca.  Nel  1356  Ruggero  conte  di 
Celano  edificò  il  castello  con  la  granile  torre  rotonda,  ove  si  legge  ancora  su 
una  finestra  del  jirinio  ])iano  il  suo  viconìo:  ///  no//////t;  (/o/ui/ii  ir////<>  .Ì/CCC/.I'/ 
Rogerius  Caelaiii  Coinrs  /■'.  Ikh-  opus. 

I.e  porte  del  paese,  archiacute,  del)bono  rimontare  circa  allo  stesso  tempo; 
dal  1477  al  147(1  fu  costruita  dai  Piccolomini  la  chiesa  della  Trinità,  che  rifatta 
intei'.inientc   all'inleiiio    lu-l  Settecento,  e  all'i'sterno  jioche  decine  d'anni  or  sono. 
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conserva  un  portale,  che  ha  neirarchi\i  ilin  l,i  data  del  147^,  e  nell'architrave 
un  bel  motivo  ornamentale;  un  festone  uscente  da  un  vaso,  avente  tra  una  delle 
volute  il  mistico  agnello. 

L'altra  chiesa   di   S.  Rocco   nella  parte  ]5Ì\!i   bassa  del   paese,  non  ha  di   no- 
tevole che  una  porta  <k'l   secolo  XV]. 


Cerchio  non   vanta  monumenti   di   antica   data,  la  chiesa  essendo  del   tutto 
rinnovata  nel  Settecento. 


PESCINA. 


Ajeìli,    Chiesa  della  Trinità 
Portale  (a.  1479). 


Pescina,  arrampicata  su  un  colle,  un 
tempi)  a  picco  sul  lago,  ereditò  da  S.  Be- 
nedetto, paesello  vicino,  l'onore  di  essere 
sede  del  vescovo  de'  Marsi.  Si  vanta 
di  aver  dato  i  natali  al  celebre  cardinal 
Mazzarino,  che  vi  nacque  il  4  luglio  1602, 
e  del  quale  si  mostra  la  casa,  un  piccolo 
edificio  con  finestre  bifore,  del  secolo  XV. 

La  chiesa  cattedrale,  dedicata  a  Santa 
Maria  delle  Grazie,  rimonta  alla  fine  del 
secolo  XVI  ;  è  preceduta  da  un  bel  porti- 
lato  a  doppio  ordine,  e  nell'interno  ha 
ricche  decorazioni    barocche. 

Al  secolo  XIV  rimonta  la  facciata 
della  chiesa  già  dedicata  a  S.  Francesco 
ed  ora  a  S.  Antonio  da  Padova,  perchè 
officiata  da  una  confraternita  intitolata  a 
quel  santo. 

Singolarissimo  è  il  castello,  che  do- 
li  cui   restano  molti   muri,    e  una    torre    a    imbuto,    pentago- 


!^i  nntt     Mi'iiniHi  liti). 


mma  il    paese,  e 

naie,  che  rimonta  al  principio   del   secolo  XIV. 


[Fcìt.  Snpraiut.  Mciutiitcnti)- 
Celano,    S.  Francescu  —  Fianco  esterno. 
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S.  BENEDETTO  DEI  MARSI. 

S.  Benedetto  de'  Alarsi  era  oggi  un  piccolo  villaggio,  ma  un  tempo  tu  il 
centro  religioso  della  regione:  sede  fin  dai  primi  secoli  cristiani  del  vescovo 
dei  ^Nlarsi,  decadde  dopo  che  nel  iS'^'i 
Gregorio  XIII  trasferì  la  cattedra  episci j 
pale  a  Pescina;  è  opinione  degli  scrittori 
che  il  paese  di  S.  Benedetto  sorga  sul 
luogo  dell'antica  città  di  Valeria. 

Venerabile  per  le  sue   memorie  è  1 
cattedrale  di    S.   Sabina,   che   è   ricordati 


Ajelli,    Una  delle  porte  del  paese. 

in  documenti  antichi  ;  tra  altri  in  una 
bulla  di  Pasquale  JI  ;  accanto  ad  essa 
^urgeva  il  palazzo  vescovile.  Decadde 
diipo  il  1589  nella  quale  epoca  fu  re- 
staurata, così  che  dell'  antico  non 
rimaneva  che  il  fronte  cui  magnifico 
portale.  Se  il  Corsignani  dice  il  vero 
\  i  era  anche  in  essa  un  matroneo  ciò 
the  farebbe  pensare  ad  una  età  piut- 
l(i>lo  remota;  lo  slesso  scrittore  ri- 
curda molte  pii-trc  lavorate  del  tempio, 
elle  era  a  tre  navate,  con  iiiariin 
fììiissiiiii,  lOìi  bassi  rilievi  e  tlipintiire 
alla  gotica. 

Il  portale  del  sec.  Xlil  che  il  ter- 
remoto ha  risparmiato,  è  il  più  ricco 
tra  quelli  della  Marsi<-a.  ha  più  orilini 
di  archi  sostenuti  da  colonne  e  pilastri. 
I.e  colonne  esterne  poggiano  su  lecmi,  i  pilastri  sono  decorati  con  tondini  e  con 
cordoni  a  zig-zag  e  gli  stessi  molivi  si  ripetono  negli  archivolti  che  hanno 
pure  graziosissimi  ornati  di  conchiglie,  di  rosoncini,  di  palmctle.  Gli  stipiti 
hanno  due  ricchi  festoni  con  volute  entro  cui  sono  iscritti  dei  fiori  e  l'archi- 
trave ha  una  originale  decorazione  fatta  di  draghi  al. ili  affrontati  due  a  due, 
motivo  tratto  probabilmente  da  qualche  stoffa  bizanlino-persiana  del  secolo  IX. 


Gioia  de'  J/arsi.   Campanile. 


—  So  — 


ORTL'CCHIO. 


Fra   Pesciiia  e  (  )rtucchio  s'incontra   il    ]:)aesell(i  «li     X'enere  che    nulla  con- 
serva  (lell'anticii   .iII'ìtiI'iii  >ri  ili  li-<'  torri    sull'alto  del  mniuc   chi'   duvevano   rimon- 


fti/.   ^i'piii/jit.  Mi'iiiiiiti'ìit I) 


Or/iicrhio,    Castell 


(lei  Piccoloniini  (a.   1490). 


tare  all'incirca    al    secolo  XIIJ.    Di    esse   una   soltanto  ha  resistito  al   terremoto. 
A   Gioia    (lei   Alarsi    che    s'incontra    prima    di    Ortucchio,    il    grosso    campanile 

della  chiesa  principale  dal- 
l'aspetto di  torre  fortificata, 
ha  resistito  alla  scossa.  La 
chiesetta  di  Gioia  Vecchia,  a 
cui  il  campanile  appartiene, 
ha  ini  piccolo  grazioso  por- 
tale del  secolo  XIV  ;  ma  da 
tempo  il  tempio  è  abbando- 
nato e  ridotto  allo  stato  di 
pittoresca   rovina. 

Ortucchio  è  tino  dei 
paesi  più  ridenti  della  re- 
gione, e  prima  del  prosciu- 
gamento del  lago  era  una 
piccola  isola  fiorente  per  la 
pesca. 
Nelle  inondazioni  del  lago  più  volte  l'acqua  salì  fino  sull'alto  della  colli- 
netta in  cui  sorge  il  paese  e  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  che  dal  terremoto  è 
stata  distrutta  completamente,  vi  erano  parecchie  iscrizioni,  di  cui  l'ultima  del 
1816,  indicanti  che  l'acqua  del  lago  era  giunta  perfino  a  coprire  le  mense  degli 
altari,  (rli  antichi  storici  marsicani  favoleggiano  sulle  origini  d(_'l  pittoresco 
paese  il   ciuale  avrebbe  prese.)  il  suo   nome  da  Ortigia,  la  celebre  isola  dell'Egeo. 


m. 


<  h-tiiccliu> 


Certo  il  paese  era  assai  antico  e  nella  chiesa  medioevale  di  Sant'Orante  si  vede- 
vano all'esterno,  sul  lato  destro,  g-rossi  blocchi  di  mura  pelasgiche  simili  a 
quelle  di  Alba  Fucense.  Il  paese  era  difeso  dal  castello  che  Antonio  Piccolo- 
mini  di  i\ragona  duca  di  Amalfi  e  conte  di  Celano  costruì  nel  1488  per  tenere 
a  freno  gli  abitanti  del  luogo.  Sulla  porta  del  Castello    che  già  in  parte  fati- 


{Fot.  Soprniitt.  Monitntenth. 
lei    l'iccoloniini. 


scente,  ha   subito   nuovi    danni  nel   terremoto   ultimo,  si  legge  ancora  l'iscrizione 
seguente  : 

«  ANTONIVS    Igieni  iI,OMINEVS    DE   ARAGONIA    AMALI-IAE    DVXATUR 
«  CELANI    COMES    REGNI    SICILIAE   MAGISTER    lUSTICl  ARI  VS    AD 
«  CrONSERVANDtIM    IN    OFFITIO    OPPIDANOS    HANC  ARiEM    ICXTRVXIl' 
«  A    KVXDAMEXTIS  ». 

M  ecce    l,N\X\  III. 


i.a  chiesa  di  Sanl'C  )i'antc  era  uno  dei  mununuMiU  piìi  insigni  della  regione. 
Sant'Orante  era  uno  dei  compagni  del  .Santo  .Mialc  liarione,  venuto  dalla  Cala- 
bria per  risuscitare  nel  cuore  dei  fedeli  la  tìamiua  della  religione  affievolita 
durante  lo  scisma  delia  fine  del  Trecento.  Partili  i  suoi  compagni  egli  fu 
costretto  (1,1  lina  malattia  a  rimanere  in  (  )rlucchio,  ed  elesse  sua  dimora  nella 
chiesa  di  .S.  Maria  ove  riposava  sulla  nuda  terra  c>  viveva  di  elemosina.  La 
pia  leggenda  conlinu.i  a  racroiUarc  clic  un  gioi-no  uscito  -pw  procurarsi  il 
.sostentamento,  arso  dalla  lebbre  a  stento  potè  raggiungere  verso  notte  la  chiesa 
e  trovò  chiuse  le  porte.  Allora  l'iegò  le  ginocchia  sopra  un  fascio  di  sarmenti 
per  pregare  e  stando  in  quella  jiosizione  la  morte  lo  raggiunse.  Improvvisa- 
mente le  camiiane  del  j)aese  si  ])osero  a  suonare  a  distesa  ma  il  popolo  sve- 
gliatosi  e  uscito  sulle   strade   non   potè  per  l'oscurità   rcMidersi   conto  dell'avve- 

11   -   «(.//.  trArte. 
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nimeiito.   Era 


,1    nntl< 


(lei    s,inln    in;4'iii(irchi,iti 


.U-1 
1    in 


S    iiiar/i 

,itt<.   ili 


1431.  l'alln-,!  sjjornii  si  irm'ò  il  cadavere 
|ii'i-u;hi<'ra  e  >i  \i(lc  che  il  fascio  ilclli-  sar- 
!iii-iUa  non  era  più  secco  ina 
avc\a  im-sso  loglio  e  grappoli 
il'iua.  Il  popolo  gridò  al  ])ro- 
digio  e  il  coqjo  dell'eremita  fu 
sepolto  nella  chiesa  che  da  lui 
prese  il  nome.  I.a  chiesa  di  San- 
t'Orante già  di  Santa  Maria,  dan- 
neggiata dal  terremoto,  aveva 
un  Ijel  portale  romanico  e  all'in- 
terno pregevoli  affreschi  del  Tre- 
cento in  gran  parte  ricoperti  al 
di  sopra  con  nuovo  intonaco  che 
portava  affreschi  del  secolo  XV  ; 
nel  lat(j  destro  eravi  una  cappellina  con  eleganti  archetti  gotici,  decorata  con 
affreschi  del  secolo  XIV,  i  qtiali  per  la  loro  ottima  fattura  indicavano  la  mano 
di  un  artista  proveniente  ila  qualche  grande  centro,  non  come  quasi  sempre  si 
vede   nelle   chiese  ilella   Marsica,   quella  di   un   rozzo   maestro  locale. 


(  irliirclii, 


Altrrsclu. 


TRASACCO. 


Trasacco  di  antichissima  ori- 
gine elibe  un  palazzo  in  cui  dimo- 
rava ('laudio  e  Agripjiina:  quando 
si  scavava  l'emissarit^  del  Fucine:' 
vi  soggiorm'i  pure  1"  imperatore 
Traiano  ed  era  domicilio  dei  lavo- 
ratori dell'emissario,  in  modo  die 
hen  presto  divenne  un  paese  ]5o- 
poloso.  Dicesi  che  il  nome  gli  ile- 
rivi  dalla  sua  posizione  rispetto 
all'antica  città  di  jMarruvio  allora 
cliiamata  Valeria  da  cui  era  sepa- 
rato dalle  acque  :    Trans  uijitas. 

Al  principio  del  III  sec.  S.  Ru" 
fino  Vescovo  dei  Marsi  e  S.  Cesidio 
suo  figlio  che  predicavano  il  Cri- 
stianesimo vi  turonr)  martirizzati  ; 
nel  secolo  seguente  sui  ruderi  del 
palazzo  di  Claudio  si  sarebbe  edifi- 
cata la  chiesa  dedicata  a  San  Ce- 
sidio: certo  è  che  ancor  oggi  si  ve- 
dono intorno  a  quel  tempio,  più 
volte  restaurato,  grandiosi  avanzi  di 
fregi    marmorei   dell'età   imperiale. 

Le  memorie  storiche  ricordano  i   ricchi   doni   che   la   munificenza   dei  Conti 
dei  Marsi  procurò  alla  chiesa:  nel  1096  il  Conte  Berardo  con  sua  madre  Gemma 


Traidico,  .S.  Cesidio 


\Fol.  Sopì  unir  Munttnit  n/i)- 
—  Affreschi,  sec.  XIV. 


«3 


donarono  alla  chiesa  tutte  le  case  e  gli  orli  e  possessioni  che  avevano  nel  cir- 
cuito del  castello  di  Trasacco.  Nell'anno  1120  il  Conte  Crescenzo  donò  tutte  le 
case  del  piano  con  un  territorio  nel 
monte:  e  Pietro  suo  figlio  dette  alla 
chiesa  il  dirittn  di  pesca  nel  lago  di 
Fucino   hi  loca  ubi  dicitiir  Macrrola. 

La  Vjella  chiesa  fu  in  gran  parte  ri- 
costruita nel  secolo  XVI  ;  all'esterno  ha 
una  grossa   torre  sormontata  dalla  rolla 


Trasacco,   S.  Cesidii. 


Ksterim. 


campatiaria    e    due    bei    portali,  sul   lal(.) 
della    facciata    sotto  un   piccolo  protiro, 
ipiellii   detti)   delle    dcinnc    con     stipiti   e 
architi'ave  decorato  di    \i)lute;    sul    lato 
destro,  quello  assai  più  ricco  e  grandioso 
detto    degli    uomini,    a     varii    ordini  di 
archi  del  secolo  XIII,  restaurato  però  in 
epoca  posteriore.  Nell'interno  quasi  tutto 
i-jfalto    restano   lu-lla      navata    di   destra 
nelle   \(Mte   a   crociera  affreschi   del  Tre- 
( culo    purtroppo    molto    ritoccati    e  ora 
assiti   danneggiati   dal    terremoto.  I  Conti  di  Celano  avevano  edificato  a  Trasacco 
un   castello  di   cui    resta   im'alla  torre  del  secolo  XI  li.  a  due  tronchi.  i|Uello  inte- 
riore  (juadi'ato   (|Uello   supeiaore    rotonclo. 


Isacco, 


4 

4*? 


.4'^/! 


^■■ 
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(h/iicc/iìo,    .Siint'  t  ir.inu-. 
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Trasacco,   S.  Cesidic- 


*.h'i'l.  Snpraiiit.  Muuinufiit!) 
Portale  degli  uomini. 


LUCO    DE-  MARSI 


S.   Maria 


l'orta  centrale. 


Anche  a  J.uco  de'  jMarsi, 
come  a  Trasacco,  sono  vive  le 
trailizioni  dell'età  classica:  si 
\iiole  che  la  cittadina  sia  sorta 
(hirante  i  lavori  di  jjrosciuga- 
mento,  per  ospitare  gli  schiavi 
e  gli  impiegati  addetti  alla  grande 
"^  impresa,  che  non  potevano  abi- 
tare tutti  nella  città  di  Angizia. 
Questo  antico  centro  della  Mar- 
sica  di  ctii  non  rimangono  che 
pochi  avanzi  sulla  montagna,  na- 
scosti tra  gli  sterpi,  era  celebre 
per  la  leggendaria  dea  dello 
stesso  nome  alla  quale  erasi  ele- 
vato tm  tempio  famoso  per  gli 
oracoli   e  gli   incantamenti. 

Nel  Medioevo  il  paese  tu 
feudo  dei  mimaci  cassinesi,  ai 
qtiali  deve  attribuirsi  la  fonda- 
zione della  chiesa  di  Santa  ÌMaria, 
che     sorge    alquanto    fuori    tlel- 


l'abitato,   e  conserva  qualche  avanzo  del  convento.   Rifatta    nell'interno,   .Santa 
Maria  di   Luco  ha   una   bella   facciata    in    pietra,   terminata  a   timpano,   ciò    che 
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ritengo  prodotto  dello  stesso  restauro  che  introilusse  nella  parte  superiore  tlella 
facciata  tre  finestre  rettangolari  ;  in  origine  il  coronamento  doveva  essere  in 
piano.  Mirabili  sono  i  tre  portali  del  secolo  XIII;  quello  centrale  ha  colonne 
marmoree  adorne  nelle  scanalattire  di  conchiglie,  di  fiori,  di  palmette  scolpite; 


Luco  de' Marsi,   (.'Iiu-n,i  ili  Santa  Maria. 


tra  i   capitelli   e  l'archivolic)   c'erano  cariatidi   sostenenti   Un^ni,   delle    (piali    una 
sola   rimane. 

Nel  paese  sorgeva  un.i  liclla  torre  r(_)lnnda  forse  aii])arlenula  alla  nicca  dei 
Conti  de'  Marsi  :  nel  ISetterentu  vi  fu  ,it.;;.;iunla  una  cella  i-ani])anaria,  e  tu  adat- 
tata a  campanile  della  harocca  liiii'sa  ])rini'ip,de.  la  ([uale  non  jiresenta  nulla 
di  notevole. 
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S,-//n-o/a  J/iirsifiU/d.    Resti   della   badia  della   \'itt(iria. 


MAGLIANO   DF/  .MARSI. 


^lagliano.  bel  paese  biancheggiante 
alle  falde  del  ^'elino.  ha  la  bella  chiesa 
parrocchiale  dedicata  a  Santa  Lucia,  che 
rinnovata  più  volte  nell'interno,  e  in- 
grandita verso  il  liS.so,  conserva  d'an- 
tico la  grande  facciata  in  pietra  col 
suo  bel  rosone  e  tre  portali  gotici.  Anche 
la  facciata  subì  rifacimenti:  nel  mezzo 
vi  tu  aperta  nella  parte  superiore  una 
grande  finestra,  e  la  struttura  del  para- 
mento indica  chiaramente  opere  di  re- 
stauri i.  11  portale  centrale  a  varii  ortlini 
di  archi  acuti  sembrerebbe  dovesse  ri- 
montare al  secol(ì  XIV  ;  ma  per  l'analogia 
ciin  tinelli  della  chiesa  di  Rosciolo,  che 
ha  la  data  del  1446,  può  ritenersi  un 
poco  posteriore.  Quelli  laterali  sono  in- 
vece del  secolo   XIV. 

Alirabile  è  il  rtisone  simile  a  tinello 
tlella  cattedrale  di  Celano,  ma  più  ricco; 
anteriori  sono  invece  i  l)assorilievi  in- 
fissi nell'alto  della  facciata,  con  leoni 
e  grifi  alati  che  tengono  tra  gli  artigli 
figure  umane  e  animali:  rimont.uid  al 
secolo  XIII  e  vuole  la  trailizione  che 
siano  avanzi  tlella  celebre  badia  tlella 
Vittoria  che  sorgeva  presso  Scurcola,  edificata  tla  Carlo  I  (l'Angiò  nel  1274  a 
ricordo  tlella  sua  vittoria   dei   campi  palentini.  sull'infelice  Corradino  di   Svevia. 


Afdirliaiiii  di''  3farsi,    Casa   del  sec.   .W. 
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Xel  paese  di   Alagliano  v'erano  varie  casette  medioevali,  una    delle    quali 
aveva  un'elegantissima  trifora  gotica  ;   in  basso    nella    parte    piana    del    paese, 


Magliano  de'  Alarsi.   Santa   l,iii;ia. 

sorge  la  chiesa  cinquecentesca   di   Santa   Maria  della  Xeve,  con  affreschi  di   ma- 
niera zuccheresca. 


Luco,   Torre  mc<li(n'vale. 
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Rosciolo,   Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie. 
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KOSCIOLO. 


Più  allo  sulla  OKjntagnt'  dvì    Velino  sorge  Rosciolo,   con    la    bella    chiesa 
parrocchiale  di  Santa  Maria  delle  Grazie  che  più  volte  dovette  esser   danneg- 


h'osciolo,    Chii-sn   ili   S.   M.ui.i   111    \'.ill.'    rorcUinclii  AliMile. 


giala  dai   terrenioii    ln-(|U(MUÌssiiin    iirH.i    rcginiK»,   .1   giudicanu'  dalla    varietà  di 
elementi  che  la  C(ini[)c)ngono.  I.'intei-iio  l'u  lulln  rinnovato  ^ulla  fine  del  secolo  XVI 


IL'   -    Hall,   a  Arie 
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(1598Ì  ;  ilella  tacciat^i  niaiica  la  ])arle  di  ministra  caduta,  i'  sd^litiiila  per  riiitVirzo 
con  una  torre;  il  rosone  e  il  portale  niai^'i^iore  rimontano  al  144O  (come  avverte 
la  scritta  nell'architrave  :  Ma«isfri  loliaiiiies  rt  Martiniis  Frcmint  //oc  Opus 
AICCCCX/A'/)  ;    il    jìorlale   di    (l.'->tra   ('•    del    secolo   XIII    con    tralci    prot'oiida- 


Rosciolo,   Chiesa  di  S.  Maria  in  Valle. 

mente  incassati  come  a  S.  Nicola  di  Avezzano  e  a  S.  Salvatore  di  Celano,  e 
al  disopra  vi  è  un  arco  di  scarico  fatto  per  rinforzo  in  seguito  a  qualche  danno 
del  terremoto.  Ma  pur  così  disarmonico  il  prospetto  è  bellissimo,  e  il  rosone 
è  tra   i   più  eleganti. 

A  qualche  chilometro  da  Rosciolo  sorge  una  chiesa  celebre  nella  storia 
dell'arte  italiana  per  la  sua  antichità,  miracolosamente  sfuggita  al  ripetuto 
flagello  del  terremoto,  Santa  Maria  in  Valle  Porclaneta.  Fu  badia  benedettina. 
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tli  cui  si  hanno  memorie  storiche  fin  dal  1080,  quamlo  passò  alla  dipendenza 
di  ]\Ionte  Cassino.  Iscrizioni  tuttora  esistenti  parlano  del  fondatore  Berardo 
conte  dei  Alarsi,  e  dell'architetto  Niccoli'i.  La  tacciata  e  il  piano  furono  rifatti 
al  principio    del    secolo  XV,  e   nella    lunctt.i   della   porla   d'ingresso  vedesi   un 


Roscioio,   Chiesa  ili  S.   Maria  in   \'allf     -   liUoriio. 


affresco  con  la  Madonna  e  il  Bambino  di  ottima  fattura  quattrociMilosca  ;  l'absiile 
con  l'elegantissima  decorazione  di  tre  ordini  di  colonnine,  è  del  secolo  XIII. 
1, 'interno  invece  ci  riconduce  ad  epoca  \t\i\  antica;  con  l'anibune  orn.ito  di  bas- 
sorilievi con  le  figure  degli  evangelisti  e  la  storia  di  Giona,  quando  è  gettato 
dalla  barca  nelle  fauci  del  pistrice.  e  quando  si  riyiara  all'ombra  della  ciicurliita  : 
ha  un'iscrizione  del  1130  che  ci  dà  i  11. imi  dc-i  due  scultori  che  lo  eseguirono. 
Roljerto  e  Nicodemo.  E  certo  alla  stessa  tlata  vanno  aitriliuiii  l'iconostasi  ornata 
di  ricchi  fregi,  col  coronamento  in  legno  ad  arcatelle,  e  il  tabernacolo  sopra 
l'altare  maggiore.  Rozzi  affreschi  del  secolo  X1V-X\'  decorano  qua  e  là  le 
pareti. 
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AQUILA  -   CHIETI   -  TKHAMO. 


Purtroppo  i  (Lumi  del  terremoto  si  estendono  nidltd  ,il  dit'uori  dei  contini 
della  Marsica,  si  può  dire  a  tutto  l'^Vljruzzo  :  Aquila,  Sulmcina,  Cittaducale, 
San  Clemente  a  Casauria,  Teramo,  Atri,  l^eonessa,  Antrodoco,  Roccaraso, 
Rivisondoli,  Campo  di  G-iove,  Anversa,  Taranta  Peligna,  Lanciano,  hanno 
avuto  danni   più   o   meno  g'ravi. 


-li/iiiL,,    Salila   Maria   ili   Ccillunias^gio. 


A  Sulmona,  il  centro  d'arte  torse  più  importante  dell'Abruzzo,  il  terremoto 
ha  l'atto  danni  non  gravi,  nell'interno  dell'Annunziata,  rispettando  il  bellissimo 
prospetto  quattrocentesco,  in  cui  alle  forme  d'arte  locale  si  accoppiano  quelle 
del  rinascimento  fiorentino.  Ad  Aquila  la  tacciata  di  Santa  Maria  di  Colle- 
maggio,  che  tu  già  tante  volte  provata  dal  flagello  del  terremoto,  si  è  torte- 
mente  spostata  nella  parte  superiore. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  di  Sulmona  si  vuole  t'ondata  dal  ijqo  da 
Carlo  II  d'Aiigiò,  ma  sembra  sia  anteriore,  e  che  cjuel  re  la  abljia  soltanto 
dotata  ed  ampliata.  Rifatta  nell'interno  in  età  Ijarocca,  conserva  la  facciata  in 
pietra,  divisa  in  due  campi  da  una  cornice,  con  un  elegante  portale,  già  sor- 
montato da  rosone,  malamente  trasformato  in  epoca  posteriore,  dopo  il  terre- 
moto del    lyoh. 

Nel  lato  orientale  vi  è  un  ricchissimo  portale  a  undici  ordini  di  archi,  pog- 
giato a  un  grosso  pilone  di  sostegno.  Dell'interno  rimane  qualche  traccia  del- 
l'antico nell'abside. 
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1  lavori  ili  costruzione  della  chiesa  di  S.  Maria  di  CoUemaggio  in  Aquila, 
furono  iniziati  nel  12^3,  e  la  consacrazione  de!  tempio  avvenne  nel  1288.  Ma 
la  tacciata  bellissima  a  cortina  di  pietre  bianche  e  rosse  se  pure  tu  iniziata  al 
tempo  stesso  tu  però    condotta  a  termine    verso  la  metà    del   secolo  XIV.   La 
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Sulmona,    Porta  Napoli. 

facciata  è  di\isa  in  due  parti  da  una  cornice  orizzontale  ;  la  parte  superiore  ha 
nid  mezzo  un  rosone  a  doppia  rota;  in  quella  inferiore  si  aprono  tre  portali, 
([ucllo  centrale  altissimo,  i  laterali  assai  ]ìiù  bassi  e  sormontati  a  lor  volta  da 
]5Ìii  piccoli  rosoni.  Il  portale  centrale  con  rici'o  archivolto  a  varii  ordini  di  ar- 
«hciii  con  colonnine  a  spirale  è  fiancheggialo  da  pilastrate  in  cui  si  aprono 
tante  nicchiette  adorne  di   statuine  e  sormontate  da  timpani,  che  tanno  pensare 
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all'arte  del   primo  Ouattroccnlo.   T^'interno  della   chiesa  è  di  mi  liai'uccn  di  assai 
catlivn  yusto. 

("ittaducale,  al  contine  verso  l'I'mljria,  ha  sofferto  molto  in  passato  e  di 
recente  pei  terremoti.  Questa  città,  quasi  ignorata,  è  ricchissima  di  monumenti 
insigni  :  la   chiesa   di   Santa  Sfarla  del    Pupolo.  con  facciata,  portale  e  rosone  del 


Sii/miiihi.    l'orla   ili    S.    I''rancescii   i Iella    .Sc,iri>a. 


sec.  X]\';  la  chiesa  di  Sant'Agostino  che  pure  ha  un  bellissimo  portale  datato 
dal  14.S0;  le  chiese  tli  S.  (riovanni  e  di  Santa  Cecilia,  la  chiesa  della  Confra- 
ternita dei  Raccomandati.  La  città  è  in  parte  ancora  cinta  dalle  sue  mura  me- 
dioevali, e  una  delle  sue  porte,  la  porta  Napoli,  è  guardata  da  un'alta  torre, 
a  pianta  semicircolare.  Della  chiesa  ili  Sant'Agostino  è  notevole  il  campanile 
con  Ijifore,  simile  a  quello  della  chiesa  maggiore  di   S.  Maria  del  Popolo. 

Anche  verso  l'Abruzzo  del  nord,  fino  nel  Teramano  si  è  spinta  la  furia 
del  terremoto,  e  i  monumenti  (ii  Teramo,  Penna  -S.  Andrea,  ed  altri  ne  hanno 
risentito.  La  cattedrale  di  Atri  che  è  stata  maggiormente  colpita,  già  altre 
volte  dovette   subire  i  danni  del   flagello:   infatti  i  suoi  pilastri  gotici  dell'interno 
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sono  raccliiusi  da  grossi  jìiloni  di  muratura,  falli  evideulenienle  per  uno  scopo 
di  rafforzamento,  e  poiché  sui  pilastri  vi  sono  affreschi  della  metà  del  secolo  XV, 
debbono  senza  dubbio  essere  anteriori  a  quella  data.  Ora  il  muro  perimetrale 
di  destra  si  è  fortemente  distaccato  dalla  vòlta. 


K^i  .. 


Sul  mona.    Annunziata 


Porta. 


1,'abbazia  di  S.  Clemente  a  Casauria,  nel  Teramano,  sulle  sponde  del 
Pescara,  famosa  nella  storia  della  regione,  è  uno  dei  più  insigni  monumenti 
d'Aljruzzo,  che  più  volte  ha  sofferto  i  danni  del  terremoto,  e  anche  questa  volta 
ne  ha  gravemente  risentilo,  per  fortuna  però  nelle  parti  rinnovate.  11  mona- 
stero di   S.   Clemente   fu  innalzato  dall'imperatore  Ludovico  II  neir872;  ma  subì 
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vane  vicende  e  ricostruzio.ii   per  cui   oggi  lo  vediamo  quale  fu   ridotto  dai  risar- 
cment,   posteriori  :  al    tempo   dell'abate  Grimoaldo  ,1,04)  fu  costruita  la  cripta, 


.Sii.'iiioihi.    .\niiiiii/i;ii, 


l'.irla. 
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Ire  iiiirtc,  decorate  ili  ln-llissimc  sculture: 
1,1  rici  isiru/.ione  si  iiiizii'i  iu-1  1176.  Lri  chiesa 
ci  è  ]iervcnula  c|uale  la  riti-cc  a])|niiH'> 
l'abate  Leonate,  tranne  lievi  moditìcaziuiii 
apportatevi  dopo  il  terremoto  del  i,i4>i;  il 
convento  invece  è  del  secolo  X\M1J  e  non 
ha  di  notevole  altro  che  un  bel  portone 
con  mostre  marmoree.  La  chiesa  dell'abate 
Leonate  è  preceduta  dal  maestoso  portico, 
,1  tre  arcate  con  gli  archi\-i>lti  ornati  di  ]jal- 
mette  e  losanghe;  ai  pilastri  soni)  addos- 
sate colonne  con  capitelli  a  fogliame  e 
figure  ;  il  portico  è  coperto  con  volle  a 
crociera  ;  le  tre  porte  della  chiesa  hanno 
stipiti  e  archi  ricchissimi  di  decorazioni  con 
figure  di  santi,  e  animali  simbolici  :  nelTar- 


Sìiliiioini.   Chiesa   delUi  T(>ml>a 
chitrave    di    quella 


è    la 


ì 


,^1,^1 


centrale 

storia  della  fondazione  della  chiesa  e 
del  monastero  di  S.  Clemente,  mentre 
nella  lunetta  sovrastante  vedesi  il 
santo  titolare  coi  santi  Febo  e  Cor- 
nelio e  l'abate  Leonate  che  presenta 
il  modello  della  chiesa  :  le  porte  di 
bronzo  hanno  bandelle  con  motivi 
geometrici  e  figure  di  abati,  e  di  ca- 
stelli soggetti  al  monastero. 


Sii/iiinini.     .Atiiiuii/ial.i 


l'im-su. 
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Mirabile  è  l'abside  all'esterno  assai  ben  conservato  ;  nell'interno  è  l'antico 
ambone  con  ornati,  il  candelabro  del  cero  pasquale,  e  il  baldacchino  sull'altare, 
pure  ornato  di  bassorilievi.  Il  fabbricato  sovrastante  al  portico,  che  conteneva 
un   oratorio  dedicato  a  S.  ^Michele  dovette  cadere  nel  terremoto  del    134'^,  o  fu 


Sili  mona,    Aiiiiiinziiita 


Finestre. 


ricoslruilo  l'ini  niali-riali  wirii,  parte  a  conci  di  pietra,  parte  in  tufo,  con  (.[uatlro 
Ijifore  di  diversa  fattura,  il  lerremolo  recente  ha  per  fortuna  risparmialo  la  parte 
monumentale;  i  danni  gravissimi  si  sono  avuti  nell'annesso  fabbricato  del  con- 
v'ento,  di  nessuna  importanza  artistica,  addossato  al  lato  destro  del  portico: 
<jra  il  labhricato  verrà  abbassato  all'altezza  del  primo  piano,  e  il  monumento 
ci  guadagnerà  di  mollo,  liberandosi  l'angoli)  destro  superiore  del  portico,  ora 
nascosto  dalla   rozza   costruzione   moderna. 


.-Itri  l'IVraiiici).   Cattedrale 


Torre  dei  Passeri,    Facciata  ili  S.  Clcim-nti.-  a  Casaiiria. 


il    S.   SculastiCM. 


LAZIO. 


Anche  nel  Lazio  fortemente  si 
è  risentito  il  danno  del  terremoto 
nei  monumenti,  specie  nei  paesi  più 
vicini  all'Abruzzo,  a  Subiaco,  a  \'v 
roli,  ad  Alatri,  Anagni,  Ferentino. 
Bauco,  Tivoli,  Monterotondo. 

Subiaco  è  famosa  per  le  me- 
morie di  S.  Pìenedetto  che  vi  fimdò 
dodici  monasteri;  oggi  ne  rimangono 
due  quello  del  Sacro  Speco,  che  il 
terremoto  ha  quasi  rispettato  e  quell' 
di  Santa  Scolastica,  fortemente  dan 
neggiato,  ma  per  fortuna  non  nell.i 
parte  monumentale.  11  monastero  di 
S.  Scolastica  è  il  prodotti)  di  varii 
periodi  d'arte  e  di  varie  tendenze  : 
fino  dal  secolo  IX  esisteva  il  con- 
vento, allora  intitolato  ai  SS.  (Josma 
e  Damiano,  i]  (|ual('  nel  secolo  se- 
guente, a  quanto  si  può  dedurne  dalla 
importanza  storica  che  raggiunse,  do- 
vette avere  notevoli  accrescinii-ni 
nel  981  fu  riedificata  la  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Scolastica.  ,\!a  i  più  antichi 
resti  nioninncnlali  del  nionastt'ro  sono 

del  secolo  XI,   del    tiinpo   in   cui   l'aljate   Lamberto    fece  parte  del    chiostro  con 
colonnine  marmoree,   innalzò  le  torri,  lece  il  dormitorio  dei  monaci  ;  e  il  suo  suc- 


Siiòinfo,  S.  ScoliisiicM 


Siiòmro,    S.   Scolastica  —   L'atrio. 


òi:'.':a::'.    .S.  Scolastica  —  Chiostro 
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cessore  elevò  il  campanile,  e  la  chiesa  di  S.  Maria.  Esiste  ancora  il  campanile 
con  la  data  del  1053,  a  sette  piani;  i  due  ultimi  più  riccamente  decorati,  rimon- 
tano però  al  secolo  XIII,  forse  ricostruiti   dopi.i  il  terremoti)  che  nel  1298  prò- 


■ 


4! 


Tivoli,    S.  Silvestro    —  AlVreschi  (lriral>-.i(le, 


dusse  gravi  danni  al  monastero,  distruggendo  completamente  il  dormitorio.  Il 
cam]")anile  di  .Sul)iaco  è  il  più  antico  nella  serie  dei  campanili  di  tipo  romano. 
Il  mi  iiiuniciili  1  ])ììi  111  iU'\cilc'  di  .S.  .Si-ulaslica  è  il  cliinslro  del  seculo  Xiil. 
che  sostituì  i|in-llo  tatto  costruire  dall'abate  ITmherto,  del  quale  non  restano  che 
pochi   tVamniinii.    11   chiostro  duecentesco  ha  jiianla  rettangolare,  ed  è  tatto  ad 
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archetti  reiii  il,i  ]iilastri  e  colonnine  marmoree,  sul  tipo  dei  chiostri  romani  ;  è 
opera  ilt'l  marmuraro  Cosma  che  coi  figli  Luca  e  Jacopo  lo  eseg-ui  al  tempo 
dell'ahate  Landò,  cioè  tra  il  122-  e  il  1243:  il  lato  sud,  di  più  accurata  esecu- 
zione ('•  anteriore,  opera  di   un   altro  Jaci:)po,   il  padre  di   Cosma. 

Il  rhiostro  cosmatesco  t-  preceduto  da  un  atrio  archiacuto,  con  semplici 
])ila^lri  I-  archi  in  tufo,  del  sec.  Xlll,  malamente  trasfinniatu  :  sul  lato  ovest,  vi  è 
un    liell'arco  gotico,  di   marmri   con   figure  scolpite,   del  sec.  X\'.  di  >tilc  tedesco. 


TiV(ìli.    Palazzo  Torlonia   ura   Giaiiiiozzi  --   11  curtilc. 


La  chiesa  di  Santa  Scolastica  ricostruita  sulla  fine  del  secolo  X,  nel- 
l'anno qSi,  sotto  il  papa  Benedetto  VIL  tu  rifatta  ancora  nel  decimoterzo  nello 
stile  gotico  cisterciense  ;  ma  poco  rimane  di  cjueste  epoche  più  antiche,  all'in- 
fuori  delle  murature  esterne,  ilei  portale,  del  rosone;  perchè  i  terremoti  del 
1348  e  1349,  i  restauri  dell'abate  Bartolomeo  ITI  (1363-1369)  e  più  che  altro 
i  granili  rifacimenti  del  .Settecento  trasformarono  completamente  il  primitivo 
edificio.  Ricchissima  è  la  biblioteca  e  l'archivio,  che  non  hanno  subito  danni 
nel  disastro   recente. 

1  ilanni  si  sono  avuti  nella  parte  riservata  alla  foresteria,  del  secolo  XX'IIL 
e  nella  cucina,  posta  presso  il  re.'ettorio,  che  rimontavano  alla  fine  del  sec.  XIII, 
ma  erano  stati  trasformati  al  principio  del  Seicento.  Ora,  nel  demolire  le  ag- 
giunte secentesche,  è  tornatii  in  luce  un  jjoro  ])iù  indietro  l'antico  fronte  a  ]iara- 
mento  di  tufj  compatto,  ben  lavorato,  fatto  a  blocchi  rettangolari,  perfettamente 
disposti,  simile  all'esterno  e  ai  contrafforti  del  refettorio;  di  guisa  che  nella 
prossima  ricostruzione,  ripren<!endosi  questo  antico  muri),  se  ne  avvantaggierà 
<lal   punto  di   vista  artistico  l'esterno  del   convento. 
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Assai  danneggiati  sono  stati   lo  scalone  e  i   d' )rmiti  >rii,  di  epoca  settecentesca 
(1721-1733),  che   non  hanno  alcuna   importanza   artistica. 

Cosi  ptire  fortunatamente  non  interessano 
la  parte  artistica  i  danni  prodotti  dal  terre- 
moto nel  convento  del  Sacro  Speco,  ove 
hanno  sofferto  le  celle  moderne,  e  sono  in- 
tatte le  grotte  e  le  pitture  antiche. 

Il  convento  del  Sacro  Speco  adorno  dei 
preziosi  affreschi,  che  formano  una  delle  pa- 
gine più  interessanti  della  pittura  medioevale, 
è  il  santuario  benedettino,  meta  dei  pelle- 
grini di  tutto  il  mi>ndc3.  il  cui  nucleo  prin- 
cipale è  formato  dalle  due  chiese  superiore 
e  inferiore  ;  ad  esse  fanno  corona  grotte  e 
cappelle  scavate  nella  roccia.  Mirabile  è  la 
cappella  di  .S.  Gregorio.  La  chiesa  superiore 
è  tutta  affrescata  con  dipinti  ilei  Trecento  di 
derivazione  senese;  rappresentanti  storie  della 
passione  di  Cristo,  e  le  ;dtre  cappelle  deco- 
rate in  varii  tempi,  da  ///t/o/s/rr  Coiixoliis  e 
da  maestri  umljri  del  sechilo  tlecimoquinto  sono 
troppo  note  perchè  sia  il  caso  di  trattarne  in 
questo  studio,  e  racchiudono  per  la  storia 
dell'arte  nostra  problemi  troppo  gravi  perchè 
sia   possibile  toccarne  in  breve  in  qtteste  note. 


A  Tiviili   ha  lievemente  risentito  del  ter- 
remoto la  chiesa  di  S.   .Silvestro,   di   cui    mi>lt<> 


SSè=^9^?:M«"i' 


l'iTo/i.    S.  ,\ii(:lre;i. 


si  e  parlato  m  cpioli  ultimi  anni  dopo 
la  scoperta  degli  affreschi  del  sci-olo  XIII 
che  ne  decorano  l'abside,  illustrati  dal- 
rilermanin.  l.a  chiesa  aveva  un  tempo 
ire  navate;  ora  resta  soltanto  quella  cen- 
trale, e  sebbene  debba  rimontare  ad  ep(ìca 
antichissima,  i  resti  attuali  dell'antico  non 
sembrano  anterioi-i  ,d  ^erdl.i  .\  1 1 .  Xel- 
l'abside  ove  già  nel  c.ilinci  era  \isibile  la 
r.ippresentazione  in  affresco  del  Reden- 
tore tra  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  sono  venuti 
in  luce  altri  dipinti  di  particolare  inte- 
resse sia  dal  punto  di  vista  dello  stile 
elle  dell'iconografia:  i  ilipinti  rimontano 
iKiKx-tm  pure  al  secolo  decimosecondo.  Sotto  la 
<■  iiiipiiiil'^'-  figurazione    del    catino    vedonsi     in    una 

striscia  i  dodici  agnelli  uscenti  dalle  città 
<li  lietlemme  e  di  (xcrusalemme,  e  rivolli  a  un  medaglione  centrale  dove  sta 
l'agnelhj  divino;   al   disotto   sta,  nel    centro,   una  imagine  della   JNIadonna  seduta 

14  —  Ho/l.  ,i-Avte. 


ì'rniì,.    S.    .\ii 
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in   trono  col    Ij.miljino,   circondala   da  qualtordici     tì^iirc  ili    cariti   e-   di   proleli  ; 
infine,  in  nna  zona  più  bassa  si  vedono  alcuni  epi^ndii  ilcUa  Icoofnda  di  Costantino 

55    e  S.   Silvestro  e  cioè:    Costantino 
sS^'-^'t^    nial.it<i   di  l(.d)))i-a   che  rassicura  le 


di-i 
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jiresentano  a  lui 
g;^  ])cr  dejirecarc  lo  scempio  che  si 
vuol  tare  dei  loro  bambini;  il  bat- 
tesimo di  Costantino  fatto  da  S.  Sii- 
-^;  vestro  ;  la  discinta  del  santo  con 
i  i-abbini:  il  niir.icolo  di  S.  Silve- 
stro che  risuscita  il  toro;  .S.  Sil- 
vestro che  leya  il  drag'o  che  infe- 
stava   Roma. 

(Jua  e  là  nella  chiesa,  di  cui 
il  Ministero  dell'Istruzione  sta 
studi. nulli  il  restauri  1,  vi  sono  altre 
tracce  d'  affreschi  della  stessa 
epoca. 

Ijn  altri>  mcmuniento  d'epoca 
assai  Inntana  dal  primo  ha  avuto 
qualche  danno  dal  terremoto  :  il 
palazzo  Torlonia  ora  (riannozzi,  della  seconda  metà  del  Cincpiecento.  L'androne 
del  palazzo  è  decorato  di  grottesche  di  scuola  tlegli  Zuccari  ;  il  ci:>rtile  ricchis- 
simo è   tutto  ornato  di    mrisaici 


rustici  a  sassetti,  di  prospettive 
architettoniche  pure  in  mtisaico, 
ed  è  in  parte  rivestito  di  mat- 
tonelle di  maiolica  cmi  motivi 
ornamentali,  tra  i  quali  una  serie 
di  leoni  araldici,  stemma  ilella 
faniis.;"lia  Mancini  che  costruì  il 
palazzo.  Non  v'ha  dubbio  che 
alla  bella  decorazione  abbiano 
lavorato  gli  stessi  artisti  che  la- 
vorarono alla  Villa  d'Este:  il  tipo 
di  decorazione  a  musaico  e  le 
prospettive  furono  con  tutta  pro- 
babilità suggeriti  da  modelli  an- 
tichi,  forse  di   Villa  Adriana. 


Veroli,  sede  vescovile,  ha 
pure  monumenti  insigni:  la  cat- 
tedrale di  .S.  Andrea,  a  tre  navi, 
poco  conserva  dell'antico  per- 
chè la  facciata  e  l'interno  furono 
ricostruiti   nel   sec.   XVII  :   nella 

facciata  rimane  tra   i  grossi    pilastri  barocchi   il   rosone    medioevale  ad    arcate 
incrociate  di  finissima  fattura,  che  stona   stranamente  col   resto  del  monumento. 
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11  campanile,  pure  conservato,  è  a  blocchi  di  pietra,  ed  ha  l'aspetto  di  una 
semplice  torre;  è  probabile  che  la  parte  superiore  che  avrà  avuto  arcatelle  e 
la  cella  campanaria,  sia  andata 
distrutta  a  causa  dei  terremoti 
così  frequenti  nella  regione. 

La  chiesa  di  S.  Salome, 
costruita  per  riporvi  le  reliquie 
della  santa  trovate  miracolosa- 
mente nel  i2og,  tu  distrutta  d.il 
terremoto  nel  1350,  e  di  nuov' i 
rifabbricata  :  anch'  essa  subì 
però  rifacimenti  barocchi,  ma 
conserva  resti  dell'antico  nella 
facciata  e  negli  affreschi. 

La  chiesa  gotica  di  S.  E- 
rasmo,  fu  pure  rifatta  nel  se- 
colo XVU,  ma  conserva  l'an- 
tico maestoso  portico,  nello  stili 
gotico  locale. 

A  circa  un'ora  di  ilistanz.i 
da  Veroli  è  un  monumento  i' 
signe  che  molto  ha  sofferto  pel 
terremoto  :    l'abbazia   gotica  di  Ss»^ 
Casamari.    Nella    provincia    di 
Roma   l'arte  gotica  non  ha   ra- 


I  ero/i,   S.  Erasmo 


ratteri    così   speciali  che  la  differen- 
zino    essenzialmente    da   quella  del 
l'sto   dell'Italia   centrale,    della    To- 
scana,   delle    Marche,  dell'Umbria; 
ma  tra  le  varie  scuole  gotiche  della 
p<>nisola,  quella  romana  e  la  piìi  an- 
lii-a   e   la   ]ii{i    notevole.  Esistono   nel 
^  Lazio     monumenti     venerandi    della 
lirimitiva   architettura  gotica  impor- 
tala di   Francia;  l)adie  vetuste  sper- 
dute   in    lunghi    quasi    inaccessil)ili, 
come  appunto  quella  di  Casamari,  e 
«he  debbono  alla  loro  posizione  iso- 
ita    l'essersi    coiìservate    (juasi     in- 
latte  da    rifacimenti    e    restauri.    II 
liù  antico  m.jnumenlo  dell'archilet- 
lura  gotica    nel     Lazio,    la    badia  di 
1-ossanova  presso  Piperno,  fu  comin- 
ciala nel  I  1S7  e  consacrata  nel  1208; 
a    chiesa    di    Casamari,   consacrata 
nel    1217,  è  identica   nella    pianta  a 
quella  di  Fossanova,  cioè  cruciforme, 
col  braccio   maggiore  a   tre   navate,  e  i   bracci  del   transetto  assai  brevi,  il  coro 
quadrangolare  con   due  cappelle  per  parte  aprentisi   nel   transetto,  e  pure  qua- 


Badia  di  Casamari.    Inn.Tiii)   della  chiesa. 


io8  — 


D 


i- 
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(Irate.   A  Casamari   il  portico  è  preceduto   da  una  scalinata  di  ventiquattro  gra- 
dini, che  dà  un   bell'effetto  scenografico  alla  tacciata.   In  tutta  la  Chiesa  la  volta 


Ferentino,   S.  Maria   ,M,il;l,M' ire. 


Feieiitino,   .S.   Maria   Mai;i;icirc. 


è  a  Ogive;  il  campanile  non  riposa   sull'incrocio  delle  navi  come  a  Fossanova. 
ma   sulla  vòlta  dell'ultima    arcata  della  navata  grande,    la  tacciata  è  assai  .seni- 


.Halli.    S.    Maria   —   Facciata. 


plice  :  nel  timpano  ha  tre  piccole  finestre  e  interiormente  un  rosone  lobato, 
senza  archi  e  colonnette.  Il  Chiostro  di  Casamari  ha  forma  quadrata,  la  vòlta 
non  è  a  ogive  ma  a  botte  ;  i  capitelli  sono  ricchissimi  e  diversi  nella  deco- 
razione gli  uni  dagli  altri  ;  la  sala  capitolare  è  a  tre  navi,  con  le  volte  a  crociera, 
che  ricadono  su  cjuattro  eleganti  - 
pilastri  centrali  formati  da  svelte 
colonne  che  portano  un  anello  nel 
mezzo,  e  su  dodici  coni  tronchi 
ornati   di   capitelli. 


Un  monumento  che  appartiene 
alla  stessa  corrente  d' arte  è  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Ferentino,  che  ha  la  pianta  ret- 
tangolare al  piano  del  pavimento, 
mentre  nelle  parti  superiori  ha  la 
forma  di  croce,  essendo  la  navata 
centrale  e  quelle  del  transetto  so- 
praelevate. Le  volte,  ricostruite  in 
tempi  moderni,  dovevano  essere  a 
costoloni  ;  i  pilastri  hanno  pianta 
cruciforme  per  l'innesto  delle  co- 
lonne; nel  coro  si  apriva  una  bifora 
archiacuta,  e  nell'alto  un  rosone  ad 

otto  lobi.  Anche  le  cappelle  laterali  del  transetto  portano  simili  rosoni.  La  facciata 
ha  nella  parte  superiore  un  rosone  con  archi  intersecati,  come  nella  Chiesa  di 

Fossanova  ;  il  portale  ha  quat- 
.-  tro  arcate  gotiche,  che  portano 

un  fregio  con  l'agnello  e  i 
simboli  degli  evangelisti.  La 
Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
appartiene  alla  seconda  metà 
del  secolo  XIII,  e  mostra  già 
uno  svolgimento  delle  forme 
|)riiniti\e   (K-ll'arte  gotica. 

Ad  Alatri  la  Chiesa  di 
S.  Maria,  con  la  facciata  del 
scroio  Xill.  con  un  grande 
rosone,  e  portali  decorati,  e  il 
campanile  mozzato,  di  recente 
restaiu-alo,  ha  subito  danni 
nuli  gravi. 

Anagni  ebbe  nel  Medio- 
isilo  di  ])api  e  di  antipapi,  teatro 


.  itatn, 


Maria. 


Civitaca  stella 


lei  .Sanijallii  —  Cortile. 


evo  una  ini])(>rtanza  veramente  straordinaria 

di  grandi  avvenimenti  storici  ;  ed  oggi  che  la  \-ila  del  paese  è  ristretta,  i  mo- 
numenti restano  a  testimoniare  dell'antico  splendore.  La  Cattedrale  fu  iniziata 
dal  vescovo  Pietro,  che  sedette  nella  cattedra  di  .Vuagni  dal  1062  al  iioi, 
e  a  questa  epoca  primitiva   appartengono  i   muri   perimetrali   della  Chiesa  e  la 


facciata;  una  ]ii-ima  irastbrmaziinn^  ebbe  reilitìcio  nel  secolo  XJJi,  al  tempo  elfi 
vescovo  l'andcilln,  che  circa  '1  1210  copri  con  volte  a  crociera  il  presbiterio  e 
il  transetto,  e  costruì  un  portico  sul  (lavanti  e  luiiyo  il  iìanco  della  Chiesa,  se- 
condo il  nuovo  stile  che  importato  dai  cislorciensi  dominava  nella  regione; 
nella  navata  centrale  lasciò  il  tetto   in    vista,  sostenrnd.  .io   i-cm   arcalun- gotiche, 

nascoste  poi  in-l  brutto  rilacinicnto 
del  secolo  X\'ll  ojìcrato  dal  ve- 
scovo Seneca. 

A  destra  della  tacciata,  ma  se- 
]iarata  da  essa  da  ima  jiiazzuoja, 
sorge  lontano  parecchi  metri  la 
maestosa  torre  campanaria,  a  quat- 
tri:) ordini  di  arcate,  g'ià  coronata 
da  cuspide  ;  credo  che  ad  essa 
l'osse  in  origine  addossato  un  arco 
per  il  quale  si  eTitrava  ad  una 
s]iecii'  di  atrio,  come  ò  ai  Santi 
(Juattro  Coronati  in  Roma.  Pregio 
insigne  della  Cattedrale,  oltre  que- 
ste parti  monumentali  e  le  ma- 
gnifiche absidi,  sono  le  pitture 
della  cripta,  che  è  contemporanea 
,d  vi'scovo  Pietro:  gli  affreschi 
tatti  intorno  all.i  metà  del  secolo 
decimoterzo  con  le  storie  di  S.  Ma- 
gno, le  cui  reliquie  sono  deposte 
nella  cripta.  t'orman<i  torse  il  ciclo 
pittorico  pii^i  ricco  e  importante 
della  provincia  romana,  e  si  ricon- 
iiettono  a  qufll«'di-l  Sacro  Speco 
di    Subiaid. 

A    X'elletri     una    mirabile   co- 
struzione barocca,  la  scala  del  pa- 
lazzo (rinetti,    ha    .ivutcì    danni  gravi;    a   Civitacastellana   son   caduti   quaranta 
metri   del    parapetto    dei    baluardi    del    tV)rte  che    Antonio  da   .Sangallo  costruì 
per  il  Cardinale  Rodrigo  Borgia. 

Ma  ovunque  già  ferve  il  lavoro  di  restauro,  di  ricupero,  di  consolidamenti): 
tutto  ciò  che  rimane  delle  chiese  e  dei  monumenti  della  Marsica  è  assicurato 
e  puntellato,  i  frammenti  caduti  sono  stati  messi  in  salvo,  e  già  si  inizia  in 
S.   Pietro  d'Albe  l'opera  di   ricostruzione. 

Alla  Ijella  regione  colpita  così  fortemente  dal  disastro,  verrà  cosi  rispar- 
miata un'altra  sventura,  quale  sarebbe  quella  di  perdere  i  suoi  monumenti  che 
sono  i   segni   della  sua  grandezza  e  della  sua  nobiltà. 

An  re  ixii  )   ;\[tixi  >/. 
Sovriiitritdeii/i'  ai  Moiiiiiiit'iili  di  A'oii/a  e  degli  Abruzzi. 


uitv'in,    Catledr. 


DoTT.  .ARDVINO  COL.AS.AlMTi,  Redattore  responsabile. 


iv'uina,  l<)l."i 


Tipo^MMU.i   K.lili-ice   Roiniitia,   vi;i  l1cI1;i   Frc/za,  .i7-t>l. 


Tl-.RESA  MONTI   PICHLER. 


OME  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  e  per  cura  della 
Direzione  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  acquistai 
nel  iqo8  il  ritratto  di  Vincenzo  Monti  dipinto  dall'A])- 
jDiani  e  quello  della  figlia  Costanza,  sposa  al  Conte  Perti- 
cari  dipinto  dall'Agricola:  due  insigni  opere  d'arte  che 
figurano  oggi  «  nella  (ralleria  d'arte  moderna  a  Roma»  e 
che  hanno  tanti  ricordi  nella  storia  della  letteratura 
del  secolo  XIX,  primo  fra  tutti,  per  alta  poesia  e  per 
dolcezza  infinita,  il  sonetto  del  grande  poeta  alla  figlia 
(;he  fu  tanto  intelligente,  infelice  e  calunniata.  A  inte- 
grare la  serie  domestica  viene  ora  il  ritratto  della  moglie  ilc-1  Monii  (inaih'e 
della  celebre  e  bellissima  (.Gostanza)  nata  a  Kimia  il  •;  giugno  17110,  tìglia  del- 
l'incisorc  di   cammei,   lodatissimo,   (xiovanni    l'ichler. 

Sarebbe  stato  bene  per  la  storia  delle  lettere  e  ])er  le  memorie  di  Koma 
che  il  rilr,ili(]  di  Teresa  restasse  unito  a  (|uell(j  dei  inai-itn  e  della  figlia,  ma 
si  è  vcilutcì  rolldcare  nella  celebre  raccolta  iconografica  di-Ile  KK.  (ialleriedi 
Firenze,  ]ier  l,i    ragione  che  non  è  una  vera  opera  d'arte. 

Il  lilr.iUc  1  era  di  jiroprielà  dell'i  iig.  (  'esare  Monti,  di'll.i  la  miglia  di  X'incenzo, 
ed  è  opera  del  pittore  Carlo  l.abruzzi,  nato  in  Koma  verso  il  1 765.  Kra  costui 
pittore  di  paesaggi,  ma  accpiislc')  (jualche  fama  anche  come  pittore  di  figure  e 
come  ritrattista  ed  esegui  ])ui-e  siani])e  a  ecinlorno  riproducenti  opere  di  Ma- 
saccio  e   (li    Michelangt'ld. 

Teresa  Monti  dai  caiìelli  iierissimi,  con  riccioli  sulla  fronte,  in  veste  tutta 
bianca  con  ricami  bianchi.  si,i  a])poggiata  al  busto  del  ])ailre.  11  mantello,  che 
ha  gettato  sulla  base  elei  busto  ])alerno,  è  rosso  lacca  con  ricami  all'orlo  e  in 
basso,    minuti    e   a    \'ari    ecfiri. 

tj   -    «..//.   ir. irle. 
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La  base  e  il  luisio  ilei  J^ichler  soim  di  un  ^riyio  lci;-v,'-criiicnt("  venloyiicjlo. 
Dietro,  occupa  presso  che  lutto  il  quadro  un  salice  piangente  la  cui  tinta 
(dicono  i  tecnici)  per  cattiva  preparazione  chimica  A  tutto  scr<'])olala  e  rilmlliia. 
Solo  a  sinistra  si  ajìre  un  po'  di  paese  con  lontano,  al  ili  h't  di  alcuni  ruderi,  la 
vista  di  S.  Pietro  e  del   Vaticano. 


Fig.  1.  —  Andrea  Appiani.  —  Ritratto  di  X'incenzo  .Monti.  —  Ranni.  Calletia  d'artL-  moderna. 


Due  iscrizioni  porta   il  quadro:   nel  vivo  del  piedistallo  che  sopporta  il  husto 

lOAXXI  FICHI.ER 

IJVI   vxvs 

IN    GEMMARV.M    SCALPTVRA 

AD    VETERVif    LAVDEM   ACCESSIT 

TIIERESIA 

PARENTI    BENEMERENTISSIMO 
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nella  cornice  inferiore  del   piedistallo: 

Cfir/n  Labntzzi,   iSuy 
Teresa  Pichler  —  la  bellissima  tra  le   belle,  come  diceva  il  Lampredi  —  che 
molti   ricordano,  e  per  le  ire  del   I ".    r   '       rhe  se  ne  era  molto  innamorato  e  che 


Fi.s;.  2.  —  F'ilipi'ni  Asricuhi.        l\ilr:itlo  ili  CuslMiiza  l'iTticari.  —  Roma,  C,:\W-x\\\  il'arU-  iiuxli-riia. 

ind('t;namente  si  vendicò  w^W Iprrcalissr);  e  per  le  diatribe  violenti  del  poeta 
(rianni,  riin])lacal)il('  nemico  od  emulo  del  padre  :  e  per  lo  calunnie  del  Horardi  ; 
e  ]icr  il  libello  (li  |-'.irini-lli  I  Scnidli  1 1 1,  !■  pi  il  per  la  boUc/./a  r  la  grazia  decantate  da 


(i)  1-'akinki.i.ii  Skmdi.i  pnlililii-ri  nei  1.S29  ilopci  inurtn  il  Monti  —  nn  upuscolo  (raris- 
siìiio)  «  Memorie  storielle  per  servire  alla  l'ila  del  Monti  »  lette  {sic)  nella  Societ;\  CoUmibaria 
di  Firenze,  nell'adunanza  del  7  marzo  (^Firenze,  Tipog.  xMlegretti,  1829),  »  dove  raccolse  ingiurie 
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tutti  —  si  era  sposala  il  ;,  luiiiio  lyrn  a  Vinronzo  Monti  (aveva  allora  22  amiiì 
che  le  fece  donaziniu'  ilei  suo  |i,iiiiiii(iiii(i  r  pi'i'se  casa  a  Koina  in  jìiazz.i  di 
Spao'iia,  dove  ('bl)e  una    bimba  d<i])o    11    mesi    di    luizzc,   il    7    n'iuyno   1792  — 

cui  fu  ])nst(i  il  iKinu'  di  (.'ostanza,  per  onorare  la  bcll.i  e  ni  ibilissim.i  jìn  .tctlrice 
di    Vincenzo,   Costanza    liraschi   Falconieri. 

Alta,  elegante,  fresca,  piena  di  brio  e  di  vivacità,  Tei-esa  era  ammirata  a 
Roma  dove  recitò  la  tragedia  del  marito  e  tu  ammirata  a  Bologna  dove  recitò 
nel  Teatro  patriottico.  Per  tanta  bellezza  e  bontà  certo  Teresa  fu  molto  lodata, 
e  anche  mollo  corteggiata  e  molto  calunniala. 

Dopo  le  polemiche  per  la  Basvilliana,  quanilo  il  ÌMonli  lasciò  Roma  per 
recarsi  a  Milano,  si  scrisse  e  si  ripetè,  che  la  Ijellissima  era  partita  col  giovane 
ufficialo  tVancese  ÌVrarmont,  il  futuro  duca  di  Ragusa,  nato  nel  1754,  morto  a 
Venezia  nel  1856,  dopo  aver  scritto  i  molti  volumi  delle  sue  interessanti  memorie. 
Su  questo  viaggio  ricamarono  molta  stoffa  i  denigratori,  gli  invidiosi,  e  a  dir 
vero,  anche  gli  innamorati  respinti.  Cìrbene  questo  viaggio  di  Teresa  non  è  vero  ; 
solo  Vincenzo  partì  con  Marmont. 

Nel  pieno  fervore  della  nuova  Republjlica  Cisalpina,  a  Milano  la  bellezza 
di  Teresa  fece  girar  molte  teste  e  cambiar  molte  opinioni.  Mentre  però  si  acca- 
nivano le  ire  contro  il  poeta,  che  tutti  vinceva  per  solennità  di  forma  e  per 
impeto  di  poesia,  Amljrogio  Birago,  che  fu  poi  ministro  del  Tesoro  nel  Regno 
italico  e  che  nella  Cisalpina  si  era  mostrato  nemico  del  Monti,  diventò  amico 
d'improvviso  e  invitò  a  pranzo  i  coniugi.  E  Vincenzo,  meravigliato  di  cortesie 
e  di  invili  cui  non  era  abituato  a  Milano,  scriveva:  «  Non  vorrei  però  che  tutte 
queste  cortesie  si  facessero  più  per  Maddalena  che  per  Lazzaro  (Lrffrrr,  voi.  I, 
pag.   2QO.  Torino.  -  Roux). 

E  Foscolo,  che  aveva  scritta  una  cosi  alta  e  nobile  difesa  dell'amico  (allora) 
doveva  confessare,  nel  1801  :  «  Ella,  in  tanti  anni,  mi  ha  dato  cjuella  poca  ami- 
cizia chi'  il  suo  cuore  può  dare  »  e  lo  scriveva  in  una  lettera  ad  Antonietta 
Fagnaiii  !  E  il  Chiarini  —  che  studiò  nei  due  bei  volumi  Zanichelliani,  con 
tanta  cura  gli  ^liiion'  di  Ugo  Foscolo  —  riconosce  che  non  potè  avere  dalla  bella 
Teresa  «  nemmeno  un  sospiro  e  nemmeno  la  speranza  di  una  lacrima,  se  si 
fosse  ucciso  per  lei  ». 

A  cjuarant'anni  Teresa  conservava  ancora  la  sua  aljbagliante  bellezza,  rac- 
conta il  Pieri  e  rilèrisce  il  Biagi  nel  suo  bel  volume  d'o/Z/'i/i/o/i  lellerarii  che 
pure  riporta  dal  Pieri  il  giudizio  di  Teresa  su  Foscolo  :  «  Un  bel  pazzo  cpiel 
vostro  amico,  disse  sollevando  fieramente  la  testa.  Si  era  avvelenato  perchè 
non   gli   davo  retta.   ]\Ia  non   è   il   solo  pazzo  che  io  abbia  conosciuto  ». 

Tra  i  corteggiatori  di  Teresina,  grande  intimità  domestica  ebbe  l'Aureggi, 
amico  del  Monti.  Anzi  più  amico  di  Teresa  che  di  Vincenzo,  scriveva  sarcasti- 
camente il  romagnolo  Roverella.  E  sia; ma  Teresina  e  Aureggi  avevano  allora 

passato  i   cinquant'anni   e  non   è  proiljito  di   riconoscere  l'idillio   tardivo. 

Teresa  Monti  fu,  come  molte  delle  sue  belle  contemporanee,  amante  delle 
feste  amiche,  delle  relazioni  cordiali  ;  era  nata  a  Roma  nell'epoca  dei  cavalieri 
serventi  e  (nella  gaia  ivlilano  di  allora,  cosi  bene  descritta  da  Stendhal)  non  si 
meravigliava   uè  si  doleva,  di  averne  vicini   e  assidui. 

contro  la  Monti;  la  .Società  protestò  e  sconfessò  il  libercolo.  Del  fatto  ili'i  notizia  il  Tipaldo 
nella  Biografia  del  .Senioli,  che  era  l'abate  I'a<jni  ("rii>vanni,  pedante  e  linguista.  Della  Teresa  dà 
notizie  il  Vicchi  nel  suo  liei  libro  (inconipi\itoi  snl   Monti. 


C;ulii   l.;iliriiz/.i.   —   Riunito  di    Teics,!   ricliKi    Munii. 
Firenze,    KK.  (inllerie. 


—  ti8  — 

Xi-Ue  r(>lazioni  Cdii  la  l.imij^ii.i  Mmili  lìi  picii.i  ili  ]iri'mnrc.  l'onii'  risult.i  ilalle 
U'itere  che  la  iiinslrann  ciumiUc,  ass.ii  ]iin  del  pncla,  ddli-  cd^i'  ile  mii'^ticlii-  e 
(lesj'li  affari.  X'iiicciizi  i  Munti,  sjii  isam  f  >l,i,  k'  aviA.i  latto  donazione  delle  terre 
jiossediitc  in  Roniagn.i,  ed  essa  iJo\eva  ciir.u'le,  che  il  poeta  era  tutto  assorto  a 
tradiii'i'e    X  lliiidr. 

Oliando  mori  X'inrcnzo  Monti, 'l"ere^a  non  In  liuona  eon  la  figlia  inldice, 
che  era  rinia>ta  vedo\<i  del  l'i-rlieai'i  e  ])er>egiiit.ita  dalla  laniÌL;'lia  di  lui.  I,e 
lettere  ]nilil)lirate  dalla  ])rof.  Romano  e  da  me;  i|iirllc  ini-cliti'  al  1  )ella  Ripa 
ehe  il  mio  illustre  com].)ianto  amico  prof.  .Senatore  D'.Vncona  mi  dic(le  da  leggere, 
mostrano  che  Teresa  non  tu  quanto  doveva  essere  dolce  e  confortatrice  con 
la  buona  Costanza.  11  Monti  colpito  dal  male,  mandò  la  figlia  ad  amministrare 
i  suoi  beni  in  Roiuagna  ;  e  Teresa  accusò  la  figlia  di  aver  rovinato  la  t'amiglia  ! 
Ma  aveva   torto  marcio  e  tu  crudele. 

Le  diu>  donne  a  Milano  vissero  se]iarate:  una  contenta  del  suo  stato,  per 
il  suo  naturale  stoico  (cosi  diceva  il  marito),  l'altra  infelice,  povera  e  malata, 
e  senipre  sconfortata,  anche  per  non  poter  jirovvedere  alla  fama  del  padre  e 
del  marito  con  la  pubblicazione  delle  loro  opere,  di  cui  avevano  cura  il  cattivo 
cognato  Perticar!   per  l'uno,  e  Teresa   stessa  per  l'altro. 

Teresa  ammalò  nel  1833  e,  quasi  pentita,  si  rivolse  allora  con  affetto  alla 
figlia  desiderando  vivere  insieme  e  morì   nel    i!S34,  il    lu   maggio,  a  65  anni  (i). 

Bella  tra  le  belle,  lieta,  spensierata,  troppo  fu  bersagliata  dalle  calunnie 
e  dalle  malignità,  specie  ])er  opera  di  innamorati  respinti.  Anche  se  Ugo  Foscolo 
fu  biasimato  da  tutti  \tex  ciò  che  scrisse  w(f\\' Iprnalissr  con  parole  non  degne 
di  lui,  le  calunnie  rimasero  anche  per  t:)pera  di  critici  postumi  che  volevano 
essere  o  cercavano  parere  imparziali,  quali  il  ("antii.  Essa  meritò  tutte  le  lodi 
che  ebbe  per  la  bellezza  e  la  grazia  ;  non  meritò  le  calunnie;  e  dove  iloveva  essere 
biasimata,  pel  poco  amore  suo  verscì  la  figlia  vedova  <■  int'eHce,  biografi  e  critici 
tacquero. 

Et  vaila  jiistt'Dinil  roiniiw  011  écriì  l'histoire 

ripeterà  qualcuno  con  \'oltaire:  ma  tiUti,  vedendola  in  effigie,  ammireranno  la 
bellissima  che  tu  mu>a  i>|)iratrice  di  X'incenzo  Monti  e  suscitò  nel  cuore  di 
Ugo   Foscolo   tutte  le   ire   funeste  dell'innamorato   respinto. 

Luiiii    R.WA. 


(i)  [1  Peccliii),  lu-lhi  \'ita  dì  l'i^o  Foscolo,  piirla  spesse  (l<_-Ma  Menti  che  iieil  amò  Fosceln  e 
dice  che  non  è  la  Teresa  ilell'l  )rtis.  Vedasi  era  la  ristampa  del  libro  del  Pecchio  (con  notizie 
interessantissime  e  bella  introduzione)  a   cnra   del   Prof.  Tommasini   .Mattiucci   (1915). 


-    ;i9 


DOCUMENTI  IXliDITI  SUI  PITTORI  P1;RU(tIXI. 


ijrnK  città  vantaiici,  dime  Perugia,  una  serie  di  valorosi 
e  dotti  ricercatori  di  documenti  d'Archivio,  che  va  dalla 
fine  del  secolo  XVni  ai  nostri  giorni  :  Orsini,  Mariotti, 
i^>eltV>rti,  Sii-pi.  Mezzanotte,  Vermigiioli,  Maiiari  ;  poi 
Adamo  Rossi,  che  tutta  l'operosa  sua  vita  spese  con 
fortuna  nel  ricercare  le  vecchie  carte  :  fino  al  Bombe, 
che  solo  due  anni  or  sono  pubblicava  il  corpus  dei 
documenti  della  pittura  perugina  (i),  opera  che  parve 
»^  definitiva  e  completa.  Ed  a  me,  ultimo  arrivato,  reslava 
ben  poca  >j)eranz.i  di  ^i^igolare  con  successo  in  qttesto  campo  di  studi,  ov'erano 
passati  sì  sovente  esperti  mietitori.  Kiitrato  in  alcuni  archi\i  di  Perugia  per 
collazionare  doctimenti  o  leggerli  sugli  originali,  mi  ,i\\idi  però  che  qua  e  là, 
specie  nei  libri  di  amministrazione,  v'erano  ancora  non  poche  spighe  da  rac- 
cogliere. 

L'Archivio  capitolare  del  Duomo,  poi,  era  sfuggito  del  tutto  alle  ricerche 
degli  altri  studiosi:  ai  primi  perchè  in  disordine,  al  Rossi  perchè,  gettata  la 
tonaca  alle  ortiche,  non  vi  ebbe  accesso.  ^Vltri  archivi  da  me  frugati  con  suc- 
cesso furono  quello  del  Cambio,  quello  di  S.  Pietro,  di  S.  Domenico  e  il  Comu- 
nale. Questo,  il  più  ricco  di  tutti,  riserba  ancora  speranza  di  buona  caccia  a 
chi  vorrà  sobbarcarsi  all'ingrata  fatica  di  farne  uno  spoglio  metodico:  io  ne  ho 
solo  sfogliati  qua'  pochi  volumi  ove  mi   ripromettevo  miglior  raccolto. 

Per  ora  mi  limito  a  dare  alla  luce  solo  i  documenti  su  i  ])ittori  di  Perugia 
o  che  operarono  in  questa  città  nel  XV  secolo  e  nel  primo  quarto  del  seguente 
e  riguardano  pressoché  tutti  i  pittori  conosciuti  di  questo  periodo,  dai  più  noti, 
quali  il  PcrugiiKi.  il  l'inloricchii ,.  H(]nfigli,  Fiorenzo  di  Lorenzo,  i  Caporali, 
Eusebio  da  S.  (riorgio,  M.mni,  Tiljerio  d'Assisi,  Berto  di  (iiovanni.  ai  meno 
noti  e  meno  importanti,  in  tutto  circa  70  maestri.  Sono  alcune  centinaia  di 
documenti  che  proiettano  maggior  luce  sulla  storia  della  ])itlura  perugina,  tor- 
niscono dati  e  notizie  nuove  suH'altivilà  e  sulla  vita  di  maestri  già  noti,  ne 
determinano  meglio  il  periodo  di  atli\ilà  (piando  anche  non  ci  additano  con 
sicurezza  le  dato  estreme,  ci  jiarlano  di  jtiiiori  tino  ad  ora  sconosciuti,  ilanno 
un'.illriljuzione  ■sicura  ad  .iliiinc  opci'c  d'arie.  !•'  in->omnia  un  af'piiiiiur  tcXw  integra 
il   corplts  dei   documrnli    >ulla    ]iillura    pci-ugiria    edito   dal    i>ond)e. 


(i)  Geschichtt'  der  Perugiiier  Malciei.   M.  Cassirer,  Herlinu,   1912. 


—  liò  — 

Angelo  di  Baldassarre  Mattioli. 

1462,   26   Mnrzo.    Di'vi^  dure  11.  12   al  iiKiiiaslcTcì  ili  S.  l'ii-tni  prr  mia  casetta   VL-ncImao;!!  in  Perugia 

(Archivili  (li  S.  l'ìelrci,  lÀbro  iiuis/ro  delle  spese,  e.  69). 
1462,   26   Marzo.   E  pa^atcì  per  la   pittura   (lell'dnilo.icio  di-H.i   cliics.a   di   S.   l'ietru  (Ibidem). 

1464,  S   Maggio.   Deve  dare   S   11.   al    iiinnasti-rii   di   .S.    I'irtri>  illiid.,    ( nnyiialc,    1461-146S,   e.  S2). 

1465,  27  Luglio  e  26  Ott.  Une  bollettini  di  30  11.  ciascuno  per  l'acconcialiira  della  5/c;-a  (t)  del 
Comune  (Ardi,  comunale,  Libro  della  eoiiiiiiissione  /?.,  X'ol.  f.^oSl  422,  e.  2.5-27). 

1479,   25   Ott.   Il   <-onvento  di   .S.   Domenico  gli  ven<le   una   casa.  Nel  prezzo  si  detraggono  due  fi. 

per  pitture  da   lui   eseguite   negli   organi  della   chiesa  lArch.  di   .S.   Domenico,    Rieoidatize, 

\'ol.  (115),  91,  e.  36  dell'ultima  parte). 
14S5,   2S   Luglio.   Dipinge   22   mazze   per  il   Comune  l.\rch.  comunale,  Eiilyala-lheila  ,/.,  voi.  441, 

e.   75I. 
1491,  29  Marzo.  Angelo  essendo  morto  (148S),  il  Comune  passa  mi  suo  debito  verso  lo  scultore 

in  legno  Domenico  del  Tasso  fiorentino,  agli  eredi  di  m.  Angelo  pittore  (Ibid.,  e.  124). 
1493,   11  semestre.  Atto  ad  istanza  «  Heredum    magistri    Angeli    pictoris  »  (Arch.  del    Cambio, 

Div.  II,  .Sez.  I,  Scafi".  A,  l'I.  Ili,  Registro  56,  e.  34'). 

Anselmo  di  Giovanni  di  Giacobbe  12). 

14.S3,   Il   seni.  Anselmo  di  Giovanni  pittore  perugino  è  citato  innanzi    all'Udienza    del   Cambio 

(Ardi,  del  Cambio,  PI.  Ili,  Sez.  I,  Reg.  17,  e.  5). 
14.S6,  6  Ott.   Pagato  per  pitture  eseguite  nel  palazzo  comunale  (Ardi.  Conum.,  lìiitrata-I'scita  ,/, 

Voi.  (56S),  441,  e.  S7). 
14.S6,  9   Ott.   Riceve   un   fiorino  dal   Cimume  (Ibid.). 

14.56,  II    Nov.   Riceve  fi.  3,  e  andarono  a  sconto  di   una  sua  condanna  (Ibid.,  e.  y.S). 
14S7,    I  seni.  Atto  ad  istanza  di  Anselmo  (Arch.  ilei  Cambio,   Registro  35,  e.  5). 

1457,  li   Sem.  Atto  a  sua  istanza  (Arch.  del   Cambio,   Registro  33,  e.  S  e  28). 

14.57,  25  Ott.  Anselmo  di  Giovanni  di  Giacobbe  dipinge  gli  sportelli  dell'organo  del  Duomo  (3) 
(Arch.  Capitolare  del  Duomo,  Libro  di  Caneelleria,  Voi.  64,  e.  Si). 

148.S,  2  Giugno.  Pagato  per  le  suddette  pitture  (in  tutto  L.   12,  s.  2)  (Ibid.,    e   voi.  71,  e.   145). 
14S.S,  21   Maggio.  Dipinge  la  camera  e  l'anticamera  del  Capo  Ufficio  nel  Palazzo  (Arch.  Coni., 

lìiitrcita-l  hcita  A,  voi.  441,  e.  100). 
148.S,   7   Giugno.   Pagato  per  le  elette   pitture  (Ibid.). 

1458,  19  Ott.  Pagato  dal  Comune  per  diversi  lavori  eseguiti  in   Palazzo  (Ibid.,  e.   103). 
14.S9,  20  Dee.  Come  sopra  (Ibid.,   113). 

1490,  22  Marzo.  Pagato  dal  Comune  per  pitture  eseguite  nella  camera  del  Capo  l'fiìcio  (Ibid.,  115). 

1490,  23  Sett.  Come  sopra  (Ibid.,   120). 

'493.  30  Aprile.  Era  morto.  Vedi  sotto  questa  data  Pompeo  di  Anselmo,  suo  figlio. 

Antonio  di   Meo  di  Niccolò  (4). 

1450,  II  Febbr.  Maestro  Antonio  del  fu  Meo  di  Niccolò  pittore  ili  Perugia  di  Porta  S.  Pietro, 
Parrocchia  di  S.  Maria  in  Colle,  ottiene  la  conferma  di  una  casa  del  Capitolo  del  Duomo, 
sita  in  detta  Porta  (Arch.  Cap.  del  Duomo,   [.ibro  dei  coiilralli  dal  1449  al   149'.  e  204). 

1455,  II  F'ebbr.  e  1464,  21  Giugao.  Ottiene,  con  suo  figlio  Niccolò,  la  conferma  della  stessa 
casa  (Ibid.,  e.  204  e  226). 

Assalonne   di   Ottaviano. 

1486,  20  Giugno.  Dipinge  gli  «  scostatoti  »  del  refettorio  dei  Priori  in  Palazzo  (Arch.  Conum. 
l'.ii!rala-l  'scita  della  cappella,  voi.  441,  e.  84). 


(Ij  Orolosiio  della  torre. 

('_')  II  Bombe,  Gcschicìitc  der  Pcritgiiicr  Ma/eret,  non  ne  dà  i  documenli.  ma  lo  ricorda  solo  inciden- 
talmente con  Bartolomeo  Caporali  (p.  H27i  e  Niccolò  del  Priore  (p    .'ÌJO). 

[^)  Questo  organo  fu  coslruiio  dai  maestri  Lorenzo  e  Giacomo  da  Prato;  il  percolo  lo  lavtirò  m.  Do- 
menico del  Tasso  fiorentino. 

(4;  Ci  era  nolo  solo  come  miniatore,  dal  1  l:3J  al  Uol.  Cfr.  .A.  Ros-,i,  Gi'<i  nule  li' Eciuìì:ione  lUlìstìca, 
voi.  II,  p.  305,  3  6,  314. 


—    121    — 

150S,  6  (iiusiiK-  l'i^r  la  cliit-sa  ili  S.  1  ìniiieaicn  ilipiniie,  col  socio  Francesco,  21  targhette  per 
i  torchi  (ia  usarsi  nel  Corpus  Poinini  lArch.  di  S.  Domenico,  Enlraia- liscila,  1500-1508, 
voi.  (97),  104,  e.  16S). 

Baldassarre  di  Matteo  di  Ercolano  (11. 

1505,   Il   Sem.   É   n.>niinatci   Priore  ilella   città  (Arch.   Coni.,  AVj,»-.   Off.,  voi.  xiii,  e.  93). 
1509,   I  Sem.  Eletto  Camerlengo  dell'arte  dei  pittori  (lliid.,  voi.  xiv,  e.  33). 

Baldo  (2). 

151S,  22   Ideili).  Baldo  pittore  ingessa  il  cielo  del  pergolo  in   Duomo    (Arch.  del  Duomo.  Libri 

di  Caiicellfiia,  Voi.   107,  e.   181). 
152S,  Ag-.   Dipinge   uno    stenniia  e  quattro    immagini   di   .San    Lorenzo    (Ibid.,   voi.    121,  e.   150). 
1536,   15  Luglio.    Dipinge    armi    per  la  festa    di  .S.  Lorenzo    in   Duomo    (Iljid.,    \'ol.   dell'anno 

1536-1537.  e.  70). 

Bartolomeo  Caporali. 

1454,  24  Decemlire.  «  liartnlomeu  del  caporale  depentore  dee  avere  per  <lepegnatura  d'una  pietà 
e  d'una  maestà  ne  la  camera  de  li  calzolaie  (3)  et  da  lato.  Fu  lodato  avesse  ti.  5  ».  (Arch. 
Coni.,  Libro  della  ragione  del  Cappellano,  \'ol.  (276)  3S7,  e.  68). 

1456,  9  Mag-g-io.  I  Canonici  di  S.  Lorenzo  confermano  la  vendita  di  una  casa  fatta  da  Clemente 
di  Giacomo  a  Baitolomeo  di  Segnolo  alias  Caporale,  dimorante  in  Perugia  P.  S.  A.,  par- 
rocchia di  S.  Fortunato.  La  casa  era  alla  Conca  (Arch.  Cap.  del  Duomo,  Libro  dei  con- 
I  rat  li  dal   1449  al   149 1,  e.    113). 

1484,  II  .Maggio.  Ricordato  col  suo  garzone  Lattanzio  per  piccoli  lavori  eseguiti  in  Palazzo 
(Arch.  Coni.,  Entrata-I 'scila  A,  Voi.  441,  e.  62). 

1484,  24  Ott.  Riceve  fi.  7,40  per  le  pitture  di  drappelloni  per  il  Comune.  IDipinge  tavolette  ed 
aste  per  un  baldacchino  (Ibid.,  e.  67). 

1484,  Ott.   La  figliuola  di  Bartolomeo  è  pagata  per  la  cucitura  del  palio  di  un  baldacchino  (Ibid.). 

1484,  Ott.  È  ricordato  col  maestro  Nere  di  Monte  (ll)id.). 

14S4,  9  Nov.  11  banC(j  grande  del  cantorino  (4),  fatto  dal  falegname  Forcese,  è  portato  dalla 
bottega  di  questi  alla  bottega  di  Bartolomeo  per  essere   dipinto  (5).  (Ibid.,  e.  68,  69). 

1487,  1  .Sem.  Ha  un  processo  all'Udienza  del  Cambio  (Arch.  del  Cambio.,  AV^.  OTwrfj'r.,  34,  e.  93'. 

1488.  Dipinge  per  il  Comune  4  dra]->pelloni  per  la  venuta  del  Legato  (.Arch.  Coni.,  Eiilrala- 
Ihcita,  \'ol.  441,  e.  104). 

1488,  II    Dee.   Pagato   per  certo  oro  e  per  la   pittura   eli   un  diadema  (Ibid.,   e.   104). 

1491.  Ricordato.  Vedi  Bernardino   Pinturiccliio. 

1491,  14  Marzo.  Pronuncia  il  loilu  su  una  pittura  eseguila  da  Ludovico  d'.-\ngelo.  (Ibid.,  e.  124. 

1492,  15  .Sett.  È  pagato  dal  Comune  per  la  pittura  di  un  pannello  (Ibid.,  e.   139). 

1492,  13  Nov.  È  pagato    per  pitture    di   grifi    ed    armi    nei    pennoni    dei    pifferi    del    Comune. 

(Ibid.   141). 
i493i  30  Apr.  .Stima  un  iiuadro  di   Ludovico  d'Angelo  (Ibid.   146). 
1509,  II  Sem.  Atto  1  hi-reilum   Barloloniei  Caporalis  »  (61.  (Ardi,  del  Cambio,  AV^'.  86,  e.  2  v.ì. 

Bartolomeo  di  Carlo  di  Valentino. 

1497,  2  Agosto.  K  inscritto  all'arte  dei   pittori  (7). 

15 14,  1   .Sem.   1-:  Camerlengo  dell'arte  (Arch.  Coni.,  A't^.  Ojf..  XI  \',  69). 

1521,  1\'   Bimestre.   V.  fra  i   Priori  della  città  (Ibid.,  e.   112). 

1524,  1   .Seni.  Di  nuovo  Camerlengo  (Ibid.,  e.   126). 

(1)  .Sconosciiilo  lino  ad  ora. 

^2\  Non   figura  ncll.T    mauicola.   È  prohabilmcnte    quel  I3aKio  de  Sarofini,    perugino,    che    firmò  una 
tavola  gii  in  C:igli  ed  ora  nella  G.illeria  di  Urbino.  Clr.  L.  Vcnuiri,  in  Bollclliiio  d'Arte,  1911,  324. 
(Hj  L'.Arte  dei  Calzolai  aveva  la  sua  Udienza  nel  l*aIazzo   vlel  Connine. 

(4)  Camere  slipcndialo  dal  Comune. 

(5)  La  pUiura  di  questo  banco  l'eseguì  il  garzone  di  Barlolomeo.  Lailanzio. 

(6)  Bariolonieo  era  già  morto  nel  I50Ó.  Ardi.  SI.  delf.irle,  1890,  p.  -lo.'». 

(7)  L.  Manzoni,  Matricole,  (ilj,  credette  che  questa  data    indicasse  quella    della  morte,  Xon   si  hanno 
altre  notizie  oltre  queste  qui  edite. 

Il)  -  holl.  il- Alle. 


Bartolomeo  di  Rosato. 

1513,  I  Sem.  Bartolomei)  di  Rosato  pittore  conviene  in  giudizio  Marcantonio  da  Pretola,  cui 
domanda  io  grossi  in  residncj  d'una  pittura  eseguita  per  lui  (Arch.  del  Cambio.,  Div.  Il, 
.Scaff.  A,  AV;'-.  93,  e.  7SI. 

Battista  di  Baldassarre  Mattioli. 

1456,  22  Genn.   Ricordato  (Ardi.  Coni..   Lihro  della  ni':;ione  dei  ctippellaiio,  \'ol.  (276Ì  3S7,  e.  72). 
1459.   13   .Apr.   Riceve   line  mine   tli   gr.uio   per  «  acconciatura  »   di   un   crocelìsso    (Arc:h.  di    .San 
Domenico,  \'ol.  (44I,  7,s,  e.  31Ì. 

1459,  19  Giugno.  «  Baptista  depentore  per  pentuta  de  31  agnolo  de  carta  incollata  per  la  stella 
della  chiesa  et  per  incollatura  et  intagliatura  de  24  angeli  de  carta  incollata  et  per  certi  folli 
depinti  cum  armi  del  papa  »  (Ibid.,  e.    31). 

1463,  24  Dee.  È  ricordato  con  un  pittore  folignate  suo  garzone,  Giamljattista  di  Domenico,  flal 
quale  il  Comune  compra  una  tavola  con  la  Madonna  (Arch.  Com.,  Lihro  della  Coiiiinissioite 
B.,  \'ol.  (30S1,  422,  e.   io). 

Battista  di  Gaspare  (i). 

1454.  «  l'er  intagliare  et  cucire  el  grifone  in  sul  panno,  a  battista  di  maestro  guasparre  pen- 
tore  ecc.  (.'Vrch.  Coni.,  Lihro  della  ragione  del  eappellano,  \'u\.  (276I  3S7,  e.  16). 

1456,  22  Febb.  Battista  di  m.  Guasparre  pentore  dipinge  un  panno  thi  altare  con  il  Crocefisso 
la  V'ergine  e  S.  Giovanni  (Ibid.,  e.  73  e  loi). 

Benedetto  Bonfigli. 

1455,  26  febb.  «  Benedetto  da  lionfiglio  dipintore  dela  cappella  del  palazzo  de  M.  .S.  P.  de  perugia 
de  dare  fi.  io...  per  parte  de  pagamento  de  la  dieta  cappella  come  sui  patti  sta  »  (Arch. 
Coni.,  Lihro  della  ragione  ael  eappellaiio,  X'fil.  3.S7,  e.  48). 

1455,  II  .Maggio.  «Al  rosso  acquarino  per  acqua  che  ha  portato  su  nella  cappella  per  intridere 
calcina  a  Benedetto  pentore  »  (Ibid.  69). 

1456,  23  Marzo.  Riceve  L.  27  per  la  pittura  della  cappella,  e,  in  pìij  volte,   L.  22  s.  20  (Ibid.). 

1457,  Genn.  «  Noi  Carlo  ragioniere  del  Comune  avenio  per  scritto  di  mano  di  detto  Benedetti] 
ci  confessò  avere  avuto   1,.  99  »  (Ibid.,  e.  4.S  e   107). 

1460,  28  Dee.  Riceve  un  bollettino  di  ti.  11  perla  pittura  della  cappella  dei  Priori.  (Ibid.,  Lihro 
della  Connnissioiie  B.,  \'ol.  422,  e.  2''). 

1461,  II  .Sett.  «  In  uno  folio  appare  el  lodato  [lodo]  per  frate  Filippo  da  Firenze  dell'ordine  del 
Carmine  pintore  per  el  comune  et  benedetto  da  lionfiglio  pentore  sopra  la  cappella  ecc.  » 
(Ibid.,    e.  2t). 

1463,   23  Dee.   «  Benedetto  da   bonfiglio   pentore    dee    avere   H.   7   s.    45  »    (Pagatigli   in  tre  rate, 

come  dal  foglio  di  contro)  (Arch.  Coni.,  Lihro  della  Cassa,   \'ol.  361,  e.  265). 
1465,  2  Maggio.  «  La  sacrestia  del  monastero  [di  S.  Pietro]  dee  dare  a  di  detto  fi.  4  hebbe  maestro 

benedetto   per  resto  di  pagamento  di  doi  figure  che  pinse  ne  la  nostra  ecclesia  »   (Arch.   di 

.S.  Pietro,  Giornale,   1 461-1468,  e.   120). 
14S5,  29   Nov.  «  Benedetto  da   bonfiglio  dee  avere  (per  gli   atfreschi    rlella    Cappella  dei    Priori) 

fl.  3,  s.  45  »  e  gli  sono  pagati  in  tre   rate.  (Arch.    Coni.,    Lihro  di  cassa,   \'oI.  430,  e.  269). 

Beo  (Bernabeo). 

1510,  Marzo.  «A  doi  portatore  che  reportaro  quella  nostra  porta  che  stava  nella  botega  de 
Beo  pentore  »  (2)  (Arch.  Capit.  del  Duomo,  Lihri  di   Cancelleria,  \'ol.  94,  e.   12). 


(1)  Pittore  non  inscritto  in  matricola  e  affatto  sconosciuto.  Credo  debl:»a  identificarsi  con   Battista  di 
Baldassarre,  che,  come  alibiamo  visto,  nel  1436  lavorava  per   il  Comune. 

(2)  Non  si  conosce  alcun  pittore  di  qucsio    nome  e  di  Liuesio    lempo  in    Perugia.    Forse    si    tratta  di 
Bei  nabco.  alias  Riccio,  maestro  di  legname,  che  infatti  aveva  una  bottega  a  pijiione  del  Capitolo  del  Duomo. 
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Bernardino  di  Lorenzo  di   Cecco. 

14.S4,  7  Sett    II  fna.llo  di   Fiorenzo  (i)  pittore  è  pagato  per   ingessatura  e  pittura  di  verde  di 

lina  lettiera  (Arch.  Coni.,  Enlrata-ihcita  A.,  Voi,  441,  e.  67) 
1494,   II  Sem.  H  camerlengo  dell'arte.  (Rei:.   Off,  Voi.  XIII,  e.  21). 

Bernardiuo  di  Lorenzo  (2). 

1512,   I  .Sem.  Conviene  in  giudiz.io  Angelo  di  Giovanni  Tantini  per  unu   •.;tt,-r«  .A     1.  •  ,         • 
fatti  nella  sua  casa  in  quell'anno  (Ibid.,  Registro,^.,  e    28)  '^  ""^ 

1512,  II   Sem.  Ricordato  (ll>id.,  Registro.   92,  e.   12). 
152.S,  I  Sem.  Ricordato.  Ibid.,  Reg.,   119,  e.  112). 

Bernardino  di  Lorenzo  di   Giovanni. 

1523,   II  Sem.  È  camerlengo  dell'arte  dei  pittori  (Arci,.  Cm..,   /,V.^  Off.,  X\\\  e.  123). 

Bernardino  Pintoricchio. 

,,n,     r  T  ,"\''  ^^  ^""^  ^  ««'^l'  24  una  pentura  in  tutto  L.  9.12  * 

1491-   Bernardmo  sorr  o    ivere  6  s     r?   nortA  l.,ft.,„,-        1  y  ^-^  "■ 

f>  '"" .0  *i  P..,»  ''^<".rr:Tz^::^:;'-r^r:;'XT';?'7 

Cancelleria.   Voi.  73,  e.   130  e  167).  '  '       '^•'^'''  ''' 

Berto  di   Giovanni. 

1499.  I  Sem.   Eletto  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Cn,.,   A',-,,  Off  XI 11    48) 

1504,  1  -Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  e.  83).  ' 

1514.  II  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  XIV,  e.  71). 

1522,  II  .Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  XIV,   116Ì. 

1524,  II  Trimestre.  K  priore  della  città  (Ibid..  e.   129). 


Ciancio  (4). 

<^/;.,;;;;ri:;:x;x:a;;:;o'':;::;:  """  '  "'  ''■^"^'■'^'""  ^'^^<^'^-  ^="'-  ^^'  ^uomo,  .s^;. 


■^^^^^=g-:t:;:r';r,-:::;:;,- 


Ben.:,':;::  :u.:;'';,-'3^r"' ""■■'^"'"  "'  '—  --  --'-  >''""-  ^ .....  „o,„e  Bema..,,..  cr. 

Ren.o;i::,.:::;tn;:::::;:; rr^ivr:;::r;r:>7::uru;"    i-'T"  '"■"^'-  ^•"°  '^--"- -- 

fratello  di  Fiorenzo,  ricordalo  la  prima  vol<7„  1,187^,,,"  ° '''''■"'''■''"° '"' '-"''•"'"  '"  C'-c.o, 
H  tcr.o,  Bernardino  di  Lorenzo  dfo,"  vann  ^^  e  me  ,en  :T,r?°"  "  "  """'"'  '' -■  P- ^'^S^"  "ci  .."a), 
accertare  a  qttale  si  riferiscano  i  doc.  che  non  Ve  "Z"'"  ■''''■ '•■''  "'""■' "'^l  >S-3.  ^  JilHcilc  potè.- 
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Cola  (i). 


J401.  Cola  peiitore  dipinge  pe-r  i  limi.'rali  ili  fra  Martiim  priuri--  di  S.  Domenico  (Ardi,  di  San 
Domenico,  Voi.  (100)  151,  e.  3). 

Cristofano  121  (il  tì;_clio  di). 

1506,  S  sinsno.  «  Al  lisliolo  di  m.  Cristofano  fo  per  resto  ile  pegnatura  de  certe  arme...  del 
legato  »  (Cardinale  Antonio  Feltrio  della  Rovere)  (.Arch.  Cap.  del  Duomo,  I.ihii  di  Ctiii- 
celleria.  Voi.  89  e  123). 

Cristofano  (3)  (il  fratello  di). 

1434,  27  Nov.  «  Al  fratello  de  Cristofano  da  sei  dita  dipintore  per  parte  de  certo  verde  dette 
nella  Udientia  nuova  (del  Palazzo)  (Ardi.  Coni.,   Entrata-Uscita,  A.  \'ol.  441,  e.  69). 

Cristoforo  di  Ser  Giacomo  (4). 

14S3.  Citazione  contro  Cristoforo  di  Ser  Giacomi  1  pittore  perngino  ad  istanza  di  Giovanni  Tome 
pittore  di  Perng;ia  per  essere  rilevato  indenne  della  o;aranzia  prestata  nell'aftitto  di  una 
l)Otteg;a  (avvenuta  il  4  aprile  147S)  nella  quale  i  suddetti  Cristoforo  e  Giovanni  «  exercue- 
runt  artem  pictoriam  ».  La  bottega  era  proprietà  di  Francesco  Alfani  (Arch.  del  Cambio, 
Scaff.  A,  PI.  IH,  busta  161). 

14S6.  Altra  citazione  fra  gli  stessi  (Ibid.). 

Domenico  di   Paride  Alfani. 

1518,  22  Febbraio.  La  confraternita  di  S.  Pietro  Apostolo  gli  paga  io  ducati  d'oro  per  la  pittut-a 
e  ornamento  del  camieleto  (5).  Altri  pagamenti  per  la  stessa  ragione  si  ripetono  il  23  de- 
cembre,  il  19  gemi.  1519  e  il  26  genn.  1520,  nel  qnal  giorno  rilascia  quietanza  autografa. 
(Ardi.  Coni,  di   Perugia,  Confraternita  di  S.  Pietro  Ap.,  Entrata-!  'scita,  14S7-1647,  e.  46-47). 

1518,  11  Semestre,  e  1530,  11  Sem.  è  Camerlengo  delPArte  dei  pittori;  153S,  aprile,  è  eletto 
Priore;  1546,  I  .Sem.  è  di  nuovo  Camerlengo  (Ardi.  Coni.,  /\!ci;istro  dci;ìi  t'/Jiciali,  \'ol.  Xl\', 
e.  91,   172;  Voi.  XV,  e.  49  e  96). 

Eusebio  da  San  Giorgio. 

1494,  I   Sem.  Eletto  Camerlengo  dell'Arte  dei  pittori  (Arch.  Coni.,   Rcq;.  Off.,  Xlll,   16). 

1502,  Luglio-Dicembre.  Dipinge  con  Roberto  di  fliovanni  da  Montevarchi  e  con  Niccola  da 
Cesena  al  Duomo.  Come  gli  altri  è  pagato  in  5  rate  :  28  Luglio,  23  Agosto,  14  Settembre, 
8  Novembre,  22  Decembre  (Arch.  Coni.,  Entrata- ('scita  detta  fabbrica  del  Duomo, 
\'ol.  469,  e.   106). 

1509,  Il   Sem.   Ricordato  per  il  prezzo  di  una  tavola.  (Ardi,  del  Cambio,   Reg.  86,  e.  38). 

1510,  1   Sem.  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Coni.,   Rcg:  t'ff.,  Xl\',  43). 

1510,   I  .Sem.;    1511,   I  Sem.;    23    Agosto;    li    Sem.;    1513,    I   -Sem.;   1516,   I  .Sem.   È  ricodaio. 

(Arch.  del  Cambio,   Registri,  77,   e.  81;   89  e.  89  e  26;  90,  e.  7;  90,  e.  8;  90,  e.  22  ;  93,  e.  56; 

99,  e.   loij. 
1516,  11  Sem.  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Coni.,  Reg.  Off.,  XIV,  80). 

(Il  Forse  Nicolò  Ji  Ser  M.itteo,  che  fece  test.imeiito  nel  1122  ed  er.i  Camerlengo  dell'. \rte  nel  1J25, 
.iiDiii/i   Di'cenvirali.  142.'i,  e.  72). 

i2)  Non  sappiamo  a  qual  pittore  si  alluda,  forse  a  Pietro  Paolo  di  Crisiofoiio  (\'edi  G,  I!.  Caporali, 
l.")32,  17  aprile). 

(3)  Forse  il  fratello  di  Cristofano  dì  Ser  Giacomo  o  di  Cristoforo  di  (iiovanni,  dello  Minella,  pittori. 
Lo  stesso  cappellano  del  Comune,  che  teneva  la  contabilità,  ignorava  il  suo  nome,  .\nche  il  .')  luglio  dello 
stesso  anno  (e.  64)  annota:  ■  al  pletore  redipinge  l'Udientia  in  più  lochi  ■  e  non  lo  nomina. 

a,  L.  Manzoni,  Matricole,  n3,  crede  debba  identilicarsi  con  altro  m.  Cristoforo  ricordato  in  Gioiuale 
d'EiiKÌ.  Art.,  V,  207.  Ma  quest'altro  viveva  nel  sec.  .Wll  ! 

(.'1)  Saetta  o  saettile,  cioè  il  triangolo  a  15  candele  che  si  usa  nella  settimana  santa.  (Juesto  era  scol- 
pito dal  noto  maestro  di  legname  .\ntonio  Benciveni  da  Mercatello. 
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1517,   I  Sem.:  II  Sem  ;   ,518,  I  Sem.;   T519,   I   e  II  Sem.;    1524,   I  Sem.    Ricordato    (Arch.  del 

1526,   II   Sem.   Camerlengo  dell'Arte   (Ardi.   Com.,   /?eg.  Off..  XIV,   143) 
1528,  I  Sem.   Ricordato  (Arch.  del  Camliio,   Retr.,   119*  e.  161) 

1530.  I.  Sem.  .  Eusebio   lacohi  de  sancto  Gior'.srio  coltra  Guidum  Mei  ser  Antonio  prò  fattura 
et  pittura  statue  sancti  Rochi  »  (Ihi.I.,   AV„-.,    122  e  98,  e.  112).  P"  lauura 

15,12,  I  Sem.   Ricordato  (Ihid.   Reg.,    126,  e.   107- e   1^8). 
1534.   I  Sem.  «  Eusepii   lacobi  ecc.  contra  leronimum  hattiste  Finem  et  Andeam   Berardini  Aro 

mator,os  ecc.  petit  scutos  4  auri  prò  manufactura  unius  imagini  ad  similitudinem  medici 

fattam  de  anno  1534  mense  lunii  »  (Ibid.,  Reg.,  1,0,  e.  42) 

1534.  I  Sem  Si  elegge  un  arbitro  per  giudicare  la  «  fattura  et  pittura  unius  pitture  fatti  prò 
si.<no  Apothece  predictorum  »  (Ibid.  Reg..  130,  e.  56). 

1536,  li  Sem.  Carmerlengo  dell'Arte  (Arch.  Com.,  Reg.  Off.    W    -e) 

1537,  16  Aprile.  Con  Sinihaldo  Ibi  pronuncia  il  lodo  su  una  pittu'ra  faUa  da  Giambattista  Capo- 
rah  nel  pad.gl.one  dell'Aitar  n,a,,iore  del  Duomo  (Arch.  Cap.  del  l^.on.o,  LibTdf Cal- 
ce/lena, anno  1536-1537,  Entra  delle  pegioni). 

1535,  I  Sem.  Processo  contro  Eusebio  di  San  Giorgio  (Arch.    del  Cambio,  Reg.,   137,  e.  S7). 

Eusebio  di  Antonio,  detto  l'Abbate  (i). 

1507,  l  Sem  Processo  contro  Eu.elm,  di  Anton,,,  pittore  (Arch.  del  Cambio,  Div  II  Sez  I 
Scafi.   A,   Registro  Sr,   e.  9).  '  ^' 

1511,   II  Sem.  Ricordato  (Il,id.,   Reg.  90,  e.  49  e  e.   15). 
1513,  I  Sem.  «  Eusepii  pictoris  dicto  l'Abbate  »  (Ibid.,  Reg.  93,  e.  87). 

Evangelista  (2). 

"'\olH?t'"R  ^'T'"'f  ^  C'--^"'^"''  P'"°"  ^°"°  P'-'S'-'ti  per  la  pittura  del  deposito  o  cassa  del 
soldato  Bernardino  detto  Ferraguto  da  Fermo,  "torto  in  Padano  (Arch.  Cap.  del  Duont 
Spese  dt  sacrestia.  Ann.  XIX,  ann.,   1521).  "eii^uomo. 

Fabiano  di  Giovanni. 

''"  l^ZXTT^  '  '■'-'"'   ''     ''"'"'"  *  ''-'■  ^'^'  ^-"--  ^'^  ■•'  se.  I,  PI.  III. 
T501-.530,  Ricordato  passi,,  nello    stesso  archivio,  generalmente  con    qualifica  <ii  pittore    una 

i.-::"eu;eX:dr:r"  "  ^-^'^^"^  -  --'-'^" >— --  ---  ^' - 

Felice  di  Niccolò  (3). 

1525,   I   S..ni.«Felidi   Nicolai!  pentore  »  (Arch.  del    Cambio,   Registro,   1,6,  e.   ,60). 

Fiorenzo  di   Lorenzo  u)- 

1463,  4   N'ov.  «  Fiorenzo  dì   Ic.reiizo  de  cecco  dee  ,ì;r,^  -,   ,ii    .     1 

del  63  (:463)  de  renzo  de  cecco  de  pagò;:  'Z ^.Z-t         ""^■'^^""""'  "■  '  ""  '"   '''"''' 

:z:z:::.  '■  '  ^""""  '--  "'^"""^  --  >--'  -^'^  -'■■-  ---  ^^  '.-.lemodei  se. 

E.  nella  stessa  paitita.  al  passivo: 

a*vereT',°  "   '^""T  '"  "T  '''''"'''^"""  [--i-^tore]  de  lo  capitano  del   popolo  dee 

(3)  .Sconosciiuo. 

Il)  Questo  Miiportanlc  ilocurm-nto  prccc-Jc  A\  7  m,.,:   il  ni,',   .n,- .       1 
e  ci  fa  conoscore  il  nome  del  suo  hisnonno    Paolo    S     ne    14  ■    r  "T""'"  "'  '  ""■"^°  ''  '-"'"=""• 

Jefunto,  fungeva  da  sindacatore  del  Capitano  del   Ponnlo    '/f, '''°'^'"^°' '"  '"«K»  ^'i  «uo  padt-e  forse  .allora 
dunque  risalire  la  sua  nascita  verso  nuT  ^    "'  '^°^^^^'»"«'  «"lettere  avesse  almeno  20  anni,  e  far 
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1485,  S  Aprile.  «  A  maestro  Fiorenzo  pentore  e  coiiip:i.a;no  per  parte  della  pittura  fanno  nella 
camera  del  capo  di  uHicio  [di  I';ilazzo|  (Ardi.  Coni,  Enlrala-Uscita  A,  \'ol.  441   e.  73. 

1491,  26  Felibr.  1!  Comune  pa^a  uno  speziale  che  il  22  l'"ebl)raio  14S5  aveva  fornilo  terra  sfialla 
a    Fiorenzo  di   Lorenzo,  <|uando  dipingeva  la  camera   del   capo  ufficio  illiiil.,   e.   1231. 

1512,  Il  .Si'ui.  «  hlori-iitii  iiilloris  ex  causa  pensionis  domiis  in  Porta  .S.  .S.  di  parrochia  S.  Ste- 
l>hani  »  (Ardi,  di'l   Caniliio.    Ri'i^.  92,  e.  31). 

Francesco  d'Antonio. 

1463.  Prima  di  (|uest'anno  Francesco  pentore  era  morto  e  sepolto  nel  sim  lì|,,  in  (Inaino.  Suo 
lìsjlio,  Antonio  di  Francesco  alias  I'a-~ai;lia,  era  miniatore,  e  perdette  la  moijlie  Lattanzia 
nel  1472.  Onesto  Francesco  deve  identificarsi  col  pittore  Francesco  di  Antonio,  di  cui  si  ha 
notizia  lino  :il  1446,  e  perchè  abitava  in  Porta  .Sole,  di  cui  il  Duomo  è  ima  Parrocchia,  e 
per  la  ricorrenza  del  nome  Antonio  nella  famis^lia,  e  perchè  anche  lui,  come  il  figlio,  era 
anche  miniatore  (Arch.   Cap.  del   Duomo,   Libro  di  morti,    I,  del    1463,  e.   63Ì. 

Francesco  o  Cecco  (di  Pietro?)  (i). 

1506,  16  Maggio  «  A  ceccho  garzone  di  giovannicolò  (Manni)  pentore,  per  certe  arme  pense  del 

legato  »  (Antonio  Feltrio  della  Rovere)  (Arch.  Cap.  del  Duomo.  Libri  di  Cancelleria,^  o\.%'), 

e.  123). 
1506,  «  Item  flederam  francisco  pintori  prò  picturis  per  eum  factis  in  armis  et  aliis  et  prò  carta 

reali  per  nianus  dicti  pictoris  intonsa  ». 

«  Dedi  francisco  petri  prò  expeditione  et  pittassione  sacrestie  et  cella  regeutis  ». 

«  Dedi  pictorì  prò  oro  dimezzo  s.  16;  azuro  s.   12;  armoniaco  s.  2  ;  verde  azuro  s.  5;  carta 

per  lo  spolvero  s.   S   »    (Arch.  di   .S.   Domenico,     Eìilrata-f ■scila,    1501-1508,   Voi.  (97)   104, 

e.  127). 
1526,   IO  Ag.  Cecco  pittore  dipinge  tre  armi  del  X'icelegato  per  il  Duomo  (.-Xrch.  Cap.  del  Duomo, 

Voi.   T17,  e.   175J. 

Giannicola  di   Paolo  Manni. 

1493,  30  Agosto.  Riceve  un  ducato  di  camera  per  la  pittura  che  fa  sopra  l'uscio  della  camera 
del  Capo  d'Ufficio  in  Palazzo  (Arch.  del  Comune,  Eh  Irata- Use  ila  della  Cappella,  Voi  568  A, 
e.  150). 

1493,  7  Sett.  Riceve  un  altro  ducato  per  la  detta  ragione    (Ihid.). 

1493,  12  Ott.  Ricordato  (Ibid.,  e.  151). 

149^^,  29  Ott.  Pagato  per  la  suddetta  ragione  e  per  la  pittura  eseguita  nel  refettorio  dei  Priori 
in   Palazzo  (2)  (Ibid.,   151). 

1494,  18  (ìenn.   Pagato  per  la   pittura  che  fa   in   Palazzo  (Ibid.,    153). 
1494,   18   Febb.   Pagato   per  la   pittura  del   Refettorio  (Iliid.). 

1494,   19  Apr.   Pagato  per  la   pittura  del   Refettorio  e  per  comperare  oro  (Ibid.,   155). 
1494,  16   Ott.  Come  sopra  (Ibid.,  159) 

1494,  9  Nov.  Come  sopra  (Ibid.,). 

1495,  15  Genn.  Come  sopra  (Ibid.,  160). 

1496,  2  Genn.  Come  sopra  (Ibid.,  167). 

1496,  23  Ag.   Riceve  s.  80  per  armi   fiipinte  in    Duomo    per  la  lest.i   rii   .San   Lorenzo  (.Ardi.  Cap. 

del  Duomo,  Libri  di  Cancelleria,  Voi.  78,  e.  95). 
1499,  8  Ag.  Dipinge  armi  per  la  festa  di  .S.  Lorenzo  (Ibid.,  \'ol.  81,  e.  90). 
1501,  I  Sem.  F  Camerlengo  dell'arte  dei  pittori  (.\rch.  Coni.,   Reg.  Off.,  XIII,  e.  62), 
1501,  16  Dee.  «  .Smicha  (3)  perchè  fa  lamie  del  patrono  sulla  porta  di  sancto  lorenzo  ad  lospe- 

dale  del   capitolo  »  lArch.   Cap.  del   Duomo,   Libri  di  Cancelleria,  \'ol.  83,    e.   781. 


(1)  Chi  fosse  questo  Fr.incesco  non  s.nppiamo,  nò  è  cerio  che  questi  tre  documenti  si  riferiscano  .ilio 
stesso.  Nei  1VJ5  è  ricordalo  un  altro  pittore  di  nome  Francesco  di  m.  Geronimo  di  m.  Pietro. 

f'J)  II  contratto  per  questa  pittura,  rappresentante  l'  Vltiìna  Cena,  ha  la  data  1493,  Mariotti.  Lettere 
Pittoriche,  2'2<). 

(3)  Soprannome  del  Manni,  ìcnoralo  lino  aJ  ora. 
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1501,  i5  Dee.  «  A  giuviiiiniculo  (l^;tt(i  Siniccha  iieputi-  dt-  St-r  Ciislolaiio  di  ni.  Giovagne  (i;  pen- 
tore  per  pegriere  le  armi  del  vescovo  »  (lliid.,   \'ol.  84,  e.  78). 

1502,  I  Bini.  È  Priore  della  città.  (Arch.  Coni.,   Reg.  Off.,  XIII,  70.). 

1504-1505,  Dipinge  al  Duomo  ed  è  pagato  nelle  seguenti  rate:  1504,  Aprile  29;  Giugno  i,  9, 
17,  22;  Ottobre  4  e  28;  Novembre  16,  27,  30;  Decemljre,  7,  24.  E  nel  1505,  Gennaio  11  ; 
Febbraio  i  e  20;  ^^arzo  i,  15,  22;  Aprile  12,  19,  26;  Maggio  9  e  14.  In  tutto  riceve  l'enorme 
somma  di  H.  358.49.  nvd  il  lavoro  non  è  indicato  né  fino  ad  ora  ho  potuto  rinvenire  il 
contratto  di  allogazione  (.\roli.  Com.,  Entrata-I 'scita  dalla  fabbrica  del  Duomo,  Voi.  469 
e.  114). 

1506,  16  .Maggio.  «  A  Cecco  garzoue  di  giovannicolo  pentore  avuto  per  certe  arme  pense  (lei 
legato  »  (Cardinale  Antonio  Feltrio  della  Rovere)  (Arch.  Capit.  del  Duomo,  Libri  di  Cancel- 
leria, Voi.  S9,  e.   123). 

1506,  Nov.  «  Da  Giovannicolo  pentore  et  fratello  di  ser  Giovanni  latino  (2)  avenio  avuto  ecc.  » 
(Arch.  Cap.  del  Duomo,  Libri  di  Cancelleria,  Voi.  Sg,  e.  48  e  89). 

1506,  Si  ricorda  .Ser  .Stefano  da  Deruta,  zio  di  Giov.mni  Latino  e  perciò  zio  anche  di  Gianni- 
cola  (Ibid.,  Voi.  89,  e.  58). 

1506,  II  Sem.  Ha  un  processo  all'Udienza  del  Cambio  (Arch.  del  Cambio,  Div.  II,  .Sez.  I, 
Scafi".  A.  PI.  III,  Registro  So,  e.  14). 

1507,  20  Febb.  Dipinge  armi  per  la  venuta  del  legato  (Ibid.,  Spese  di  sacrestia,  anno  1507,  e.  26). 
1507.  3  Ag.  Si  comprano  tre  braccia  di  panno  lino  per  farvi  dipingere  un  San    Lorenzo,  e  la 

pittura  n'è  atVidata  .1   Giannicola   (Ibid.,  e.   26) 
1507,  6  Ag.  È  pagato  per  la  pittura  d'un  cornicione  e  del  San   Lorenzo  suddetto  (Ibid.,  e.  27). 
1507,  II  Sem.   «   Petri  Mei   Sacconis  contra  Io:  nicolaum  magistri  Pauli  »  (Arch.  del  Cambio, 

Reg.  82,  e.  21). 
150S,  I  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  Reg.  83,  e  4). 
1509,  Dipinge  la  lunetta    esterna    della    porta  della  cappella  di  .S.  Giovanni  o  del    Cambio  (3) 

(Ibid.,  Reg.  654,  e.  34,  35,  45). 

1509,  2  Maggio.  Da  tinesto  giorno  premle  in  afiillo  una  bottega  dal  Capitolo  del  Duomo, 
situata  in  Piazza  del  .Sopranuiro,  e  paga  11.  4  s.  40  l'anno  (.Ardi.  Cap.  del  Duomo,  Libri 
di  Cancelleria,  \o\.  96,  e.  35). 

151 1,  r  .Sett.  È  nominato  Camerlengo  dell'Arte  (Ardi.  Coni.,   AV^;,'-.   Off-,  XI\',  57). 

1512,  6  Marzo,  io  Apr.,  9  Ag.  Pagala  pigione  al  Capit.  del  Duomo,  (.Arch.  Cap.  elei  Duomo, 
Voi.  96,  e.  35;  98,  e.   19. 

1512,  Dipinge  un  arme  per  S.   Lorenzo  (Ibid.,  \'ol.  96,  e.  35). 

1510,  2S  ;\i)r.  Paga  la  pigione  (Ibid.,  Voi.  102,  e.   161). 

1516,   1  Seni.   Ricordato  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  99,  e.   11   e  So). 

1516,  5  Luglio.  .Allocazione  della  cappella  di  .S.  Ivo  (4)  in  Duomo  a  Gi.in  Nicola  Maimi  e  a  Gian 
Battista    Caporali. 

«  Venerabilis  vir  1  )ipminus  Valerianus  di  Cuppulis  canonicus  (per  sé  e  per  il  capitolo)  locave- 
runt  magistro    lnhani   nirolao  magistri   p.iuli  et  niagÌNlro  lo.  baptiste  barlulomei  preseiitibns 
ad  pingenduiii   ca])pillani   vnlgariter  dieta   de  salirlo   llm  n  de    sancta   insta... 
Imprima  che  la  dieta  capella  la  (legano  pengere  ad  uso  di  boni  et  legali  maestri  et  de  boni  et 
recipienti  colnre  et  che  da  la  metà  (?)  de  la  capella  insù  se  dega  pingere  la  nostra  dona 
C(j1   figlioli!   in   cullo  el   d.i   mio   filo   ima   sancla   niail.i   el    d,i   fillio  sniii:la   maria   mailalrna 
Et  da  la  nostra  donna  ingiù  pengere  tre  sante  videlicei  in  iiuv.zo  saiulo  Ibo  in  i|uello  modo  e 
forma   che   li   si   dira,   d.i   uno  canto  sancto  giovanili   et  da   laltro  saiicto  giuliano 
A  le  Iacee  dacanto  pengere  sancii  ignatio  et  imallro  saneto  che  li  sarà  dato 
Iteiii  mittere  ad  oro  et  azzurro  ...  tiicto  al   bisogiho  et  ornamento  la  di('ta  capella. 
\'\  tilde  le  sopradicte  figure  promectono  diete  maestre  lare  de  bono  et  recipiente  colore  el  oro 


(1)  Questo  zio  del  Manni  era  c.Tnonico  del  Duomo.  Notisi  che  nel  Giugno  II".')  ([ueslo  canonico  fece  a 
sue  spese  dipingere  delle  armi  per  la  venuta  del  papa  e  non  si  servi  di  suo  ncpole,  ma  di  Pompeo  di  .An- 
selmo. Giannicola  era  forse  assente  da  Perugia. 

(-)  Questo  fratello  l'anno  seguente  faceva  il  novizialo  in  Duomo,  e  poco  appresso  ef.i  anche  lui  c.i- 
nonico. 

(3)  Ne  resta  solo  (pialclie   tracci.i:  er.i  un:v  Mad.mna  col  lìambino. 

il)  La  cappella  di  cui  si  parla  la  l'ondò  il  giureconsulto  Ivone  Coppoli  notarlo  com  isun  iale.  morto 
nel  un,  che  la  dedicò  a  S.  Ivo.  protettore  dei  Notai.  La  cappella  con  una  tela  di  (jiulio  Cesare  de  .\ngelis 
esisteva  ancora  nello  scorso  secolo.  Cfr.  Siepi,  Descn':!ioiir  ilrlln  (ìtlà  ili  l\-iiigiiì,  1S2'J,  \'ol.  I,  bl. 
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ad  uso  ilf  lioui  rt  lea;iili  maestri  jier  tutto  il  mese  de  octohre  proxìmo  da  venire  et  non 
fornendo  inlr.i  il  (lieto  tem])o  ([nello  che  avessero  facto  in  dieta  capella  se  intende  essere 
perdnto  per  Icmo. 

Et  questo  fanno  li  dicti  maestri  sic^vannicolo  e  j^iovaKalisla  perchè  li  elicli  canonici  et  officiali 
et  niesser  valeriane  promettono  darli  11.  cento  a  liol.  XI,  |)r<i  11.  cimpianta  dicti  canonici 
et  ofiiciali  e  li  altri  ciufinanta  dicto  niesser  valeriane  et  ([nello  [lii'i  o  manc(5  se  estimasse 
[ler  iloi  maestre  da  le.afsjersi  nno  per  parte.  Kt  sic  [iredicti  [iromiserunt  ecc.  (Arch.  Cajiit. 
del  Dnomo,  Lihro  dei  contratti,  dal  1515  al   1535,  e.    12'). 

1516,  21  Luglio.  «  A  mastro  giovanniccjlej  e  i^iovanbaltista  pentore  11.  12  per  [jarte  della  jientnra 
della  ca|i[iella  »  fli  cui  sopra,  (Iliidem,  \'ol.   105,  e.  .S2). 

I5>7)  3   Genn.   È  testimonio  ad  un  atto  notarile  (Ibid.,  Lihro  dei  Contratti  dal  IS15  al  1535,  e.  21). 

1518,  31  Dee.  l'arra  la  pigione  della  bottega  in  Sopramulo  (  lliiil.,  I.ihri  di  Cancelteria,\o\.  107, 
e.  241-  ). 

1519,  11   .Sem.   È   nominato   Carmelengo  dell'Arte  (Arch.   Coni.,   AV;,'-.   Oj).,   Xl\',   97). 

1520,  9  Giugnii.  «  Da  Io:  nicolo  [jentore  nostnj  jieginante  11.  4  e  [lei  lui  a  l'ompeio  pentore 
(Arch.  Gap.  del  Du(jni(j,  Voi.   in,  e.  32). 

1520,   13    Luglio.   Paga  la  pigione  della   bottega   (Ibid.). 

1520,   26   Luglio.   Rinn(jva  l'affitto  della   bottega   col   Ca|iit.  del    V\wm\iì  [\\(v\..  Libro  dei  contratti, 

1515-1535.  e.   51). 
1520,  31   Dee.  Dipinge  arme  [jer  il   Duomo  (Ibid.,   \'ol.    iir,  e.   150). 

1520,  Il  Sem.  «  Magistri  I(jannis  nieolai  |3Ìttoris  1'.  .S.  1'.  ...  11.  Vili  [ler  residuo  [jitture  J5er  eum 
depicte...  contra  Mariottum  mercuri  de  castro  Brute  (  i)  (Arch.  del  Cambio,  l\eg,  109,    e.    15'). 

1521,  Paga  la  pigione  della  bottega  (Arch.  Gap.  del  Duomo,  \'ol.   112,  e.  34). 

1524,  I  Sem.  «  Magistri  lo:  nieolai  magistri  panli  P.  S.  P.  contra  .Ser  Tomani  iacobi  et  lustinum 
iac<->bi  Antonii  cives  perusinos  iiKjdernos  i^riores  hosi:)italis  fraternitatis  sancti  dominici  porte 
S.  P.  ...  petit  fi.  XII  prò  residuo  picture  fatte  in  mensa  diete  fraternitatis  »  (Arch.  del  Cambio, 
Reg.  114,  e.   143). 

1524,  Il  Sem.  Causa  per  la  stessa  pittura  (Ibid.,  Reg.   115,  e.   17Ì. 

1524,  16  Sett.  Paga  la  pigione  della  bottega  (Arch.  Gap.  elei   Dnomo,  \'i'l.   114,  e.  25(. 

1525,  2   Ag.   Dipinge  arme   j^er  la  festa   di   .S.   Lorenzo   in    Duomo   (Ibid.,   \'ol.    116,   e.   41). 
1525,  9  Ag.  Come  sopra  (Ibid  ,  e.  191) 

1525,  II  Sem.  Processo  di  Criannieolò  contro  Mariotto  di  Menico  del  castello  di  l'ruta  sopra- 
stante della  cappella  di   S.   Giovanni  da   Ga|iistrano    (Arch.   elei    Cambio,    AV"".    117,  e.   39). 

1526,  Paga  la  [bigione  della  bottega  (Arch.  Caji.  del   Duomo,  Voi.   117,  e.  64). 

1527,  I  Trimestre.   È  Priore  della  città  (Arch.  Coni.,  AV^.  C'//.,  Xl\',  148). 

1528,  II  Sem.  È  eletto  Garmelengo  dell'Arte  (Ibid.,  e.  160). 

152.S,   28   Dee.   Paga  la  pigione  (Ardi.   Cap.  del   Duomo,   \'ol.    122,   e.   46). 

1530-   13   Luglio.  Come  so|5ra,  (Ibid.,  \'ol.   123,  e.  9). 

1531,  4   Marzo.   Come  so[)ra  (Ibid.,   123,   e.  9). 

1531,  I  Sem.  Eletto  Carmelengo  dell'Arte  (Arch.  Goni.,  Reg.   Off.,  XIV,   176). 

1531,  I  Sem.  «  Magistri  Io:  nieolai  magistri  Panli  contra  Sindicos,  homines  et  eoninnem  castri 
Brufe...  fi.  VII  cnm  dimidio  debitor  prò  residuo  pitture  fatti-  in  capella  beati  lohannis  de  Ca- 
pestrano  videlicet  nnius  X'irgines  Marie  diete  da  le  gratie,  saneti  beati  Io  :  Capestrani  et 
unius  Christi  »  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  124,  e.  51). 

1531.  Lo  stesso  processe^  (Reg.   125,  e.  40). 

1531,  8  Ag.  Paga  la  pigione  (Arch.  Cap.  del  Duomo,  Lihri  di  Cancelleria,  \'o\.  dal    1531,  e.  11-12). 

1533,  Sett.  Come  sopra  (Ibid.,  \'ol.  dal   1533-1534). 

1539.  I  Sem.  Eletto  Carmelengo,  (Arch.  Coni.,  Reg.   Off.,  X\',  e.  57). 

1543,  II  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  e.  85). 

1544,  27  Ott.  Muore.,  (Ardi.  Coni.  Matricola  dei  pittori). 

{Continua^. 

Umberto  Gnoli. 


(li  D.il  dot.  ,-ippare  che  il  Manni  .iveva  dipinto  riLlla  iliiesunl.i  di  S.  Giovanni  Ja  Capislrano  costiuua 
pochi  anni  innanzi  a  spese  del  Comune  nel  castello  di  Bruta,  a  olio  miglia  circa  da  Perugia  Recatomi  colà 
ho  rinvenuto  alcuni  frammenti  di  i.|ucsli  affreschi,  fra  cui  un  angelo  ben  conservalo,  eseguilo  su  un  canone 
del  Perugino.  Ma  il  tetto  della  chiesuola  6  stalo  demolito,  e  pochi  anni  di  vita  restano  a  quegli  affreschi 
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SUI.l-A  RICOSI'RUZIOXl-  DELLA  SCHOLA  C.-IXTORUM 

DI  S.  SABA. 


El.r.A  moderna  rivista  di  archeologia  e  storia  intitolata 
S//i(/i  Roìiiaiii  { I  ),  il  sig.  P.  Styger  ha  pubblicato  un 
articolo  col  quale  non  solo  si  critica  la  ricostruzione 
della  Sellala  Caiitoniiii  di  S.  Saba,  ma  se  ne  propone 
una  radicale  correzione.  Dobbiamo  subito  rilevare  che 
l'autore  è  caduto  in  un  errore  di  tatto,  quando  scrive 
che  il  restauro  tu  condotto  soltanto  sotto  i  nostri 
consigli,  mentre  è  noto  che  esso  tu  invece  eseguito 
sotto  la  esclusiva  direzione  dell'Associazione  tra  i  cultori 
ili  architettura.  E  ciò  osserviamo  non  per  presunzione  di  intalliliilità,  ma  solo 
perchè  diversamente  sarebbe  potuto  sorgere  qtialche  dubbio  sul  tatto,  un  po' 
inverosimile,  che  considerazioni  tanto  semplici  fossero  sfuggile  a  un'intera  Com- 
missione, fino  al  punto  da  condurla  a  sbagliare  di  sana  pianta  la  ricostruzione 
del  prospetto  di  questo  recinto  presljiteriale. 
Lo  St3'ger  in  principio  scrive: 

«  Nonostante  il  lungo  studio  e  il  paziente  lavoro  postovi,  il  successo  a  mio 
giudizio  va  considerato  come  parziale,  giacché  se  l'insigne  opera  ha  ritrovata 
la  sua  sede  primitiva,  molti  dubbi  possono  muoversi  circa  l'esattezza  della  sua 
ricostruzione  attuale  ».  Però  in  seguito,  infervorato  della  sua  idea,  lascia  da 
parte  ogni  esitazione  e  si  convince  di  essere  in  grado  «  di  poter  indicare  la 
effettiva  forma  originaria  ilelia   nostra  Sc/iola    Cantoruiii  ». 

Per  giungere  a  ciò  il  nostro  critico  parte  dal  testo  di  Pompeo  Ugonio  (21, 
dei  quale  fa  una  interpretazione  che  riteniamo  discutibile,  perchè  non  ci  sembra 
probabile  che  quell'autore  scrivendo  «sedi//  fruiih'  circa  portaiii  iiinnis  rst  iiiar- 
inoribus  iiicrustatics  »,  volesse  dire  che  gli  ornamenti  marmorei  a  mtisaico  fos- 
sero unicamente  distribuiti  intorno  alla  porta;  giacché  la  parola  circa  si  può 
tradurre  tanto  intorno  quanto  f^rcsso  (>  in  vicinanza,  e  anche,  interpretata  restrit- 
tivamente tiitlo  all'  inforno,  non  (>srlude  che  le  decorazicini  ])otessero  essere  più 
estese  ai   lati   che  al  di   so])ra. 

Lo  Stvger  tu  inconsapevolmente  s|)iiilc>  a  credere  che  il  recintu  avesse  gli 
ornamenti  «  soltanto  iiitoi-no  ,dl,i  porta  »  [circa  l^orliiiii\  e  che  i  sellili  si  esten- 
dessero soltanto  accanto  alla  porta  [sccns  f^ortani  foris  a  latcrihiis  ontcnonhìis 
xc(iilia\  non  ])er  il  signitìcatn  delle  ])arole.  ma  jierchè  tu  ingannalo  dalla  torma 
di'i    mai-nii,    nella   quale   credelte   di    tro\ai-e    la    ci  inferma    delle  paroK-   del    lesto. 


(i)  .'XiiiKi   11,  lasc.   Ili,  p;i-.   224. 

(2)  /'<>iii/>riiis   f  xoiiiioi    V'/iriifr/iiii   ('rhìs  A'oii/cir,   iiiss.  \r.\'^.   1,^47.  /h'srii/>/h>  i^cc/esitu'  Siitit'/i 
Safiae  (lìihlioU'cn  Cciimiii:ile  di   l'Y-irarii). 


Boll.  ir. il  te. 


I^O    — 


M,i  (juale  ('■  ilun(|UL'  l.i  liii-in.i  (Ielle  pielre  i-he  riveb'i  .illu  ^"ilyyt'r  il  nostro 
erri  ire?  Eccola: 

«  I  pezzi  infatti  apjiartenenli  alla  Iralieazione  e  alle  curTiiei  che  coni^iun- 
gono  le  quattro  colonne,  hanno  tutte  la  lunghezza  costante  di  7  =,  cm.  Avvici- 
niamo tluncfue  verso  il  centro  le  due  estreme  colonne,  ]ii  ■iieiidi  ile-  ,dla  detta 
distanza  dalle  due  di  stipite  ed  avrenin  1  (irnamento  (V/'rV/ /^^/A/;//.  l'na  cunleima 
evidente  di   ciò  ci   è  dat.i   dai  liuchi   e  dalle  incassature  di  cnngiiuigimento,  con 

i  lurii  ])iccoli  canali,  dei 
])(.'zzi  esistenti  :  liuchi  e  in- 
cassature che  adesso  sono 
distanti  tra  loro  e  in  posti 
tali  da  non  spiegare  in 
nessun  modo  la  loro  esi- 
stenza e  l'unzione  ». 

Eppure  nella  relazione 
sul  restauro  da  noi  puhlili- 
cata(i),  dove  è  chiaritcì  il 
metodo  da  noi  tenuto  in 
questo  lavoro,  è  anche  la 
spiegazione  del  perchè  non 
aliliiamo  potuto  fidarci  di 
tulli  i  tagli,  dei  buchi  e 
ilellc  incassature  di  con- 
giungimento, cjuali  si  ve- 
devano sui   marmi. 

Evidentemente  egli 
non  ha  tenuto  conto  delle 
ragioni  alle  cjuali  si  deve 
atlriliuire  la  tVirma  attuale 
dei  jiezzi  e  quale  risulta 
da  un  esame  attento  dei 
materiali,  giacche  altri- 
menti avri'lihc  ilovuto  am- 
mettere con  noi  : 

r  Che  il  taglio  dei 
una  riduzione  l'atta  in  seguito 
con   cui   li  vedemmo  adattati   a 


Vis;.  I. 


Friimmentu  della  Siko/a  itiii/niiiiii  di   .S.  .S.iha 
nello  studio  Ville;.;;!'-. 


marmi  da  lui  creduto  autentico  e  dovuto  ai 
alla  lorii  scomposizione  e  rispondente  al  nioil 
decorare  una  parete  dello  studio  Villegas  (tìg.  i  ,1. 

2"  Che  in  conseguenza  i  giunti  verticali  erano  quasi  tutti  alterati  ila 
nuova  lavorazione  e  i  Vjuchi  e  le  rincassature  delle  grappe  erano  nei  ])ezzi 
scorciati)  posteriori  alla  scomposizione  dei  plutei,  onde  l'avvicinamento  delle 
pietre,  nel  modo  come  erano  collegate  allo  studio  Villegas,  non  poteva  con- 
durci  ad  alcun   risultato  pratico  circa  la  restituzione  che  ci   proponevamo. 

3"  Che  lo  scorciamento  delle  cimase  è  provato  oltre  che  dai  segni  visi- 
bili della  sega,  anche  dal  tatto  che  i  musaici  del  fregio  presso  le  estremità 
.segate  .sono  ancora  strappati  e  slabbrati,   mentre,  se  i  giunti    fossero    originali 


(i)  Associazione  Artistici  fra  i  Cultori  di  Architettura,   Annuario  MCMX-MCMX/,  Roma, 
Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche.   —  Bergamo,   1912.  /  lavori  di  San  Saba.  Il  restauro,  pag.  26. 
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si   vedrebbero  anche  da  questo  lato   i   musaici   costretti  a   ridosso  di  un  listello 
messo  a  contornare  la  formella. 

Questi  dati  materiali,  chiari  a  chi  tenga  presente  la  tecnica  della  lavora- 
zione della  pietra,  bastano  da  soli  a  j^rovare  che  la  disposizione  dei  pezzi,  come 
fu  veduta  allo  studio  Villegas,  non  avrebbe  jiututo  essere  coscienziosamente 
da  noi  accettata,  a  meno  di  non  trascurare  lauti  argomenti  che  c'indicavano 
come  le  colonnine  e  relative  cimase  dovessero  essere  disposte  a  distanza  tale 
da  lasciar  posto  a  tutte  le  parti   soppresse. 


Fig.   2.  —  .San   LrirtMizo   fuori   le   mura.     -      Prnspi'im  <lclla    S,-/ii>/ii  rciii/oniiii. 


Poichi'-  questi  argonienli  inni  t'unmo  tenuti  nel  dcliiln  l'uiilo  dal  >ig.  Sl\-ger. 
egli,  una  vnlia  mcsMi  sulla  falsa  strada,  ha  tciU.ito  di  superare  i  vari  ostacoli 
che  necessariamente  gli   si   presentas'ano  dinanzi: 

«  Xelja  ricostruzione  da  me  propugnata  a  liase  del  te>tii  deil'l'gonio  egli 
infalli    scrive  gli    attuali    jiliilei    nmi    jxi^^iiiki     ex  idciilemeiilc     trovare    ])osto. 

Ma  in  realtà  nessun  documento  ha  mai  indicato  che  essi  a])]iarlengano  alla 
ScìioUi  Cdiiti/niui  :  la  descrizione  deiriTgonio  mi  sembra  che  lo  escluda.  K  tale 
sospetto  \iene  rinforzato  dal  fatto  che  rpiando  la  scuola  stessa  fu  trasportata 
all.i  X'ill.i  l'.iii'ili  per  servire  di  ornamentazione,  codesti  plutei,  cioè  la  parte 
ornami'Utale  più  appariscente,  non  vi  sarebbero  stali  trasportati;  essi  rimasero 
a  S.  Saba  se])pur  furono  mai  ])ropri  della  chiesa),  ove  servirono  ad  adornare 
l'aliare  » 

(  )sser\  ianin  intanto  che  rrgonio  non  rsiindr  a  (fatto  Fesistruza  dei  pinta. 
ma   soliaiito  non  li   ni>inin<i. 

(  he  tiilo  iS(h(sionr  non  r  (dnvtiliitatn  dal  fallo  cìw  twsi  riniast'ro  a  San  Saba, 
e  ciò  si  dimostra  (mnoscendo  il  iuihI.i  c,i|  (piale  avvenne  la  demolizione  della 
Scliola  caìilorunt  e  ilei   cibori  duecenleschi. 
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Quando  nella  seconda  metà  del  decimnsettimo  sorolo  si  costruirono  i  tre 
ailari  Itarocchi,  esistenti  fino  al  principio  di'l  iiosiro  rcsiaurn.  ikju  tulli  i  mate- 
riali del  mediò  evo  esularoiKi  dall'Aventino,  e  si  cercò  anzi  di  utilizzarne  per 
cjuanlii  fu  ])<issiliile  nella  deeorazione  seicentesca.  1  ])luli-i  luriino  set;'ali  per 
ridurli  a  misura  jirccisa  iIl'IIc  spalle  fianchet;'L;'ianli  le  ahvidi,  la  zoccolatuni  di 
essi  capov<ìlta  entrò  a  tunzionare  da  ])n-di'lla  d'altare,  e  le  cjuattro  colonne 
bellissime  del  ciborio  s'impiegarono  nell'altare  maggiore  insieme  ad  altre  di 
legno  a])]iositamente  imitale.   Invece   turonn  jiurtati   ai   Parioli  gli  altri  pezzi  del 


Fio. 


lllc^,l    di     .S,ill    Cu.s.iK 


recinto,  degli  amljoni  e  dei  eiljori  che  non  andarono  in  frantumi,  e  sono  quelli 
che  noi   abbiamo  potuto  perfettamente  identificare  (i). 

Nessun  criterio  quindi  può  aver  guidata  la  divisione  dei  materiali  al  di  fuori 
di  una  pura  e  semplice  convenienza  di  applicarli  o  meno  al  disegno  dei  nuovi 
altari   barocchi. 

Quanto  poi  al  documento  indicante  che  i  plutei  appartengono  alla  Sclinla 
Cinitoniiii,  se  esso  non  esiste  sulla  carta  può  con  sicurezza  desumersi  da  elementi 
di  fatto  ed  elementi  stilistici.  I  due  lastroni  divisi  in  otto  t'ormelle  coinhiiiano 
pcrfcttanicntc  in  altezza  con  Ir  intrlaiatiirc  facoìti  parte  dei  blocclii  drlU'  tfstatr  o\q 
sono  le  colonnine  tortili,  e  gl'incastri  rimasti  inalterati  r^pondono  esattamente 
alla  forma  e  alle  misure  dei  plutei.  Essi  appariscono  segali  da  una  stessa  parte 
e  cjuindi   con   il   loro  prolungamento  ci   danno   un'altra  prova   dell'estendersi   tli 


(i)  Non  è  esattamente  notato  nella  memoria  dello  Styger  come  furono  ritrovati  e  identi- 
ficati i  pezzi  esistenti  allo  studio  Ville,a;as;  alla  quale  opera  contriliuirono  specialmente,  oltre  agli 
autori  di  questo  scritto,  il  compianto  prof.  Tomassetti. 
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questa  superba  decorazione  a  tutta  la  fronte  del  prospetto,  coerentemente  a  quanto 
ci  hanno  dimostrato   le  cimase. 

JMa  i  lastroni,  oltre  che  per  le  misure,  si  adattano  perfettamente  per  il  disegno 
e  per  la  tecnica  dei  mosaici  agli  altri  pezzi  del  recinto,  e  per  di  più  si  accor- 
dano indiscutibilmente  al  tipo  della  decorazione  che  al  tempo  di  Pietro  Vassal- 
letto  e  dei  suoi  contemporanei  si  usava  di  applicare  al  prospetto  delle  SiJìolac 
Cdiitoniiii. 

Al  punto  in  cui  sono  gli  studi  intorno  all'arte  dei  marmorari  romani,  non 
è  permesso  asserire  che  il  recente  presbiterale  di  S.  Saba  potesse  di  molto  allon- 


Fi.a;.  4.  —  Civita  Casielìaiia,   Cattedmle. 


l'kitci   clelUi   Schohi  Ciiiiloruiii. 


tanarsi  da  quel  tipo  generico  fissalo  dagli  esempi  completi  di  .S.  Clemenle  al 
Celio,  di  vSanta  Maria  in  Cosmedin,  di  Sant'Andrea  al  Fiume  a  Ponzano  Romano  ; 
però  sembra  l'he  le  botteghe  del  \'ass,illctli>  e  di  Drudus  de  Trivio  i  si  atte- 
nessero ad  un  modo  speciale  di  decorare  la  Ironie  delle  Scìiolar  Caiituniiii  con 
grandi  plutei  limitali  da  colonnine  angolari  e  scompartiti  da  formelle  rettango- 
lari  chiudenti   lastre  di   jmi-tìdo,   serpentino  ed   altre  ]iii>lre  colorate. 

Questo  tipo  di  ilccorazione  imi  \i'diamo  conservato  interamente  (benché 
fuori  di  posto)  a  S.  Lorenzo  fuori  le  unirà  (fig.  2),  ai  SS..  Nereo  ed  Achilleo, 
a  S.  Cesareo  (fig.  3)  e  parzialnuiUe  mi  diuimo  di  Civita  Castellana  (fig.  4'ì  con 
grandissime  rassomiglianze  di  tulli'  le  Mie  ])arti  a  (_[uci  marmi  clic  ibrmano  il 
soggetto  di   i|ncsta   discussione. 

1 .11  SiNgcr  siipprimendo  i  jilutci  del  l'cciiUn  di  .S.  .Saba  e  creando  un  tipo 
di   pnisjjetlo   non   confortalo  da   nessun   esempio,   sembra    che    jirescinda    total- 


(i)  Note  sili  iiiariiiiiiini  niiiuini  di  <!.  Oiov.wnoni,  iH'M'.-Xrcliivio  d('ll:i  R.  Società  Romana 
di  storia   patii:i,   \i.l.   XWIl. 
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mente  daijli  studi  del  Ginvaniioiii  sulle  (ipcri-  del  Vassalietto  (i)  ;  studi  che  ron- 
terniauo  con  precisione  a  qual  li])()  di  recinto  dovesse  uniformarsi  quello  che 
eravamo  per  ricostruire. 

Il  Giovannoni,  riconosciuto  che  tj'ran  parte  del  rinnovamento  onoriano  della 
basilica  di  S.  l.orenzo  è  dovuta  ai  due  X'assalletli.  li.i  jiotuto  stabilire  che: 
«.  Dopo  aver  dunque  ini/i, ito  col  padre,  e  forse  .mehe  i[ni  terminato  da  solo, 
il  restauro  interno  della  basilica  e  la  costruzioni»  dell'atrio,  \'ass,illetto  iìiiìit>r 
deve  esser  rimasto  ad  eseguire   in   S.    Lorenzo  V icoiiostdsis,  di   cui    i   ])lutei   sud- 


Fi.a:.  5.  —  San  Sai la.  —   Interno  drlla   chiesa. 

detti  sono  l'unico  avanzo  ».  (Ira  chi  potrebbe  negare  le  grandi  analogie  stilis- 
tiche esistenti  tra  i  plutei  di  S.  Lorenzo  e  quelli  di  S.  .Saba,  analogie  che  <>  prr 
qiitni  tutti  gli  clcìiienli  »  (cito  le  parole  del  (xiovannoni)  «  snuo  7iiia  vera  idriititii  »  :' 

Anche  altri  ostacoH  si  oppongono  all'ipotesi  dello  .Stvger.  L^no  fu  certo  da 
hii  veduto,  ed  egli  vi  accenna  chiaramente  con  le  parole:  «  un  lungo  pezzo  di 
trabeazione,  cjuello  superiore  a  sinistra  che  evitlentemente  è  oggi  fuori  posto  »; 
ed  un  altro  non  veduto,  che  si  presenta  negli  avanzi  delle  zoccolature  marmoree 
da  noi   trovati   a  S.   .Saba   ridotti   a  predella   d'altare. 

Ebbene:  tra  questi  marmi,  oltre  ai  due  masselli  risultanti  al  di  sotto  delle 
colonnine,  ve  ne  sono  due  talmente  lunghi,  da  riuscin'  d'iniiiaccio  ,ilhi  proposta 
ricostruzione.  Quello  di  sinistra  è  lungo  quanto  il  ])luteo,  cioè  circa  m.  i.no; 
quello  di  destra  poi  arriva  a  m.  2.25:  come  ha  fatto  il  sig.  Stvger  a  adattare 
questi  pezzi  (senza  segarli     ai   ])iédi    del   suo  disegno? 


(i)  G.  Giov.^NNONi,  Opere  dei   ì'assalle/li  mai- inorar i  Koinani,  ne    VArle    di    A.   X'enturì, 
Anno  XI,  Fase.  IV. 
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Ed  anche  per  quanto  concernL'  il  tinipanu  che  si  ('•  imniiiginato  al  di  sopra 
di  un  architrave  perduto,  dobbiamo  rimandare  ogni  critica  alle  osservazioni  già 
da   uni   pubblicate. 

Se  il  sig.  Styger  avesse  esaminato  fuori  d'opera  i  due  pezzi  che  nello  stutlio 
Villegas  formavano  un  timpano  spezzalo,  forse  avrebbe  potuto  convincersi  con 
noi   che  in  origine  essi   erano  destinati   a  giacere  in  piano. 

Essi  apparivano  troncati  alle  due  estremitìi  con  un  angolo  cH  circa  40°  senza 
riguardo  ai   musaici   strappati   malamente  dalla  sega. 

Quando  i  due  pezzi  avessero  composto  un  timpano  sulla  porta  del  recinto, 
nell'adattamento  che  se  ne  fece  più  tardi  sarebbero  stati  segati  tutto  ;d  più 
alle  estremità  superiori,  che  si  vollero  sagomare,  ma  non  anche  alle  estremità 
interiori,  dove  conveniva  servirsi   dei   piani   d'appoggio  belli   e  pronti. 

Un  più  attento  esame  dei  materiali  da  jiarte  dello  Stvger  avrebbe  anche 
portato  alla  conclusione  che  questi  due  marmi,  in  origine,  oltre  a  posare  in 
piano,  avevano  per  loro  natura  caratteri   di  una  diiTerente   funzione. 

Infatti  l'architrave  con  la  firma  del  Vassalletto  ha  il  musaico  del  fregio 
differente  per  disegno  e  composizione  di  colori  da  tutti  gli  altri  massi  compo- 
nenti la  cimasa,  ov'e  è  visil)ile  uno  stesso  disegno  su  tutta  la  linea;  al  cjuale 
disegno  invece  perfettamente  si  attiene  l'altro  pezzo  senza  iscrizione. 

11  ])rinin  (lei  (lue  masselli  in  discussione  ha  due  facce  levigate  fin  dall'ori- 
gine e  sono  proprio  la  inferiore  e  c^uella  posteriore  che  erano  destinate  a  rima- 
nere visibili  al  di  sopra  del  cancello,  mentre  il  secondo  ha  la  faccia  posteriore 
semialicemente  sbozzata  perchè  facesse  presa   nella  muratura  sostenente  i  plutei. 

Infine  l'architrave  manca  di  cpiel  tondino  presso  lo  spigolo  inferiore  esi- 
stente in  tutti  gli  altri  pezzi;  tondino  che  l'u  asportato  con  un  taglio  di  sega 
al  suo  preleso  compagno,  perchè  nell'adallarlo  a  timpano  non  apparisse  disu- 
guale. 

E  finalmente  un'ultima  osservazione. 

Affermando  l'esistenza  di  un  timpano  sulla  jjorta  del  recinto  non  si  esita 
a  riconoscere  che  l'architrave  doveva  jjure  esistere  in  continuazioni'  debile  cimase, 
ma  non  si  ilisse  se  questo  timjjano  avesse  un  fondu  li'iangolare  di  chiusura  o 
fosse  traforato  a  giorno. 

L'argomento  fu  troncato  ]iiTchè  divein'va  oramai  troppo  spinoso,  sorvo- 
lando a   un'altra  conseguenza   della   ])ro[iosta. 

Restringendo  la  decorazione  marmorea  attorno  alla  porta,  coronandola  con 
queirim])ossibile  timpano  senza  fondo,  ]>osando  le  colonnine  sul  pavimento  invece- 
che  sui  sedili  marmorei,  ne  è  risultai, i  una  misera  architi'ltuiM  dinlonio  ad  ini 
vano  alto  solamciile  ni.  i.hO,  oveini  ui-)mo  di  media  ^tatur.i  per  passare  do\rebljtì 
inchinarsi  ! 

Dopo  tutto  ciò.  nalnialmenti'  noi  non  |)resumianio  che  l'attii.de  rii'ostru- 
zione  di  S.  Saba  sia  opera  perfetta  (fig.  51,  ma  vogliamo  rilevare  che  appunto 
chi  conosce  le  difficoltà  grandissime  di  cui  è  seminalo  il  campo  di  simili  studi 
e  specialmente  allorché  mant:ano  alcuni  degli  elementi  più  necessari,  potrà 
comprenderi'  come  il  risultato  sia  sempre  un'appros-simazione  più  o  meno  grande 
di   ciò   che   si    vorrebbe   ])erl'etlo. 

Rein;i,    iiUelue    KJl.). 

M.  E.  Canxiz.zaro  —  1.  C.  (t.wixi. 
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LA  BASILICA  DI  S.  MARLA  MA(X;10RL  A  RC).\L\. 

{C'yiitiinuizhuié'  (•  /ìiu    vedi  fase i\nln  gcuiuiin). 


Da  tutu  questi  e^nmi  si  può  ricavare  che  i  laterizi  usati  nell'antica  tab- 
hrica  di  S.  Ilaria  Maggiore  hanno  diverse  provenienze,  ciò  che  può  farci  cre- 
dere che  l'opera  della  costruzione  della  suddetta  debba  attribuirsi  ad  età  tarda 
(basso  impero),  in  confronto  a 
quella  classica,  in  cui  il  mate- 
riale laterizio  usato  era  di  uguale 
composizione. 

I.'uso  poi  fatto  di  cotto  più 
resistente  nell'architrave  (di  cui 
i  mattoni  hanno  una  superficie 
di  m.  o,iq  X  0,013  e  m.  0,04  di 
spessore)  e  nel  cornicione  (m.  0,25       ^^^..::^.^p:^T^ff--:i3^:^^:^;^^'^: 

1*  11- -.     _  ^  '      1_...-1__ ^  unirti.  :  M       -.  .   .  - -     '  •**'        i  ni\       ,  '        '"         ■  ■  —         ■   -   •*       , Mt 
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di  altezza,  m.  0,12  di  larghezza, 
m.  0,03  di  spess(Tre)  ci  dimostra 
che  i  costruttori  della  basilica 
seguivano  ancora  le  buone  re- 
gole di  costruzione  dell'età  clas- 
sica che  consigliavano  l'impiego 
di  materiale  scelto  nei  memliri 
architettonici   (i). 

La  struttura  a  cortina  della 
navata  centrale  (fig.  7)  conti- 
nuava nella  parete  sinistra  legata 
all'arco  trionfale,  come  si  può 
vedere  nella  fig.  8  che  riproduce 
un  residuo  del  muro  originario 
là  ancora  esistente,  e  raccordato 

con  la  muratura  trecentesca  all'epoca  dei  grandiosi  lavori  di  Nicolò  IV.  Anche 
sotto  gl'intonachi  della  nave  centrale  e  della  parte  posteriore  dell'arco  trionfale, 
da  me  in  alcuni  punti  rimossi,  trovai  un'identico  materiale  e  simile  disposizione 
e  collegamento  di  laterizi  e  malta  (fig.  8). 

Traforando  poi  il  muro  nel  suo  spessore  potei  constatare  che  la  riempitura 
del  medesimo  è  di  rottami  di  mattoni  e  tegole  vecchie  con  abbondantissima 
malta  d'impasto  grossolano  ma  assai  tenace. 


l'"ig.  7. 


(Fo/.  Giih niella  Min.  ]'.  Istr.). 
Partìcohire  costriittivcj  ck-i  muri 
della  navata  centrale. 


(i)  Si  avverte  qui  bene  che  tutta  la  trabeazione  col  sovrapposto  cornicione  che  corre  sui 
colonnati  di  S.  Maria  Mao:.s;iore  è  di  mattoni  :  questi  fra  una  colonna  e  l'altra  sono  posti  ver- 
ticalmente. Quando  feci  rinniovi-re  la  decorazione  del  piano  d'imposta  dell'architrave,  sutto  la 
medesima  si  trovò  che  la  struttura  muraria  è  sostenuta  da  un  fascione  di  ferro  largo  m.  0,12 
e  dello  spessore  di  m.  0,07:  due  ^la^fMni  a  /,  in  grossezza  con  grappa  internata  nell'arco  in 
piano  sostengono  detto  fascione  che   va   ad   impostarsi   sui   capitelli  (fig.   2). 
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Pure  Icj  strati)  >>  Icttn  di  malta  iVa  i  pezzi  di  mattniii  disj^ìosli  a  tìlari  nelle  cor- 
tine delle  mura   è   multo  spesso  e  talvolta  raggiuniie  l'altezza  di  7  centimetri  (i). 

Nella  malta  suddetta  si  trovaiui  sparse  aljljondanlemente  piccole  scorie 
rosse  dette  volgarmente  (rdniii  cc.m  tVammentini  di  lava  leucitica  ed  anche 
cristalli  icositetraedri  lim  conservati  di  leucite.  L'impasto  della  nostra  malta 
fu  fatto  certamente  con  pozzolane  rosse  laziali  pro\'enienti  dalle  cave  sulla  via 
Prenestina  in  prossimità  di  Rom  i.  Le  medesime  malte  hanno  fatto  ottima 
presa  e  riesce  difficile  distaccarne  campioni. 

Oltre  le  esplc.irazioni  sopra  descritte,  e  l'atte  nelle  lunr.i  anticdic  di  S.  Maria 
^laggiore,  ne  feci  altre  in  varie  parti  nelle  fondazioni  delle  stesse  mura  peri- 
metrali e  nelle  sottofondazioni  delle  colonne  della  nave  mediana  :  trovai  chele 
medesime  sono  in  opera  cementizia  (calcestruzzo)  ci.miposta  di  scjli  tuh-lli  (2) 
con  abbondantissima  malta. 

Come  osserva  giustamente  il  chiarissimo  architetto  (1.  1').  (xiovenale  cui 
sottoposi  il  quesito  del  |ierchè  Inrono  adoperati  nelle  sopralondazioni  solo  tram- 
memi  di  laterizi,  nH'Utre  nelle  loiidamenta  vennero  usati  solo  tul'ellii  è  logico 
che  nelle  fondazioni  non  si  riscontri  tegolozza  perchè  questa,  onde  essere  ado- 
perata nell'opera  cementizia  (calcestruzzoì,  avrebbe  richiesto  un  inutile  lavoro 
di  trituramento  che  invece  nella  soprastruttura  non  abbisognava.  I  tutelli  poi 
provenendo  dalli'  demolizioni  avevano  la  dimensione  necessaria  per  un  calce- 
struzzo o  facilmente  ci  si  potevano  ridurre.  Abbenchè  il  tufo  resista  assai  meno 
del  laterizio  alla  compressione  purtultavia  era  sufficiente  a  sopportare  il  carico 
assai   limitato  di   una    basilica   al   tipo  rrimano  (,^). 


(i)  Nei  tempi  nii!.:;lic)ri  (I  sec.  d.  C.)  il  letto  di  malta  è  sottilissimi)  e  poi,  in  epoche  suc- 
cessive, cresce  tino  a  rasi;na.n:liare  e  superare  lo  spessore  dei  mattoni  come    nel    caso    nostro. 

(2)  Anche  per  l'esame  di  ipiesti  tulelli  ricorsi  alhi  cortesia  e  competenza  del  suUndato 
prol.  Meli,  il  (|nale  osservatine  aliami  campioni  lilevò  che  appartenevam.  al  tate  vnlcanico, 
litiiide,  di  color  ;;ialio  lossastro  (jiiallo-linnato  per  il  suo  colore  analogo  .1  i|ui-lle  della  ]ii-lle  del 
leone),  e  che  fu  adoperalo  da.Ljli  antichi,  che  lo  chiamarono  laf'is  nihcr.  Di  questa  roccia  par- 
lano Strahone,  \'itruvio,  riinio,  k-ca-.  Interessante  è  un  passo  di  .Strahone  ((reoi;iaf>liia,  lil>.  V), 
il  quale  dice  che  «  r.ìiiio  srDirc'  la  valle  di  Tivoliì  in  ima  piaiinra  fertile  presso  le  cave  della 
pielra  lihiir/iini  (il  nestro  traverlinnl  (\^ahi!iii  lil  pepeiino  i-^ahino,  usato  nel  nmraijlione  dell'arco 
dei  r.iiilani  e  nelle  anlirhe  imua,  sulle  quali  è  costruito  il  Palazzo  .Seu.ilerin  sul  Campidoglio) 
e  (Il  lincila  detta  russa,  talrlir  l'rstrarrr  r  l raspar larr  da  iiiieste  aire  le  pietre  è  cosa  facile  e  di  esse 
sono  cosimi  ti  ìiiolli  edifici  di  l\\>ma  ». 

.\uiiii-  X'itiiivi.i  scrive  ihe  ui-lli'  lalihriihe  si  usava  il  lapis  riihcr.  le  cui  cave  rimani^ono 
vicine   a    Rema    ilil..    I,    lap.    7). 

Il  nidi  lilnide,  ;;iall.i-liijualii,  si  tri)\a  in  jiai  eirhie  Incalilà  dei  dinteini  di  Ri  mia  e  uell'in- 
liTUi)  anche  di-ll.i  sl,-ss.i  (ina,  iumi.-  alla  Rupe  'l'arpca,  al  l'alaliuo,  alla  .\loleU;i  sello  l'.Xven- 
liiiii,  ève  x'cnnc  ia\,ilci  line  ,1  perlii  auui  la.  Nei  diuleini  di  Rema  è  cavato  alla  .Sedia  del  Pia- 
volo  presso  1,1  \ia  Nonienlan.i  ;  a  pi.nir  Mamnielo  sulla  \  ia  X'aleria,  ii;;;;!  'rihurlina  ;  a 'Por  l'i- 
jjnaUar.a  ;   a   .Munte   \eidi'   sulla   \i;i  r.iiiiuiisc  ;  ,1  ma^:;ier  distanza  si  treva  a  Lme^hezza,  a  Zaga- 

lele,    a     Laliice,     \'al  U  lent  MUe,    rcv. 

Ri.i.;uar(li)  all.i  lecalilà  dalla  quale  pelerono  prohahilmeule  proviMiire  i  campioni  <li  tufo 
Iriivali  nella  loudazioue  di  .S.  M  iii.i  .Ma,i;;;;iore,  che  furono  presentati  all'esame,  tenuto  conio 
dell'aspetto  o  facies,  che  pnseul.iue  i  frammenlini,  si  può  credere  che  potessero  provenire  dalle 
cave,  allerte  i\v\\:\  \,illr  iliH'.Xnieue,  cioè,  o  dalla  .Sedia  del  Diavolo  presso  S.  Agnese  sulla  via 
Xenii-nt.in.i.  ed  anche  meglio,  il.ille  vecchie  cave,  accennale  nel  passo  di  .Stialiene,  sopra  ripor- 
tato, che'   SIIMI)   lungi)   la   antica   \  ia    \'aliTÌ.i,   nelle  vicinanze   di   ponte   .Mammolo. 

(3)  Inlalli  le  nmia  pei  iuu-ti ali  antiche  della  hasilica,  là  dove  si  conservano  inlalte,  hanno 
lo  spessore  di  circa  m.  o,So.  I,e  mura  ilella  navata  di  mezze  sulle  colonne  hanno  |)urc  esse  un 
Ugual  spessore. 

ly    -  tìoll.  .VA,  Ir. 
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(ria  sopra  accenn.ii   dir   l'architrave  r   liitln   eli   lalcrizio   t-  gli   s\)mì   da   una 
coluniia   all'altra    sono   a   ])ialtabanil.i    in    iiiattniii  (i). 

nuesla  maniera  ili  coslruzimie  ci  dà  la  prova  cho  l'cditìc'io  m.n  ])U<'i  rimon- 
tare all'epoca  classica,  quando  la  trabeazione  sui  colonnati  si  usava  Tarla  sempre 
di  marmo  con  architrave  monolitico.  Non  è  argomento  sufficiente  per  attrilniire 
un'alta  antichità  a  un  edificio  il  trovarsi  in  esso  h-  file  di  colonne  coronate 
da  epistilio  come  qualcuno  afferma  :  uno  dei  caratteri  più  salienti  delle  costru- 
zioni basilicali  è  la  lunga  prospettiva  offerta  dai  colonnati  delle  navate,  la  quale 

&,•■  ; #■■,1'::?,} ■-■;■■  f-','.-    .1'.'  ftp»'  B'W.  I  .IL .  im  -^^  'i -  ■,.  -. «-^.-tT^'- ,JS»  -. - 
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(/•■•^^     (7,ihiinllo   Mni.   P.  Isti-.] 
Fig.   S.  —   l'arlicc ilari-  custriittivci  del   imini  a   sinistra   (k-ll'arcn  tridiilalc 


richiedeva  grande  semplicità  e  nitidezza  di  linee,  cui  in  pratica,  nulla  meglio 
corrisponde  della  trabeazione  ;  e  da  ciò  si  jiuò  dedurre  la  persistenza  di  questa 
nelle  costruzioni   basilicali   anche  in  epoche  tarde. 

Sappiamo  infatti  dalla  storia  e  ci  risulta  anche  da  antichi  disegni  che, 
nella  Ijasilica  vaticana  fatta  costruire  da  Costantino  nel  sec.  1\',  sulle  colonne 
correva  un  architrave  continuo,  ed  altrettanto  si  osserva  tuttora  nella  basilica 
costantiniana  di  Betlem  ;  cosa  che  vediamo  anche  nel  portico,  ricostruito 
l'anno  367,  ilegli   Dei   Consenti   nel  Foro  Romano. 

Alcuni  campioni  della  tnaita  delle  mura  antiche  e  delle  fondamenta  di 
.S.   ]\Iaria  Maggiore  furono  esaminati    lU'l    Laboratorio    di    chimica   applicata  ai 


(i)  Gl'intercolunni  non  sono  tuUi  n:j;nali,  ma  lo  spazio  fr.i  le   colonne   varia  da  ni.   2,26  a 
m.    1,85. 
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maU'riali  da  costi-uzionc  presso  la  R.  Scuola  (legriiigegiicri  di  Roma  :  in  nota 
riporto  il   resoconto  dei   saggi  eseguiti  (i). 

Da  questi  risulta  che  furono  adoperate  le  malte  grasse  per  la  soprastrut- 
tura e  quelle  magre  per  le  fondazioni.  Conforme  alle  prescrizioni  delle  buone 
regole  dell'arte  muraria,  le  quali  seguitarono  ad  osservarsi  in  Roma,  anche  ad 
epoca   tarda,  sebbene  un   po'  imljastardite. 

J.a  malta  magra,  ossia  un  più  ricco  impasto  di  pozzolana,  si  usava  nelle 
strutture  che  non  dovevano  fare  gran  resistenza;  così  nelle  fondazioni  le  quali 
g'eneralmente  scavate  nel  sottosuolo  ed  incassate  avevano  il  solo  officio  di  so- 
stenere la  sopraelevazione  ;  mentre  si  usava  la  malta  grassa  ottenuta  dalla  calce 
grassa  (2)  ch'è  piìi  scorrevole,  come  la  colla,  nella  soprastruttura  per  l'efficace 
collegamento  dei   jiaramenti   con   \' riiiplrctoii  (3  . 

Dopo  tutti  questi  esami  fatti  sulla  fablirica  di  S.  Maria  ^Maggiore  per  il 
sistema  della  sua  costruzione  nonché  della  sua  forma  costruttiva  ritrovate  uguali 
in  tutte  le  principali  parti  del  sacro  tempio,  credo  di  potere  concludere  che 
questo  non  fu  edificio  restaurato,  ma  ricostruito  dalle  fonilamenta. 


(l)  Campione  I.  Campione!]. 

Fondazioni       Muri  di  elevazione. 

Pertlitn  di  pesci  f  acqiin 12.16  .  .     . 

al  fuoco          (   aniilridu  carliiiiiica.  3.80 

Calce 7.42  —  7.30 

Pozzolana  -  per  differL-nza    ....  76.62  .  .     . 


Tutalr 


Per  cui   astraendo  dall'a<-i|ua   e   dall'anidride   carlionica,   cioè  riportaiirloci  alle  malte  al   mo- 
mento dell'impiego  e  secche  si   avranno  per  esse   le  composizioni   seifUenti  : 


Calce     . 
Pozzolana 


Totale 


Campione  I. 

Campione  II. 

Malta  magra. 

Malta  jirassa 

S.S2      .      .      . 

•      •         16.43 

91. iS     .     .     . 

■      •        83.57 

100.00 

100.00 

Ora  si   sa  che   V-   malte    1  :  3   di   calce  e  pozzolana  di    Roma   corrispondono   in   peso  a 

1 1.02  di  calce 
per  S.S.97  di  pozzolana,  se  la  calce  è  sgrassa 
e  13-96  di  calce 

per  S6.04  di   pozzolana,  se  la  calce  è  tiia^ra. 
Il   campione   n.    Il   achuKiur   è   stalo  confezionato  con  (|uantilà  anche  eccedenti  il  dosamento 
1:3   jier  ijuanlo  ^i   iÌ!;narda   alla   calce;   nel  campione  |  invece  il  ipiantitativo  di  calce  è  inferiore 
al    ricllieslo    per    dello    ilosaUleUto. 

Roma,   23   mat;"!.;io   1914. 

Oott.  c.iNo  (;.\i.i.o 

Dolt.  (iiAiciMo  Cknni 

Rendo,  per  i|iieslo  esame  chimici,  \ivissiine  urazie  all'illustre  l'rol.  (",.  Ciorjcis  eil  ai  suoi 
due  egregi  assistenti  c|ni  sotioscriili. 

(2)  Calci  grasse  si  dicono  (|ni'lle  che  si  ricav.ino  medir.nte  coltura  dei  calcari  che  oonlen- 
gono  il  50  per  cento  all'incirca  di  ossido  <li  calce  e  senza  contenere  ossido  di  magnesia  (ma- 
gnesia).  I,a  calce  grassa  impastata  con  la  i^ozzolana  nel  rapporto  dovuto  dà  ottima  malta. 

(3)  Le  mura  infatti  degli  edifici  sopra  terra,  oltreché  doversi  reggere  su  se  stesse  debbono 
anche  sostenere  il  peso  e  la  spinta  delle  opere  interne  che  premono  sulle  medesime. 


^  t4ò  —■ 

T.a  iidslra  l'.ihlirir.i  jioi  inni  ]nin  rinifintnre  affatto  ai  secoli  11  e  111  (i) 
come  giustaniciilc  i>sMT\a  KivniiM.  opjìoneiKbjvisi  la  struttura  del  suo  visibile 
paramento  (tjià  so])ra  di'seritta)  avveiii'uacrhè  siffatta  nuda  curliu.i  franmien- 
tizia  è  l)i-n  lunL;i  dall'essere  «  il  lii'll'aiipareiihio  »  richiamante  la  nuii'atura  dei 
tempi  di  Adi'iaiid  \.\.  i  17-138):  e  non  è  neppure  quello  seguito  in  Roma  in- 
sino  ai  giorni  di  ( '(jsiantino.  Nessun  conoscitore  dell'arte  del  murare  di  quei 
secoli  potrà  conlraddir<'  a  simile  affermazione  che,  del  resto,  è  di  facile  con- 
trollo, non  difettando  l'Urbe  di  struttura  laterizia  dei  medesimi  secoli.  Basta 
raffr(ìntare  il  paramento  esterno  della  nostra  basilica  coi  rivestimenti  di  uguale 
specie  degli  edilìzi  sorti  in  Rom.i  in  tali  età:  Pantheon  (a.  i  jo-i  24)  per  giun- 
gere alle  costruzioni  ]),d, itine  e  termali  di  Settimio  Severo  e  Caracalla  (ig,5-2i7) 
e  terminare  alla  Curia  ed  alle  terme  di  Diocleziano  (a.  248-305 1  nonché  alla 
basilica  nova  di  Massenzio  e  Costantino  (a.  3 10-3 121.  E  traendo  pure  argo- 
menti:!  dalle  ghiere  degli   archi   nelle  finestre  di    S.    Maria    Maggiore    che  sono 


(P'ot.  Sansnini). 


Pier,  g.   —   I^a   liMsiliea   di    S.   Maria   Maggiore  ai  tempi  di   .Sisto  \'. 

per  intiero  composte  di  cotto  di  spoglio  talora  martellato  per  lilierarlo  dal 
cemento  che  già  altre  volte  aveva  servito  a  legarlo)  e  disposto  spesso  in  senso 
verticale  (ciò  che  accusa  una  decadenza  marcata  nell'arte  dell'edificare)  lo  stesso 
Prof.  Rivoira  conclude  con  affermare  che  la  detta  basilica  vtiole  essere  assolu- 
tamente ascritta  ad  un'epoca  jjosteriore  ai  primi  del  1\'  secolo  e  anteriore  agli 
ultimi   del   V  [2]. 

L'argomento  però   ch'è  decisive)  per  assegnare  alla  jirima  metà  del  \'  secolo 
la  nostra  chiesa   e  che  viene  offerto  dagli   antichi   mosaici   che  la    decorano  al- 


(i)  G.  T.  RivoiR.\  Le  origini  dell' airlntel tura  lombarda,  Roma  1907,  pp.  542,  543.  La  pre- 
senza''sul  tetto  della  nostra  chiesa  di  tegole  con  liolli  dei  primi  quattro  secoli  dell'era  cristiana, 
da  cui  Mons.  Crostarosa  vorrebbe  trarre  argomento  per  dimostrare  l'alta  antichità  della  basìlica, 
indica  semplicemente,  secondo  lo  stesso  Rivoira  {/.  e,  p.  543)  che  l'edilìcio  venne  costrutto  con 
materiali  frammentizi. 

(2)  In  S.  .Sabina  cominciata  sotto  Celestino  (422-32)  e  consecrata  da  Sisto  III  il  fondatore 
di  .S.  Maria  Maggiore  (chiese  che  perciò  direi  gemelle  ed  in  cui  si  ritrova  uguale  il  largo  ritmo 
e  l'alta  luce  piovente  in  esse  dalle  numerose  e  larghe  finestre  delle  rispettive  navate  centrali) 
la  muratura  è  quasi  identica  a  ([nella  della  basilica  mariana  esqnilina.  L'apparecchio  dei  para- 
menti è  pressoché  regolare  ani-he  in  S.  Sabina;  soli>  il  m.ileriale  laterizio  adoperato  in  questa 
(e  che  proviene  pure  da  demolizione!  è  iiiù  imilorme  ed  il  letto  di  calce  tra  i  filari  di  mattoni 
raggiunge  in  essa  uno  spessore  massimi>  eli  cm.  ),  mentre  in  S.  Maria  Maggiore  è  perfino  di 
cm.  7.  Inoltre  anche  in  .S.  Sabina  si  riscontra  l'osservanza  delle  buone  pratiche  murarie,  ma 
un  po'  imbastardite.  In  S.  Maria  Maggiore  però  è  più  evidente  il  progressivo  alterarsi  delle  forme 
auliche. 


C&pue  Ì/iL     3  oro/} 


Corti  l  e 


%,£.l^i , 
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CjLjJtj  e  //a    c/t*  /  J>.S  .Ss.  f  ra-  rri  e^ 


CA^bfrll*.     j5foi-iA 


C  er-tli  S 


CAp^etic   ai'  ^  C^tte rtn^ 


\'\%,   IO.  —  l*iauia  diiuosualiv.i  cloUc  costrii/ioni  di  S.  .Maria  Mag"L;ioro  latta  da  un  ».ììsoi;ii.>  ile!   l-^i.^a. 
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l'interno,  il  Rivoira  non  lo  pronrle  in  considerazione  dichiarandosi  incompetente 
a  tviudicare  le  pitture  musive. 

Riferirò  qui  a])presso  brevemente  gli  esami  che  feci  sulle  medesime  e  le 
questioni   che  si   agitano  iiit<.)rno  alla  loro  età. 

De  Rossi  assegna  al  tempo  di  Sisto  III  (per  un'iscrizione  che  glieli  attri- 
buisce) i  musaici  dell'arco  trionfale  di  S.  Maria  jNlaggiore  e  quelli  della  navata 
centrale  ad  epoca  anteriore,  e  ciò  lo  deduce  dagli  intenti  narrativi  di  questi 
mentre  nei  primi   risultano  intenti  dottrinali. 

Però,  con  tulti.i  il  rispetto  dovuto  al  grande  maestro,  debbo  rendere  noto 
che  le  constatazioni   di  fatto  non  convalidano  l'opinione  surriferita.  Coadiuvato 


(Fot.  Giiliìmilii  Min.  /'.  Js/r.ì. 
l'ili.   II.   —    l'urte  siipi-riiin;   in   prospultiva   di   .S.   M,iri:i    M:i.i;-uiore 
verso  l:i  piazza    dell'Esqiiiliiio. 


da   persona    tcniica,   io    \-iilli  Lwt-  alcuni  laNti  sui    musaici  dell'arco  Iricuitale  eil  in 
ipii'lli    di'i    ri(|U,idri     II   della    n,i\,ita. 

Le  risultanze  lui-cnn  che  le  pitture  nin-^ive  seno  aderenti  alle  murature  di 
lalerizin  dell'arco  trionfale  e  dell.i  iia\ala  centi'ak'  da  cui  le  separa  un  leggiero 
strati)  d'intonaco  (una  specie  di  rinzaffo)  che  oi-dinariameiite  Ila  lo  >pessore  di 
un   centimetro  (2). 


(1)  I  riqiiailri  di  iiiiis,ii,e  li.nine  tmii  la  sU-s^a  alliv/a  .li  ni.  .\  iiiriurr  la  lar.afliezza  11011  è 
111,11  u.i,aiale,  ma  \.iria  ila  111.  i,()S  a  111.  i.S^;  la  spÌL-j;azioiu-  ili  iniesla  dilìt-reiiza  si  li.a  iii-l 
vario   s|)azio  dei   soUnpnsli    iiiu-rroliiiini. 

(2)  Nei  riquadri  della  jiarete  siiiislni  che  :.;-uarda  l'arco  Irionfale  Uilvolla  lo  spessore  ilel- 
1  iiiloiiaio  è  niaj^siore.  Ciò  si  deve  alla  poca  resolarilà  della  costruzione  della  parete.  In  S.  .Maria 
MaS.i^iore  le  cortine  delle  mura  (iri:,diiarie  non  sono  perfettamente  allineate;  qua  e  là  presen- 
tano rieiUrameiiti  o  sporgenze,  e  qniiuli  per  pareggfiare  la  superficie  dei  riquadri  a  musaico  l'in- 
tonaco dovette  avere  diverso  spessore.     < 
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T,e  tessero  adoriscoiio  a  (luesUi  strato  ili  calcina  t'ci-iiiatc  mi  ili  r^sso  e  fra 
loro  con  mastice  (|uasi  si-niprc  Ijianco  di  in  i|ualclìr  jLirti-  russo.  I,e  meilesime 
tessere  iliffcrentissiiiic  ])cr  forma  i'  spessore  sono  uguali  nrl  rolorito  e  nella 
composizione  chimica  sia  ncll'arcii  trionfali'  sia  nei  riquadri  ilelfi  navata  (i). 
l'ale  rassomiglianza  spicca  in  modo  speciale  ni'lla  tessile  am'ee  che  l.i  massa 
trasparente,  jaliiia,  ricoperta  di  una  sfoolia  di  oro  pallido  (l'^/.mi oari.  Insomma 
la    tecnica   ricorre   itlentica   nei    suddelli    musaici. 


(Fot.  Gnhiiictio  Min.  P.  /s/r.i 
Fi^.  12    —  Alzata  ilei  tìaiice  del  transetti!  fli  .S.  Maria  Maggiore  versii  Est. 

Dal  trovarsi  le  tessere  aderenti  al  leggiero  intonaco  che  ricopre  i  para- 
menti sia  dell'ai-co  trionfale  che  della  navata  su  cui  trovatisi  i  musaici,  se  no 
deduce  che,  una  volta  accertata  l'epoca  della  mur.Uura  sottoposta  alla  suddetta 
decorazione  musiva   se  ne  jiufi   anche  ricavare  l'età  di   ipiesta. 

(i)  Tali  culli  ili  siiialtii  (vetri)  colorito  con  ossidi  metallici)  sono  per  i  vari  colori  azzurro, 
verde,  bianco  ecc.  traslucidi:  solo  le  tessere  rosse  sono  opache.  Tra  i  cubi  bianchi  (vetro  colorato 
con  ossido  di  stagno)  non  rinvenni  mai  tessere  di  marmo,  ch'erano  in  uso  per  il  colore  bianco, 
nei  musaici  più  antichi  e  che  si  trovarono  anche  nel  musaico  ili  S.  Pudenziana  (ultimamente 
restaurato)  ed  anteriore  a  quelli  di  .S.  Maria  M,\g.a;iore.  Le  tessere  del  fregio,  che  corre  sull'ar- 
chitrave nella  nave  centrale  della  nostra  chiesa,  sono  più  .grandi  di  quelle  dell'arco  e  dei  riquadri. 
I  cubi  aurei  sono  di  smalto  rosso.  Il  mastice  antico  che  tiene  ferme  le  tessete  dell'arco  e  dei 
ric|uadri  è  composto  di  calce  e  polvere  di  marmo.  Quello  del  fregio  di  calce  e  polvere  di  mattone. 

Nella  liasilica  di  S.  Saliina  quasi  coeva  della  nostra,  nel  musaico  che  sta  sulla  parete  interna 
in  cui  si  apre  la  porta  nia.ggiore,  dopo  un  esame  accurato  da  ine  fatto  del  medesimo,  ritrovai 
che  la  tecnica  di  detto  musaico  è  aiTatto  uguale  a  ciuella  dei  musaici  più  antichi  di  .S.  Maria 
Maggiore.  I,e  tessere  sono  identiche  per  grandezza,  composizione  chimica,  colore,  ecc.  1  cubi 
aurei  hann  i  pure  le  sfoglie  ili  oro  pallido  (ricoperte  da  una  specie  di  ctistallinoi  su  liiudo  ialino 
trasparente.  Diafane  sono  anche  le  tessere,  dai  colori  leggeri:  azzurro,  verdino,  carnicino,  etc. 
L'iscrizione  antica  ebbe  pochi  restauri;  invece  quasi  intieramente  rifatte  sono  le  due  figure: 
Jìrdesin  ex  rirniincisioiir  -  Ecclesia  e.r  geiitibiis. 
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Credo  di  avere  già  sufficientemente  provato  che  tali  muri  siano  dai  attribuire 
alla  ricostruzione  della  basilica  fatta  da  Sisto  III  :  da  ciò  ne  argomento  che  a 
questo  Ponteiìce  si  debbono  assegnare  gli  antichi  musaici,  e  non  certo  a  tempi 
a  lui  anteriori. 

j\Ia  oltre  a  questa  identità  tecnica  vi  è  anche  quella  iconogralìca;  le  foggia 
del  vestiario,  ail  esempio,  sono  le  medesime  in  tutti  i  musaici  figurativi  del- 
l'arco e  della  navata,  e  se  vi  è  qualche  divergenza  negli  angeli,  che  mentre 
nell'arco  trionfale  sono  alati,  nella  nave  sono  invece  apteri,  ciò  può  facilmente 
spiegarsi  con  il  modo  di  comporre  i  musaici  :  questi  invero  essendo  ingrandi- 
menti  di   bozzetti,  poterono  per  le  scene  bibliche  della   navata,   avere  esemplari 


rrTii»iiTf[iiL 

{Fot.  Giihhiilln  .Min.   I'.   Islr.). 
Fii;.   13.  —  ProspiiUc)  esttriiii  ili-l  truiisetUj  ili  S.   .M;iria  Maggiore  a  nonl-cst. 

in  antichissimi  codici  miniati  della  Tribbia,  nelle  quali  illustrazioni,  secondo  l'ico- 
nografìa  primitiva  cristiana,   ^li   angeli   erano   raffigurati  senz'ali  (i). 

Per  l'arco  trionfale  in  cui  si  dovettero  rap])resentarc  scene  nuove,  i  deco- 
ratori turdUo  costretti  a  fare  opera  tiriginak-  e  (|uindi  ])uterono  dipingere  gli 
angeli  con  le  ali  che  l'arte  conlcnipi  iraiica  ave\'a  già  cominciato  a  dare  ai 
medesimi. 

Le  differenze  ])oi  ili  elevatezza  nella  Concezione,  di  potere  illusivo  di  ra]> 
presenlazione  e  di  maniera  ni'l  colorire  impressionistico  che  si  trova  fra  i  mu- 
saici suddetti,  è  facilmente  s])iegal)ilc  con  il  maggior  o  minor  valore  e  forse  anche 
con  le  di\-ersità  di  tendenze  degli  artefici  che  collaborarono  alla  fattura  di  quelli. 
Escludono  invece  una  diflerenza  di  età  nei  \aii  musaici  dell'arco  e  della  navata 
(li  S.  Alarla  Afaggiore  la  tecnica,  l'intento  della  decorazione  che  sono  in  essi 
sosianzialmente  consimili.  Tra  Liberio,  cui  De  Rossi  ed  altri  vogliono  attribuire 
i    riquadri   della   navata,  e  .Si^io    IH    cui   assegnano   l'arco  trontale  vi   è  una  dif- 


(i)  .VUnini-    (li    (lueste    osservazioni    le    ho   ricavate    ilalla    i)i<-gevolissiina    Storia   dt'll'ai/,- 
ilaliaiM  dgll'ilhislre  l'rof.  l'nn-Ro  ToESC.\  (Torino,  1914,  voi.   Ili,  pp.   170-178  e  noie). 
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feren:^!   di   circa  o/fai/fm/i/i.  s\ì;iy.\n   ili   tempo  assai  siynificativo  per  l'arie  di  (|uei 
tempi    che  precipila\a    ver>.<i   la   decadenza. 


Kis.    14.   —   l'njspelto  dell'abside   di   S.   Maria   Maggiure]_"prinia  ck-1   restauro   di    Clemente   IX. 


OrViene  se,  per  esempio,  esaminiamo  il  quadro  dell'ospitalità  di  Aljramo 
(che  fu  giudicato  di  età  remotissima  ila  taluni  che  vorrebliero  far  risalire  ad 
epoca  anche  anteriore  a  Liberio  i  musaici  dei  riquadri)  vi  Ireiviamo  eguale  ric- 
chezza di  colorito  nella  sua  tecnica  impressionistica,  un  consimile  gioco  di  espres- 
sione nelle  figure,  lo  stesso  deliberato    studio  di   dare   un'altezza   ideale   al   rac- 
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conto  che  nella  decorazione  dell'arco  trionfale.  Altri  consimili  caratteri  stilistici 
si  riconoscono  in  molti  riquadri  :  in  quello,  ad  esempio,  dove  si  rappresenta  la 
adozione  di  ]Mosè  fatta  dalla  figlia  di  Faraone  ;  questa  porta  vesti  ricchissime 
ed  è  acconciata  di  gemme  come  la   Vergine  sui   musaici   dell'arco   trionfale. 

Tali  tbggie  femminili  rappresentate  in  quella  pittura  musiva  non  hanno  la 
semplicità  propria  dei  primi  secoli  dell'impero  e  rassomigliano  invece,  nei  drappi 
d'oro  e  negli  ornamenti  di   gemme  a  quella  del  principio  del  secolo  V  d.  C.  (i). 

T.e  presunte  interpolazioni  che  vorrebbero  ritrovare  in  questi  mu.saici 
I.  P.  Richter  e  A.  C.  Taylor  ed  altri  non  sono  affatto  evidenti.  Infine  il  rea- 
lismo, che  distinse  lo  stile  classico,  e,  potente  nel  dare  evidenza  al  racconto, 
è  invece  nei  musaici  di  S.  Maria  Maggiore  attenuato  dall'intenzione  di  rendere 
più  maestosa  la  scena,  donde  quella  simmetria  e  quel  disporsi  di  fronte  delle 
figure  che  poi  prevalse  sempre  più  nella  pittura  medioevale.  Tuttociò  ci  dimostra 
che  i  nostri  musaici  non  possono  risalire  ail  alta  antichità.  La  targa  con  la 
iscrizione  dedicatoria  di  Sisto  III  aggiunta  al  centro  dell'arco  trionfale  fu  una 
doverosa  memoria,  che  forse  esclusa  dall'umiltà  di  quel  Pontefice,  fu  invece 
posta  dall'immediato  o  da  altro  successore  per  ricordare  l'opera  magnificentis- 
sima  tumpiuta  ad  onore  della  Madre  di  Dio,  da  quel  grande  vescovo,  mentre  oc- 
cupava il  sublime  seggio  apostolico. 

Da  tutto  quanto  ho  sopra  riferito  e  discusso  si  può  concludere  che  sono 
i  nostri  antichi  musaici  opera  del  V  secolo;  dimostrai  pine  che  anche  le  pareti 
della  Basilica  sono  di  tale  tempo,  ossia  del  V  secolo,  il  che  conferma  piena- 
mente l'epigrafe  dedicatoria  surriferita,  che  cioè  Sisto  III  edificò  un  nuovo 
santuario  [nova  tempia)  dedicandolo  alla  OfOTuxoc,  cosa  che  pure  ci  narra  dello 
stesso  papa   il   Liher  peniti ficnlis  (2). 

(i)  L;i  grande  varietà  dei  vestimenti  civili  e  militari  indossati  dalle  numerose  ligure  che 
sono  nelle  nostre  scene  musive  costituiscono  una  pagina  interessantissima  della  storia  del  costume 
nel  \'  secolo;  tali  riproduzioni  hanno  anche  il  vantaggio  di  essere  eseguite  in  pittura.  .Su  questo 
argomenio  spero  di  poter  presto  pulililicare  uno  studio  speciale. 

(2)  Il  celebre  padre  Giuseppe  Bianchini  (1704-1764)  dell'Oratorio  che  fu  teste  de  visti  dei  gran- 
diosi restauri  fatti  da  Benedetto  Xl\'  nella  Basilica  di  .S.  Maria  Maggiore,  ci  lasciò  in  una  nota 
manoscritta  che  si  conseiva  alla  X'allicelliana  Ira  le  sue  copiose  schede  (T  75,  fol.  2.S5  e  ss.) 
queste  preziose  notizie  degli  scavi  fatti  a  quell'epoca  nel  sottosuolo  della  nostra  chiesa: 
«  N'ello  scavare  sotto  il  pavimento  della  Basilica,  si  è  riconosciuto,  che  tutto  il  sito  di 
lei  in  altri  tempi  era  occupato  da  fabbriche  riguardevoli,  e  che  in  appresso  era  divenuto  uno 
scaricatoio  de'  materiali  inutili  della  città;  essendosi  trovato  pieno  di  terra  riportata  mescolata 
di  pezzi  di  mattone,  volgarmente  detti  tavolozza,  di  calcinacci,  di  Iramnienli  di  marmo  lavorato, 
di  cocci,  e  si  è  incontrato  un  intreccio  continuo  <li  muri,  jiiù  o  meno  prolnudi;  altri  de'  ijuali 
erano  lavorati  a  cortina,  e<l  altri  alla  saracinesca. 

.Si  sono  veduti  di  più  due  pozzi,  uno  de'  quali  stava  nel  portico,  vicino  alla  porta  «Iella 
nuova  scala,  dentro  il  quale  eravi  una  piccola  brocca  di  rame;  il  secondo  stava  nella  navat.i 
della   Paolina,   vicino   alla   Cappella   Sforza. 

Dove  più,  e  (love  nu-no  si  sono  affondati  gli  scavamenti  nella  Basilica,  seconilo  il  diverso 
bisogno  della  fabbrica.  Tel  loNdamento  dell'Aitar  Maggiore  si  è  scavato  a  fondo  palmi  5S  per 
le  sepolture  grandi  palmi  20;  per  le  piccole  palmi  14;  e  tìnalmente  palmi  S  in  circa  per  le  buche 
da  piantarvi  gli  stili  de'  ponti  necessari  per  gli  doratori,  ed  altri  artisti.  In  tal  congiuntura,  oltre 
le  suddette  scoperte,  sotto  ]ialmi  S  in  circa,  nella  navata  grande  vicino  alla  porta  del  campa- 
nile, si  è  veduto  un  pavimenlo  di  mosaico  rappresentante  un  grottesco  di  ottimo  gusto,  lavorato 
con  pietruccie  bianche  e  nere,  l'rancesco  Ficoroni,  antiquario  di  nota  erudizione,  lo  disse  un 
vestigio  del  tempio  di   (".iunone  Lucina. 

.Sotto  palmi  9  I  2  nella  navata  della  Paolina,  .ivanti  alla  Cappella  .Sforza,  si  trovò  una 
strada   selciata   appimto  come  U-  antiche  strade  consolari,  che  ancor  oggi   in  molti  Uioghi   si  con- 

19  -  Boll.  ilArte. 
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Donile  possano  provenire  le  magnifiche  colonne  che  adornano  la  nostra 
basilica  non  sarà  difficile  argomentarlo,  mentre  sappiamo  che  fino  dal  basso 
Impero  nella  costruzione  tli  monumenti,  edifici,  ecc.,  non  si  ebbe  scrupolo  di 
ricorrere  ])er  il   materiale  occorrente  alla  spogliazione  ed  anche  demolizione  di 

servano;  la   medesima   tanjliava   (•lilicinameiite  la  navata  Sfrande,  verso  la   ]iorta,  che   conduce  alla 
sagrestìa. 

Sotto  palmi  13,  nella  navata  della  Sistina,  vicino  alla  suddetta  porta  della  sagrestia,  si 
vide  un  piantato  di  grossi  travertini  ri(iuadrati,  sopra  del  quale  si  alzava  un  muro  semicircolare, 
lavorato  a  cortina;  e  allo  stesso  livello  della  detta  navata,  fra  la  Cappella  Sistina  e  quella  del 
Conlalone,  che  oggi  si  dice  tlel  .S".  Crori/isso,  o  clelle  Relii|uie,  fu  scoperta  una  piccola  chiavica 
che  tagliava   a  traverso  la   medesima   navata. 

.Sotto  palmi  190/4,  nella  navata  di  mezzo,  fu  veduto  un  altro  e<lifizio  alquanto  simile  al 
suddetto,  ma  di  lui  pivi  grande,  il  cjuale  divìdeva  in  mezzo  la  lunghezza  della  stessa  navata.  Lo 
dicevano  i  periti  ancor  esso  una  chiavica.  Io  per  altro  lo  creiletti  piuttnsto  (jualche  condotto 
di  una  delle  acque  antiche  di  Roma,  che,  a  parere  del  l-'aliretti  ascendevano  al  numero  dì  tredici 
acque   differenti,   delle  quali   oggi   solo  tre   ne   alihiamo. 

Finalmente  sotto  palmi  5S,  nello  scavare  il  fondamento  dell'Aitar  Maggiore  fu  trovato  un 
massiccio  di  selcetti,  e  allo  stesso  livello  eravi  il  piano  di  alcuni  corridori,  scavati  nel  vergine, 
che  erano  alti  palmi  S,  larghi  palmi  3.  Al  presente  la  liuca,  fatta  pel  detto  fondamento,  resta 
vuota,  e  la  sua  altezza  sì  divide  a  mezzo  da  tuia  vòlta;  sopra  la  quale  rimane  la  Cappella  sot- 
terranea del  nuovi I  Aitar  Maggiore  in  cui  sono  state  situate  diverse  memorie  del  vecchio 
altare  demolito  ». 

Negli  atti  capitolari  ili  .S.  Maria  Maggiore  al  31  gennaio  1563  trovasi  questa  notizia: 
«  decrei'erunt  [Canonici]  super  quadam  certa  colunma  abscondita  qua  (sic)  fuerit  reperta  retro 
sacrìstiam  dìctae  ecclesiae  [S.  Maria  Majoris  de  Urbe]  fieri  debere  sex  pallas  prò  ornamento 
chorì  ».  Di  (]ueste  sei  palle  che  sono  di  alalìastro  rosa,  quattro  si  conservano  nitatte  nella  nuova 
sagrestia  e  due  furono  segate  per  la  decorazicnie  marmorea  fatta  da  Pii:>  IX  dell'attuale  con- 
fessione sotto  l'altare  papale.  Si  avverte  che  l'antica  sagrestìa  stava  sul  fianco  sinistro  della 
basilica  entrando  dal  portico  dinanzi  la  facciata. 

Nella  fig.  9  che  ci  rappresenta  la  basilica  di  .S.  Maria  Maggioie  veduta  dalla  parte  po- 
steriore, si  possono  benìssimo  riconoscere  a  destra  le  rovine  degli  antichi  edifici  che  stavano  a 
fianco  della  chiesa  e  vicino  all'antico  sacrario.  (Juesta  figura  riproduce  un  affresco  esistente 
nella  gran  sala  flella  Biblioteca  X'aticana  e  che  rappresenta  la  piazza  dell'Esquìlìno  prima  del- 
l'apertura della  grande  strada  diretta  che  dal  Laterano  arrivava  alla  Trinità  dei  Monti.  Mi  pare 
che  tutto  quanto  ho  qui  riferito  confermi  maggiormente  la  mìa  tesi  che  la  basilica  dì  .Sisto  IH  fu 
ricostruita  sopra  edifici  più  antichi  esistenti  sul  luogo  dove  ora  essa  sorge  imponente  e  maestosa. 
Alla  X'allìcelliana  fra  le  schede  del  V.  Giuseppe  Bianchini  (T  86)  vi  è  nn.i  lettei.i  di 
Pier  Filippo  .Stn.izzi  canonico  della  basilica  di  .S.  Maria  Maggiore,  il  quale  fu  testimonin  oculare 
delle  innovazioni  eseguite  in  qu.esta  chiesa  al  tempo  di  Benedetto  XI\',  e  <lì  tutto  tinello  che 
vide  lasciò  memorie  accuratissime.  Orbene,  il  sullodato  canonico  Strozzi  ci  riferisce  nella  sopra 
citata  lettera,  in  data  30  dicembre  1747,  indirizzata  al  P.Bianchini  (1.  e,  lui.  12  e  segg.)  circa 
lo  scavo  fatto  nell'antico  presbiterio,  quanto  appresso:  «  Ecco  come  stavano  ultimamente  il  pre- 
sbiterio e  la  tribuna.  Ascolti  adesso  quanto  si  è  osservato  nel  loro  scavamento.  In  primo  luogo 
si  è  incontrato  il  muro  di  una  trihìiiia  vecchia,  il  quale  rasentava  il  pavimento  e  di  qua  e  di  là 
andava  a  terminare  appiè  del  famoso  arco  di  Sisto  HI...  Dopo  il  munì  della  tribuna  vecchia 
nello  scavare  s'incontrò  il  masso  di  un  secondo  pavimento  distante  dal  superiore  palmi  6  1/2  e 
andando  più  sotto  palmi  i  1/2  se  ne  trovò  un  altro  che  appunto  restava  a  livello  del  pavimento 
del   rimanente  della   chiesa  ». 

Il  jiavimento  quincH  del  presbiterio,  piinia  dei  lavori  di  P.enedetto,  sarebbe  stato  elevato 
m.  1,78  sul  piano  generale  della  chiesa.  Il  canonico  .Strozzi  non  ci  fa  sapere  quale  fosse  la  strut- 
tura del  muro  della  tribuna  di  cui  si  rinvennero  le  fondazioni,  notizia  che  sarebbe  stata  per  noi 
molto  preziosa  per  metterla  in  confronto  col  resto  della  muratura  antica  della  fabbrica  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Che  poi  la  Basilica  di  Sisto  III  finisse  con  cotesta  abside  o  piuttosto  che 
l'abside  stessa  fosse  traforata  da  arcate  come  congetturò  De  Rossi  (i)  e  vi  girasse  attorno 
una  galleria   in   prosecuzione  delle  navi  laterali,  ciò  è  impossibile  decidere  allo  stati>  attuale  delle 

(I;  Musaici,  S.  Malia  Maggiore. 
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monumenti  più  antichi,  e  questa  usanza  diffusasi  sempre  più  nel  crescente  di- 
lettare di  perizia  tecnica  e  di  ricchezza,  portò  quasi  alla  necessità  di  adornare 
le  costruzioni  nuove  con  le  spoglie  dell'antichità,  e  ciuindi  le  nobili  colonne, 
gli   artistici  capitelli,  le  ricche  marmoree  trabeazioni,  ecc.,  che  aggiungono  tanto 

cose.  Da  un  ìstruiiient.)  esistente  nell'.Archivio  Liberiano  in  data  3  gennaio  1573  risulta  che  il 
transetto  di  S.  Maria  Mag-giore  era  sopraelevato  al  livello  del  pavimento  della  basilica  e  che 
facendosi  lo  scavo  «  ad  effectum  adaequandi  ipsam  superiornni  partem  cimi  planitie  partis 
inferioris  ipsins  basilicae  »,  venne  in  luce  nel  sottosuolo  della  nave  traversa  a  sud-est,  l'urna 
in  CUI  era  racchiuso  il  corpo  di  Nicolò  IV  «  cum  sui  nominis  inscriptione  et  titulo  ». 

Il  chiarissimo  prof.  Rodolfo  Lanciani,  possessore  di  una  preziosa  cartella  contenente  stampe 
e  disegni  relativi  alla  basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  gentilmente  mi  favorì  (permettendo  di  uti- 
lizzarla) una  pianta  parziale  della  monumentale  chiesa  mariana  esquilina,  disegno  originale  del- 
l'architetto Ferdinando  Fuga  che  ideò  e  diresse  i  grandiosi  restauri  fatti  nella  suddetta  a  spese 
di  Benedetto  XI\'.  Tale  disegno,  copiato  dall'egregio  amico  architetto  Camillo  Ciavarri,  viene 
qui  riprodotto  con  l'aggiunta  della  misura  iconografica  e  calcoli  delle  navate  grandi  e  late- 
rali (fig  io).  .Si  avverta  però  bene  che  la  pianta  del  Fuga  non  è  completa  ed  abbraccia  solo 
il  piano  della  basilica  dalla  linea  dell'arco  trionfale  alla  linea  del  muro  del  campanile  cui  è  ap- 
poggiata la  cappella  ora  Patrizi.  Nel  rilevare  detta  pianta  si  vollero  far  conoscere  le  varie  strut- 
ture e  sovrapposizioni  come  da  annessa  leggenda. 

Sopra  le  colonne  della  nave  centrale  si  elevano  ancora  intatti  i  muri  originali  di  .Sisto  III, 
che  pure  si  conservano  (]uasi  intieri  nelle  mura  perimetrali  della  b.isilìca  sopra  la  rientranza  fra 
un  pilastro  e  l'altro. 

Ouando  feci  i  saggi  sulle  varie  strutture  esistenti  in  .S.  Maria  Maggiore  dovetti  consta- 
tare che  sul  destro  e  sul  sinistro  del  transetto  (ch'é  lungo  ni.  32,  largo  m.  6,81  ed  ha  la  stessa 
altezza  della  nave  centrale)  la  costruzione  del  nucleo  interno  ed  il  paramento  esterno  che  lo 
riveste  è  di  opera  trecentesca  (salvo  alcune  riprese  di  muratura  fatte  più  tardi  all'epoca  di 
Benedetto  XIII,  1724-1730),  ciò  che  conferma  pienamente  l'iscrizione  commemorativa  di  Ni- 
colò  IV: 

....  Onar/us  papa  fitit  Xicolaits   I'hx!//rs  aedrin 

liane  /apsaiii  yefccil  fitqìie  vetusta  nova... 

Che  poi  detto  lavoro  riprendesse  le  antiche  fondazioni,  o  fosse  uii.i  nuova  costruzione  non 
posso  dirlo  perchè  tale  saggio  di  accertamento,  dato  lo  stato  attuale  della  basilica  nelle  parti 
inferiori  del  transetto  e  della  tribuna,  è  inattu.ibile. 

Certo  che  una  nave  traversa  cosi  angusta  e  cosi  elevata  non  è  molto  in  accordo  con  le 
grandiose  linee  architettoniche  del  resto  del  monumento.  Nella  parte  superiore  di  questo  tran- 
setto (ra  le  vòlte  costruite  nel  sec.  W  dal  Cardinale  d'Estouteville  ed  il  tetto,  esiste  parte 
dell'antica  decorazione  fatta  ilai  pittori  e  mosaicisti  toscani  della  fine  del  sec.  XIll  e  principio 
del  .\1\'.  .Si  vedono  pure  lassù  alcuni  monaci  intagliati  alla  gotica,  dal  che  si  può  ritenere  che 
il  tetto  originale  della   nave  traiiversa,   cui   ([uelli   appartenevano,   fosse  coevo  delle   pitture. 

Aggiungo  Cini  alcune  vedute  per  maggiore  chiarezza. 

La  figura  11  riproduce  la  parte  superiore  della  basilica  col  tetto  della  navata  grande  ed 
in  fondo  il  transetio  con  i  suoi  fianchi  destro  e  sinistro  e  relativo  ctiperlinie  ;  in  essa  risalta 
anche  il  collegamento  dei  due  tetti. 

La  figura  12  riproduce  il  fianco  esterno  verso  est  del  transetto.  In  essa  si  rileva  chiara- 
mente la  coslruzi( ine  trecentesca.  Al  vertice,  sotto  la  gronda  del  tetto,  si  ammira  una  cornice  supe- 
riore con  mensole  di  marmo  e  mattoni  a  sega  che  caratterizza  lo  stile  di  (luell'epoca.  11  fronte 
esterno   verso   noid-est  del  transetto  terminato  a  timpano  è   riiirorlotto  nella  figura    13. 

.Si  vedono  (ini  <-liiaraniente  due  avancorpi  all'eslreniità  laterali  che  si  estendono  ancora  sui 
fianchi.  .Sullo  slesso  Ironie  stanno  due  finestre,  una  superiore  rettangolare  ed  una  inferiore 
rotonda. 

Nella  figura  14  è  riprodotto  l'esterno  dell'abside  con  le  pareti  adiacenti  e  gl'ingressi  alla  basi- 
lica aperti  dal  Card.    d'I^stouteville  e  come  si  vedevano    al    1621.    Le    finestre    ogivali  1,1)  ed  i 

(li  Le  llnc^lrc  dulia  uihuna  misuranu  111  I,iiSXbS:>  ed  all'inuriio  sono  sironibale.  Nel  disegno  si 
vedono  riempiti  da  colonnine  ed  arclieui  acuii  di  niiirmo.  Il  nuuo  amico  misura  m.  O.IS  di  spessore. 
L'esterno  dell'aliside  Inda  Clemenie  X  nel  Ui7:!  r.iccliiuso  enuo  una  niuralura  curva  rivcsiii.i  di  iraveriini 
e  che  ha  uno  spessore   di  ni.  1.38. 
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splendore  alle  nostre  basiliche,  si   può  affermare  con   quasi   sicurezza  che  siano 
state   ricavate   da   edifici  più  antichi  ii). 

Tali  certamente  furono  le  colonne  scanalate  ed  i  capitelli  corinzi  di  Santa 
Sal)ina,  basilica  coeva  della  nostra;  così  pure  provennero  da  un  edificio  pagano 
i  colonnati  dorici  con  archi  della  basilica  romana  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  costrutta 
anch'essa  nella  prima  metà  del  secolo  V. 

(tiovaxni  Biasiotti. 


vecchi  imiri  sussistono  per  luiona  fortuna  tuttora  niala;rado  i  tentativi  fatti  ilaLjli  arcliitetti  che  lavo- 
rarono a  S.  Maria  Ma.ijiJfiore  in  epoche  posteriori,  particolarmente  Hernini,  (che  aveva  un  prog-etto 
d'ingrandimento  ilell'ahsicie)  per  farli  scomparire. 

La  stampa  del  De  Ans:elis  (fi.a:-  14)  Qui  riprodotta,  ha  un  particolare  interesse;  nelle  medesime 
si  discernono  liene  le  colonne  di  angolo  (lesene)  rilegate  da  un  cornicione  a  modiglioni  di  marmo, 
un  fregio  d'imposta,  le  ogive  appoggiate  sopra  una  fascia  che  risalta  agli  angoli  infine  diverse 
pitture.  Queste  sono  di  più  epoche;  quelle  del  basso  riproducono  le  armi  degli  ultimi  Papi  che 
fecero  eseguire  lavori  nella  basilica  e  specialmente  di  Sisto  V.  Quella  al  disotto  delle  ogive  nei 
timpani  delle  grandi  arcate  sembrano  del  sec.  XIII.  Il  soggetto  di  mezzo  rappresenta  l'Odigi- 
tria,  detta  Madonna  di  S.  Luca,  fra  due  angeli  in  adorazione.  Gli  altri  timpani  portano  figure  sepa- 
rate con  palmizi  nel  mezzo.  Malgrado  la  rozzezza  dell'incisione  si  riconoscono  ancora  sul  fregio 
d'imposta  disegni  caratteristici  del  sec.  XIII  e  che  corrispondono  con  gli  avanzi  di  musaici 
ancora  visibili  sulla  facciata  dell'Ara  Coeli. 

(t)  Un  decreto  degl'Imperatori  Teodosio  II  e  Valentiniano  III  del  435  d.  C.  riguardo  alla 
demolizione  dei  templi  pagani,  ordinava:  «  Cunctaque  eorum  fana,  tempia,  delulira,  si  cjua 
etiam  nunc  restant  integra,  praecepto  Magistr-iituum  destrui  praecipimus  »,  cfr.  Codice  Teodo- 
siano  (ediz.  Godifred.,  XV'I,  io,  25).  Se  talvolta  regnanti  cristiani  somministraron')  nel  sec.  IV 
e  V  pietre  nobilissime  ed  altri  ornamenti  fatti  venire  da  lontani  paesi  per  il  decoro  delle  chiese 
della  nuova  religione,  ciò  fu  in  via  eccezionale  e  non  di  regola  generale.  Come  pure  sappiatiio 
che  il  romano  eiiiporiiini  rigurgitava  di  preziosi  materiali  di  mariuo  di  ogni  genere,  che  lavorati 
e  trasportati  per  altri  scopi  finirono  però  ad  essere   utilizzati  nelle  sacre  costruzioni. 

Riguardo  poi  alle  nostre  colonne  il  sullodato  G.  Bianchini  (1.  e,  T  75,  441  fol.  e  ss.)  ci 
fa  sapere  che  per  uguagliare  le  differenti  loro  altezze  si  fecero  i  zoccoli  di  bardiglio  da  Bene- 
detto XI \':  che  alle  medesime  fu  imposto  un  nuovo  collarino  a  capitello  per  essere  gli  antichi 
molto  corrosi  dal  tempo  e  che  tutte  furono  fusate  e  ripulite,  ma  il  liiametro  di  palmi  3  '/j  che 
si  diede  alla  maggior  parte  di  esse,  non  si  potè  avere  in  tutte  mentre  alcune  mancavano  della 
grossezza  necessaria  per  ricavarvi  detto  diametro. 


Don.  .^ROVINO  COL.^S.ANTl,  Redattole  respoiisahi/e. 


Woma,  lyió  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  d7-òI. 
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TRE  IMPORTANTI  SCULTURI-  IXI-DITIÌ: 

DUE  DI  MINO  DA  FIESOLE 

ED  UXA  DI  A\  rOXIO  ROSSEEEIXO. 


EM7JRA  quasi  incredibile  che  nella  Toscana  più  accessi- 
bile al  viaggiatore  studioso  d'arte,  in  luogo  vicino  ad 
una  stazione  ferroviaria,  esistano  ancora  opere  d'arte 
pregevoli  e  assolutamente  inedite. 

Si  tratta  di  dtie  alti  rilievi  di  iSIino  da  Fiesole 
della  sua  migliore  maniera  e  di  un  bellissimo  bassori- 
lievo di  Antonio  Rossellino,  opere  che  io  ebbi  la  for- 
tuna di  trovare  nella  chiesa  di  S.  Clemente  a  Sociana 
nel  Comune  di  Reggello,  a  brevissima  distanza  da  Ri 
guano  sull'Arno.  Le  sculture  non  furono  fatte  per  la 
chiesa  che  fu  consacrata  da  monsignor  Francesco  Cattani  da  Diacceto,  vescovo 
di  Fiesole  la  seconda  domenica  dell'anno  1380.  La  chiesa  non  conserva  alcuna 
traccia  della  sua  costruzione  cinquecentesca,  giacché  nel  1733  fu  completamente 
restaurata  dall'allora  parroco  (jiuliano  liattista  Guidetti  e  nel  1S77  fu  ampliata 
e  a  nuova  forma  ridotta  dal  parroco  Jacopo  Burberi.  Nei  più  vecchi  inventarli 
della  chiesa  che  si  conservano  nell'Archivio  Parrocchiale  cioè  :  quello  del  3  ot- 
tobre 1757  compilato  dal  parroco  Domenico  Maria  (ìaspero  Fiaschi  e  negli  altri 
del  1800,  1817  e  1818  non  sono  mai  nominate  le  sculture.  Fiu'ono  ricordate 
la  prima  volta  in  un'aggiunta  all'inventario  del  1S18,  fatta  nel  1S22,  e  in  quel- 
l'anno l'abate  Giovanni  Battista  Caruana,  cavaliere  di  Mall.i.  uuuvo  patrono 
della  chiesa  volle  sostituire  i  ijuadri  ]MÌma  esisteiìti  con  altii  migliori  che  ancora 
oggi  si  trovano  e  tra  i  quali  erano  comprese,  con  erronea  dicitura,  le  sculture. 
Trascrivo  la  notizia  relativa;  «  Quello  squadro)  in  conni  Evaiigdii,  è  di  marmo 
di  basso  rilievo  e  rappresenta  l'immagine  di  .M.'  Santissim<i  con  (ì-esù  Bambino 
fra  le  braggia  (sic),  vi  sono  ancora  due  serafini  di  marmo,  che  tengono  in  mano 
un  lucentorio.  L'Immagine  della  Madonna  si  dice  che  sia  opera  di  Mino  da 
Fiesole  ».  Stabilito  così  che  le  sculttire  furono  donate  alla  chiesa  nel  1822,  sa- 
rebbe stato  assai  interessante  poter  rintracciare  altre  notizie  e  determinare,  se 
possibile,  la  provenienza  di  origine.  Dall'attuale  parroco  sacerdote  Malatesti  seppi 
che  i   discendenti   di   Giovan   Battista  Caruana  abitavano  a  Vicchio  di  Mugello 

UO  —   Boll,  li' Arte. 


—   I50  — 

ed  avevano  ancora  il  diriUo  di  nomina  del  jinrroco  della  chiesa  di  S.  Clemente 
a  Sociana.  Scrissi  od  vìAiì  ris])usia  dal  signor  (riulio  Caruana,  nipote  di  Gio- 
vanni P.altista;  ma  egli  non  seppe  darmi  alcuna  nuova  informazione,  giacché 
non  possedeva  un  archivio  di  famiglia.  Il  suo  zio  lasciò  il  mobilio  e  forse  anche  le 
sue  carte  alla  sua  cameriera  Maddalena  Piccioli,  ch'egli  sposò  sul  punto  di  morire. 
La  chiesa  che,  oltre  allo  sculture,  p<jssiede  altri  oggetti  d'arte  non  aveva 
alcun  inventario  ufficiale,  in  modo  cjie  lutto  ])oteva  facilmente  prendere  il  volo 
al    di    là   dei   confini. 


(/•'r.r.  A/ 
l'i.^"-    I.   —   .Millo  d.i   Mcbole.    —    I.)ossale  in   inariiin  (particularc-). 
Firenzi-,   Chiesa  di  S.  Amlirugiu.  -  Cappella  del   Miracolo. 


Ma  ora  che  sono  state  da  me  compilate  le  schede  e,  fatta  la  regolare  con- 
segna al  parroco  per  cura  della  Soprintendenza,  il  pericolo  sopra  accennato  è 
scomparso  ed  il  parroco  che  è  persona  coscienziosa  sarà  vigile  e  devoto  con- 
servatore di  ciò  che,  come  possesso  della  chiesa,  è  per  legge  dichiarato  ina- 
lienabile. 

Le  sculture  di  Min<>  rappresentano  due  angeli  porta-cantlelabri  di  marmo 
bianco,  genuflessi,  alti  dalla  testa  al  ginocchio  l'uno  M.  0,545,  l'altro  0,58  e 
ciascuno  di  essi  porta  sul  petto  a  guisa  di  fermaglio  una  testa  di  cherubino 
nimicala.  Se  si  eccettua  qualche  lieve  danno  come  la  rottura  del  naso  nell'an- 
gelo di  sinistra,  la  rottura  d'una  penna  ed  il  rifacimento  in  stucco  del  piede 
sinistro  nell'altro  angelo;  lo  stato  di  conservazione  si  può  dire  Ijuono.  Questi 
due  angeli  dovevano  probabilmente  in  origine  stare  a  decorazione  di  un  Ciborio 
o  tabernacolo  pel  SS.  Sacramento;  oggi  invece  sono  stati  in  parte  murati  e 
addossati  alla  parete  dell'altare  in  Cormt  cpistolae  e  hanno  come  base  e  sostegno 
masse  di  stucco  che,  male  imitando  le  nuvole,  nuocciono  all'effetto  d'insieme. 
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Questa  ubicazione  rimonta  airingrandimento  e  restauro  della  chiesa,  avvenuto 
nel  1877  per  cura  del  parroco  Jacopo  Burberi  e,  prima  di  quell'anno  pare  si 
trovassero  sopra  il   secondo  confessionale  a  sinistra  entrando. 

Quando  l'altare  maggiore  sarà  rimosso  e  posto  contro  la  parete  di  fondo 
del  Coro,  i  due  angeli  potranno  essere  disposti  sopra  il  gradino  sbassato  del- 
l'altare stesso  ed  ai  lati  del  Ciborio  il  quale  non  ha  d'interessante  che  lo  spor- 
tello su  cui  è  dipinto  a  tempera  su  fondo  d'oro,  verso  la  fine  del  secolo  XIV, 
Gesù  benedicente  con  lo  stendardo  crocesegnato.  Il  bassorilievo  di  Antonio  Ros- 


laii). 


Millo   (la    l'it-Milc.   — 


-Miiiuinu'iitii   al    conti-  l  ;_;o  inni 
Firenze,   Chiesa  di  Badia. 


ticolare). 


sellino  sarebije  murato  un  poco  in  alto  nella  parete  e  sopra  l'altare;  le  sculture 
sarebbero  così  bene  illuminate  da  una  finestra  che  si  trova  sulla  parete  di  fianco 
a  destra.  Le  opere  d'arte  messe  alla  loro  giusta  altezza  si  dovranno  godere  e 
ammirare  in  tutta  la  loro  bellezza  e  i  due  angeli  acquisteranno  nuova  grazia  e 
snellezza,  liberati  che  saranno  dalle  pesanti  masse  di  stucco.  Io  credo  che  nes- 
suno metterà  in  dubbio  l'attribuzione  a  Mino,  giacché  tulli  i  caratteri  fonda- 
mentali del  suo  stile,  con  le  qualità  ed  i  difetti  proprii  all'artista,  sono  troppo 
evidenti  per  sfuggire  all'occhio  meno  sperimentato,  sia  nel  taglio  degli  occhi, 
nella  forma  del  naso,  nella  bocca,  nella  struttura  delle  mani  cosi  tipica  a  Mino, 
nella  cortezza  del  braccio  rispetto  alla  figura. 

Cercherò  ora  di  determinare  per  questi  due  angeli  ima  data  approssimativa 
d'esecuzione,  confrontandoli  con  altre  opere  di  Mino  datate  e  documentale  che 
con  essi  abbiano  lo  maggiori  affinità  siilisiiche.  I.e  sculture  che,  a  parer  mio, 
possono  meglio  servire  a  questo  studio  comparativo  sono  i  due  angeli  che  sor- 
reggono il  calice  con  Gesù  Bambino  nel  tabernacolo  della  cappella  del  ^Miracolo 
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in  Sant'Ambrogio  a  Firenze  (iìgura  i)  e  i  due  angeli  che  sorreggono  la  targa 
scritta  sulla  tomba  del  conte  Ugo  nella  Badia  fiorentina  (figura  2  .  Questi 
quattro  angeli  sono  mossi  con  vivacità,  anzi  in  atto  di  correre  con  tutta  la 
snellezza  e  l'impeto  della  loro  età  giovanile.  Se  vogliamo,  questo  movimento 
sfrenato  degenera  in  uno  sforzo  quasi  eccessivo,  mentre  gli  angeli  ili  Sociana  sono 
termi,  composti  e  atteggiati  con  la  massima  semplicità  e  naturalezza  e  con  un 
euritmico  accordo  di  tulle  le  parli,  qualità  spesso  insolila  in  Mino.  Essi  si  vol- 
gono verso  l'osservatore  con  le  l'accie  illuminate  di  grazia  e  le  soavi  bocche 
dischiuse  come  per  dire  sommessamente  qualrh»'  j^anila. 


Fig.  3.   —   Rossellinu.  —   iMumiineiilo  al   card,   ili   Purtcìgallo  1  particolare;. 
Ditttornì  di  Firen-e,   Basilica  di  .S.  Miniato  al  Monte. 


Alalgrado  queste  spiccate  differenze  di  atteggiamento  le  somiglianze  di  ese- 
cuzione, dei  drappeggi  delle  vesti  sono  tali  e  tante  da  ritenere  che  siano  stati 
eseguiti  in  un  tempo  assai  vicino.  Confrontando  il  partito  delle  pieghe  degli 
angioli  di  Sociana  con  quelli  di  S.  Ambrogio,  vi  ritroveremo  le  pieghe  volu- 
minose raccolte  a  semicerchio  con  angolosità  di  linee  e  rimboccature  nei  lembi 
della  stoffa,  lo  spazio  liscio  ili  identica  forma,  racchiuso  dai  risalti  delle  pieghe 
tanto  nelle  gambe  genuflesse  degli  angeli  di  Sociana,  come  nelle  gambe  alzate 
degli  angeli  di  S.  Ambrogio.  Le  penne  copritrioi  e  remiganti  delle  ali  sono 
disposte  e  lavorate  nello  stesso  modo.  Nelle  braccia  degli  angeli  di  Sant'Am- 
brogio è  scolpito  a  tenuissimo  rilievo  lo  stesso  cherubino  che  in  uno  degli 
angeli  di  Sociana  con  le  medesime  pieghe  avvolgenti,  a  guisa  di  fascie,  le 
maniche. 

Altre  somiglianze  si  riscontrano  con  i  due  angeli  nella  lunetta  dello  stesso 
tabernacolo  di  Mino  in   S.   Ambrogio  e  in  quelli  che  sorreggono  la  targa  scritta 
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ANiv)Nin  Rosst-XLINO.  —   Madonna  con  C.csù  b.imhjno 
ò'ociana,  Chiesa  di  S.   (..'ieincruc. 
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nella  tomba  del  conte  Ugo  alla  Batlia  fiorentina.  Questi  ultimi  hanno  la  parte 
superiore  della  manica  smerlata  come  in  uno  degli  angeli  di  Sociana.  I  nastri 
nelle  vesti  dei  quattro  angeli  di  Sociana  e  della  Badia  hanno  le  medesime  pie- 
ghettature. Le  caratteristiche  pieghe  voluminose  raccolte  a  semicerchio,  già 
ricordate,  si  vedono  nella  figura  della  Carità  nella  tomba  del  conte  Ugo. 

Cerchiamo  ora  entro  quali   limiti   di   tempo  si   possa    circoscrivere    l'esecu- 
zione dei  due  angeli  di 
Sociana. 

Mino  da  Fiesole 
nel  1481  aveva  finito  la 
tomba  del  conte  Ugo 
per  la  quale  aveva  a- 
vuto  la  commissione  fin 
dal  1469,  ma  le  inter- 
ruzioni di  lavoro  indus- 
sero il  padre  abate  ed 
i  monaci  a  sollecitare 
r  artista,  combinando 
d'accordo  con  lui,  che 
in  diciotto  mesi  dal  25 
giugno  1471  la  tomba 
dovesse  esser  condotta 
a  termine  (i). 

Il  22  agosto  1481 
fu  allogato  a  Mino  il 
tabernacolo  per  la  cap- 
pella del  Miracolo  in 
S.  Ambrogio  e  ::i  han- 
no notizie  di  paga- 
menti fino  a  l'S  giugno 
1484(2). 

Suppongo  da  lutti 
questi  confronti  e  dalf 
che  l'esecuzione  degli 
angeli  di  -Sociana  possa 
essere  assai  vicina  al- 
l'anno   1481.   Io  credo 

dunque  che  gli  angeli  di  Sociana  insieme  alla  tomba  del  conte  Ugo  alla  Badia 
fiorentina  ed  al  tabernacolo  del  Sacramento  siano  tra  le  ultime  opere  dell'artista 
morto  l'ii    luglio    1484  e  sepolto  nella   chiesa  di   S.  Ambrogio  a   Firenze. 

Cercherò  ora  di  iliniostrare  come  a  part-r  mio  sia  da  includere  tra  le  più  fini 
creazioni  (l'Antonio  Rossellino  questo  bassorilievo  marmoreo  di  Sociana  a  forma 
centinata,  alto  m.  0,725,  largo  0,50,  con  la  Madonna  in   mezza  figura   e  voltata 
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(Fot.  Alinari). 
Fig.   4.    —    Rossellino.    —    Madonna   col    Figlio 
(particolare  della  tomba  di  Francesco  Neri). 
Firenze,   Chiesa  di  S.  Croce. 


(i)  (iii)\ANNi  l'cHiia,  Mm  I  da  /-lesole  e  la  JJac/id  Fioreiiliiui.  Clr.  :  .ì/ixcc/Zii  lieti  d'.-ìiU\ 
maggio-giugno  1903,  da  p.   100  a  p.   102. 

(2)  DojiKNico  Francion'i,  Storia  del  SS.  Miracolo  segnilo  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio. 
l'"irenze,  1875,  ^^^  P-  '33  ='  P-  136;  C.  De  Fabriczv,  Alcuni  documenti  sn  Mino  da  Fiesole,  cfr.  :  ^»- 
7'ista  d'.lrle,   Firenze,   1904,   p.  42. 
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quasi  (li  profilo  verso  destra,  che  tiene  il  Bamljino  (ìesù  nudo  seduto  nel  suo 
grembo.  Essa  porta  una  fascia  a  collana  ornata  da  due  putti,  che  regge  un 
medaglione  sul  quale  spicca  in  tenue  rilievo  una  donna  con  cornucopia.  Il  bas- 
sorilievo in  ottimo  stato  di  conservazione,  sebbene  abbia  subito  una  lavatura 
che  ha  tolto  le  probabili  lumeggiature  d'oro,  è  racchiuso  da  una  cornice  di 
stucco  modern;i  e  murato  troppo  in  alt(j  nella  parete  d'altare  dove  sono  i  due 
angeli   di    Mino. 

i.a  modellatura  è  condotta  con  estrema  delicatezza  e  diligenza  e  sembra 
che  l'artista  si  sia  indugiato  con  amore  infinito  su  ogni  particolare  dell'opera 
sua,  ricercando  tutta  la  Ijellezza  e  nobiltà  della  forma,  tutta  la  più  materna  soa- 
vità d'espressione  nella  Aladonna  che  reclina  dolcemente  la  testa  verso  il 
Bambino. 

Io  credo  che  questo  bassorilievo  sia  l'opera  più  giovanile  di  Antunio  Ros- 
sellino  a  noi  conosciuta,  eseguita  in  epoca  nella  quale  le  itifluenze  e  deriva- 
zioni da  Desiderio  da  -Settignano  erano  assai  evidenti  e  sentite,  mentre  vanno 
perdendosi  nelle  opere  posteriori  in  cui  l'artista  ritrova  tutta  la  sua  indipen- 
denza e  personalità  di  stile.  Il  Ijassorilievo  di  .Sociana  dovrebbe  quindi  essere 
anteriore  alla  tomba  del  Cardinale  di  Portogallo  allogata  al  Rossellino  nel  1461. 
Riminiscenze  di  Desiderio  appaiono  nella  Madonna,  mentre  il  Bambino  Gesù 
resta  tipicamente  rosselliniano.  Da  Desiderio  viene  quell'intimo  sentimento  ma- 
terno che  unisce  la  Madonna  al  Bambino  Gesù,  sentimento  assai  meno  sentito 
negli  altri  bassorilievi. 

Anche  nella  lavorazione  del  marmo  senza  forti  rilievi  alle  forme,  ma  con- 
dotta piuttosto  secondo  le  regole  dello  «  stiacciato  »  è  nell'indirizzo  di  Desi- 
derio da  Settignano  e  così  l'acconciatura  della  testa  che  lascia  libera  la  capi- 
gliatura, mentre  Antonio  Rossellino  è  solito  a  ricoprirla  in  parte  con  panno, 
così  nel  manto  che  non  è  fermato  sul  petto,  secondo  l'abitudine  dello  scul- 
tore. Ma  queste  differenze  non  hanno  che  un'import.iuza  relativa,  quando  si 
ammette  e  si  spiega  lo  stretto  legame  con  l'arte  di  Desiderio.  Se  dai  particolari 
sopra  accennati,  passiamo  ad  esaminare  la  faccia  della  Madonna  nella  parte  più 
girata  e  che  non  è  visibile  nella  fotografia,  ci  viene  in  mente  subito  uno  degli 
angeli  volanti  nella  tomba  del  Cardinale  di  Portogallo  (figura  j).  Qui  la  mano 
destra  della  Madonna  è  quasi  uguale  a  quella  bellissima  di  Sociana  ;  l'unica  diiTe- 
renza  è  che  nell'una  l'indice  ed  il  medio  sono  staccati,  mentre  nell'altra  sono  il 
medio  e  l'anulare.  Nei  ilue  bassorilievi  le  gambe  del  bambino  (resù  sono  atteg- 
giate nell'identico  modo  :  la  gamba  destra  stesa  col  piede  di  fianco,  la  gamba 
sinistra  piegata  col  piede  di  fronte  e  di  scorcio,  movimento  tipico  ad  Antonio 
Rossellino  e  da  lui  sempre  ripetuto.  Quasi  una  identità  di  attegg'iamento  la  tro- 
viamo poi  tra  il  bambino  Gesù  del  bassorilievo  di  Sociana  e  l'altro  nel  bassori- 
lievo della  Madonna  detta  del  Latte  sopra  la  tomba  di  Francesco  Nori  in  .Santa 
Croce  (figura  4).  In  questa  opera  che  è  forse  l'ultima  dell'artista  eseguita  quando 
era  ancora  vivo  il  committente  Francesco  Nori,  ucciso  poi  nella  Congiura  dei 
Pazzi  l'anno  1478,  ritorna  il  ricordo  dell'opera  giovanile,  ma  senza  la  sponta- 
neità e  freschezza  della  prima  concezione.  Le  proporzioni  sono  meno  osservate 
e  la  modellatura  anatomica  meno  accurata. 

OnoARDO  H.  GiGnoLr. 


—   155 


UN'OPERA    IGNORATA  DI  ALESSANDRO  ALGARDl. 


KA  le  opere  iTarte  originali  di  cui  è  depositario  il 
R.  Istituto  delle  Belle  Arti  di  Bologna,  fino  a  ieri  è 
stato  oggetto  di  curiosità  insoddisfatta  un  busto  d'au- 
tore ignoto  e  di  provenienza  del  pari  ignota,  da  attri- 
buire a  mano  maestra  del  secolo  X\'II.  Le  ricerche 
fatte  nei  vecchi  inventarli  non  avevano  consentita  veruna 
attribuzione  probabile,  poiché  esso  vi  è  annotato  con 
queste  sole  parole:  «  ritratto  d'un  capitano  d'armi  »;  e 
tale  menzione,  posta  tra  gli  elenchi  di  cose  già  posse- 
dute tlall'Accademia  Clementina,  faceva  ritenere  che  esso  dovesse  essere  con- 
siderato quale  uno  dei  doni  fatti  all'Accademia,  con  manifesto  riconoscimento 
del  suo  pregio    artistico. 

Però  il  non  incerto  riferimento  al  secolo  XVII  pareva  escludere  che  fosse 
opera  d'un  accademico  dementino,  dacché  l'istituzione,  promossa  da  Luigi  Fer- 
dinando Marsili  e  da  Giampietro  Zanetti,  ebbe  corpo  soltanto  nel  1709;  perciò 
appariva  più  da  accettarsi  che  un  intelligente  e  liberale  donatore  avesse  arric- 
chito le  nascenti  collezioni  della  neonata  Accademia  con  un'opera  di  artista 
celebrato,  probabilmente  bolognese  :  dono  da  ritenere  fatto  con  una  certa  so- 
lennità e  con  annotazione   nelle  memorie  dell'archivio  accademico. 

Sventuratamente  quando  l'Accademia  Clementina  fu  disciolta  da  Napoleone 
Bonaparte,  per  ricostituirla  nel  1803  col  nome  di  Accailemia  Nazionale,  tra- 
sportandola dal  Palazzo  dell'Istituto  delle  Scienze  al  soppresso  Noviziato  dei 
(xesuiti,  non  tutto  il  vario  materiale  fu  trasferito;  buona  quantità  de'  libri,  delle 
stampe,  delle  suppellettili  ed  anche  delle  carte  restarono  all'Università,  e  l'ar- 
chivio dementino,  consegnato  alla  nuova  Accademia,  è  gitmto  a  noi  con  molte 
e  lamentevoli  lacune;  nel  quale  stato  si  trova  presso  il  R.  Istituto  delle  Belle 
Arti  sotto  oculata  tutela.  Si  spiegano  così  le  indicazioni  manchevoli  intorno  al 
busto  nominato  e  la  monca  annotazione  inventariale  riportata,  alla  quale  non 
soccorre  veruna  indicazione   nell'Università. 

Oggi  però,  ad  un  tratto,  tutte  le  oscurità  si  sono  dileguate  ed  è  consen- 
tito assegnare  la  terracotta  innominata  al  bolognese  Alessandro  Algardi,  emulo 
in  Roma  del  Bernini,  e  riconoscere  nel  «  capitano  d'armi  »  l'efifigie  di  Muzio 
Frangipani,  della  nota  ed  antica  famiglia  romana. 

Causa  precipua  dell'identificazione  è  stato  lo  studio  intorno  all'Algardi, 
letto  dal  prof.  Antonio  Munoz  alla  R.  Accademia  di  .San  Luca  ed  inserito 
negli  «Atti  e  Mi-nioric  drir.\cc<i(lcmia  medesima.  Annuario  del  IQ12»,  pub- 
blicato nel  decorso  anno.  In  questo  studio,  tra  le  varie  opere  del  bolognese, 
sono  ricordati  tre  busti  da  lui  eseguiti  per  la  chiesa  di  San  Marcello  in  Roma, 
dove  sono  tuttavia,  che  raffigurano  altrettanti  tValelli  l*>angipani,  dei  quali 
nel    l'ascicolo   ò   riiirodotto   i|uelIo   di    ^luzio. 
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Il  riconoscimento  fu  immediato,  poiché  tra  il  busto  marmoreo  di  Roma 
e  la  terracotta  bolognese  non  può  sorgere  dubbio,  sia  per  la  fisionomia  come 
per  l'atteggiamento  ed  i  particolari.  Ma  mi  si  presentarono  alla  mente  alcune 
interrogazioni  :  la  terracotta  i-  un  calco  sul  marmo,  o  uno  studio  preliminare, 
ovvero  il  modello  che  servi  alla   traduzione? 

L'esame  particolareggiato  delia  tecnica  mi  fece  tosto  negare  che  si  tratti 
d'un  calco,  essendo  troppo  palese  il  tocco  fresco  della  stecca  e  del  modellato 
digitale,  senza  indizio  di  parli  ottenute  con  lo  scalpello  ed  il  trapano.  Inoltre 
nell'insieme  mi  si   mostrarono,   lii^vi   si,   ma   non   ilubbie    differenze  di   atteggia- 


Miizio  Frangipani  —  Terracotta  di  A.  Alscanli 
Bologna,    R.  Istituto  delle  Belle  Arti. 

mento  e  di  forma,  che  soltanto  un  riscontro  metrico  poteva  esattamente  deter- 
minare. Debbo  alla  cortesia  dell'arch.  prof.  Raffaele  Ojetti  il  riscontro  delle 
misure  da  me  indicate,  quali  risultano  dagli  schemi  (fig.  i.  2,  3,  4).  ]\Iercè  di 
cjueste  divisai  d'avere  due  termini  di  confronto:  uno  rivolto  ad  ottenere  le  lun- 
ghezze diametrali  col  compasso  a  branche  (fig.  i,  2)  l'altro  per  la  misurazione 
superficiale  col  nastro  metrico  (fig.  3,  4).  Quantunque  soltanto  di  quest'ultimo 
abbia  potuto  conoscere  il  riscontro  sul  marmo,  esso  è  sufficiente  a  dimostrare 
che  la  terracotta  ed  il  marmo  hanno  misure  uguali,  salvo  quella  dall'occipite 
alla  fossa  intercigliare,  che  nel  marmo  è  più  scarsa  di  tre  cent.  (fig.  4)  e  ciò 
si  deve  alla  frequente  consuetudine  di  scemare  il  volume  posteriore  delle  scul- 
ture destinate  alla  collocazione  entro  una   nicchia. 

Alisure  dei  diaìiictri  col  compasso  a  branche,  prese  sulla  terracotta. 

Fig.   i"  Diametro  da  zigomo  a  zigomo,  cm.   16. 

»        Altezza  facciale  dalla  linea  terminale  dei  capelli   al  mento,  cm.  20. 
Fig.  2''  Dal  sommo  del  cranio  al  mento,  cm.  27. 

»        Dalla  fossa  intercigliare  all'occipite,  cm.   21    1/2. 
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Misun:  super  ficiall  col  nastro  metrico,  prese  sulla  terracotta  e  sui  mar  ino  : 
Fig.  s"*  Da  orecchio  atl  orecchio  passando  su  gli  occhi,   cni.  29. 
>•        Altezza  facciale  dalla  linea  dei  capelli  al  mento,  cm.  21. 
Fig.  4'  Dal  sommo  del  cranio  al  mento,  cni.  34. 

»        Dalla  fossa  intercigliare  all'occipite,  cni.  26  nel  marmo 

cm.  29  nella  terracotta. 

Da  questo  riscontro  si  dimostra  che  la  terracotta  fu  eseguita  prima  del 
marmo  e  che  quella  generò  questo;  dacché  è  noto  come  l'argilla,  per  effetto 
dell'essiccazione   e   della   cottura,   si   restringa   sensibilmente  ida  un   sesto   ad   un 


Muzio  l'Yangii^ani        liusluin  marmn  di  A.  Algrinli. 
/\\>iiiii.    .S.   Marcello. 

settimo  del  volume);  perciò,  data  hi  concnrilaiiza  di.'lle  misure,  non  può  rite- 
nersi che  la  terracotta  non  abbia  la  priorità  sul  marmo,  ed  invece  questo  sia 
stato  dedotto   da   quella. 

A  credere  che  la  terracotta  abbia  servito  di  modello  al  traduttore  può  affac- 
ciarsi un  dubljio,  mancando  in  essa  qualsiasi  punto  di  misura.  Ma  due  risposte 
possono  cancellare  il  dubbio;  e  cioè:  che  sulla  terracotta  può  essere  stata  fatta 
una  forma  a  tasselli  di  creta  assodata  per  averne  mi  cavo  in  gesso  su  cui  fis- 
sare i  punti  per  la  traduzione  in  marmo;  ovvero  che  la  traduzione  può  essere 
stata  fatta,  invece  che  col  sistema  dei  tre  compassi  a  branche,  già  in  uso  al 
tempo  dell'Algardi,  coll'altro  sistema  più  antico,  allora  tuttavia  adoperato,  del 
telaio  reticolato,  che  si  fissava  orizzontalmente  sopra  il  modello,  dal  quale  lo 
sl)ozzatore  abbassava  i  piombi,  occorrenti  a  prendere  i  raccordi  verticali,  non 
che  gli  orizzontali  col  compasso.  Questa  seconda  supposizione,  la  c]uale  rispar- 
miava il  segno  dei  punti  di  misura  sull'originale,  mi  sembra  da  preferire,  perchè 
se  il  marmo  fosse  stato  tradotto  da  un  calco  in  gesso  apposito,  non  vi  si  riscon- 
trerebbero lo  differenze  palesi  fra  le  due  opere,  le  quali  differenze  erano  forzo- 
samente implicite  talvolta,  data  la  scarsa  esattezza  del  procedimento  col  telaio 
reticolalo. 


Boll.  UArte. 
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Infatti  un  raffronti!  diligente  mette  in  chiaro  queste  constatazioni.  ]]  marmo 
ha  la  testa  eretta  sul  collo  con  maggiore  rigidezza,  per  la  quale  le  linee  della 
bocca  e  degli  occhi  assumono  la  direzione  orizzontale;  l'insieme  della  testa 
è  più  oljlungo,  le  fattezze  sono  meno  paffute  e  meno  giovanili,  gli  orecchi 
sono  assai  meno  fini  e  carnosi.  ],e  altre  differenze  sono  da  attribuire  soltanto 
alla  tecnica  diversa  ed  alla  mano  del  traduttore,  che  appare  espertissima  e  di 
già  vincolata  ad  una  gustosità  individuale  nell'interpretazione  delle  parti.  Tali 
tracce  sono  nella  diversa   modellazione  della   bocca  e  della   superficie  sottoma- 


Fig.  r\ 


Fi.s:.  2" 


Fig.  3"'- 


Fig.  4'' 


sceliare,  nel  pizzo  sporgente  dal  mento,  nel  sentimento  tlelle  pieghe  sovrapposte 
alla  corazza,  nella  linea  del  collare  cavalleresco. 

L'obbiettività  scrupolosa  che  guidò  l'Algardi  nell'esecuzione  della  terracotta 
si  rileva  nel  confronto  col  marmo,  osservando  come  in  questo  siano  non  poche 
concessioni  allo  stilismo  tecnico  del  secolo  XVII,  il  quale  ha  sempre  alcun  che 
di  ridondante  e  di  artificioso  nel  confronto  col  vero,  ed  è  dovuto  anche  alle 
esigenze  del  sentimento  decorativo  proprio  di  tale  periodo  artistico.  Al  con- 
trario la  terracotta  mostra  tutta  l'ingenuità  dell'osservazione,  propria  di  chi,  in 
un  ritratto,  volle  sopra  tutto  raggiungere  la  verosimiglianza  fedelissima,  senza 
subire  l'azione  dello  stilismo.  Infatti  chi  riguardi  la  testa  isolandola  dal  torace, 
non  ha  più  etementi  per  assegnarla  ad  un  periodo  stilistico  determinato  ;  e  sa- 
rebbe possibile  riferirla  anche  ad  un  quattrocentista.  In  quest'opera  l'Algardi 
scopre  il  procedimento  cauto  e  sistematico  dedotto  dal  sapere  tecnico  e  dalla 
sincerità  dell'osservazione.    Profondamente  compresa  vi  è  la  sottostruttura  ossea, 
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e  sopra  vi  si  plasmano  i  tessuti  molli  con  rigore  anatomico  e  coi  minutissimi 
accenni  delle  lievi  dissimmetrie,  che  hanno  tanta  parte  nel  carattere  fisionomico. 
Ma  non  meno  castigata  è  la  parte  interiore,  nella  quale  l'armatura  ed  il  pan- 
neggiato insinuano  la  traccia  stilistica.  La  corazza  fu  modellata  sopra  la  salda 
impostazione  del  torace,  di  poi  egli  applicò  gli  spallacci  e  la  gorgiera  sul  pet- 
torale, plasmando  queste  parti  in  subordinazione  di  ciò  che  sta  sotto,  e  ciò  è 
evidentissimo,  perchè  si  veggono  gli  interstizi  della  semi-aderenza  tra  le  due 
superfici.  Similmente  le  pieghe  del  mantello  furono  girate  sull'armatura  con 
l'intendimento  di  vestire  un  corpo,  anzi  che  cercare  un  piacente  insieme  di  luci 
e  d'ombre  d'effetto  decorativo. 

Nel  marmo  è  evidente  la  deduzione  dalla  terracotta;  ma  tutto  vi  appare 
accarezzato  dalla  disinvoltura  di  una  tecnica,  la  quale  non  è  diversa  soltanto 
a  cagione  della  materia,  bensì  perchè  un  sentimento  speciale  ha  disseminato  gli 
accenti  per  i  quali  si  diffonde  lo  stilismo  secentesco.  Pertanto  come  nella  terra- 
cotta la  testa  è  verosimile  senza  precisa  accentuazione  stilistica,  nel  marmo  le 
stigme  secentesche  salgono  dal  torace  alla  testa  per  effetto  della  tecnica,  sovrap- 
postasi  all'obbiettività  rappresentativa. 

Questo  confronto  mi  semljra  che  sia  dimostrativo  oltre  l' identificazione 
della  terracotta  fino  a  ieri  innominata.  E  cioè  che  esso  palesi,  come  anche  nel 
secolo  XVII  l'artista,  posto  davanti  alla  semplicità  della  natura,  fosse  tuttavia 
libero  di  osservarla  e  di  riprotlurla  quale  si  offriva,  e  che  l'accentuazione  stilis- 
tica, più  che  sentimento  connaturato  e  perciò  attraversante  l'osservazione  e  la 
tecnica  fino  dai  primi  tratti,  si  facesse  largo  più  propriamente  quando  la  vero- 
simiglianza sincera  non  era  lo  scopo  ;  ovvero  quando  questa  si  riguardava  qual 
mezzo  idoneo  a  svolgere  uno  speciale  sentimento  decorativo,  riconosciuto  neces- 
sario quante  volte  l'opera  scultoria  era  subordinata  ad  un  complesso  monu- 
mentale. 

Angelo  Gatti. 
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RESTAURO  DI  UNA  PALA  DI  ANTONIO  \'AN  DYCK 

A  MOLTHDO. 


La  Direzione  generale  per  le  belle  arti  ha  latto  recentemente  restaurare 
dal  cav.  Giovanni  Zennaro  una  pala  dipinta  dalla  mag'ica  mano  di  Antonio 
Van  Dyck  ed  esistente  sopra  un  altare  minore  nella  chiesa  parrocchiale  di  Mol- 
tedo,  paesello  a  poca  distanza  da  Porto  Maurizio. 

Questo  quadro  trovavasi,  ancora  pochi  mesi  addietro,  in  uno  stato  com- 
passionevole per  i   guasti   ad   esso  prc.idotti     dall'umidità  del   muro    retrostante, 

per  le  innumerevoli  goccia 
di  cera  cadutegli  sopra, 
]Hi'  il  sudii'iuine  causato 
tlal  fumo  e  dalla  ])olvere 
e  per  sgraziati  ridipinti.  II 
cav.  Zennaro  riuscì  a  ri- 
muovere, con  esemplare 
prudenza  ed  ammirevole 
abilità,  queste  magagne,  ed 
ora  l'opera  del  seducente 
fiammingo  è  ritornata  in 
uno  stato  di  solidità  e  di 
limpidezza  del  quale  non 
dà  un<i  sufficiente  idea  la 
mediocre  riprotluzione  fo- 
tografica qui   allegata. 

La  pala  di  Moltedo  fu 
\erosimilmente  dipinta  du- 
rante il  secondo  soggiorno 
ili  Vali  Dvck  in  Liguria, 
cioè  nel  1024  o  l'i-^.  Essa 
tu  sin  qui  quasi  ignorata. 
I  principali  biografi  di  Vati 
Dvck  non  ne  tanno  parola. 
La  menzione  più  antica 
l'.irrocchiale  di  Moltedo  —   Dipinto  di   Van   Dyck  ch'io    ne  trovi  sta  nel  libro 

dopo  il  restauro  operato  nel  1911   dal  Cav.  Giovanni  Zennam.  ,\[    Carlo    (xiuseppe    Ratti, 

intitolato  Descrizione  delle 
pitture  ecc.  che  trovansi  in  alcìuie  città  ecc.  dello  Stato  Ligure,  e  stampato  a  Ge- 
nova nel  1780.  Ivi,  a  pag.  26,  si  legge:  «  Multedo.  Si  dice  esservi  nella  chiesa 
una  tavola  di  S.  Anna  del  Vandik  ».  A  pag.  443  del  tomo  X  del  Dizionario 
geografico  del  Casalis  (impresso  a  Torino  nel  1IS42)  sta  scritto  semplicemente 
che  la  parrocchiale  di  Moltedo  «  contiene  un  bellissimo  dipinto,  che  rappre- 
se!:'a  S.  Anna  ». 

La  celebrità  di  questo  quadro  non  comincia  che  ora,  ma  è  facile  prevedere 
ch'es.sa  in  breve  tempo  raggiungerà  un'altezza  adeguata  all'eccellenza  dell'opera. 

A.   B.  d.   V. 
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I  LAMPADARII  DELL'IPOGEO  DEI  \'OLU.M\I 

PRESSO  PERUGIA. 

STUDIO  DI  RICOSTRUZIONE. 


Tpogeò  dei  Voi  umili  era  in  origine  illuminato  da  lam- 
padari appesi  al  soffitto  e  da  piccole  lampade  sorrette 
da  serpenti  crestati  in  terracotta,  infissi  nelle  pareti 
delle  celle. 

Due  erano  i  lampadari  appesi  :  uno  di  fronte  al- 
l'ingresso del  grande  ambiente  che  forma  vestibolo; 
l'altro  nella  cella  centrale  o  tribuna  ove  sono  disposte 
le  urne  dei  \'olumni.  Di  quei  lampadari  rimangono  a 
posto,  sorrette  da  aste  di  piombo,  pendenti  dal  soffitto, 
due  statueiii-  alaif  in  terracotta,  poco  dissimili  fra  loro  nell'atteggiamento,  che 
ne  formavano  la  parte  superiore,  e  tre  frammenti,  conservati  in  vetrina  nella 
cameretta  del  fatjbricato  soprastante  all'Ipogeo  :  un  beccuccio  e  due  pezzi 
centrali  del  piatto  concavo  dei  lampadari  decorati  della  testa  di  Medusa  in 
alto  rilievo. 

Quando  nel  1.S40  fu  casualmente  scoperto  l'Ipogeo,  gli  Archeologi  stuilia- 
rono  questo  monumento  nel  suo  insieme  e  nei  suoi  particolari.  Giovan  Bat- 
tista Vermiglioli,  puljblicando  una  interessante  relazione,  con  tavole  illustrative, 
di  tutto  il  materiale  archeologico  in  esso  rinvenuto,  riconobl)e  in  quelle  sta- 
tuette dei  Gemi,  dei  Lari  o  Peìiati  con  il  capo  ricoperto  di  elmo  a  soiitiglianza 
delle  spoglie  di  testa  canina,  attrihito  froprio  dei  iMri  domestici.  Altri  successiva- 
mente vollero  riconoscere  nell'anello  di  sospensione,  anziché  un  elmo  a  testa 
canina,  un  serpente  ripiegato  sopra  il  capo  di  i/iiei  Genti  alati. 

Nello  studio  di  ricostruzione  dei  lampadari  potei  esaminare  attentamente 
quelle  statuette,  e,  con  mia  sorpresa,  notai  che  non  rappresentavano  Genii  alati, 
ma  bensì  la  personificazione  del  cigno  sacro  ad  Apollo.  Ini'aili  le  ali  non  sono 
congiunte  agli  omeri  delle  figure,  come  si  vedono  in  quelle  delle  Erin?ii  sedute 
sul  basamento  dell'urna  di  Arunle  nel  centro  della  tribuna,  ma  fanno  parte  del 
corpo  del  cigno,  che  copre  ed  investe  intieramente  a  tergo  le  statuette  mede- 
sime, formando  con  il  vnWi  e  la  testa  al  disojìra  del  capo  di  esse  l'anello  di 
attacco  dei  lamjiadari  nell'asta  di  piombo  appesa  al  soffitto;  mentre  il  dorso 
e  la  coda  dell'animale  risultano  evidenti  dalle  penne  che  le  rivestono.  Quindi, 
a  mio  jjarere,  esse  rappresentano  la  simbolica  figura  di  Apollo  cantore,  che. 
secondo  il  mito,   suole  essere  raffigurato  nel  cigno. 

Questa  interpretazione  è  convalidata  dalla  presenza  nell'Ipogeo  dei  prin- 
cipali attriljuti  (li  Apollo,  scolpiti  nel  tufo  delle  pareli  a  decorazione  del  vesti- 
bolo e  delle  celle.  Così  ci  è  dato  ammirare  nel  vestibolo  il  frontone  triangolare 
sopra  la  porta  d'ingresso,  ornato  nel  centro  da  uno  scudo  con  il  disco  solare  e 
lateralmente  da  due  delfini,  amici,  come  Apollo,  dei  naviganti  ;  al  disotto,  ai  lati 
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(Iella   porta,   rimangono  gli    avanzi   di   grandi   ali   delle  figure  dei   (xenii   tutelari 
del  sepolcro.  , 

Nel  frontone  opposto,  sopra  la  cella  centrale,  si  vedono  lo  scudo  e  le  spade 
de'l  guerriero  ivi  sepolto.  Lo  scudo  o  clipeo  porta  scolpita  una  testa  giovanile, 
di  vaghe  forme,  con  la  chioma  elegantemente  riordinata  a  corimbi  e  una  benda 
annodata  sotto  il  mento,  riconosciuta  anche  dal  Vermiglioli  come  una  bella 
immagine  di  Apollo.  Sopra  l'impugnatura  delle  spade  vi  sono  gli  uccelli  augu- 
rali  del   Nume,   e  ai   lati,  più  in   Ijasso,   vi  è   raffigurato   Apollo  poeta  con  la  lira 


l-'njiitiinc   sulla   facciata  della   Trihuna   e   statuetta   del    lauipadaric 
Perugia,   Sepolcro  dei   Volumni. 


ed  il  grifone,  e  Apollo  pastore  con  la  verga  sulla  spalla,  dalla  quale  pende  una 
sporta;  ed  infine  nelle  celle  minori  è  pure  scolpito  ad  alto  rilievo  il  gufo  sacro 
alla  stessa  Divinità. 

Fino  ad  ora  varie  furono  le  interpretazioni  di  quegli  attributi  :  fra  le  altre 
si  disse  verosimilmente  che  lo  scudo  col  disco  solare  e  i  delfini  rappresentavano 
il  sole  nascente  dal  mare;  e  l'altro  scudo  con  l'effigie  di  Apollo  e  gli  uccelli 
augurali,  venne  spiegato  come  il  simbolo  della  Luna,  protettrice  delle  tombe 
nella  notte  :  senza  però  trovarvi  il  nesso  logico  di  un  unico  concetto  simbolico 
con  gli  attributi  di  Apollo.  Con  lo  studio  e  la  scoperta  da  me  fatta  del  Cigno 
apollineo  nelle  statuette  dei  lampadari,  ho  creduto  di  meglio  documentare  la 
loro  affinità  con  quel  concetto  e  di  riannodare  nell'Ipogeo  il  ctilto  a  quella  Di- 
vinità della  famiglia  Volumnia,  che  venerò  Apollo  in  vita  e  volle  ad  esso  affi- 
data la  protezione  del   suo  sepolcro. 


Fronte    del   l;inipa<l;iriii    ricostruiti 
Perugia.  Ipogeo  dei  Voliinuii. 


i.;imp::il;iri(>   ricostruilc .,    veduto   a   lertjo   del    Cigno   .ipollmei. 
/'trinaia,    Ipogeo  elei  Volumni. 


l.anipadario  ricostruito,  veduto  ili  fronte  in  scorcio. 
Penif;ia.    Ipogeo  dei  \'olun\ni. 


Veduta  inferiore  del  piatto  del  lampadario  ricostruito. 
Perugia.    Ipogeo   dei   X'oUnnni. 
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Mi  valsi  delle  statuette  e  dei  frammenti  sovraindicati  per  disegnare  la  pre- 
cisa t'orma  e  la  grandezza  dei  lampadari,  e  mi  fu  dato  ritrovare  l'elegante  cur- 
vatura del  piatto  in  perfetta  armonia  e  proporzione  con  le   statuette  soprastanti. 

Le  fotografìe  del  modelli.i  in  gesso,  composto  sui  calchi  dei  pezzi  originali, 
mostrano  tutta  la  rara  Ijellezza  di  questo  interessantissimo  cimelio,  e  ci  rivelano 
sempre  piìi  la  grande  genialità   degli    etruschi   e  l'eccellenza   dell'arte  loro. 


{Fot.  A/iiuuii. 
Urna  di  Arunte  \oliiinnio  Auii  tìglio,  con  le  Erinni. 
Perus;ia,   Sepolcro  dei  Volumni. 


Le  statuette,  le  meduse  che  ornano  il  concavo  del  piatto  dei  lampadari 
e  le  maestose  Erinni  dell'urna  di  Arunte,  sono  di  una  freschezza  mirabile  per 
l'impronta  dello  stecco  che  le  plasmò  tre  secoli  almeno  avanti  Cristo  ;  nulla 
hanno  di  convenzionale;  in  quei  tocchi  pieni  di  vita  e  di  sentimento  vibra 
ancora  l'anima  dell'artefice. 

.Se  il  divino  ^Michelangelo  fosse  disceso  nell'Ipogeo,  rimasto  impenetrabile 
e  sconosciuto  per  tanti  secoli,  avrebbe  ritrovato  sé  stesso  in  quell'artefice, 
poiché  l'arte  immortale  è  opera  del  genio  della  stirpe  in  tutte  le  età. 


Dante  Viviam. 


i65  - 


IL  CASO  1-ONTANA. 


vSarelilie  interessante  poter  veramente  risolvere  la  questione  del  come,  e 
per  quali  precise  ragioni  Domenico  Fontana,  dopo  una  carriera  così  brillante 
nel  tempo  di  Sisto  V,  dovette  fuggire  o  esiliarsi  a  Xapoli,  per  non  tornare  mai 
più  in  quella  città,  che  ebbe  per  opera  di  lui  tante  importanti  trasformazioni.  Egli 
stesso,  molto  diplomatico,  nei  suoi  scritti  si  avvolge  in  un  completo  silenzio. 
Nella  seconda  edizione  del  suo  libro,  che  va  sotto  il  titolo  speciale  dell'obelisco 
da  lui  eretto,  egli  avrebbe  avuto  occasione  propizia  di  parlare.  Invece  dove 
passa,  nella  sua  descrizione,  dalle  opere  eseguite  prima  del  cambiamento  così 
grave  sopravvenuto  nella  sua  vita,  a  quelle  di  Napoli,  non  si  trova  il  menomo 
accenno. 

A  me  pare  che,  più  di  c[ualunciue  altro  motivo,  abljia  dirette  le  sue  azioni  la 
speranza  di  poter  tornare  un  giorno  a  Roma,  dove  i  suoi  prossimi  parenti  conti- 
nuarono ad  avere  supremazia  nelle  t'accende  edilizie,  con  quella  idea  di  dinastia, 
che  in  Roma  troviamo  nei  Cosmati,  nei  Sangallo  e  nei  Della  Porta.  Abbiamo 
la  prova  della  sua  nostalgia  e  della  sua  convinzione  di  appartenere  a  Roma  e 
alle  opere  grandi,  cjuando  lo  troviamo  fra  gli  architetti  che  concorrono  per 
costruire  la   nave  e  la   facciata   di   .S.    Fietruii'- 

Sarei  anche  disposto  a  credere  che  il  ca?<  F( altana  sia  uno  di  quelli  che 
si  ripetono  con  una  regolarità  tutta  umana  nella  storia  dell'arte,  cpiando  l'in- 
gegno dell'artista  viene  impigliato  nelle  diverse  trappole  dell'amministrazione. 
Ci  avrà  avuto  influenza  pure  l'impeto  irresistibile  che  le  «  imprese  »,  spa'---i-  per 
Roma  tutta,  presero  sotto  Sisto  V,  mettendolo  nell'im^iossibililà  di  conti oi. .irne 
l'entità.  Finora  non  mi  è  venuto  nelle  mani  una  di  (|uellc:  «  iiivestigationes  », 
dirette  contro  chi  era  tacciato  di  sperpero  di  denaro  della  Camera  Apostolica 
che  forse  si   conservano   ncH'Ari-hivio  di   Stato  a    Roma. 

Quello  che  posso  fare  i'-  di  meltiMi'  in  ordine  cronologico  tutto  il  materiale 
che  ho  a  mia  clisposizioni-,  di  f.ii'o  qualche  coninii'Uto,  e  di  sperare  che  qual- 
cuno, più  fortunato  di  me,  troverà  un  documento  positivo  e  legale,  e  che  quel 
tale  sia  talmente  versato  nelle  difficoltà  della  computisteria  del  sec.  XYI  e  X\'IT 
da  poter  decidere  chi   abbia   .i\ulo    «lei    lorii,   o  ])eggio. 

Cominiico  prini.i  una  lelteiM  serilla  in  p.irte  nell'interesse  del  l-'ontana,  (|uando 
questi  si  trov<'i  all'apice  della  gloria;  l'ho  incontrata  m-H'Archivio  N'aticano. 
I''ondi>  (ronfalonieri,    Tomo   4S   (copia     lettere  tlel  Card.   Alessandro   Monlaltoi: 

Fol.  169.  /.jA'/»  /''f'I^i'iio. 

Al   sileni  ir   Oiiili.i   (  iiMiiucci, 

K  niancalii,  sltiuiiIh  mi  (liroiin,  uliiinaineutr  la  rasioiie  delli  heredi  (li  Francesci)  CoUmilio 
c-t  iicpoti  di  Reina  et  di  Xapeli  et  li  cri-dilnri  |)iT  loro  interessi.'  hanno  coniineiato  ad  inven- 
tariar i   li)r   lieni   di    Rema;   et    perrlu-  si  duMla    clu'   li   ilelìili  siano  per  superar  i  beni,  hanno  riso- 

(1)  Rilurneni  suirar;..;-onicnto  nel  min  lilirn  sulla  disinizione  iloll'antica  vecchia  basilica  di 
.S.   Pietro  sotto  il   |).mlilicato   di    l'aele   \'. 

22  -  Holt.  ,1'Arte. 
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liilii  ili  snellir  a  Napoli  \iiM-  li  liciti  limi,  acciò  non  siano  trasportati.  Et  essendo  fra  qntfsti  cre- 
ililori  il  cavaliiTc  l''oiitana,  aichit.'tto  ili  Nostro  Si.^iiori-,  \,,  <|i-si.|cao  che  Vostra  Signoria  aititi 
ipti-sto  iir;^(itio  et  che,  cosi  appresso  riv-cellen/a  ilei  virere,  corire  (|'oL,nii  altro,  facci  ollilio, 
acciò  li  povi-ri  creilitori  ]iossano  corrseL,Miir  il  loro  inti-iito.  Ì'A  |ii-rclié  so,  chi-  \'ostra  .Sitcnoria, 
comi/  lineila  ch'interrile  i|rieste  materie,  larà  rrri-'^lio  che  io  non  potrei  ilirle,  rroii  mi  stenderò  in 
altro.    [■][    l.lio   l.i    corrservi. 

1  >i    Roma,    il    ih    rj    ili    leliraro,    15.S7. 

(ria  nei  cmili  di  (rregofiu  XIV  il  l'"iiiUaiia  ò  .sostituiti)  da  altri  nei  lavori 
al  palazzo  pontificio  in  Vaticano,  come  si  desume  da  una  notizia  del  temijo. 
Troviamo  infatti  nell'Archivio  di  IStalo,  Roma,  Deposileria  (xenerale,  sotto  la 
data    / ji;/    ^(•iiiiiiid   jr,   reiiistrati)   uti    i)aj;'aniento   di  : 

...  sentii  mille  ili  rrroiieta  corr  honlirre  del  |i, idre  Thonraso  Mozzi,  an/i  con  hordine  ili-H'ilIri- 
strissirno  nionsi.<rnor  thcsoriere  sotto  altro  di  .Sua  .Santità,  pa.yati  a  maestro  Marsilio  lòmtana 
e  Carlo   Maderna,  disse  a  conto  per  le  spese  fatte  et  da  (are  nella  fahrica  del  palazzo  di  Vaticano; 

mentre  altri  pa^-ameiiti  identici  se^tinno  m-l  mese  di  felihraio,  e  sotto  la  data 
/ìV/    <!pii/r    ;(i   si   la    un   u;rosso  pagamento  a   maestro   Domenico. 

Nel  pr-inciiiio  dell'.inno  /ji;.'  troviamo  il  Fontana  occupato  col  ponte  di 
Horghetto,  almeno  per  qualche  mese;  Archivio  di  Stato,  Rom.r,  Depositeria 
(reiterale,    i,SQ-,    viene   registr;ito   un   ])agamento   di    sentii    jooo  : 

...  a   Domenico   h'ontana...  a   ctinto  de  spese  da   fare   nel   ponte   Felice  a   Uorshetto; 
egli   fa   anche  un    viaggio,   come  si    registra   1.   cit.,  sotto  la  tlata  /  ^qj  marzo  y  .■ 

...  senili    15   al   cavaliero   nomenico   Fontana   per  andar  a   veder   il   porto  a   monte  Cercelli. 

Ilo  un  si;ispetto,  che  cpiesto  viaggiti  sia  una  furberia  ilell'autorità  per  allon- 
tanarlo da  Roma  e  per  cominciare  in  sua  assenza  una  inchiesta  che  gli  sareblje 
fatale. 

Sta  ili  fatti  che  poco  lemjio  tltipo  un  altro  artista,  il  J.aiitlini  (i),  va  al  pi.isto 
dove  il  l'Vintana  iliresse  l'ultimo  suo  lavoro  nella  lieata  vicinanza  di  Roma, 
mentre  il  rumore  di  malversazioni  era  già  sparso  nella  citl;i;  i^ililioteca  Vati- 
can.i,    Cod.    Urli,    lat.,    lohiì; 

l'"ol.  257,  V.,  /^yj,  ;//if;'X'/ii  /  ,'.  .Si  rivei;>;oiio  li  conti  al  cavalier  I-'ontana  di  fahriclie  et  strnt- 
tnre,  che  si   pretende  si.ino  st.ite  mal  latte  di  materie  vili  et  di  poco  utile,  et  spesa  per  avanzare... 

La  notizia  riguarda  l'opera  che  il  Fontana  ilovette  certamente  lasciare 
all'improvviso  :  il  ponte  di  liorghetlo,  viene  subito  dopo  e  in  modo  significa- 
tivo. Nella  Depositeria  (Teiierale  tlell'anim  1,^02,  Archivio  di  Stato,  Roma,  viene 
registrato,   sotto   la   data    7  551J,   iiim^ifio  20,   un  pagamenttì  ili   scudi  ottanta  : 

...   a  Tatleo   r^aiidini,  architetto,  per  andare  a   vedere   il   ponte   Felice   al   liorghetto. 

Nell'anno  seguente  troviamo  il  Fontana  in  tlebito  con  l'amministrazione 
finanziaria,  appunto  per  cjnel  lavoro,  e  troviamo  che  prossimi  parenti  di  lui 
cominciano  a  liquidare  i  conti,  come  si  desume  dall'Archivio  di  .Stato,  Roina, 
Depositeria  (xenerale,    i.=ig3: 

i^gj,  giugno  g.  A  tli  9  di  gingno  scudi  mille  di  moneta  da  messer  Marsilio  l-'ontana,  a  hnoii 
conto  delli  scudi  7000,  che  doveva  pagare  il  cav.iliere  Domenico  Fontana  per  saldo  della  labrica 
del  ponte  conforme  a  un  chirografo  di  Nostro  Signore  sopra  ciò  spedito  e  a  dì  io  detto  scudi 
mille  ottantacintiue  di  moneta  da  Carlo  Madorno  (sic)  a  buon  conto  tli  tietti  scudi  7000,  che  do- 
veva  detto  cavaliere   Fontana   per  saldo  cmiie    sopra. 


(1)  Recentemente  ho  raccolto  t|ualche  materiale  sull'artista  ilella  fontan.i  tlelle  Tartarughe 
in  una  nota  alle  mie  ricerche  nell'archivit)  tle' Virtuosi  al  Pantheon,  puliMicate  nel  Kepcrtoriiiiii 
fili    h'ii>ixf-a<i.s^eiischirff.   XXW'II,  p.  ,^0,  n.  41. 
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Apparisce  poi  regolarmente  il  Fontana  nei  registri  della  Depositeria  (Gene- 
rale per  un  canone  che  pagava  per  un  suo  diritto  nel  (ihetto,  quantunque  questo 
possedimento  —  che  diventò  per  il  Fontana  più  che  mai  :  /;/  partihus  infidc- 
liwii!  —  si  trovi  determinato  nei  registri  suddetti  con  le  più  svariate  denomi- 
nazioni, a  tal  punto  che  non  è  possibile  schiarire  proprio  bene  di  che  cosa  si 
trattava. 

Importante  per  la  storia  personale  del  Fontana  è  il  fatto  che  subito  dopo 
iniziati  i  versamenti  per  il  suo  debito,  egli  pensa  anche  a  tenersi  in  regola  con  il 
fisco  jier  la  sua  proprietà  dentro  le  mura  della  piccola  Roma  ebraica  alla  sponda 
del  Tevere;  Archivio  di  Stato,  Roma,  Depositeria  Generale,  1593,  si  legge 
sotto  la   data    /,-(;;■  i(iugiio  jS,   weW Iiifroifitx,   che  si   è   ricevuto: 

...  (Iiu-at  )  d'iiru  Milli  (li  Ciinier:i  nuovi)  dal  cavaliere  Dunienicci  l'i.iiitana,  per  il  censo  del 
presente  anno  del   nuovo   I '.hetto  fra  .cjiudei... 

Arclii\iii  di  .Staici,  Roma,  Depositeria  (Generale,  isgi;  sotto  la  data  /JV-/ 
ì;Ì//ì;//(i  jy,   è   registrato  : 

l'ol.  62  V.  ...  fincato  uno  ...  hauto  tlal  cavaliere  Domenico  Fontana  per  il  censo  del  sito 
e   jiortone   al   nuovci   (Ihetto  degli   hebrei. 

Archivio  di  .Stato,  Roma,  Depositeria  Generale,  15Q0,  sotto  la  data  /jyj 
giìignn   / 5,   è   registrato  lo  stesso  canone: 

l~ol.  7S  V.  ...  dal  cavaliere  Domenico  Fontana  per  mano  di  Carlo  .Maderno  per  il  censo 
del   presente   anno  del   sitto  e   portone   nel   Glietto  delli   ehrei. 

Per  sbaglio  dello  scritturale  probabilmente  sta  scritto  —  se  no  la  storia  delle 
origini  della  famiglia  Fontana  si  complicherebbe;  Archivio  di  Stalo,  Roma, 
Depositeria  Generale,  i.igj,  sotto  la  data  /  577  ^^iui^/zo  j»,  che  un<i  scudo  è 
ricevuto  : 

Fol.  133  V.  ...  da  Domenico  cavaliere  Fontan.i...  jier  il  censo  che  pa;.;a  per  essere  uscito 
da  giudei. 

Archivio  di  Stato,  Roma,  Depositeria  Generale,  i.syS,  sotto  la  da.la  1  ^^gS' 
gin  1^11(1   ji),   il   contributo  solito  è   registrato  come  avutu: 

l'"ol.  55.  ...  dal  cavaliere  Domenico  Fontana  per  mano  di  (liovan  liatlista  l'"ontana  perii 
censo,  che  tiene   alli   elirei. 

C'ontinua  poi   negli   anm'   successivi   come  : 

sito  appresso  gli  ebrei 

silo  del  novo  Ghetto  delli  ebrei 

il  sito  degli  ebrei  ; 

e  continua   sotto   Clenienle   \'lll,  comi-  sciin    I'.ihIm   \'    1). 

liiniianiii,    dopo    questa    escursione,    ,illc    (luloiiii   nule,   delle  qu.ili    ne    irò 

\i,imii    ini'.iltr.i    inedita    nella    liiblioteca    X'aticana,   ('od.    l'rbin.  l.it.    lodj: 

l''ol.  I4r.  151).;,  marzo  y.  ...  del  cavalieri'  della  <iu;;li.i  con  la  moglie  presi  da  banditi  scri- 
vcTÒ  ajipresso... 

e,    1.    (il  : 

l'ol.  i.|5.  /.<iA/,  iiiai~o  jj.  l'ir  mare  sono  stale  svaligiale  molti'  barche  da  i|iiesli  banditi, 
m.i  non  si  conlerm.i  ilie  habbiaiio  jireso,  come  si  dice,  il  cavaliero  della  Cinglia  con  la  moglie, 
che  andavano  a    Napoli. 

.Sul   trasloco  di  qtialche  oggetto  artistico  appartenente  al  Fontana,  da  Roin.i 

a  Napoli,  troviamo   tiii.i   notizia  nel   Hertolotti,    «  Artisti    Lombardi  ;i  Roni.i  »,   1, 

PP-    93-94.   con    la    data    jji^fi    ///(/gg/c   y. 

(i)  Continuerò  la  serie  mi  mio  liliro:   Dociiiiiciili  sul  fìmorro  in  /\oiiiii.  in  corso  di  slanipa. 
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Si  cercò  ancora  da  altri  di  tenere  vivo  l'interesse  di  Clemente  Vili  per 
l'architetto,  mentre  evidentemente  questo  aveva  già  iniziato  la  sua  carriera  a 
Napoli,  come  si  vede  nella  seguente  lettera,  che  trovai  nell'Archivio  Vaticano, 
Nunziatura  Napoli,    i8   (^Lettera   a   Pietro   Aldoln-andini»  : 

Fol.  55.  75;).  gennaio   S. 

Illustrissimi)  et  reverendissimo   sigiK.ir  ]ia(lione   miu   culeiidissimo. 

Non  ostante  che  per  ancora  non  si  sieno  fatte  qua  le  essetiuie  per  la  morte  del  re  Catto- 
lico et  che  si  pensi  che  sieno  per  differirsi  circa  alla  metà  del  corrente,  nondimeno,  havendonii 
pur  adesso  il  cavalier  Im intana  mandato  il  dise.a:no  del  catafalco,  mi  son  risoluto,  per  favorir  lui 
et  dar  forse  gusto  a  X'ostra  Signoria  Illustrissima,  mandarglielo  con  questa;  non  sendo  ad  altro 
effetto  huntilmente  Le  bacio  la  mano  et  Le  prego  vera  felicità. 
Di   Napoli,  li   \'lll   di  gennaro   1599. 

Di  Vostra  Signoria   Illustrissima 

humilissimo  et  oMigatissinio  servitore, 
Jacomo  Aldolir.mdino,  vescovo  di  Troia. 

J.    A.    F.    Ol<.BAAX. 


■riMj^ 


Kig.   y.  —   J'isa,    Campii  Santi)    —  Architrave  della   Cliiesa  di   S.   .Silveblro. 


LA  COLLHZIONH  DI  SCL" I/FURI: 

DEL  CAMPO  SANTO  DI  l'ISA. 


ROPRli)  un  secolo  t'a,  fra  il  iSio  e  il  i.si.s,  Carlo  La- 
sinio  raccolse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  quanti)  jiotè 
trovare  di  antiche  sculture  e  di  frammenti,  traendoli 
dalle  campagne  e  dalle  case  di  Pisa,  dai  magazzini  del- 
l'Opera del  Duomo,  dalle  sacrestie,  dai  chiostri,  dalle 
chiese.  Potè  così  racchiudere  entro  le  pareti  del  gran 
chiostro  silenzioso  una  fra  le  più  curiose  raccolte  di 
--cultura  comprendente  frammenti  di  antichità  egizie  ed 
erme  etrusche,  opere  attiche  e  sarcofagi  romani,  scul- 
ture falimile  e  romaniche  e  gotiche,  monumenti  dal  Rinascimento  all'Otto- 
cento (i);  quasi  ogni  epoca  della  scultura  è  rappresentata  lungo  le  stesse  pareti 
che  accolgono  i   vasti  e  vari  cicli  della   decorazione  pittorica. 

Purtroppo  chi  raccolse  tanta  quantità  di  niuniunenti  divi'rsi,  in  un'epoca 
in  cui  le  discipline  storiche  non  avevano  scrupoli  d'esattezza,  non  tenne  siMiqire 
conto  della  provenienza  dei  singoli  oggetti;  di  più  l'incuria,  a  cui  le  collezioni 
archeologiche,  meilievali  e  moderne  del  Campo  Santo  pisano  fiuono  e  sono  con- 
dannate, aggravò  la  deficienza  delle  annotazioni  di  provenienza,  poiché  la  nume- 
razione che  i  pezzi  avevano  fu  cancellata  spesso  dal  tempo  e  ritiscì  quindi  dif- 
ficilissimo e  penoso  rintracciare  nei  vecchi  inventari.  Ira  cui  il  migliore  è  del 
1833,  quelle  notizie  che  tanno  taloia  di  un  pezzo  a]ip,ireiilemente  insignificante 
un   notevole  documento  di   storia. 

Per  quasi  tutto  ciò  che  costituisce  la  collezione  archeologica  conservala 
nel   Campo  Santo,   la   provenienza  ostiense   In  facilmente  dimostrata  dal  Ghirar- 

(i)  l'er  la  formazione  delle  raccolte  di  scultnra  si  può  utilmente  consultare  l'annolazione 
che  il  Da  Morrona  pose  in   fondo  alla  p.  353  del   li   voi.  della  sua  Pisa  illiistrata  {Ed.   1812). 
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dilli  e  dal  T,anciani  (i).  Non  solo  si  tnn'arono  iscrizioni  ostiensi  nei  nionumeiili 
figurali  del  Campo  Santo  e  altrove,  ma  i  risultati  degli  scavi  compiuti  nei  din- 
torni  del   Duomo  pisano  Ira   il    1883   e  il    iSq2   tornirono  al   Ghirardini  la  prova 


che   nell'Cìrto   Bottari,   in    via  Torelli,  a  levante  del    Duo 


nio,  esisterono   un  tempo 


/'isa,    C;inipn  Saul 


Cratere   bacchico. 


quelle    officine    dei    marmorari   in    cui   i   marmi,   in    frammenti   di   svariatissima 
[  specie  ed  età,  venivano   «  condotti   dall'armata  dei  pis.ini  »   per  essere  usati  nella 
costruzione  del  Duomo,   del  Battistero  e  del   Campanile. 

Che  esistessero  già,  nelle  vicinanze  del  Duomo,  edifici  romani,  è  certo  per 
il  fatto  che  nei  restauri  dal  1860  al  '70  furono  trovati,  presso  alle  gradinate 
esterne  del  Duomo,  alcuni  frammenti  di  pavimenti  in  musaico,  ma  niente  prova 
che  la  vasta   raccolta   di   sarcofagi,   di   urne,   di   frammenti   di   i:)gni   specie,    con- 


(i)  G.  (  lUiKAKiJiNi,  Si'iìficr/c  di  aiilir/ii/à  nella  piazza  tlcl   Ihioiiui  di  /'/sa  in  Noli:ie  degli 
scavi,    I.S92,   )).   147;   R.   Lanci.\ni,   Sli>ìia  degli  seai'i  di   Roma,    1902,   I,   p.    i.S. 
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servati  nel  Campo  Santo,  sia  di  provenienza  locale.  Sono  inoltre  rarissimi  i  pezzi 
scolpiti  in  marmo  lunense,  come  già  osservò  il  Da  Morrona  (i),  né  sembra 
possibile  che  per  innalzare  monumenti  o  scolpire  sarcGl'agi  a  Pisa  o  nei  din- 
torni si  tacessero  venire  da  lontano  i  marmi,  mentre  se  ne  scavavano  di  eccel- 
lenti  nel  territorio  di    Limi. 

D'altra  parte  sembra  certo  che  le  importazioni  di  marmi  scolpiti  da  (  )>tia 
si  limitino  all'alto  Medioevo  e  forse  fu  una  delle  ultime  rapine  quella  perpe- 
trata  nel  maggio  i  162  quando  i  pisani  saccheggiarono  tutta  la  Maremma  romana, 


É^. 


l'i?.  3.  —  Pisa,   Battistero  —  Leone  sulla  scala  del  Pulpito. 

Ostia  comi)resa  (2).  l'oichr  d.i  alcuni  pezzi  fra  i  ])iii  notevoli,  come  dal  sarco- 
fago detto  di  I'"edra  e  dal  n-atere  bacchico  trasse  ispirazione  Nicola  Pisano 
intorno  al  1  j'io,  è  lecito  arguire  che  anche  tutti  gli  altri  pezzi  fossero  già  a 
Pisa  in  (|ucire]M)ca  ;  ne  son  ]irova  le  frequenti  iscrizioni  del  XIT  e  del  Xill 
secolo  scolpile  sui  rozzi  cojii'rchi  monolitici  elei  s.arcol'agi,  usati  appunto  allora 
come   tombe    nei     sepoltuari    od    all'esterno    delle    eliieso;    ne   è   ]irov.i    anche   il 


(r)  Da    M(ii-!kos'.\,   /'ha.   /•re.,   I  [,  p.  1S6.  lv.;li  conslató  flu- tir  soli  soim  i  sarcol'ai;i  di  marmo 
lunense. 

(2)   RoNcii_)N-i,  Sùìria  pi.uiiia  in   .lirli.  S/or.   Hai.,   \'l,  p.  ,>.)7-.>4y. 


tallo  che  dai   sarcofagi    Irassero  sj)esso    motivo  di    ispirazione  gli    scultori   del- 
l'età romanica,  come  già  notarono  il   Supino  ed   il    \'enturi. 

Sembrava   tare  eccezione  il  sarcofago  n.  53  (i);   secondo  Christian  lluelscii 
sarebbe  stalo  quello    stesso    che  Giovan    Antonio  Dosio  aveva    disegnalo  nei 


l'ig.  4.   —  Pisa,    Campo  S.iiiti.i  —   I.e  Tre   Grazie. 

suoi  quaderni  come  esistente  nel  cortile  di  S.  Cecilia  in  Trastevere  a  Roma  (2). 
Il  sarcofago  sarebbe  in  tal  modo  provenuto  a  Pisa  dopo  il  Cinquecento,  im- 
portatovi  da    Roma;   ma    confrontando  il   disegno  del   Dosio    con  il   sarcofago 


(i)  Adotto    sempre  la  numerazione    del    mio  Ci/it/oiro    delle  cose    d'arie  {Pisa),    Serie    I, 
fase.   II,  parte  II,  di  imminente  pubblicazione. 

(2)  Ch.  Huelsen,  Dei  lavori  archeol.  di  G.  A.  Dosio  m  Ausoìiia,   1912,  lasc.  1,  p.  30631. 
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pisano  si  vede  come  quello  che  il  Dosio  disegnò  nel  cortile  di  S.  Cecilia,  avente 
sulla  t'ronte  le  figure  simboliche  delle  quattro  stagioni,  fosse  certo  molto  simile 
ma  non  identico  a  quello  conservato  nel  Campo  Santo  pisano  e  ad  un  altro  che 
si  trova    ancora  nel    sotterraneo  della    chiesa   di  S.    Pietro  in   Vincoli  a  Pisa. 

Un  secondo  disegno  del  Dosio  nel  Codex  Bcrolinensis  è  ben  altrimenti 
importante  per  la  storia  di  una  delle  migliori  sculture  antiche  che  Pisa  pos- 
siede; è  il  disegno  che  rappresenta  il  grande  cratere  bacchico  (n.  2)  in  marmo 
parlo,  come  si    trovava  dal     13  io  in  poi   sulle    gradinate  del    Duomo  di- Pisa. 

11  Vasari,  dando  notizia  di  questa 
scultura  nella  vita  di  Nicola,  riferiva  la 
leggenda  che  con  questo  vaso  si  misu- 
rasse il  censo  che  Pisa  doveva  pagare 
ai  romani.  Questa  leggenda  era  raccolta 
da  una  iscrizione  del  1320  che  fu  fatta 
cancellare  dairoperaio  l'Vancesco  Quaran- 
totto (i 755-1 793)  perchè  si  ritenne  fav'O- 
loso  il  fatto  cui  l'iscrizione  alludeva  (i); 
non  si  sapeva  però  dove  l'iscrizione  fosse 
scolpita.  Ora  il  disegno  del  Dosio  (2) 
ci  mostra  come  il  cratere  fosse  posto 
sulle  gradinate  del  Duomo  :  sopra  una 
colonna  di  porfido  un  capitello  d'or- 
dine composito,  forse  antico,  e  sul  capi- 
tello un  leone  accovacciato  reggente 
sulla  groppa  una  colonnetta  di  breccia 
su  cui  posava  il  vaso  coperto  da  \\\\ 
curioso  coperchio  terminato  da  un  pi- 
lastrino prismatico  ;  sul  pilastrino,  infine, 
un  tronco  di  statuetta  gotica,  forse  il 
frammento  di  un  angiolo.  Era  uno  strano 
modo  di  accatastar  frammenti  per  dare 
all'insieme  una  certa  solennità. 

Due  cose  notevoli  appaiono  nel  di- 
segno dosiano  :  il  leone  accovacciato  e 
l'iscrizione,  riportata  per  intero  secondo 
la   sua   distribuzione  sulle  quattro   facce  de 

J. 'iscrizione  è  così   trascritta: 


,F:Tt     A /inni  1!. 

Fig.  5.      -  Ba>,!;a.    Duomo. 
P;irticolare  iU-1  pulpilo. 

base  del   leone  stesso. 


t  QVE8TA  MELANTO  |  CHE  CES. \K  1  .\I1'1<;K.\I  )()K  DIEDRA  PISA  I 
CHOE  I  QVAEE  AOSVRAVA  IX)  CENSO  CWV.  X  IVI  KK.\  DATO  |  y\.0 
QVALE  EDIEICATO  |  SOPRA  QUESTA  COLOXN.V  E  LEONE  IN  NEL 
TEMPO  DI  ME  I  SSERE  (liOVANNl  ROSS(])  |  OPAIO  DELI  .OPRA  DI 
SANTA  MARIA  MACKtIORE  DI  l'IS.V  1  .\.  D.  MCCCXX  |  l"XDlCI"lOXA 
SCD.\  I  DEL   MESE    L»l    M.\R/.(>. 


(i)  Cfr.  Vasari,   Vite,  ed.  .Sansoni,  1,  p.  320  e  Da  Morrona,  Pisa,  ecc.,  p.  271. 
(2)   [.()  posso  pulil>licare  grazie  alla  al)ituale  cortesia  del   Prof.  Christian   Huelsen  che  me 
Ila   ])rocnral(j   la   loloijralia   e   lornilo  uuli/ie:   glie   ne   renilo  sentite  grazie. 


23  -  «<>//.  ilWiic. 
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Così  trascritta  presenta  due  varianti  dal  testo  vasariaiio  e  cioè  QVESTA 
j\IE].ANTO,  che  il  Vasari  scrive  QVEST'  É  'E  TALENTO,  e  le  ultime  parole 
indicanti   l'inilizione  e  il   mese  che  il  Vasari   non   riporta. 

Evidentemente  la  trascrizione  del  Dosio  è  errata  nelle  due  ])rime  parole 
già  che  la  parola  MELANTO  non  ha  alcun  sitrnificato  e  d'altra  parte  essa 
dovrebbe  risultare  maschile  dalle  due  espressioni  col  (jualc  e  lo  ijiinlc  che  seguono 
nel  testo.  L'errore  è  facilmente  spiegabile  quan'l(_i  si  pensi  che  il  ])rincipio, 
scritto  con  poco  spazio  fra  lettera  e  lettera,  QVESTELTALENTO  poteva 
essere    interpretalo    erroneamente  dal  Dosio    leggendo    nei    caratteri    gotici   il 


,  /■",./.    Alnuiri) 

Fiar.  6.  —  Pistoia,  .S.  Pier  Ma,y:_a;ii)re  —  Partici  ilare  dell'Architrave. 


gruppo  EL  per  A,  il  T  per  AL  l'A  per  E  e  viceversa:  chi  abbia  pratica  dei 
caratteri  epigrafici  dei  primi  ilei  Trecento  comprenderà  facilmente  l'errore  di 
interpretazione   del  Dosio. 

L'iscrizione  è  dunque  da  correggersi  secondo  il  testo  del  Vasari  con  1  ag- 
giunta della  data  completata  con   il  mese  e  l'indizione  (i). 

Maggiore  interesse  offre  il  disegno  del  leone  poiché  credo  che  si  possa  torse 
identificare  questo  leone  con  quello  posto  a  mezzo  della    scala  del   pulpito  di 


(i)  Un  secondo  disegno  del  cratere  bacchico  si  trova  nel  Codice  escurialense  di  Francesco 
d'Olanda  (  — ij  ó)  foL  23  v.  Il  Vasconcellos  (O  Archeologo  portiigiies,  voi  II,  1896,  p.  33  e 
set'.)  lo  descrive  cosi:  «Gran  Vaso  con  relieves  y  este  letrero  ;  EXORDIO  ■  DALGVA.S 
vr^HA-S  DI  TO.SCANA  DALTURA  TEM  PALMOS  VI  DIZEM  QV.E  ANTIGOAMENTE 
.SOVA  A  CIDADE  DI  PI.SA  DE  ENCHERSTE  VASO  DE  MOEDA  EN  TRIBUTO  DOS 
ROMANOS  ».  Anche   Francesco  d'Olanda  non  aveva  lien  capito  l'iscrizione  della  base. 


175 


Nicola  in  Battistero.  Già  il  Supino  riconobbe  giustamente  che  quel  leone  appare 
di   fattura   diversa,   e  più  tarda,   da  quella  degli   altri   animali   posti   a  sostegno 


Fig.  8.  —  Pisit,   Campo  Santo  —  Sarcofago  scolpito  <la   lUduino. 

del  pulpito:  se  —  come  credo  —  l'identificazione  da  me  proposta  è  accetlaljile, 
la   sicura   data  del    1320  da  attribuirsi   a  quella   scultura   dà  ragione  al   Supino. 


l'ig.   9.  /'/i-,(,    Campo  Santo   —    l'ali. .u.i   .l'ali, ur   i?i   scolpii. i   il.i    l'.oua 


Ma  egli  crcdriic  di  p.iier  idcnlitìc.irc  quel  leone  c.in  <.im-\\n  Lr>»rs.M,  che.  secondo 
1  documniti  d,.]  i  hoi-i  (105,  fu  portala  ftuiri  d.-l  Duomo,  dopo  aver  ajiparte- 
nuln  .il  j)uii)iio  di  (riovaiini  Pisano  ii,>l!,i  l'riniaziale  fino  a  ohe  questo  fu  di- 
slatto in  seguito  .dl'inrendio  del  1593.  11  Supino,  anzi,  afferma  che  nel  pulpito 
di   (dovanni   n.l    l)n.>nio   Va  leonessa  doveva  avere  analoga  destinazione  a  quella 
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che  ha  ora  a  mezzo  della  scala  del  pulpito  di  Nicola  (i).  Ma,  per  quanto  si 
abbia  poca  stima  delle  cognizioni  zoologiche  degli  Operai  della  Primaziale,  il 
ben  crinito  leone  non  può  essere  stato  chiamato  leonessa  neppure  nel  Seicento. 
Si  può  invece  supporre,  con  scarsa  probabilità  di  una  ipotesi  fallace,  che 
il  leone  fatto  fare  da  Giovanni  Rossi  nel  1320  sia  lo  stesso  che  sta  ora  a  mezzo 
della  scala  del  pulpito  di  Nicola.  Il  disegno  del  Dosio  lo  rappresenta  più  tozzo 
e  più  grossolano  tli  fattura,  e  la  base  della  colonnetta  è  diversa  nella  parte 
superiore  di  quella  che  sta  sulla  groppa  del  leone  del  Battistero  :  essa  infatti 
ha  una  fila  di  ovoli  che  questa  non  ha  ;  ma  guardando  attentamente  il  disegno 
leggermente  acquerellato  vi  si  scorgeranno  i   segni  dell'abbozzo  a  matita    che 


P^ 


Fiy 


Pisa.  Campo  Saini 


IHH-    lornii-iie   (lell'anlica   transenna   ilei    Diiciniu. 


il  Dosio  fece  sul  posto  e  che  poi  ripassò  probabilmente  qualche  tempo  dopo. 
E  quindi  possibile  che  l'esattezza  ne  abbia  sofferto  in  vario  modo  e  che  il 
piedistallo,  visto  e  disegnato  come  tutto  il  resto  dal  basso,  sia  apparso  al  Dosio 
un  poco  diverso  da  quel  che  era,  tanto  più  che  al  Dosio  stesso  poco  interes- 
sava il  leone,  intento  com'era  a  cercar  monumenti  dell'antichità  classica  e  non 
medievale.  D'altra  parte  la  base  su  cui  era  l'iscrizione  e  che  certamente,  data 
la  lunghezza  molto  diversa  dei  capoversi,  doveva  essere  assai  più  rettangolare 
di  cjuanto  il  Dosio  la  disegnò,  presenta  grande  analogia  di  sagome  con  quella 
del  Battistero.  Non  mi  sembra  insomma  che  queste  ed  altre  differenze  esistenti 
fra  il  disegno  desiano,  neppure  esatto  nel  ritrarre  la  figura  centrale  del  Cra- 
tere, la  cui  testa  è  di  profilo  anziché  di  fronte,  e  il  leone  del  Battistero,  sieno 
tali  da  infirmare  seriamente  l'identificazione  della  bella  scultura  (2),  che  pre- 
senta tutti   i  caratteri  della  buona  scuola  di  Giovanni  Pisano. 


(r)  I.  P).  .Supino,  Giovanni  Pisano  in   Arch.  Si.  d.  Arte,  1S95,  p.  64. 

(2)  Riguardo  alla  data  del  trasporto  flel  leone  nel  Battistero  non  si  ha  alcnna  notizia,  ma 
forse  il  leone  fu  tolto  al  tempo  in  cui  Cosimo  Cioli  fece  alcune  riparazioni  al  Cratere  stesso  e 
cioè  «  una  colonna  di  granito  fuori  di  chiesa  dove  è  sopra  il  vaso,  con  base,  capitelli),  dado 
et  piede  et  coperchio  del  vaso  tutto  a  suo  marmo  di  Carrara  ?>,  secondo  quanto  nota  il  Tanfani 
(Notizie  d'artisti,   p.   12S)  da  un  documento  del   1605.  Al  tempo  del  Martini  il  leone  già  stava 
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Riguardo  agli  altri  pezzi  costituenti  la  collezione  archeologica,  noti  agli 
studiosi  per  il  catalogo  del  Diitschke  e  per  le  opere  dell'Altmann,  del  Koerte, 
del  Robert,  poco  c'è  da  aggiungere  a  quanto  è  stato  già  detto.  Mi  è  parso 
però  necessario  togliere  dalla  lista  dei  pezzi  ilell'antichità  classica  alcune  di 
quelle  sculture  che  non  presentano  i   caratteri   di  così  vetusta  antichità. 


A  > 


'■:'**»l«*.- 


Im-.    I  r 


/'i^ii.   I  "nnipo  .S;iiito  —    l'"r:niiiiu-nli   (K-U'altari-'  di   .S.   l'iiolii  all'Orli). 


11  Diitschke  (i)  pose  già  in  dulihio  che  potessero  essere  aiiiichi  i  duo  busti 
di  (xiunio  Bruto  (n.  382)  e  dell'Imperatore  Adriano  (n.  383),  che  il  liurckhardl 
chiamò  offeìihar  iihideriic  (2),  e  che  credo  possano  ragionevolmente  supporsi 
opera  della  fine  del  Cinquecento  o  dei  ])rinii  del  .Seicento,  tanto  per  i  caratteri 
stilistici  ciuanto  per  il  fatto  che  allora  era  invalsa  una  vera  passione  di  fab- 
bricare busti  come  questi,  o  creandoli  di  sana  pianta  od  adattandoli  con  auten- 
tici  l'rammenli   di   teste  o  di   panneggi. 


Il  niczzii  della  scala  dove  sta  ora,  ed  il  Martini  stesso  descrivo  e  la  incidere  il  cratere  bacchico 
sopra  una  semplice  colonna  con  caijilello  i:  base,  quale  dovette  clisporlo  il  Cioli  nel  1605.  Il 
leone  dunque  esisteva  dov'è  ora  almeno  fnio  dal  172.S,  data  dell'edizione  del  Tliealnaii  Basìlicaf 
del  Martini,  e  ciò  fa  credere  che  poco  facesse  ([uel  tal  Uellini  che  «  accomodò  con  mollo 
sjusto  »  la  scala  d'accesso  al  pulpito  di  Nicola  con  Irainmenti  alieni,  come  afferma  il  Kohault  de 
l-'leury  \/.,-s  iiioiniìiinits  Jr  Pìsr,   p.    1,^6). 

\\)   11.   UÙTsciiKK,  /)ie  Aiiiikeii  lììldHvrke  iles  C.  S.  zìi   /'l'stt.    Lipsia,  lìn.sfelmann,   1S74. 

(2)  Ciceniiir,   ed.   1.SS4,  p.   168  e. 
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Nessuno  ha  invece,  ch'io  sappia,  posto  in  dubbio  l'antichità  remota  del 
piccolo  rilievo  delle  Tre  Grazie  n.  315I  che  mi  sembra  doversi  allribuin^  all'arie 
pisana   d(d    XIV   seri  ilo. 

In  (|iK'sti)  s^Tupjjo,  ispirato  senza  diibbii) 
ali  un  niotivo  classico  analogo  a  quello  del 
gruppo  delle  Tre  Grazie  nella  Biblioteca  se- 
nese (i),  si  nota  una  lorle  accentuazione  nella 
curvatura  dei  corpi,  che,  nell'allungamento  delle 
liiro  membra  smilze,  si  incurvano  alla  maniera 
gotica,  i.a  modellazione  è  sommaria,  stentata 
e  liscia,  con  gli  incavi  fortemente  incisi  con 
lo  scalpello  e  col  trapano,  senza  morbidezza; 
la  grossolana  fattura  dei  glutei  della  Grazia 
i-entrale  ed  i  piedi  male  scorciali  delle  due 
ligure  lati'rali,  sono  errori  insoliti  ai  marmo- 
rarii  romani.  Inoltre  l'uso  frequente  del  tra- 
pano nei  volti  e,  specialmente,  nei  capelli 
delle  tre  figure  così  come  era  di  frequente 
praticato  nel  modellare  i  capelli  dagli  scultori 
pisani  del  Trecento,  inducono  a  credere  che 
cjuesto  bassorilievo,  in  cui  le  gambe  delle  Tre 
Grazie  hanno  le  stesse  posizioni  di  quelle  del 
gruppo  senese,  mentre  ne  differiscono  le  braccia, 
sia  una  prova  di  più  dell'amore  clie  la  scuola 
pisana  di  scultura  aveva  per  i  modelli  del- 
l'antichità  classica,    fino   a    copiarne  liberamente   i   pii!i  famosi. 

Altrettanto  è  da  porre  in  dubbio  la  romanità  dei  due  piccoli  bassorilievi  con 
teste  di   imperatori   romani   (n.  34^  e  349,  Dùtschke,  49  .  I-a  loro  fattura,  minuta 


rl,SC.    13 


-  J^isa,   C;inipo  .Santi 
Re  David. 


Fig.   14.   —   Pisa,  Campo  Santo  —   Capitello   n.   242. 

e  fine,  ha  tutte  le  caratteristiche  dei  bassorilievi  di  tal  genere  assai  frequenti 
nell'arte  italiana  del  Quattrocento,  celebre  fra  tutti  il  bassorilievo  con  Giulio 
Cesare  di  profilo,  nel  Museo  di  Louvre,  attribuito  a  Desiderio  di  Settignano, 

yCimlinua).  Ro]',ERTO    PaPINI. 


(i)  E.  Tea,  Le  fonti  delle  Grazie  di  Raffaello  in  Arte,   gennaio   1914. 
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JACOBINO  DE'  PAPAZZON: 

PITTORE  BC  /^'GNESE  DEL  '300. 


UDOVICO  Frali  puliljlica  ne  «  f.'Arte»  (i  novembre  1914, 
|).  3q2i  il  testamento  Cix  Jacob  ino  de  Bavosi,  pittore  bolo- 
gnesi- del  sec.  XIV,  e  si  meravijrjia  che  io  abbia  tratto 
in  Iure  un  Jacojao  de'  Papazzoni,  c?^?///»  ignoto.  In  verità 
in  ho  citato  due  volle  in  modo  chiarissimo  (i)  il  docu- 
iiienlo  in  cui  si  la  menzione  di  questo  pittore,  che  nel 
105  si  recò  con  Andrea  de'  Bartoli  a  Pavia  per  di- 
])ingere  nel  castello  di  Galeazzo  Viscunli.  Pul)blico  ora 


-"™*   per   intero   l'interessante  documento: 


.\rch.   di   Sialo    di  Bologna;   Introiti  vari   del  Tesoriere,  anno  1365,0.  241'. 

«  Die  XXII] I  decembris.  Magistro  Andree  de  Bartolis  pictori  bononiensi, 
missum  per  dominum  nostrum  di.iminum  ("luniacensem  legaUun  Pajjiam  atl 
dominum  Galeatium  Vicecomitem  prò  pingcnilo  in  eius  palatio  papiensi.  prò 
suo  salario  mensium  duorum  et  dierum  X,  inceptorum  die  XJI  mensis  lulii 
proximi  preteriti,  qua  die  iter  arripuit,  et  tìnitorum  die  XXII  seplembris,  (jua 
die  pingere  cessavit,  ad  rationem  florenorum  viginti  in  mense  prò  se  et  uno 
eius  discipulo,  fior,  quadraginta  sex,  sol.  viginti  unum    et    den.    quatuor    Ijon. 

Item  prò  magistro  Jacobino  de  pafazonibits  et  Petra  ciusjitio,  pictoribus,  prò 
eorum  salaro  dictorum  mensium  et  dierum  quo  tempore  ser\'iveninl  ut  suiira, 
ad  rationem  fior,  tredecim  cum  dimidio  inler  ambos  in  mense,  tìur.  Irigint.i 
unum  et  sol.  tre  bononienses. 

Item  prò  expensis  per  eos  tactis  in  cundo  Pa]iiam,  demuni  Mediolanum 
prò  licentia  recessus,  et  redcundo  l'.ininni.Lm,  tani  in  vitiu'is  equorum  quam  in 
expensis  factis  in  hospitiis,  in  summa  Hoi'.  decem  seplem,  sol.  viginti  sex.  Que 
quantitates  sunl  in  summa  sccundum  dclihcrationem  factam  per  dominos  de 
camera  et  rationem  visam  per  regulalori  eius,  fior,  nonaginia  ((uinque,  sol.  XVIII, 
de  quibus  deducunlur,  (|uos  dictus  magister  Andreas  recepii  a  domino  Ciono 
sul)  die  X  lulii,  ])osili  in  expensis  in  isto  titillo  ducati  i.Xl,  valentes  fioreni 
lA'llll,  Sdì.  W'I.  (Jnilius  deduilis,  restai,  quos  recepii  a  (lieto  Giono,  ut  patet 
per  bullam  scriptam  maini  dirli  nolarii  die  Xil  dee,  subscriptam  et  signatam 
ut  supra,  fior,   triginla   sex  et   sol.   duos.    Fior.   XXXV'I,  s.   II  ». 


(lì  Clr.  BoUetlino  d'Art,-,  191 1,  fase.  II,  p.  57;  eil  Atti  e    Meni,  della  A'.  Defiutazioiie  di 
Stiiyia  Patria  per  la  k'oiiiagiia,  1912:  Jacopo  Avanzi,  pittore  liolognese  del  '300,  p.  31. 


—   iSo  — 

Qui  dunque  è  chiaramente  nominalo  un  Jacohino  de'  Papazzoni  pittore,  ed 
io  potevo  formulare  l'ipotesi  che  questi  fosse  il  compaj,^no  di  Simone  negli 
affreschi  dell'oratorio  di  Mezzaratta.  Citavo  per  altro  anche  Jacohino  do'  ]'>avosi, 
che  ora  i  documenti  nuovi  mettono  in  maggior  luce.  Poiché  entramlji  hanno 
un  figlio  Pietro,  pittore,  può  darsi  che  siano  in  fondo  la  stessa  persona,  visto 
.  che  il  facohinìis  quondaiìi  Francisci,  del  fj66,  è  tutore  di  due  minorenni  fratelli 
Papazzoni  ;  ma  le  identificazioni  sono  sempre  arrischiate.  E  può  anche  darsi 
che  né  l'uno  né  l'altro  Jacobino  sia  il  pittore  che  a  Mezzaratta  si  firma  /acob/is 
fccit.  La  verità  è  che  in  Bologna  nel  '300  vi  sono  parecchi  Jacobi  pittori,  e, 
per  Mezzaratta  non  v'è  bisogno  di  ricorrere  all'^Vvanzi,  che  ha  firmato  la  tavola 
della  (xalleria  Colonna,  ed  ha  poi  spiegalo  la  sua  attività  in  Padova  col  Gua- 
riento  e  con   l'Altichiero. 

F.  Filippini. 


Doti.  .ARDVINO  COL.^S.'^NTI,  Redattore  responsabile. 


Koin.i,  l')l'J  —  Tipografia  Edilrlce  Romana,  via  della  Frezza.  57-ol. 
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UN  TESTAMENTO  DELLO  SCULTORE  PIETRO   TORRIGL\NT 
E  RICERCHE  SOPRA  ALCUNE  SUE  OPERE. 


I. 


E  opere  dello  scultore  Pietro  Torrigiani  sono  state  illu- 
strate recentemente  da  parecchi  pregevoli  scritti  (i)  ma 
le  sue  notizie  biografiche  sono  sempre  assai  scarse.  In 
sostanza,  si  sta  ancora  a  quel  poco  che  ne  scrisse  il 
Vasari  :  soltanto  (xaetano  Alilanesi  ha  potuto  aggiun- 
gervi la  data  certa  della  sua  nascita,  quella  approssi- 
mativa della  sua  morto,  e  la  notizia  del  suo  matrimonio 
con  una  Felicia  de  Mori  (2).  Quindi  tutto  ciò  che  si 
conosce  può  essere  esposto  in  pochi  tratti. 
Jl  grande  -^^ullore  nacque  in  Firenze  il  24  novembre  147-!  di  .Vntonio  Tor- 
rigiani  e  di  Dionora  Tocci.  Dedicatosi  all'arU'  drl  disegno,  e  frequentando  la 
raccolta  di  antiche  sculture  nel  giardino  dei  Medici,  schiacciò  il  naso  al  suo 
condiscepolo  Michelangelo  Jiuonarroti  con  quel  famoso  pugno,  al  quale  deve 
non  pic(^ola  ]iarte  della  sua  ci'lel)rilù.  \'cinUn  (luintli  a  Roma,  dopo  un  Ijreve 
soggiorno  in  Bologna  nell'estate  del  1492,  lavorò  di  stucco  nella  Torre  Borgia 
in  Vaticano.  Poi  di  scultore  fattosi  soldato  militò  coi  fiorentini  nella  guerra  di 
Pisa,  con  Cesare  Borgia  in  quella  di  Romagne,  coi  francesi  e  Piero  de'  Medici 
in  quella  di  Napoli,  e  si  trovò  alla  lìatiaglia  del  (xarigliano,  28  dicembre  1503. 
Ma   anche   ìti   mezzo  alle  armi   eblje  alcuni   iiUer\<dli   artistici  e  ne  lasciò  traccia 


(i)  Augusto  Vernarecci  in  A'ivix/a  Misoia.  a.  \'lll,  1S95,  p.  52.  —  Claude  I'hu.lips,  .-/.  /?<>- 
undel  by  Pietro  Torrigiaui  in  The  Art  Joiiriml,  Londciii,  1904,  p.  i.  -  Caki,  jusTi,  Torrigiano  m 
Jaìirbiich  der  k.  preiisHschen  KiDistsamiiiliiiìgeit,  v.  27,  Berlin,  1906,  p.  249.  —  Ne-wes  iiber  Pietro 
Torrigiaui  in  Repertoriitm  fur  k'iirists:visseiischa/t,  v.  31,  Berlin,  1908,  p.  296. 

{2)  Edizione  del  Vasari,  Firenze,   18S0,   1\',  p.  255-265. 
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Boll.  il. -irte. 


—   iSa  — 

nel  giugno  del  i.soo  in  P'ossomljrone,  dove,  trasformatosi  in  pittore,  si  impe- 
gnava a  dipingere  un  quadro,  del  quale  non  si  ha  altra  notizia  (i),  ed  in  Siena, 
cominciandovi  una  statua  di  S.  Francesco  per  la  sagristia  Piccolomini  in  quel 
duomo,  compita  poi  dal  Buonarroti.  Ritornato  definitivamente  all'arte  si  trat- 
tenne qualche  tempo  in  Firenze:  poi  tra  il  150Q  e  il  15 12  recatosi  in  Inghil- 
terra eseguì  per  Enrico  VJII   i   monumenti    funebri    che    si    ammirano    nell'ab- 


Busto  di  Alessandro  VI  (fronte). 


bazia  di  Westminster  (2)  e  fece  altri  noti  lavori.  Ma  sebbene  ricompensato  lau- 
tamente dal  re  che  gli  commise  anche  la  propria  tomba,  repentinamente  nel 
giugno  del  1,519  abbandonò  l'Inghilterra  «  senza  licenza  di  Sua  Maestà,  con 
«  animo  deliberato  di  non  più  tornarvi  e  ili  non  finire  detta  opera...  con  gran- 
de dissimo  disonore  e  forse  danno  della  nazione  fiorentina  (3).  Passato  in  Spagna, 
«  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse  in  diversi  luoghi  e  sono  molto  stimate  », 


(i)  A.  Vern.\recci,  scritto  citato. 

(2)  Torrigiano's  effigies  of  Henry  VII,  Elisabeth  of  York...  are   among  the  very  noblest  in 
Europe:  they  are  nadoabtedly  portraits  (Fr.\ncis  BuND,  IVestuiinster  Ahbey,  London,  1909,  p.  203. 

(3)  Lettera  di  Rinaldo  de'  Ricasoli,  console  lìorentino    in    Londra,   iS   giugno    15 19    (Mi- 
lanesi, scritto  citato). 
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alcune  delle  quali  si  conservano.  Però  accusato  di  eresia  all'Inquisizione  e  dopo 
lunga  prigionia,  a  quanto  si  afferma,  condannato  a  morte,  volle  lasciarsi  morire 
d'inedia,  secondo  il  Vasari  nel  1522,  ma  secondo  un  documento  ritrovato  dal  Mila- 
nesi nell'estate  del  1528.  Il  Cellini  il  quale  lo  conoblje  in  Firenze  nell'anno  1518, 
durante  una  breve  escursione  di  lui,  lo  ha  così  descritto:  «era  quest'uomo  di 
«  bellissima  torma,  aldacissimo;  aveva  più  aria  di  gran  soldato  che  di  scultore. 


Fis.  2.  —  Berlino,  Museo.  —  Busto  di  Alessaudro  \'I  (prnlil 


«  massimo  a'  sua  mirabili  gesti  e  alla  sua  sonora  voce,  con  uno  aggrottar  di 
«  ciglia  atto  a  spaventare  ogni  uomo  di  qual  cosa;  ed  ogni  giorno  ragionava 
«  delle  sue  braverie  con  quelle  bestie  di   quelli   inghilesi  ». 

In  tanta  ])enuria  di  notizie  autentiche,  sarà  certamente  gradito  ai  cultori 
della  storia  dell'arte  italiana  un  documento  da  me  ritrovato  che  sparge  non 
poca  luce  sopra  un  pt>riodo  tra  i  meno  noli  della  sua  vita,  e  direttamente  e  indi- 
rettamente sopra  alcune  sue  opere  ancora  ignorate.  Trattasi  di  un  suo  testamento 
tatto  in  Roma  il  4  settembre  I4g8,  che  si  conserva  nell'originale  rogito  notarile 
nell'archivio  Capitolino   (i). 


(i)  Atti  Origin.  Noi.   I!:ilUiass;ir  Rocca,  v.  591,  e.   129  (Vedi  Appendice). 
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Eccone  il  tenore:  Pietro  Torrigiani  figlio  del  l'u  Antonio,  scultore  fioren- 
tini), domiciliato  nel  rione  Monti  in  casa  del  sacerdote  Stefano  Coppi  da  Sangi- 
mignano  rettore  della  chiesa  di  S.  Salvatore,  detta  delle  tre  imagini  alla  Su- 
burra, nel  rione  indicato,  infermo,  detta  le  seguenti  disposizioni  testamentarie. 
Vuole  essere  sepolto  in  qtiella  chiesa,  destinando  alla  spesa  dei  funerali  il  pro- 
dotto della  vendita  dei  suoi  pochi  oggetti  di  vestiario  che  indica.  Lascia  la 
metà  dei  suoi  beni  in  Toscana  alla  sorella  Piera,  per  le  sue  benemerenze,  e 
l'altra  metà  in  parti  uguali  ai  quattro  fratelli  Francesco,  Raffaele,  vSebastiano 
e  Zenobi.  afiìdandone  l'amministrazione  a  Francesco.  Nomina  suo  esectitore 
testamentario  l'anzidetto  sacerdote  Stefano  Coppi  e  gli  afiìda  i  seguenti  inca- 
richi :  ricompensare  un  pistoiese  che  lo  ha  assistito  nella  sua  malattia  ;  riscuo- 
tere cinquanta  ducati  dovutogli  per  un  busto  del  pontefice  Alessandro  VI  da 
lui  eseguito,  lavoro  procuratogli  da  un  Luca  di  S.  Clemente  ;  restituire  ad  un  ve- 
scovo Filino  un  ducato  di  oro  ricevtito  per  un  busto  commessogli  che  non  ha 
potuto  eseguire  per  la  sua  malattia,  etl  un  altro  ducato  simile  ai  religiosi  di 
S.   Pietro  in   Vincoli. 

Seguono  i  nomi  dei  sette  testimoni.  Essi  sono  ]Marco  da  Campagna,  cap- 
pellano di  S.  .Salvatore  ;  lacobo  Pallone,  cappellano  di  S.  ^Nlaria  Maggiore,  pro- 
babilmente della  illustre  famiglia  romana  alla  quale  appartenne  il  noto  soldato 
e  poeta  Marcello  Pallone;  Domenico  Baroncelli,  forse  fiorentino;  Rosario  di 
Pietro  Papini,  pistoiese,  detto  il  Pistoia,  evidentemente  l'infermiere  già  ricor- 
dato ;  Paolo  Velli  del  rione  Monti,  e  però  forse  non  appartenente  alla  nobile 
famiglia,  la  quale  abitava  allora  il  Trastevere,  ed  un  calzolaio.  E  su  cpieste 
egregie  persone  nulla  vi  è  degno  di   rilievo. 

Piacerebbe  invece  di  conoscere  chi  fosse  quel  Luca  di  S.  Clemente  «  Lticas 
Sancii  Clementis  »  che  procurò  al  Torrigiani  la  commissione  del  busto  di  Ales- 
sandro VI;  e  sembra  che  si  possa  giungervi  con  somma  verosimiglianza.  Oc- 
corre anzitutto  ricordare  che  nello  stile  notarile  e  curiale  del  tempo  si  usava 
di  indicare  i  cardinali  dal  titolo  della  loro  chiesa  anziché  dal  loro  cognome, 
come  è  ancora  usato  nel  linguaggio  ufficiale  ecclesiastico.  Supponiamo  duncjue 
un  momento  che  il  notaio  nominando  Luca  di  San  Clemente,  abbia  inteso  tlire 
Luca  famigliare  del  cardinale  di  .San  Clemente.  Nel  149!?  era  titolare  di  quella 
chiesa  il  cardinale  Domenico  Della  Rovere,  della  linea  piemontese  ili  quella 
famiglia,  al  quale  si  deve  il  bel  palazzo  in  piazza  Scossacavalli,  detto  già  di 
S.  Clemente  ed  ora  dei  Penitenzieri,  la  cappella  di  S.  Girolamo  in  S.  Maria 
del  Popolo  e  la  cattedrale  di  Torino.  Ora  per  l'appunto  tra  i  suoi  famigliari 
si  incontra  un  Luca  Dolci  o  «  de  Dulcibus  »  fiorentino,  che  fu  suo  conclavista 
nell'agosto  del  1484  (i)  e  suo  procuratore  il  16  dicembre  1488  (2).  Egli  era  caris- 
simo al  Cardinale,  il  quale  nel  suo  ultimo  testamento,  23  aprile  1001,  dichia- 
rava di  averlo  amato  come  figlio,  e  sperimentato  perfetto  amministratore  dei 
suoi  beni_,  e  che  lo  avrebbe  nominato  suo  esecutore  testamentario  se  non  gli 
fosse  stato  tolto  da  morte  immatura  i  3  .  La  qual  morte  avvenuta  in  Roma  il 
18  agosto  1500  in  modo  assai  crudele  e  narrata  dal  Burcardo  con  abbondanza 
di  particolari,  fu  procurata  all'infelice  dalla  sua  dissolutezza  (4). 

(i)  BuRCH.'^RDUs:  ediz.  Thiuisne,  I,  28. 

(2)  Carlo  Ten.nivelli,  Biografia  piemontese,  Torino,   17S4,  I\',   145. 
{3)  Ibid.,   191. 

(4)  Eadem  die  et  bora  quasi,  d.us  Lucas  de  Dulciljus  camerarius  Rev.mi  d.  S.  Clementis, 
magister  registri  buUarum,  mulae  suae  insidens,  ante  domum  Domini  de  Maximis  civis  romani. 
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Al  che  si  può  aggiungere  che  Luca  Dolci,  occupava  un  ufifìcio  cospicuo 
nella  cancelleria  papale,  essendo  maestro  del  registro  delle  bolle,  e  che  proba- 
bilmente era  parente  di  quel  (xiovannino  Dolci  fiorentino  artista  in  legno  e 
costruttore  in  Roma  nei  pontificati  di  Paolo  ]I  e  Sisto  IV,  del  Muntz  e  da 
altri  ritenuto  architetto  della  P>iljlioteca  e  della  Cappella  Sistina  (i)  In  conclu- 
sione, secondo  ogni  probaljilità  e  sino  a  prova  contraria  si  può  ritenere  che 
egli  fosse  il  Luca  di  S.  Clemente 
ricordato  nel  testamento.  Quanto 
al  vescovo  Felino  se  ne  vedrà 
qualcosa  più   innanzi. 


II. 


E  torniamo  al  testamento.  Il 
documento  è  importante  anzitutto 
per  lo  stato  di  famiglia  del  Torri- 
giani  ;  oltre  all'esservi  confermata 
la  sua  filiazione  da  un  Antonio  (21, 
vi  si  apprende  l'esistenza  della 
sorella  Piera,  taciuta  nell'albero 
genealogico  del  Milanesi  :  nel  quale 
deve  essere  anche  corretto  il  nome 
proprio  dell'ultimo  fratello  da  Se- 
bastiano in    Zenobio. 

E  confermata  l'indicazione  del 
Vasari  circa  la  dimora  del  Torri- 
giani  in  Roma  e  circa  i  lavori  da 
lui  eseguiti  per  il  Pontefice  vVles- 
sandro  VL  E  tale   conferma  non 

sembra  superflua,  dacché  un  recente  illustri'  critico  di  arte  ha  potuto  met- 
terlo in  dubbio  (3).  Anzi  apparisce  che  quella  dimora  tu  più  lunga  di  quanto 
si  è  supposto  sino  ad  oggi,  e  che  l'importanza  dei  lavori  eseguiti  in  Roma 
dal  Torrigiani  fu  assai  superiore  al  brevissimo  accenno  del  Vasari.  Ne  è 
riprova  il  Ijusto  eseguito  per  il  papa,  sul  quale  ritorneremo,  e  l'altro  ordina- 
togli  dal   vescovo  Felino,  li  (juale  è  senza  dubbio   l'"eiino  .Santlei,  allora  vescovo 


Fis 


3.  —  Sangiinignauo,   Collegiata. 
Busto   del   Redentore. 


lethaliter  fuit  vuliieratus  et  membruiii  ascissmn  a  quodain  reatino  cuius  uxoreni  tenuerat  in  con- 
cubinani.  Porlatus  in  dontuni  praedicti  Dominici  inde  intra  tres  vel  quatnor  lioras  vita  lunctus; 
inite  in  sere  latus  ad  ecclesia  B.''"=  Mariae  Transpontinae  :  et  in  mane  sequenti,  mercuri  19  dicti 
niensis,  eius  cadaver  portatuni  ad  ecclesiam  B.'^"^  Mariae  de  l^opulo,  associatum  a  familia  prae- 
dicti Rev.'"i  d.i  cardinalis  sui  et  magna  alia  comitiva.  Requiescat  in  pace.  (Ediz.  Thuasne,  III,  73Ì. 
(i)  Muntz,  in  Chroniquc  des  Aris,  i'S77,  p.  273  e  nel  liiioiiarroti,  1S79,  p.  346,  e  in  Lt-x 
Aris  à  la  cotir  des  Papes,  IH,  67-70.  .Stkinm.\nn,  I'>ie  Sixlincschc  k'apelle,  Mnnchen,  1S91,  I,  59, 
129-130. 

(2)  È  singolare  che  il  Milanesi,  malgrado  l'altu  di  nascita  da  lui  riferito,  delineando  alcune 
pagine  dopo  l'altiero  genealogico  dei  Torrigiani,  ahliia  indicalo  il  nostro  Pietro  come  figlio  di 
un  Torrigiano. 

(3)  Cari,  Justi,  scritto  cit.,  p.  252-3   «  /.nerst    schcint  er  sicli   nach  liegeben   zn  hatien 

«  Er  wilre  nit  eleni   ReliefsckniucU  dor  gewolhirn   Decken    der   Torre    Borgia   vou  verwerìg  er- 
«  warmt  haben  ». 
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di  Penne  e  ili  Atri  e  poi  vescovc)  di  Lucca:  uno  dei  personaggi  più  impor- 
tanti della  Corte  di  Alessandro  VI.  Uditore  della  Rota  e  prelato  domestico, 
abitava  nel  Vaticano;  fece  parte  della  commissione  incaricata  nel  1498  di  pro- 
porre un  piano  di  riforme  ecclesiastiche,  e  fu  tino  dei  tre  giudici  che  senten- 
ziarono la  nullit.'i  del  matrimonio  tra  Lucrezia  Borgia  e  (riovanni  Sforza,  signore 
di    Pesaro. 

l'i.in  tali  clientele  di  corte,  può  ritenersi  che  il  l'orrigiani  eseguisse  in  Roma 
non  pochi  lavori.  Crediamo  di  averne  scoperti  alcuni  e  li  indicheremo  più  innanzi: 
ma  verisimilmente  altri  ne  restano  ignorati  o  attribuiti  diversamente.  E  un  argo- 
mento che  meriterebbe  itno  studio  speciale;  ora  giova  accennare  soltanto  ai  lavori 
di  marmo  nell'appartamento  Borgia,  cjuali  gli  imposti  delle  vòlte,  gli  stipiti  delle 
porte,  gli  stemmi  ed  altri,  che  lo  .Schmarsow  ha  attrilniito  ail  Andrea  liregno(i); 
opinione  non  accettata  però  dai  dotti  illustratori  di  quella  (jpera  di  arte    2). 

Il  testamento  sembra  mostrare  il  Torrigiani  in  grave  penuria:  dacché 
non  ha  altro  mezzo  da  sopperire  alle  spese  del  proprio  funere  che  la  vendita 
dei  suoi  pochi  abiti  ;  nessuna  menzione  di  contante  <:i  di  moliilio  o  di  alcuno 
oggetto  dì  cjualche  valore.  Tutti  i  suoi  crediti  per  lavori  eseguiti  si  riducono  a 
cinquanta  ducati.  E  semltra  di  intravedere  che  il  reddito  della  quinta  parte  del 
patrimonio  paterno  a  lui  spettante  fosse  assai  meschino.  Puii  darsi  che  in  tale 
stato  lo  avesse  ridotto  la  spesa  della  malattia,  della  cui  durata  nulla  sappiamo; 
ma  tornano  in  mente  le  parole  del  Vasari,  il  quale  lo  giudicò,  anche  in  età  più 
matura,  «  persc)na  inconsiderata  e  senza  governo  ».  E  soltanto  un  tale  uomo 
poteva  scambiare  l'avviamento  artistico  acquistato  nella  corte  romana  e  che 
apparisce  promettente  per  cospicue  aderenze,  con  le  avventure  militari,  come 
più   tardi   abband'^nò  la   munifica  protezione  di  Enrico   \'IIL 

Non  si  ha  alcuna  indicazione  se  la  dimora  del  Torrigiani  in  Roma  si  pro- 
lungasse seguitamente  dal  1492  al  settembre  del  1498  o  se  fosse  interrotta  da 
altre  escursioni  sinora  ignote.  Ma  si  può  ritenere  come  sommamente  probabile 
che  egli  at)bandonasse  definitivamente  la  città  eterna  cubito  dopo  la  sua  gua- 
rigione e  nel  1499  fosse  con  Paolo  Vitelli  alla  guerra  di  Pisa,  e  sulla  fine  di 
quell'anno  o  sugli  inizii  del  i,=ioo  seguisse  Cesare  Borgia  nella  conquista  della 
Romagna,  allora  intrapresa  13). 


IH. 

Ma  i  capricci  militari  del  Torrigiani  poco  importano  o  soltanto  per  deplo- 
rare il  danno  irreparabile  che  ne  ha  sofferto  l'arte  italiana.  Merita  invece  tutta 
la  nostra  attenzione  il  busto,  come  si  è  letto,  da  lui  scolpito  per  Alessandro  VI. 
Di  quel  pontefice  non  si  conosce  che  un  solo  busto  contemporaneo  esistente  nel 
museo  di  Berlino  (fig.  1-2).  Esso  è  descritto  nel  quinto  volume  del  catalogo  ufficiale 
del  museo  con   le  seguenti   parole:   «  Busto  del  t^apa  Alessandro  VI.  Volto 


(i)  Meister  Andrea,  in  Jahrbnch  der  kgl.  preassischen.  Kunstsammlutigen,  IV,  1883,  p.  18-23. 

(2)  Ehrle  et  Stevenson,  Les  fresques  de  Piìitnriccìno  dans  ìes  sa//es  Borgia  au  Vaiica», 
Roma,   1898,  p.  55. 

(3)  È  curioso  che  il  Milanesi  «  per  radciriz/.ar  la  crouolog-ia  del  Vasari  »,  al>ljia  scritto  nel 
luogo  citato,  che  la  guerra  del  Valentino  in  Romagna  In  tra  il  1493  e  il  1500:  errore  ripetuto 
dai  Justi.  Secondo  l'AIvisi  il  Torrigiani  si  arruolò  nell'ottobre  del  1500  (Cesare  Borgia...  Imohx, 
1878,  p.   126). 
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«  interamente  di  taccia,  guardando  di  fronte:  sotto  il  triregno  ornato  di  gemme 
«  sono  visiliili  piccole  ciocche  di  capelli  nelle  tempie  e  sulla  nuca.  Le  spalle 
«  sono  avvolte  nel  pluviale  di  damasco  ornato  anche  esso  di  gemme  e  chiuso 
«  sul  petto  da  un  t'ermaglio  con  le  insegne  papali,  ma  senza  alcuno  stemma. 
«  Busto  colossale  in  marmo  di  Carrara  alto  m.  0,805  e.  senza  il  zoccolo, 
«  m.  0,673  :  di  un  sol  pezzo  con  lo  zoccolo  il  quale  ha  forma  di  fascia.  Dietro 
«  aperti)  e   vuoti'   sino  al  collo.  Abbasso  ha  una  frattura  diagonale.  Il  dorso  del 


ratorio,  or.i  vestilìolo. 


«  naso  e  le  bende  del  triregno  sono  in  parte  restaurate.  L'ornamento  in  bronzo 
«sulla  sommità  del  triregno  è  spezzato.  Acquislaln  in  lierlino  nel  1846  »(i). 
.Si  accenna  quindi  che  per  (|ualchi'  icnijin  il  busto  tu  cretluto  rajijiresentare 
Paolo  II,  ma  che  esso  corrisponde  piuttosto  alle  laltezze  di  Alessanilro  V],  quale 
è  rappresentato  nelle  metlaglie  e  dal  Pinluricchio  nell'affresco  ilella  Risurre- 
zione nell'appartamento  Borgia.  E  cosi  infatti  opinava  il  Bode,  direttore  del 
Museo  dal    1883,  giudicandolo  «  il  pezzo  più    importante  della    raccolta,  unico 

«  nel  suo  genere condotto  con  semplicità,  anzi  alquanto  seccamente,  ma  di 

«  notevole  effetto  e  pieno  di   vita  »  (2)  giudizio  che  cont'ermò  nel    1887  (^ì.  Così 


(i)  l'"Kn)A  .ScnoTTMii.i.RK,   /ìif  ifa!iii)iisclu->i  luiJ  sf>iinisclif>i  BiliUct'ilie  tlcr  A'riKiissnm't' 

lìerliii,   1913,  p.   142. 

(2)  flalianiscln'  /\)rlrails  snilf'/iimi  lifs  Xl'  InhiiDulerls  in  Jfii  k.  Miisfinn  zìi  Berlin, 
Ivi,  1S83,  p.  19. 

(3)  Italianisrhe  lUldauer  der  Renaissance ,  p.  236-23S;  dove  ci  iiitoniKi  che  il  Imslo  fu  pattato 
160  talleri  ad  un  antiquario  di  Berlino,  l'ero,  come  lio  verilìcalo  recenleniente  presso  la  Dire- 
zione del  Museo,  si  ignora  donde  provenisse. 
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il   Muntz,  il  quale  nel    i8g8  lo  dichiarava  «  le  document  le  plus  précieux  »  della 
iconografia  di  Alessandro  VI  (i). 
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l'":-;'   5-   —  Sangiiiiigmino,  Ospedale   <li  S.   V'wva.   —    lìustcì  ili  S.   Fina. 

Molteplici  invece,  come  era  da  aspettarsi,  sono  state  le  ipotesi  circa  l'ignoto 
autore.  Esse,  o  almeno  le  principali,  sono  riassunte  nel  citato  Catalogo,  ove  è 
detto  che  generalmente  si  è  preferito  di  cercarlo  tra  quei  lombardi,  i  quali  con 
Mino  da  Fiesole  fecero  in  Roma  grandi  lavori  di  plastica  decorativa.  Lo  Schmar- 
sow  propose  Andrea  Bregno  ;  lo  Schmidt  sostenne  Pasquale  da  Caravaggio  coo- 


(i)  Les  Aris  à  la  coiir  d' Innocciit  l'Ili.  Alexandre  K/etc,    l'aris,   1898,  p.   140,  iKita   i. 


peratore  del  Bregno.  E  l'ultima  opinione  sembra  preferita  dalla  Direzione  del 

iluseo,  ma   con   'ia'^'tria   riserva   inipm-njativa. 


>     <>",«- 


liiisto  eli  S.  Gr. 


Ora  il  mio  documento  presenta  un  nuovo  ed  inatteso  concorrente  alla  pa- 
ternità dell'opera;  il  quale  ha  a  suo  favore  la  circostanza  importantissima  di 
essere  l'unico  contemporaneo  del  quale  ora  si  sappia  avere  eseguito  un  busto 
di  Alessandro  V\.  come  il  l)ustii  di  Berlino  e  l'unico  coevo  conosciuto  di  quel 
Pontefice.  Disgraziatamente  m.mcano  altre  prove  storiche  che  permettano  di 
altribuirlo  con  certezza  al  'lorrigiani.  Quindi  lutto  si  riduce  ad  un  giudizio  di 
l)riil),Ll)ilil.i,  londato  sul  raffronto  con  opere  certamente  sue.  tenendosi  conto 
che   nel   caso  presente   si    ii-aiia   di    un   lavoro  giovanile.   M,i   tale  giudizio  deve 

•-'5  -   «11//,  il- A,  le. 


—   igo  — 

essere  dato  da  chi   ahliia  speciale    competenza;   a  me  basterà  di    poterlo    forse 
agevolare. 

Di  opere  giovanili  del  Tdi-rigiaiii  nmi  si  cniKjsce  Ninura  che  la  statua  di 
S.  Francesco  in  Siena  soltanto  incominciata  <la  lui,  ma  il  testamento  offre  indi- 
rettamente il  mezzo  di  rintracciarne  ali-une,  con  jiruliahililà,  se  non  m'inganno, 
assai   prossima  a  certezza. 

]V. 

Si  è  visto  che  il  Torrigiaiii  abitava  nella  casa  di  Stefano  Coppi,  rettore 
della  chiesa  di  S.  Salvatore  alla  Suburra.  Questi  nato  in  Sangimignano,  di 
nobile  stirpe,  era  uomo  assai  collo  Un  autorevole  storiografo  sangemignanese 
della  sua  stessa  famiglia,  che  sulla  fine  del  secolo  XVII  ne  ha  dato  qualche 
cenno  biografico,  assicura  che  era  specialmente  dotto  nel  greco  (i).  E  si  può 
crederlo,  vedendolo  nella  «  familiarità  »  del  celebre  Paolo  Cortesi,  oriundo  anche 
egli  di  SangimigMiano,  come  risulta  da  una  bolla  di  Alessandro  VI  del  5  de- 
cembre  I4g4  (2).  Disgraziatamente  la  molta  dottrina  umanistica  non  lo  sah'ò 
da  una  triste  fine,  essendo  stato  a  c"[uant<.>  sembra,  avvelenato  da  un  suo 
domestico  verso  l'anno    1500. 

Il  Coppi  era  inoltre  munifico  amatore  dell'arte  ;  siitto  il  pontificato  di 
Alessandro  VI  restaurò  a  proprie  spese  la  piccola  chiesa  del  suo  rettorato 
e  la  forni  di  rendite.  Oltre  varie  indicazioni  storiche  (3)  se  ne  ha  ricordo  in 
una  iscrizione  ancora  esistente  in  un  angolo  ili  piazza  della  .Suburra  141,  ilc)\"e 
fu  probaljilmente  collocata  nel  1650,  quando  demolila  l'antica  chiesa,  fu  Ci3- 
struito  l'oratorio  della  confraternita  di  .S.  Francesco  di  Paola  [=>)  distrutto  anche 
esso  nel    i88q  per  l'apertura  della  via  Cavour. 

In  occasione  di  quel  restauro  il  Coppi  fece  eseguire  alcune  opere  di  scul- 
tura delle  quali  dobbiamo  occuparci  in  riguardo  al  Torrigiani.  Ala  per  esserne 
informati  dobbiamo  recarci  in  Sangimignano.  Ivi  esistono  tre  busti  di  stile 
quattrocentesco  e  di  ignoto  autore.  Uno  in  marmo  rappresentante  il  Redentore 
è  sulla  porta  della  Collegiata:  (fig.  3)  due  sono  nell'antico  oratorio  dell'ospe- 
dale detto  di   S.    VììVd  ((:i\  ora   ridotto  a  vesiiboli)  (fig.  4).  uno  dei  cjuali  in  marmo 

(i)  Gi.\>J  Vincenzo  Coppi,  .ìinmìi  di  Saiitrii,!Ìs;naii.o,  Firenze,  1695,  [,  p.  79,  385;  [I,  p.  99-100. 
Egli  dice  che  pussedeva  un  Plutarco  in  greco  postillato  da  .Stefano  nella  stessa  lingua. 

(2)  Ardi.  Vatic.  Reg.  Later.,  v.  972,  e.  12;  con  nuesta  liolla  il  papa  conferiva  al  Coppi 
due  parrocchie  nella  diocesi  di  Arezzo. 

(3)  CJltre  I'Armellini,  già  citato,  vedi  L.\xci.\xi,  in  .Irr/iivio  Sor.  Koiii.  S/or.  Fair., 
VI,  p.   230  e   Muntz,   /.es  Aris  à  la  roiir  d'IniiocL'iit    Ì'III,    etc,,    l'aris,   1898,  p.  207. 

(2)  «  Aediculam  Salvatoris  \  triuni  imaginum  sul)urani  [  anihitus  reg.  Montensiuni  |  ne  me- 
moria interiret  ]  Stephanus  Coppus  |  geminianensis  [  s.  inipen.  in  cultioreni  forni.  [  redegit  |  aetli- 
tuoque  annuor  suniptus  |  perpetuo  consecravit.  Riferita  dal  Forcella  con  (]ualclie  scorrezione 
(Xlll,  p.   176I. 

A  questa  iscrizione  è  sovrapposta  altra  in  memoria  di  un  lavoro  stradale  ivi  eseguito, 
nel  pontificato  di  Alessandro  VI:  e  sotto  di  essa  è  scolpito  lo  stemma  dei  Coppi;  i  tre  pezzi 
compongono  un  prezioso  pilastro,  fatto  incidere  dall'.Vdinolfi  {Roma  nell'età  di  >iie::o.  Roma, 
1882,  II,  p.   100). 

(5)  Il  Bruzio  ci  ha  conservato  l'epigrafe  allora  apposta  all'oratorio,  la  (|nale  è  rimasta  ignota 
al  Forcella:  «  Innocentio  X  P.  M.  |  Ecclesiam  .Sancii  Salvatoris  trium  imaginum  |  oliiii  nuncu- 
patam  temporum  iniuria  collabentem  |  Confraternitas  .Minimorom  S.  Francisci  de  Paula  [  ornavit 
in  ampliorem  formani  restituii  et  |  Christo  resurgenti  d.  d.  d.  Anno  inliilei  MDCL  »  (Archivio 
Vatic,  arni.  6,  voi.  6,  e.  2281". 

(6)  Questa  santa  nata  in  Sangimignano,  ove  mori  quindicenne  il  12  marzo  1245,  era  ivi  in 
grandissima  venerazione.   In  suo  onore,  fu  eretta  nella  chiesa  collegiata,  poi  oltre  la    metà  del 
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rappresentante  quella  santa  iìg.  5),  l'altro  in  terracotta  colorata  il  pontefice 
S.  Gregorio  fig.  6),  che,  secondo  la  pia  leggenda,  prevenne  in  visione  la  santa 
della  sua   imminente   morte;    quindi  la  correlazione  e  vicinanza  dei   due  busti. 

Ora  è  cosa  certa  che  i  tre  busti  furono  eseguiti  in  Roma  a  cura  di  Stefano 
Coppi  e  da  lui  donati  alla  sua  città  nativa.  Sotto  il  busto  di  S.  Fina  si  legge 
ancora  una  iscrizione  latina  in  due  distici  che  dice  così:  «  ]\Ientre  io  Fina  era 
«  ospite  di  templi  romani,  Coppi  mi  pregò  di  venire  alla  mia  patria;  ho  annuito 
«  alle  sue  preghiere  ed  entro  il  limitare  della  mia  cella,  memore  però  di  Coppi 
«  innanzi   a   Dio  »    il. 

E  che  «  i  templi  romani  »  fossero  la  chiesuola  di  S.  Salvatore  e  che  gli 
altri  due  busti  seguissero  quello  di  Fina  nella  sua  emigrazione,  lo  sappiamo  dal 
ricordato  storico  sangimignanese.  Egli  ci  dice:  «  Stefano  Coppi....  in  Roma 
«  restaurò  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Salvatore  delle  tre  imagini  con  i  propri 
«  danari  a  tempo  di  Alessandro  VI...  E  tra  i  ricordi  di  casa  mia  lasciati  da 
«  messer  Ludovico,  mio  bisavo,  ritrovo  che  detto  Stefano...  all'altare  di  detta 
«  chiesa  aveva  fatto  fare  una  testa  con  busto  d'un  Salvatore,  ed  essendogli  riu- 
«  scita  piccola,  la  mandò  a  donare  in  patria  con  un'altra  di  S.  Fina  ed  una 
«  di  S.  Gregorio  papa;  the  la  prima  è  quella  che  si  vede  sopra  la  porta  del- 
«  l'insigne  Collegiata,  le  altre  due  sono  nella  cappella  dell'ospedale  »  e  riferisce 
l'iscrizione  già  letta. 

Ciò  posto,  ora  che  il  testamento  del  Torrigiani  ha  messo  in  luce  le  sue 
inlime  relazioni  col  Coppi  appunt<.>  in  quel  tempo,  sembra  potersi  ritenere  con 
la  massima  probabilità  che  i  tre  busti  siano  opera  del  grande  scultore  il  quale 
forse  con  quei  lavori  pagava  l'ospitalità  che  ne  riceveva. 

Tale  è  l'argomento  storico  certamente  assai  validi.i.  Spetta  ora  ai  tecnici 
dell'arte  l'esaminare  se  ed  in  Cjuanto  vi  corrisponda  l'argomento  artistico  (2). 
Risoluto  il  quesito  per  i  tre  luisti  di  Sangimignano,  sarà  più  agevole  il  giudi- 
care se  il  Vjusto  di  Berlino,  il  quale  è  dello  stesso  tempo,  possa  essere  opera 
della  stessa  mano.  E  se  le  due  inchieste  concludessero  a  favore  del  Torrigiani, 
dovremmo  essere  grati  al  suo  testamento  che  ci  ha  messi  sulla  via  di  rintrac- 
ciare quattro  sue  opere  ancora  ignote. 

Ales,sandro  Ferr.xjoi.i. 

X\'  secoli),  la  nier;ivì.a;lins:i  cappella  decorata  rlalle  sculture  di  BenedeUo  da  Mainilo  e  da,a;li  atTreschi 
di   Domenico  GhirUuidaio:  tra  i  (luali,  si  vede  ellì^iala  la  visioue  di  .S.  (Ire.'jorio,  sopra  accennata. 
(li     «  I-'iua  e.^K   roinanis  duin   perfruor  hospila   leuiplis 
In  palriani  Coppus  me  rogai  ire  meam: 
Assensi  precibus,  nostraetiue  haec  liniina  celine 
Ingredior,  Coppi  sed  niemor  ante  Deuni  ». 
I'"  da  ricordare  che  un  Giovanni  Coppi,    frale    flomenicano    della    slessa    famig'lia,    aveva 
scrino  la  leggenda  della  santa. 

(4)  Una  recente  illustrazione  inglese  tli  .Sangimignano  osserva,  a  proposilo  del  busto  di 
S.  Fina,  che  le  fattezze  sono  tratte  dall'afì'resco  del  Ghirlandaio,  ma  che  l'ignolo  scultore  vi  ha 
impresso  «  a  deciderl  haugtiness  of  e.tpression  »;  parole  che  hanno  un  curioso  riscontro  in  quelle 
del  \'nsari  che  dice  le  opere  del  Torrigiani  essere  fatte  «  con  fierezza  »  (  |.  C.vri.vle  gkaii.\m  and 
11.   M.   1  iKRBSiiiRE,  Saiigi'iiiigiiaiìo.    Roma,   191 1,  p.   19S). 

(Juanto  al  busto  in  terracotta  colorata,  è  noto  dal  Vasari  che  il  Torrigiani  «  lavorava  «h 
«terracotta  pulitamente  e  con  assai  bella  e  buona  maniera».  Recentemente  si  è  ritrovato  un 
contratto,  iS  agosto  1492,  col  quale  egli  prometteva  al  medico  Haldassare  della  Torre,  da  Bo- 
logna, di  eseguire  il  ritrailo  di  lui  in  un  busto  in  terracotta  (Re/yerloriitiii  fùr  Kunskvissen- 
scliafi,  Berlin,  190S,  v.  51,  p,  2941. 
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APPENDICE. 

149S   die  martis    18   seplembris,   incl.   ij". 

In  presentia  mei  notarli  et  testium  etc.  constitutus  personaliter  mag'ister 
Petrus  Turrizani  Antonii  Turrizani  de  Eloreiitia  scultor,  licet  infirmus  curpcjre, 
tamen  sane  mentis  etc,  timens  casum  etc.  diiljitans  etc,  tale  suum  condidit 
testamenttim  in  hunc  modum  videlicet  : 

Imprimis  animam  suam  omnipotenti  Deo  recommendavit  ut  ei  misereatur  etc. 

Item  voluit  sepelliri  in  ecclesia  sancti  Salval<.iris  in  Sulnire  regionis  Mon- 
tium   trium   Imaginimi. 

Item  voluit  et  ordinavit  quod  domina  Piera,  soror  ipsius  testatoris,  succeda! 
in  medietate  omnium  honorum  et  itirium  suorum  que  stmt  ad  partes,  prò  suo 
merito. 

In  alia  vero  media  (sic)  instituit,  tecit  et  deputavit  suos  heredes  universales 
providos  viros  Franciscum,  Rafaelem,  Sebastianum  et  Zanobitim  eius  fratres  car- 
nales  insimtil  prò  rata  ipsorum  quatuor  de  bonis  pretlictis  que  sunt  ad  partes 
idest  diete  medietatis  supradicte  etc. 

Item  (lixit  dictus  testator  eius  quondam  pater  (sii-)  reliquisse  dictum  Fran- 
ciscum et  ipsum  Petrum  testatorem  procuratores  omnium  bonorum  in  eius  ul- 
timo testamento.  Xunc  dictus  testator  ordinai  et  reliquit  ipsum  Franciscum 
administratorem  et  procuratorem   loco  sui,  proiit   reliquit  eius  quondam    pater. 

Item  voluit  ilictus  testator  cjuod  bona  mobilia,  que  habet  hic  in  Urbe  in 
camera  domini  .Stephani  Coppis  rectoris  diete  ecclesie  sancti  Salvatoris,  de  ipsis 
fiant  eius  funeralia  iuxta  qualitatem  et  solvantur  debita.  Bona  hec  stmt  vide- 
licet una  vestis  nigra  et  monellum  cum  tabanella.  Item  duo  paria  gallicarum, 
item  unum  cintum. 

Item  haljet  unum  sayum  nigrum  novum  in  domo  P'rancisci  dicto  Fiasco 
florenlinum  (.sv'c)  prope  Minerbam  quod  etiam  vult  quod  consignetur  suo  exe- 
cutori. 

Item  elegit  suum  executorem  dominum  Stephanum  Coppis  clericum  etc, 
cui  etc,  et  quod  provideat  Pystoyam,  qui  eum  vidit  in  sua  infirmitate  iuxta 
possibilitatem  suorum   bonorum,  defalcatis  obsequiis. 

Item  dixit  fecisse  unum  caput  seu  testa  (sic)  S.mo  domino  nostro  pape 
Alexandre,  procurante  domino  Luca  Sancti  Clementis,  de  quo  debet  habere 
ducatos  L.ta  et  quod  procuret  executum  habere. 

Item  dixit  se  teneri  rev.do  in  Christo  patri  domino  Filino  episcopo...  (sic) 
in  uno  ducato  in  auro  quem  habuit  prò  faciendo  unum  caput  et  [non]  potuit 
tacere  propter  eius  infirmitatem,  et  restituatur  sibi  si  bona  sufficient  extractis 
funerariis. 

Item  dixit  se  teneri  tVatribus  sancti  Petri  ad  vincula  in  uno  ducato  in 
auro,  qui  etiam  restituatur  pariter  etc   Et  hoc  est   ultimum  testamentum  etc. 

Item  cassavit  omne  aliud  etc.  ;  et  si   etc,  rogavit  etc. 

Actum  Rome  in  regione  Montium,  in  camera  domini  .Stefani  rectoris  pre- 
dicti  presentiljus  hiis  videlicet. 

Domino  Marco  de  Castro  Campanie  capellano  diete  ecclesie. 

Domino  Jacobo  Pallone  capellano  S.te  Marie  Maioris. 

Domino  Baroncelli. 

Magistro  Antonio  magistri  Pauli   Belli   T.utii   suture. 

Bernardino  Ciambiasi   [vel  «  Cambrasi  »). 

Bernardino  Pauli  Velli  regionis  Montium  et  Rosaro  Petri  Papini  alias 
Pistoya  de  Pistorio  etc 

Ego  Marcus  testis  predictus  fui  presens  omnilnis  predictis  ideo  manu  pro- 
pria me  suscripsi. 

Ego  Jacobus   manu  propria  suscripsi  et  fui  presens  dicto  testamento. 

[ad  tergus  ibi.  157"^  ].  Testamentum  magistri  Petri  Turrizani  de  Florentia 
scultoris    I4q8  die    18  septembris. 


~  193  — 


CHIESA  K  ABBAZIA  DEI  SANTI    SEVERO  E  MARTIRIO 


(FUORI   DI  OR\IKTO). 


i-.i  miei  studi,  già  publjlicati  in  questo  Bollcttiiio  (T Arte, 
sulle  chiese  abbaziali  di  S.  Maria  del  Piano  in  Or- 
vinio  (i),  di  S.  Maria  di  Va Id iponte  ■pres?>o  Perugia  (2), 
feci  rilevare  come  in  origine  esse  t'ossero  costruite  tra 
rVlIl  e  il  IX  secolo,  e  poi  ricostruite  o  ingrandite 
neirXI  o  XI]  secolo,  pur  restando,  in  questa  seconda 
fase  costruttiva,  indipen<lenti  dall'arte  cistercense.  Della 
prima  fase  costruttiva  dette  chiese  (3),  come  l'altra  dei 
Santi  Severo  e  Martirio  fuori  di  Orvieto,  che  prendo 
([ui  ad  illustrare,  non  conservano  che  alcuni  caratteri  o  avanzi  dell'arte  prelom- 
Itarda,  ma  con  l'arte  cluniacense  nulla  hanno  di  affine,  perchè  esenti  da  quella 
ricca  foggia  di  decorazione  di  fauna  mostruosa  prediletta  dai  canonici  regolari 
(X  secolo)  (4),  e  rispondente  al  testuale  disposto  delle  consuetudini  cluniacensi  ban- 
dite poscia  da  S.   Bernardo  (5). 


(i)  Alili')  \',  11.  II. 

(2)  Aimii  \'l  i,  11.  Il-, 

(3)  V.  chiusM  (li  S.  Lcireii/.c)  in  \'il)i;il;i  presso  Montecastello  Viliio  nella  diocesi  di  Todi,  in 
«  Xaliira  i-il  Arte  »,  anno  XX,  n.  4;  chiesa  di  S.  Fidenzio  e  Terenzio  presso  Massa  Mariana, 
articolo  in  corso  di   pnblilicazione   nell'  «  lùnporiuin  >. 

(4)  V.  Mahm.i.on  -  A.  <).  S.  1!.,  toimis  tertiiis,  lil>fr  XI. I,  l.\  -  Cliiniacensi  niomìs/erii 
firiiiiordia  (a.  910). 

(5)  K  necessario  <iiii  loccan-  1111  argomento  già  mollo  discusso,  cioè  iiiiel  genere  di  arclii- 
tetlnra  che,  uscito  dalla  scuola  di  I-rancia,  ha  un  carattere  di  famiglia  facile  a  riconoscersi,  e 
forme  tali  da  non  determinare,  secondo  il  Canestrelli  (.ìbhu:ia  di  S.  Ciilgano,  pag.?.  79-So) 
«  uno  stik-  archiacuto  distinto  ».  Costui  nella  iconografia  delle  chiese  alibaziali  cistercensi  non 
riconosce  un  carattere  speciale,  «  essentlo  esse,  con  qualche  variante,  la  riproiUizione  plani- 
metrica di  alcuni  monasteri  benedettini  svizzeri,  come  a<l  esempio  (luello  di  San  Gallo  in  Sviz- 
zera, costruito  nei  primordi  del  IX  secolo,  il  cui  disegno  si  vuole  eseguito  dal  monaco  Egi- 
naldo,  l'amico  di  Carlo  Magno».  V.  M.\iiiij.o.\,  y/.  (//.,  toni.  11,  liber  XXII,  XI,  -V.  Calti,  ino- 
niistt'riiiiii  lii.r/ral (n.  747);  liber.  XX.Xl,  XX.XX'l,  Dedualio  haailicaf  Sancii  (•alti  (a.  S30Ì  pag.  570. 
Il  Canestrelli  per  giunta  non  riconosce  nelle  abbazie  cistercensi  €  nessuna  originalità  particolare, 
né  uno  spiccato  carattere  di  stile  e  di  ornamenti  ».  Se  le  piante  delle  abbazie  cistercensi  ricor- 
dano quelle  dei  monasteri  benedettini  svizzeri,  non  pare  (piesta  una  ragione  sufficiente  per  esclu- 
dere ogni  impronta  di  originalità  nella  disposizione  iconografica  delle  prime,  perché  il  nuovo, 
in  arte,  e  particolarmente  in  architettura,   non  sboccia  di  punto  in  bianco,  come  per  altro   sa- 
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l'"uori  (li  (  Irvictn,  diijxi  un  percorso  ili  circa  tlue  chilometri,  si  presenta 
alquanto  sopraelevata  dalla  strada  carrozzabile,  la  chiesa  e  abbazia  dei  Santi 
Severo  e  Martirio,  con  l'alta  torre  campanaria  (fig.  i,  i-rt)  il  cui  insieme  costrut- 
tivo meglio  si   alihraccia  dagli   spalti   della  rocca  della  soprastante  città.   Nella 


Fig.   r.  —  Ori'ielo.  Chies;i  dei  santi  .Severo  e   Martirio. 
Torre  campanaria  e  veduta  posteriore  della  chiesa. 


rebbe  ozioso  il  voler  dimostrare  dove  e   (mando  e  per  prima    l'arco    acuto    abliia   avuto  il   suo 
nascimento,  essendo  esso  antico  quanto  il  mondo. 

Nella  disposizione  iconografica  <lelle  abbazie  cistercensi  il  conte  di  Dion  (v.  Bitìletiii  Mo- 
niinieutal,  Paris,  Caen,  1890,  voi.  LVI,  pag.  295),  ha  distinto  finanche  sei  tipi  diversi;  in  quanto 
al  carattere  di  stile  e  di  ornamenti  le  abbazie  suddette  presentano  genialità  vera  e  variata  negli 
organismi  costruttivi  e  nei  partiti  decorativi.  Quelle  che  più  specialmente  derivano  dall'arte 
cistercense  francese  presentano  mirabile  solidità  costruttiva,  slancio,  leggerezza,  che  traggono 
origine  da  quello  stile  che  fu  proprio  deir//<?  de  France,  più  o  meno  modificato.  È  del  resto 
noto  che  dalla  Borgogna  i  Cistercensi  sparsero  gli  elementi  dell'arte  nuova  per  tutto  il  mondo. 
In  Italia  poi  più  particolarmente,  mantennero  più  puro  il  carattere  dello  stile.  Nel  sud  della 
provincia  romana  la  diffusione  del  gotico  fu  rapidissima:  nel  giro  di  un  secolo  l'arte  gotica  lasciò 
durevoli  traccie  in  liadic  vetuste,  cattedrali,  chiese  e  palazzi   non  pochi,  che  riflettono  la  primi- 


—  '95  — 

disposizione  planimetrica  (tìg.  3)  ricorda  quella  di  Senanque  (fig.  4),  recante 
pure  il  chiostro  a  sinistra.  La  chiesa  e  l'abbazia  dei  Santi  Severo  e  Martirio 
sono  il  risultato  del  lavoro  di  più  epoche:  la  chiesa  primitiva  (i)  con  l'an- 
tico convento  fu  eretta  nel  IX  secolo  dai  monaci  Ijenedettini  che  raìjitarono 
fino  al    1221;    fu  poscia    ricostruita    nel    1100,    data    che  si   legge    sul    capitello 


I'ìl;.    i-i;     -   Chiesa   dei  hauti  Severi)  e   .Martirio. 
Torre  campanaria  e  lato  destro  della  Chiesa. 


a  sinisii-a  presso  l'altart'  maggiore  (figg.  ,5-/),  b-a),  su  pianta  che  corrisponde  a 
quella  della  chiesa  attuale  (figg.  3,  5),  accorciata  del  presbiterio,  cioè  costituita 
di   ima  sola   nave,  cui    fa  capo   un'abside  semicircolare,  coperta   di    tetto  a  due 


tiva  architettura  gotica  importata  di  Francia,  o  il  cosi  detto  gotico  laziale.  Tornando  all'ordina- 
mento planimetrico  delle  abbazie  cistercensi  esse  hanno  di  consueto  la  chiesa  a  nord  e  il  mo- 
nastero a  sud,  e  tra  essi  intercede  il  chiostro  di  pianta  (inadrata  ;  ijucl  corpo  ili  fabbrica  posto 
sul  prolungamento  del  transetto,  ha  nel  piano  terreno  vari  locali  monastici  importanti  come  la 
sagrestia  e  la  sala  capitolare,  e  nel  piano  superiore  il  dormitorio  dei  monaci;  lungo  il  lato  del 
chiostro  ad  ovest  è  la  corte  dei  conversi.  Questa  disposizione  tipica  nel  suo  genere  e  derivante 
da  quella  diì  monasteri  benedettini  svizzeri  del  IX  secolo,  fu  eseguita  in  quasi  tutte  le  abbazie 
cistercensi  dell'.XI,  XII  e  .XIII  secolo,  come  a  dire  in  (|uelle  di  Tlwroiiel,<.\\  Silvacane,  di  -SV- 
naiigite,  di  Fontenay,  di  Clairi'eaiix  in  Francia,  e  in  Italia  in  quelle  di  Fossanova,  Cnsaniari,S.  Gal- 
gano .S.  Martino  al  Cimino,  .S.   Maria  della  Vittoria  presso  Scurcola  dei  Marsi. 

(i)  Di    essa    sono   avanzi    m\irati    nella    torre    campanaria.    I.i'niN,    XotHia   Ahhatialaniiii 
Italiae. 


—  196  — 

piov^enti,  sostenuto  da  arconi  intermedi  in  muratura.  Luce  chiara  pioveva  nel- 
l'interno da  finestrine  ristrette  ad  arco  tondo  che  si  ravvisano  tuttodì  nei  muri 
laterali. 

L'altare  maggiore  della  chiesa  primitiva  (figg.  3,  yn  doveva  sorgere  entro 
l'antico  presbiterio  andato  distrutto,  coperto  di  ciborio  di  cui  sono  avanzi  (fig.  8) 
conservati   nell'interno  dell'attuale  chiesa   la   quale,  dopo  che  fu  ridotta  alle  con- 


Fig.   i-h  —  Chiesa  dei  santi  Severo  e  Martirio. 
Torre  campanaria  e  lato  destro  della  chiesa  (vedi  fig.  2) 


dizioni  e  proporzioni  attuali,  ebbe  l'altare  maggiore  sopraelevato  sul  pavimento 
antico  in  musaico.  In  questo  pavimento,  durante  i  lavori  di  rifacimento,  furono 
adibite  o  coinnestate  lastre  in  pietra  recanti  iscrizioni.  L'altare  (fig.  7)  è  for- 
mato di  frammenti  romani  :  vi  si  notano  sculture  in  marmo  che  tengono  luogo 
di  pilastri  della  mensa,  fregi  rappresentanti  due  aquile  che  reggono  un  festone 
di  frutta  con  un  nastro  svolazzante. 

La  chiesa  primitiva,  al  pari  dell'attuale,  è  preceduta  da  un  atrio  K  (figg.  3 
e  5),  nel  quale  si  aprono  tre  porte,  mascherate  di  poi  dalla  rifabbrica  che  venne 
addossata  ai  deboli  muri  perimetrali  dell'atrio  e  della  chiesa  (fig.  3),  costituente 
una  specie  d'incamiciatura,  come  chiaro  si  rileva  dalla  pianta  e  dalle  sezioni  lon- 
gitudinali tlella  chiesa. 
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La  porta  primitiva  dell'atrio,  cioè  quella  che  e  di  rincontro  all'ingresso  della 
chiesa  è  ad  arco  tondo  (fig.  gì,  sostenuto  da  due  esili  colonne  sormontate  da  ca- 
pitelli cubici  smussati  agli  angoli  interiori;  la  porta  di  sinistra  dell'atrio  (fig.  io) 
è  a  grande  arco  semicircolare  che  imposta  su  rigidi  piedritti,  quella  di  destra 
alquanto  piccina  dìg.  ó-a)  è  ad  arco  acuto.  Dopo  i  lavori  di   consolidamento  o  di 


Fis;.  2.  —  Orvieto.  Chiesa  ilei  s;uiti  .Sevetio  e  .Martirio. 
Torre  campanaria  (particolari  architettonici  decorativi  delle  finestre).  .Sec.  Xll. 


ma^rh(MMmenti),  r.inipicj  yiiiriale  di  sinistra  itìg.  io)  fu  arricchito  di  ghiere  vigo- 
rose e  l'orti  con  intagli  a  buono  effetto  di  chiaroscuro  e  da  colonnine  site  lungo 
lo  sguancio,  ornate  di  capitelli  (fig.  lo-ti)  che  sono  cubi  smussati  agli  angoli 
interiori.  TI  carattere  di  tale  portale  ricorda  quelli  che  decorano  le  costruzioni 
lombali  di  J-'raiK-ia,  i'<Mne  quelle  de  l'Ile  de  Chvpre  ii).  .\il.i  porla  priinili\a  d'in- 
gresso alla  chiesa  (Hg.  s-r)  a  semplice  arco  semicircolare  con  cordonala  std  tronte, 
fu  sostituita  quell'attuale  a  sesto  acuto  (fig.  ifi),  \n  cui  si  nota  il  motivo  francese 
di  tenere  lo  zoccolo  al([U,iiilo  s()|)i-aelevalo  d.d  ])i.ino  norreno  (fig.  iri-(?),  e  sul  quale 
im])ustaiio   le  colonnine  site  lungo  lo  sguancio. 


r/alriij  è  coperto  di   volta  a  crociera,  i  cui  costoloni   hanno  nascimento   da 
colonnine   site   agli    .ingoli    <lei    muri    perimetrali,   e   superii  Tmenle  ad   esso  è  un,t 


(i)  C.   Kni..\rt,    /.es    toiiilh'iìux  /raiii;ais  de  i Ile   Jc  Ch\prt\  extiail  de    la   Rcx'ue  de  /'.li/ 
Chréiien,  livr.  de  novembre   i.SgS. 


26  -   Boll.  ilAilr. 
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Ki^r.   3.   _   Orvieto,  Chiesa  e  Abbazia  dei  santi   S.-ver..   e   Marlirio.    l'ianl.i. 
(Dai  disegni  di   L.   Fiocca). 


A  Scuderia. 

H  Ingresso  all'.Abba/ia. 

C  Fore-.lcria. 

D  Ingresso  al  Chìosuo. 

E  Foresteria. 

F  Chiostro. 


G  Ingresso  alla  Coric  primitiva. 

H  Monastero. 

I    Sagrestia. 

Iv  .Atrio  0  portico. 

L  Cliiesa. 

M  Torre  campanaria. 


Fi-.   4-      -    Cliiesa   Abba/.iale   di    .S<iiaiuUK'.    l'ialila 
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ca])]irll,i   ()  coro  (tÌL;-.   5:,   decorata   nel   imiro   ili    riiiCDritrcj  all'altare  maggiore  di 
un'ahvidiiil.i    ^i-iiiicin'i>larc    rintiaiicala   da  due  tìneslriiie  che  vennero  imprigionale 


~---m 


.sA«i, 


*à^iy^-  'm^^^f'^^ 


l'is-  5-   —  On'ich),  Cliiesa  dei  S;mii  Sl^vlto  o   Mnrlirìi 

a.  —  Veduta  esU'ina  del  lato  destro. 

6.  —  Sezione  longiutdinale  secondo  lo  sliilo  auualc. 

e.  —  Sezione  lonsitudinalc  secondo  lo  stato  primitivo. 


d.illa  iiril)l)i-ifa.  In  origine  un  gi-ande  arco  semicircolare  si  apriva  tra  la  dotta 
c,ii)i)i'lla  e  l'interni  1  della  eliiesa.  e  nei  l:ivori  posteriori  di  rifacimento  venne 
osliaiilw,  lasci, mdn  pcn'i  nel  nie/./o  iin'apcilura  i-t'ltangolare  |)er  mezzo  ilella 
quale   ti'    tulta\'i,i    visiliilc    rinlenio    dell.i    chiesa. 
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].a  chiesa  di   .S'.  Sal'i'aioif,   t'on<lal,i  ionie  ^ìi'mIcUcj   in   i.irii^inc  nel  IX  secolo, 
dai   monaci   beiictlettini   (i),   rircistruila   nel    i  loo,  fu  poscia   da   ()n<>riii    ili   con- 


Il      ■■    V,"-.       -^s-,.  ..^lUl 

^.«^.^^ 

r.:  '•-V'u.MM^J 
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Fig.  6.   -—  Orvie/o,  Chiesa  dei  Santi  Severo  e  Martirio. 
Particolari  decorativi  (sec.  XII). 


cessa   ]iel    1226   ai   monaci   re^'olari    Premostratensi  (2)  sotto  la  rcg'ola   di  S.  Ago- 
stino.   Secondo  il   Mellini  la   conlessa  Matilde  (3)  lece  costruire   la  torre  (\-impa- 


FÌ!i.    7.    —    ih  ^nh),    CluL^.i    del    ."ìalill    .Se\i- 

Altare  frammentario. 


.M.irlinu. 


naria  (figg.  i,  i-«,  i-h),  a  pianta  dodecagona,  ed  arricchì  di  beni  l'abbazia,  facendo 
subire   all'antico  convento    benedettinr)   ampliamenti,    abbellimenti,    restauri.   Ai 


(i)   LUBIN,  op.  cit. 

(2)  I,CBIN,   Ann.    S.   O.  /'ri-j/ins/t  a/ri/si.  toni.    Il,   tdglio    741. 

(3)  Pietro  Mellini,  nei   Fa//i  della  conh'ssa  JÌIatilde,  parte   I,  foglio  55. 


canonici  regolari  PrcmoslraU'nsi  ])a])a  Martino  \' i  i  4  i  7- i  43  i  )  soslitui  ncH'ahhazia 
dei  Santi  Severo  e  Martirii>  l;'1ì  ulivelani;  nel  1442  Eugenio  IV  la  concesse  in 
coinmenila  al  cardinale  Ijalho,  e  sticcessivamente  a  diversi  cardinali;  nel  1818 
venne  donata  in  enfiteusi  a  terza  generazione,  e  nel  1879  il  24  settembre  venne 
affrancata  con  atto  registrato  in  Orvieto  il  3  aprile  1880  (voi.  XV  Pubb.. 
foglio    Hi,    X.    2VSi  <lal    sig.   Petrangeli    Pietro   Paolo. 


Dall'esame  del   sistema  costruttivo  della  chiesa  e  abbazia  dei  Santi   .Severo 
e    Martirio,   è  possibile  delineare  chiaramente  nella  pianta  (fig.  31  le  sue  diverse 


l-'ii;.  .s.  —  l'hiesM  dei  .Saniti  Severo  e  Martirio. 
.Av.uizi   del  ciUcirio   ilei   \l\'  sec. 


fasi  (•o^truHi\"i'  I-  li'  costi-uzioni  avveratesi  di  poi  per  le  aggiunzioni  di  nuov(> 
fabbriche.  11  benemerito  ])rof.  ,V.  Cozza,  ])arecchi  .inni  or  sono,  esegui,  per 
incarico  ch'I  Ministero  deil'l^truzione,  rilievi  e  disegm  <lel  monumento  in  parola, 
O  di  essi,  che  sono  ora  dejiosit.iti  presso  il  sig.  1-" ranci,  ispettore  dei  monumenti 
tli  Orvieto,  io  mi  sono  largamente  valso  jier  questo  mio  studio.  Uall'insieme 
schematico  della  jiianta  eseguita  d.il  ('.,  ho  jiotulo  jum'  mio  conio  eseguirne 
ima  Tuiova  atta  a  dimosti-ai'e  le  diverse  fasi  cosliaillive  a  cui  va'iine  sottoposta 
l'abbazia. 


IX  secolo  -  Chiesa  prìmiiivn  andata  dislriitta. 
Principio  XII        «.  »        ricostruita  nel     iioo    con  l'attiijna     torre 

campanaria,  e    il  monastero  ad  est. 
Tra  il  XII  e  XIII        »  KilaMirica  addossata  all'esterno  dell'atrio  e  della 

cliiesa-savjrestia. 
.XIII        »  Cliiosvro,     loresterie,    reletlorio,    altri    corpi    di 

fabbrica. 


t'olili'  clii.MTiinciilc  ■^i  rilc\a  (lall.i  ]iiaiUa,  l'.iiilicn  iniL;i-csscj  all'alihazi,!  ('•  (|uclln 
attuale  lì  \(iUo  ail  civost  :  jirima  di  dotto  iiij;'i-(.'sso,  a  sinistra,  ù  un  (-(irpn  di 
tahbrica  A  v\\r,  a  simiglianza  di  <|ui'lli)  dcH'ahliazia  di  Scnanque  itìt;-.  41,  dovex'a 
essere  aclil)itu  a  refettorio  o  a  l'oresteria,  nell,i  cui  (ìarete  ad  m'est  itii»-.  14)  si 
aprivano   finestre   retlanuol.iri    che   furono   oslruite   di  poi  per  la  costruzione  del- 


Fig-.  9.  —  Orvieto,  Chiesa  dei  Santi  Severcj  e  Martirio. 
Facciata   doppia. 


l'atttiguo  locale  addetto  a  scuderia:  cjuesta  gran  sala  è  coj^erta  di  volta  ogivale 
con  cordonate  trasversali  aggettanti,  e  del  pari  è  coperto  l'amlnente  EE  de- 
stinato pur  anche  a  foresteria,  e  al  presente  convertito  in  chiesa  aperta  al  culto; 
coperto  in  origine  di  volta  ogivale  con  cincjue  cordonate  trasversali,  e  poscia 
diviso  in  più  scomparti  da  muri  divisori.  Nei  punti  D,  G  dovevano  esistere 
delle  porte  di  passaggio,  delle  quali  non  rimangono  tracce  che  nei  intn-i  di 
l'infianco:  quella  I)  immette  nel  chiostrij  /\  del  quale  sono  ancora  vi-.il)ili  le 
tracce  nei  muri   perimetrali,   recanti  gli  avanzi  delle  volte  di  copertura  (  i  ).   Tenuto 


(il   Dai   sasijji    <li    scavo  si   potreliliero     rinvenire   le  traccie    del    nuuo  di   precinzione    del 
chiostro  su   cui   impostavano   le   colonne  sormontate  da   archetti. 
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cunto  lU'l   carallLTt;  stilistico  (Ielle  dtic  foresterie  (l'una  per  gli   uomini  e  l'altra 
per  le  donne)  e  del   chiostro,   le  rin'    iìnestre    sono  ad    arco  acuto  i^fig.    15)  e  a 


i:<.    M>    —   ihvirto,  Cliiesa  dei  Santi  Severo  e   M,irtiii> 
Pc>rt;ile  (lell'atrici. 


semplici  ghiere  riccn-rcnli    .uichc  ^iill.i  iVontc   di^toa  di-1  jiiami   su])eriore,   devono 
essi    riferirsi    ,il    Xlll    ■acculo,   e   sono   (piindi    da    l'ili-ner^i    jjosteriori    alle    tìni'slrr 


Fig-.    lo-it  —   Ori'ie/o.    Chiesa   dei   Santi   .Severo  e   .Martirio. 
Capitelli   del   (lortale. 


che  decorano  il   lVont("  del   monasti^-o  ad   e>t   itìg.   111   e  del   piano   sovrapposto 
alla  sagrestia  (tìg.    isi  che    In   costruito    poco    dopo   la   rifabbrica    addossala    ai 


< 
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muri  esterni  dell'atrio  e  della  sagrestia.  Ciò  è  convalidato  dal  fatto  che  nel 
imiru  laterale  esterno  della  chiesa  ricorre  una  cornice  ad  archetti  (fig-.  5),  di 
cui  un  tratto  (ora  allo  scoperto)  rimase  nascosto  dalla  sagrestia  e  soprastante 
cappella,  costruite,  come  si  è  detto  di  sopra,  addossate  al  muro  di  rivestimento 

0  di  consolidamento  della  chiesa.  T.e  finestre  del  monastero  ad  est  hanno  qualche 
affinità  stilistica  con  quelle  del  Palazzo  del  Capitano  del  Popolo  in  C)rvieto: 
sono  bifore  divise  da  colonnine  cilindriche  o  sfaccettate,  sormontate  da  capi- 
telli (figg.  12,  13)  vari  di  forma,  trattati  con  elegante  vaghezza  e  geniale  di?;in- 
voltura  ;  in  qualcuno  si  nota  il  carattere  francese  nel  fogliame  ;  le  bifore  sono 
racchiuse  da  archivolto  che  ricorre  anche 
orizzontalmente  sul  fronte,  e  inferiormente 
ad  esse  si  distende  una  fascia  ornata  di 
archetti  e  di  un  motivo  a  scacchiera  facile 
ad  eseguirsi  per  la  qualità  <lel  materiale 
usato  (pietra  tufi)  locale,  tenera),  che  rivela 
altresì  l'impressionabilità  degli  artisti  locali 
i  quali  traevano  effetti  bellissimi  nel  con- 
nettere tale  pietra  col  travertino  e  col 
mariiKj  di  Carrara. 

11  vano  soprastante  alla  ritenuta  sa- 
grestia /è  decorato  nel  muro  a  sud  [ftg.  15) 
di  una  finestra  mutila  che  in  origine  do- 
veva avere  carattere  affine  a  qtielle  del 
monastero  ad  est  (fig.  iiì;  la  sagrestia  per 
altro  presenta  nei  muri  perimetrali  tracce 
di  ostruzioni  e  varianti  subite  nell'interno 
tanto  nel  muro  divisorio,  quanto  nelle 
volte  di  copertura,  onde  è  da  ritenersi  che 
(piesto  ambiente  a  terrene^,  in  origine  quasi 
completamente  aperto,  dov'eva  avere  ben 
altra  destinazione  (la  piscina  forse?). 

Nelle  figg.  2  e  6  sono  riportati  alcuni 
jjarticolari  decorativi  romanici  del  campa- 
nile e  della  chiesa,  comuni  a  (pugili  di  altre  chiese  ablia/.iali  umbre  e  uml)ro- 
>,ibine,  come  a  dire  di  S.  Maria  del  Piano  in  Orvinio  (.•  di  S.  \'iiliii-i<i  in  Mcjn- 
iclcime  .Sabino  ([);  sono  diverse  foggie  di  ornamentazioni  a  foglie,  ad  .miniali, 
di  follila  allungate  e  a  bassDi-ilicvo  quasi  piatto  ("he  dann.)  ntiinii  partili  deco- 
rativi  e   sagome  a   Iju^n   elfciln   di   chiaroscuro. 

I  capitelli  di'llc  ciilniine  del  campanile  (fig.  2)  soncj  dei  cui)i  scantonati, 
con  le  facce  ornate  di  magri  caulicoli,  di  rozze  foglie  a  contorno  arrotondate, 
oppure  libere;  sono  scol]iiti  a  bassorilievo  interamente  a  soprasquadro,  e  l)ar- 
baro  ne  r  il  disegno,  e  alquanto  riiile  l'esecuzione  che  richiama  l'arte  del  sec.  IX-X. 

1  cqìilclli  in  parola  -~(_)Mo  affini  per  il  tMi-atlei'e  del  Idgli.inie  e  delle  teste  um.ine 
a  quelli  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  loscanella  (a.  739).  nel  campanile  (^colon- 
nina) della  chiesa  di  S.  .Maria  in  Cosmedin  (a.  774-7Q5Ì,  e  di  altre  chiese  pre- 
re  mianiche. 


Fiif.  12.  —  Oii'ieto,  Alibazia  dei  .Santi  .Se- 
vero e  Martirio.  —  Monastero  ad  Kst 
I  piirticiilari  arcliitt-Uouici  drlli-  linestre). 


(i)  \'.  k'asst'giia  d'.ìrh',   anno  Xb  n.  5. 
27  —  noli,  il- Alle. 


-    :o6 


Fig.   13.  —  Orvieto.    Alil)azi;i  dei  Santi  Severo  e  Martirio. 
M(j|iastero  ad  Est  (particolari  architettonici  decorativi  di  tuia  finestra) 


'i:-;-    i^-   -     ihvìt'lo,    Aiiliazi:i   elei   Santi   Severo  e   Martirio. 
Kuresteria  ad   ovest. 


Al 


^ 


¥ 


f 


^5   V 


l'i.U-    i,ó-   -     Oii'iclo.   Alilia/.i,i   (lei   Santi   Severo  e   .Martino. 
Angolo  di  un  lato  del  chiostro  con  la  CiijiiK'lla  soprastant.-  la  sasjreslia. 
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La    chiesa    ahlia/.ialt'    dei    Santi    Severi)   e    Mailirio   al  pai'i    ili    altre    umbre   e 
umlji'ii-saljine,   ninstiM   rhiarn  nel   sui)  organismi)  i-iistrutlivo  e  ilernralivi)    il    oa- 


Fìg.  r6.  —  Orvieto,  Chiesa  dei  Siinti  Severo  e  Martirio, 
l'urta   d'ingresso  (earticulare). 

ratiere  dell'  arte  romanieo-lonihanla,  e  del  gotico  non  accoglie  che  la  sem- 
plice applicazione  dell'arco  acuto  e  delle  volte  a  crociera  costolonate.  Con  l'arte 
gotica  cistercense  essa  nulla  ha  di  affine,  e  solo  la  schematica  disposizione  ed 
orientazione  dell'icnografia  generale  ne    ricorda    la   derivazione. 

LdRENZO  Fiocca. 


Fig.  i6-rt.  —   Orvieto,   Chiesa  dei  .Santi  Severo  e   Martirio, 
t'urta  d'ingresso  (ipogralìa  delle  Ijasi  delle  colonnette  dello  strombo  di  sinistra). 
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LA  COIJ.EZIONE  DI  SCULTURE 

DEL  CAMPO  SAX  ro  DI   LISA. 


{Continilazùinf  vedi  /a^citiUo  prpifdi'ìitr). 


l-'ii;".    15.   —    /'.'M/,   Cinip'i   S.iiiii 
CaintL'Ilo   11.  24.^. 


Particolarmente  interessanti  per  lo  studio  delle  influenze  classiche  sull'arte 
italiana  nascente  sono  a]ipunt()  le  collezi<)ni  di  scultura  del  Campo  Santo.  Quando 
si  pensi  che  qui  è  raccolta  una  notevole 
parte  delie  sculture  classiche  importate  a 
Pisa,  le  tjuali  turono  tonte  di  ispirazione 
e  di  studio  Costante  ])er  yli  artisti  fin 
(layli  aliiori  dell'arte  toscana,  si  vedranno 
le  sculttire  medievali,  raccolte  dal  I.asinin 
accanto  a  quelle  romane,  più  ÌTitimamente 
colleoate  in  una  discendenza  organica  ai 
modelli    classici    che   stanno   loro   vicini. 

(xià  il  Supino  ed  il  \'enturi  notarono 
l'influenza  classica  nelle  opere  romaniche 
di  Toscana,  quantunque  per  tjiungere  a 
diverse  conclusioni  ;  ma  altre  osservazioni 
si  possono  tare  ciie  integrino  le  loro  con- 
clusioni e  le  concretino.  Occorre  però  ve- 
dere, prima  di  tutto,  quanto  sia  possibile  la  datazione  (U'i  numerosi  iVammeiUi 
romanici  conservati  nel  chiosti'o  pisano,  o,  per  lo  meno,  il  loro  raggruijpamento 
attiirnn  ,ille  ■^(■ullure  coeve  di  data  sicura. 

.Xdiiltii  X'enturi,  nella  sua  Sforiti  drWarte  roinaiiica,  disegnò  i  primi  raggi'up- 
pamenti  ilelle  viulluie  conosciute  intorno  ai  pochi  cogniti  nomi;  questo  suo 
raggrupiiamento,  seguito  nelle  linee  generali  da  coloro  che  si  sono  occupali 
dell'argomento  come  il  migliori'  tentato  finora,  avveniva  princijialmente  intorno 
atre  centri:  il  primo  costituito  dalle  opere  di  (xruamonte  e  ^Vdeodalo  intorno  al 
I  166,  data  (k'il'architr.ive  di  S.  Andrea  a  Pistoia,  e  comprendente  le  opere  degli 
scultori  Kniicn.  Kiibertn,  lliduino,  l'archilraw  di  .S.  iiarlolomeo  a  Pistoia  e  le 
opere  di  alcimi  maestri  del  ])ortico  ilella  Cattedrale  lucchese,  gruppo  avente 
aflRnità  arcaistiche  con  il  ]3ulpito  cagliaritano  già  nel  Duomo  di  Pisa  e  con 
alcune  siuilturt'  del  (  anipo  Santo,  tr.i  le  i|u,di  l'architrax-e  con  le  stoi-ie  di 
.San  Silvestro  (ii.  J.vì';  il  sei^ondo  con<~entrato  intorno  agli  scidtori  dei  ])ulpiti 
di  Barga,  Arcetii,  Voltena,  .S.  Miniato  al  Monte,  lutti  artisti  piìi  valenti  nella 
decorazione  che  nel  modellar  figure;  il  terzo  iniziato  ilall'archilraNe  di  ,S.  Pier 
ÌSfaggiore  a  Pistoia  e,  altrav(M-so  alcune  sculture  analoghe  di  l'isa.  Pistoia  o 
Pescia,  condotto  fino  a  conclud(>rsi  nelle  lìgiu'e  del  ])ulpilo  di  liuidodaComo 
in  vS.  Bartolomeo  in  l'aiit.ino  ,1  l'isioia. 


]  i^riip])!  adunali  il.il  X'ciiUiri  inlnnio  a  maONlri  ili  iniiiir  nii|i>,  che  a\'(.-vai)u 
scolpito  opere  noie,  cerlaiiieiilc  dalalc,  come  il  pi"imi j.  lipjniri'  raccollc  inlorno 
a  tendenze  decorative  od  artistiche,  come  il  secondo  e  il  Icr/o,  dovevano  subire 
modificazioni  quando  qualche  fondamento  se  ne  scalzasse. 

Così  avvenne  quando,  riconosciute  at^giunte  ìti  epoca  molto  posteriore  le 
date  de.^'li  archilra\'i  di  S.  Andrea  e  di  S.  liarti  ili  imeo  in  Pantano  a  Pistoia, 
e  riconosciuta  male  interpretata  la  data  1200  nel  pulpiti^  cagliaritano,  la  cro- 
nologia tlel  primo  gruppo  venne  necessariamente  a  soffrirne.  Altrettanto  av- 
venne quando,  dimcisirando  in  un  mio  studio  (i),  con  dimostrazione  non  infir- 
mata, che  il  pulpito  di  Barga  e  l'architrave  di  S.  Pier  Maggiore  a  Pistoia  sono 
d'identica  mano,  il  secondo  e  il  ler/o  i;'i-iip]io  che  t'ace\"ino  appunto  capo  a  quelle 


/'.•v;.   t'iimpn  .Siiiit 


Sarcntan'ii   n.    224. 


due  sculture  vennero  necessariamente  a  mutare  aspetto  e  ad  a\'ere,  in  ogni 
modo,   un   solido   anello  di   congiunzione. 

Oggi,  riprendendo  a  proposito  delle  sculture  romaniche  del  Campo  Santo  e 
modificando  alcime  conclusioni  di  quel  mii;>  studio  dopo  una  rigi.irosa  revisione 
della  cronologia,  credo  che  il  raggruppamento  delle  j^rincijiali  sculture  roma- 
niche toscane  debba   farsi   in   modo  alquanto  diverso. 

Innanzi  tutto,  per  quanto  riguarda  la  datazione  delle  opere  del  primo  gruppo 
proposto  dal  Venturi,  mi  sembra  che  non  si  sia  data  la  giusta  importanza  alla 
figura  di  Biduino  di  cui  si  conoscono  varie  opere  certe:  i  tlue  architravi  della 
chiesa  di  S.  Salvatore  a  Lucca,  il  sarcofago  n.  223)  del  Campo  Santo  di  Pisa  e 
gli  architravi  della  chiesa  di  S.  Cassiano  presso  Pisa,  uno  dei  quali  reca  anche 
la  data    i  180. 

Ora,  è  innegabile  la  parentela  prossima  di  stile  che  esiste  fra  questo  scul- 
tore e  quel  Guglielmo  che  nel  1162  fece  il  pulpito  del  Duomo  di  Pisa,  oggi  a 
Cagliari,  come  è  innegabile  la  parentela  di  forme  e  di  stile  che  intercede  fra 
questi  due  scultori  e  quelli  che  conosciamo  sotto  il  nome  di  M"  Roberto  nel 
fonte  liattesimale  di  .S.  Frediano  a  Lucca,  di  AI"  Gruamonte,  M°  Adeodato  e 
M"  Enrico  in  S.  Andrea  a  Pistoia,  di  M"  P.onamico  nel  paliotto  del  Campo 
Santo  di  Pisa  In.  227).  È  insomma  un  gruppo  di  scultori,  il  cui  stile  ha  carat- 
teristiche comuni,  che  si  viene  a  collocare  fra  le  due  date  certe  1162  e  1180, 
che  si  distribuisce  cioè,   in   conclusione,   nella   seconda   metà   del    XI 1    secolo. 


(i)  R.  P.\iTNi,  Marmorari  roìiianici  in    Toscana,   in  L'.ìrle,    1909,  pag;.  401   e  seg. 


Oneste  caratteristiche  comuni  cercheremo  di  definirle  neU'intento  di  defi- 
nire appunto  lo  stile  di  quel  periodo  di  tempo.  I,e  figure  tozze  e  impacciate, 
yeneralmente  macrocefale,  con  yamb.»  corte  in  proporzione  del  tronco,  in  quasi 
costante  posizione  di  piena  faccia  o  di  pieiKj  profilo  ;  i  corpi  avvolti  entro  vesti 
le  cui  pieg-he  diritte  sono  indicate  da  solchi  incisi  violentemente,  paralleli,  o 
quasi,  tra  loro,  verticali  o  a  lisca  di  pesce  ;  i  capelli  e  le  barbe  indicati  spesso 
da  ciocchetle  triangolari  a  striatura  pure  parallele  o  convergenti  verso  il  ver- 
tice, sempre  come  se  t'osser  bagnati  e  solcati  da  un  pettine  che  v'abbia  lasciato 
l'impronta  dei  denti;  una  generale  tendenza  a  geometrizzare  ed  a  simmetrizzare 
tanto  gli  adornamenti  quanto  il  panneggio  delle  vesti  e  delle  tovaglie  delle 
mense,  spartito  ogni  tanto  da  pieghe  verticali  a  cannone;  una  specie  di  fobia 
del  liscio  per  rentier  tutto  striato,  rigato,  strigliato,  traforato  perfino  nei  fondi 
e  nelle  cornici  intagliati  a  rosette  unite  con  tralci  a  girari  in  circolo;  una  spe- 
ciale simpatia  per  le  cornici  intagliate  a  fogliami  sottilmente  traforati,  accolti 
in  serie  di  volute  ricorrenti  ove  il  lav'oro  del  trapano  è  industre  e  paziente; 
infine  una  tecnica  che  tiene  insieme  della  scultura  in  legno  e  di  c(uella  in  avorio 
ed  ha  del  legno  la  rude  angolosità  dei  solchi  lasciali  laglienli  dalla  sgorbia, 
dell'avorio  la  paziente   minuzia  dell'ornamentazione  floreale  e  della   tarsia. 

A  queste  caratteristiche  corrispondono,  oltre  alle  opere  di  (ruglielmo,  Bi- 
duimi,  (rruamonte,  Adeodato,  Enrico,  Bonamico  anche  le  sculture  delle  l'or- 
melle  dell'antica  transenna  del  Duomo  di  Pisa,  ora  nel  Battistero  e  nel  Campo 
Santo  (U.  234  e  235  ,  l'architrave  di  .S.  Bartolomeo  in  Pantano  a  Pistoia,  la  cui  data 
dubbia  è  1167  iiì,  il  pulpito  di  Volterra,  il  pulpito  di  Brancoli  con  l'architrave 
di  .S.  (riusto  a  Lucca,  i  due  gruppi  di  Evangelisti  del  Campo  .Santo  tn.  228  e  2  2g) 
che,  secondo  gli  antichi  inventari,  tacevano  da  sostegni  all'altare  di  .S.  Paolo  al- 
l'Orto a  Pisa,  l'architrave  con  le  storie  di  S.  Silvestro  (n.  233),  il  re  David  ;n.  226),  il 
capitello  con  quattro  teste  l)arbate  agli  angoli  e  varie  figurine  sui  lati  (n.  242), 
l'altro  capitello  m.  243)  con  figure  recanti  rotuli  ed  un  corteo  l'unebre,  lutti 
conservati  nel  Campo  Santo,  e  infine  il  pulpito  di  (iroppoli,  rozza  scultura  cam- 
pagnola, che,  con  la  data  iig2,  chiude  questo  primo  gruppo  e  questo  primo 
periodo  della   scultura   romanica    toscana  (2'. 

Per  il  secondo  gruppo,  con  caratteristiche  proprie  diverse  da  quelle  del 
primo,  abl)iamo  come  date  di  riterimenlo  le  sculture  della  Cattedrale  di  Lucca 
del  1204  con  M"  (hn'dello  e  le  sculture  di  (ruido  Bigarelli  tanto  nel  Ballistcro 
di    Pisa   (1246)  quanto   nel   jiulpito  di   S.    Bartolomeo  a   Pistoia  (1250). 

Lo  siile  tende  ora,  in  questo  secondo  periodo,  chiuso  entro  i  limili  di'Ua 
prima  metà  del  XIIT  .secolo,  a  perdere  le  caratteristiche  l)isantineggianli,  ana- 
litiche, minute,  ge<jnicli-izzanli   e   simmelrizzaiili.   per  .i^sunirre  (|ualilà  piìt  sinle- 


(i)  Come  si  vede  (jiiesle  date  n.^giunte  in  epoca  ali|iiaiUo  posteriore  a  .S.  Uarlolonieo  e  a 
.S.  Andrea  conilìiiiano  col  carattere  del  tempo  e  non  è  impiol)alvile  che  chi  le  a;.j;.>ìiiiiso  lo  aM>i,i 
tallo   in    li.isc   a   diicunienli   che   i il;;;!    non   <.'si>liinc)   più. 

(2)  li  .S.\i.\n  nel  suo  recente  articolo  suW .Irlt'  ntiiid/iii-a  Jiorfii/nnt  {\\\  Arlr.  1914,  p.  so.m, 
parlando  del  tonte  battesimale  di  .S.  Frediano  lo  ascrive  giustamente  al  XII  secolo,  ma  ass'iiiii,"'^ 
che  il  frammento  di  fonte  al  Haruello,  o<i;u;i  cosi  opportunamente  reinle.a:raU>  con  le  colonnine 
originali  da  C.iaconio  De  Nicola,  è  di  quello  assai  più  tarilo  (sec.  XII 1).  Ora,  non  solo  (.piel 
franinienlo  a])pare  della  stessa  epoca  del  fonte  di  .S.  l-'rediano  nia  anche,  se  si  può  atlermarlo, 
della  stessa  mano,  né  mi  sorprenderebbe  che  il  pezzo  ilei  lìartfello,  proveniente  dalla  Lucchesia 
e  non  avente  ragion  d'essere  senza  un  bacino  sottostante,  fosse  proprio  la  parte  centrale  del 
fonte  di  .S.   l''rediano. 
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Fig.   i8.  —  risa,   Cnnipu  Saiitu  —  l'riiii.i 


echio  il  ,irc-c>. 


Fi.i:.   19.  —   /■,■(,;,  e:,Miipn  scinti)  —    l'ennacchio  d'i 


l-'it;".   20.  —    /'/SII,    C'ainpip   Salilo  I'ciukiccI 


■(■Ilio   ci  aro 


l'l^,^    21.  —    /'/su,    t'aiiipo   Santo  l'eiiilaccliio  d'arco. 
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ticlic,  ni;i;4iL;ii.ir  laryliczza  lu.'i  piani  iiiriio  t'raslayliali  r  scaliri  da  slriatiirc  e 
rasirL-llature,  con  uno  stadio  molto  piii  immediato  del  panneggio,  con  una 
ricerca  maggiore  delle  proporzioni  del  coipo  umano  che  sembra  muoversi  meglio 
nei  panni  più  morbidi  e  lisci,  cadenti  con  minor  rigidezza  giìi  drdle  membra. 
Gli  edifici  di  sagoma  bisantina  che  si  vedevano  nell'architrave  di  S.  Salvatore 
a  I.ucca,  come  nella  porta  di  Bonanno  da  Pisa  al  Duomo  (a.  1180),  cedono  il 
campo  a  torme  architettoniche  puramente  romaniche  nei  tondi  dei  rilievi  ;  le 
figure  cercano  di  disporsi  di  tre  quarti,  di  moversi  in  posizioni  che  non  siano 
rigidamente  verticali;  è  insomma  un  av\'icinarsi  manitesto  verso  la  vita,  un 
moversi  di  figure  dagli  ieratici  bozzoli  bisantiiii  j^ier  atteggiarsi  in  modo  rude 
ancora  ma  vivace  in  movenze  studiate  dal  vero.  Tali  i  caratteri  comuni  allo 
scultore  del  pulpito  di  Barga  e  dell'architrave  di  S.  Pier  Maggiore  a  Pistoia 
—  più  arcaico  ma  molto  vicini)  all'arte  di  Guido  Bigarelli  —  allo  scultore  dei 
capitelli  figurati  nell'inlerno  del  l'>attistero  pisano,  a  cjuello  dei  tlue  gruppi  di  sim- 
boli evangelici  (n.  230  e  232)  e  dell'Evangelista  (n.  231)  nel  Campo  Santo  di  Pisa; 
caratteri  che  si  collegano  perfettamente  con  quelli  delle  sculture  di  (juidetto 
a  -Lucca  e  di  Guido  da  Como  a  Pisa  ed  a  Pistoia,  inquadrandosi  nello  stesso 
periodo,  partecipando  dello  stesso  stile  (li. 

Seguendo  così  lo  svilupparsi  dell'arte  romanica  nei  centri  ])riiici]jali,  Pisa, 
Lucca  e  Pistoia,  dalle  torme  del  XII  secolo  ancora  pervase  d'impaccio  a  quelle 
del  XJII  secolo  che  tendono  a  svincolarsi  e  ad  accostarsi  alla  vita,  inconsce 
ancora  dell'improvviso  miracolo  del  pulpito  di  Nicola,  fiore  di  serra  nato  subi- 
tamente fra  i  fiori  di  campo,  si  vede  come  l'imitazione  dell'arte  classica  sia 
stata  preoccupazione  costante  dei  marmorari   romanici. 

Abbiamo  visto  che  le  sculture  sicuramente  databili  restano  neiranibiio 
della  seconda  metà  del  Xll  secolo  e  non  ]irima.  r,e  notizie  di  sarcofagi  ed  altri 
marmi  recati  a  Pisa  da  (  )stia  risalgono  a  circa  un  secolo  iirima,  allorché  si 
cominciava  la  costruzione  del  Duomo:  è  dunque  possibile  trovare  nel  numero 
grande  di  .mlichità  raccolte  a  Pisa  la  fonte  d'ispirazione  dei  marmorari  che  vi 
convenivano  e  chi'  ])oi    la\ora\ano   m-lle  altre   città  toscane  (2). 


(1)  Una  ciiiilri  iiui  (li  i|iu-sla  ilivisiunc  ili  ,u'rii|i|'i  !■'  nttnino  i  raratlni  eiiii^ralici  ilcllo  isi-ii- 
zioni  coiiSLTvate  nel  Campi]  .Santo.  L'iscrizione  del  1147  (f  EGO  ROI,.'\Xl)\'.S  C.\X()X1C\'.S...) 
e  (jiiella  del  riSg  (•;-  A.  1).  MC.  OCT.  \'I1I[.  HOC  OI'V.S...)  corrispondono  perl'eUamente  :ille 
iscrizioni  del  i)ul])ito  di  Cai^iiari,  del  sarcofago  faUo  da  l'.iiUiino  (n.  223)  e  del  rilievo  di  Hoiia- 
niico  (n.  227)  che  aliliianio  appunto  assegnato  alla  seconda  metà  del  Xll  secolo:  in  tutte  èia 
commistione  di  capitali  con  onciali,  che  a  l'isa  si  mantiene  per  nulo  il  \l  i  secolo,  con  preva- 
lenza delle  capitali  anche  nella  forma  generale  della  scrittura  imitata  rozzamente  dalle  iscrizioni 
romane.  Tali  caratteri  sono  comuni  alle  iscrizioni  della  porta  di  .S.  .-\ndiea  e  di  ,S.  Bartolomeo 
in  Pistoia,  del  pulpito  di  Groppolì  e  di  tiuello  di  X'ulu-na,  iinanlunque  in  quest'ultimo  il  lapi- 
cida si  eserciti  in  ghirigori  e  bizzarrie  che  non  alleiano  il  carallere  delle  lettere.  Caratteri  invece 
liii'i  Innileggianti  con  prevalenza  delle  onciali  arricciolale  e  curve  sono  tanto  nel  pulpito  di  Barga 
e  nell'architrave  di  S.  Pier  Maggiore  a  Pistoia  iiuanlo  nell'epigrafe  del  1244  in  Campo  Santo 
(f  DIE  SCE  MARIE...);  sono  le  forme  che  divengono  più  decìse  nelle  iscrizioni  di  Guido  da 
Como  a  Pisa  <il  a  l'isioia,  ove  l'È  è  sempre  curva  come  l'X,  l'M  e  l'I'  a  preparare  la  decisa 
forma  gotica  diirei)i;.;iale  del    r,^57  ("l-  II(  )C  GPX'S...)  conservai,!  i)ure  nel  Campo  Santo. 

(2)  Il  X'enUni  notò,  Ira  l'altro,  la  romanità  delle  statue  di  Guidetto  e  in  una  delle  colonne 
storiate  del  liallislero  pisano  una  donna  sonante  la  cetra  cavata  ila  una  ligura  di  sarcofago.  Il 
Supino  aggiuse  altri  esempi  di  imitazioni-  dall'arte  cl.assica,  primo  tra  tutti  il  sarcofago  di  Hiduìuo, 
Nello  studio  citato  >ui  marni. aaii  lomaiiiri  lonslalai  la  iK-rivazione  divelta  delle  formelle  tiei 
plutei   presi literiali  dai   lacunari   ioni. mi. 

2S  -   Boll.  liArle. 
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È   sinl..m,iUi-.,  il    r.iUn   rhc   nrlla   Pieve  <li   S.   (Giovanni   a  Camiìi^lia  Maril- 
tiiiia,   (■nsU-uUa   ai   primi   .M    i  loo,   una   fronte  di   sarcofago  serva,  all'esterno,  , li 


'1 


l'i.b;.   22.   —   Pisa,  Campo   Santo   —   Giovami 


|.,i    \Vr:;;ii. 


architrave  ad  una  porta:   gli   architravi   istoriati   derivano  infatti  in  linea  d.retta 
dalle  fronti  dei  sarcofagi,  sia  che  essi  abbiano  le  figurazioni  disposte  entro  una 


cornice  come  a 


S.  Andrea  a  Pistoia  od  entro   un    porticato    come    in    S.   Pier 
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Maggiore,  sia  chu,  ccime  ncU'archilrave  di  S.  Silvestro  nel  Campo  Santo,  l'archi- 
trave si  divida  in  due  zone  orizzontali,  motivo  comune  alle  fronti  dei  sarcofagi 
cristiani;  ed  un  esempio  è  nello  stesso  Campo  Santo  (n.  iigi.  ].à  dove  si  ado- 
prava  materiale  romano  per  la  costruzione  delle  chiese  si  cercava  di  imitarne 
le  forme  decorative  nei  capitelli  degli  stipiti  delle  porte,  nelle  cornici,  in  mezzo 
ad  elementi   provenienti   dall'arte  araba  e  bisantina.   I   leoni    di\-oranti    animali 


Fis.  23.  —  fisa,  Campo  Santo  —  Gkivanni  Pisano 
La  Vera;ine  col   Fisflii). 


co])iati  d.i  l)ii_luinci  -^ui  tì.inchi  dei  sarcol'agi  rom.uii  sono  gli  stessi  che  in  pieno 
rilievo  siistengono  gli  ambimi  ed  i  portali  ed  i  pontili  delle  chiese.  Gli  stessi 
amboni  nmi  suno  in  Toscana,  a\anti  Nicola,  che  sarcofagi  quadrangolari  con 
le  tronti  istmi, ite  a  una  o  due;  zone,  a  successioni  di  nicchie  come  porticati  su 
colonnette.  11  foTilc  battesimale  di  .S.  1>" rediano  a  Lucca,  che  deriva  nella  dispo- 
sizione gent'rale  d.iUe  pissidi  eburnee  dei  b.Lssi  tcm])i,  l'ec.i  un  liuoii  l'.islore, 
un  busto  entro  un  cli])co  e  un  personaggio  in  cattedra,  tratti  da  sarcofagi  an- 
tichi con  {;opia,  i|uaiito  era  possibile,  fedele.  Xel  Cam])o  Santo  una  umetta  roma- 
nica (n.  225)  si  palesa,  a  guardarl.i  altenlanienle,  imitazione  e  quasi  falsifica- 
zione d'una  urneola  romana;  un  ,dtro  sarcofago  (n.  224)  oltre  quello  di  Biduino, 
e  copiati)  nell'età  romanica  da  un  sarcofago  rom.mo;  ed  a]ipen;i  si  possono  di- 
stinguere dai   tardi   csem])lari   della   romanità. 

AiKdie  (|uando  gli  scultori  <lcl  XII  e  del  Xlll  secolo  imitano  le  sculture 
bisantine,  come  in  .S.  Michele  degli  .Si-al/i  e  nel  H.iHistero  di  Pisa  (porta  a 
levante),  si   direbbe  che  c^uci   modelli   sono  imitati   in  quanto  hanno  con.servato 
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del  riflesso  ile]l\iile  classica,  in  quanto  le  tìti'ure  conservano  del  solenne 
alteg-giamenb)  d(_-i  personaggi  togati  nella  (hwirantiii  iiiiitiio  dei  sareofagi 
pagani. 


Fig:.  34.  —  l'isa,  Ciinipi)  Santo  —  Cristo  sul  Sarcotago. 

L'arte,  che  nella  pianta  delle  chiese  seguiva  i  canoni  della  liasilica  Ialina, 
adornava  i  suoi  templi  con  l'occhio  ai  modelli  elassici,  serhaxa  nelle  vene,  fra 
le  influenze  nordiche  ed  orientali,  un  flusso  di  buon  sangue  romano  :  e  non  è 
ibrse  inutile  insistervi  quando  si  parli  delle  sculture  che  si  conservano  nel 
Campo  Santo,  vicine  ai   loro   modelli   migliori   e  maggiori. 

(Conliiiita). 

RuBERTii    PaI'INM. 


Don.  .\RD\M\0  COL.ASA.N'TI.   Rciìallorc  ie^/>oiisahi7c. 


Roma,  1915  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  ó'-bl. 


ÌL( 


<r  «9»  -  •*  » 


I^;*f -*;#;*  V**i' 


'>--— --A" 


Ì5<A^' 


I  K^-^t^-rmar-:^, 


S.   Miniato  al   Monte 


'articolare   del  pavimento. 


LA  BASILICA  DI  S.  MINIATO  AL  MOXTL 


I. 

A  basilica  di  S.  Miniato  ha  avuto  la  sua  prima  più 
larg'a  illustrazione  dal  Berti  (li,  che  radunò  notizie 
numerose  dagh  archivi  fiorentini  ;  ma,  come  era  ine- 
vitaljile  ai  suoi  tempi,  non  tentò  nemmeno  l'esame 
^^tilistico  del  monumento.  D'essa  hanno  poi  parlato  altri 
parecchi  (2);  quasi  tutti  però  in  breve  e  con  resultati 
né  concordi  né  sicuri.  L'ultimo,  il  Rupp,  ha  dedicato, 
secondo  il  modo  di  fare  caro  agii  studiosi  della  sua 
terra,  decine  e  decine  di  pagine  alla  nostra  chiesa: 
ma  nella  questione  veramente  controversa,  la  tacciata, 
non  porl.mdu  ne-^sun  nuovo  elemento  di  discussione,  riprendendo  anzi  teorie  che 
da  un  pezzo  erano  state  giustamente  abbandonate.  Non  è  forse  inutile  dunque 
riesaminare  i  dati  conosciuti,  integrandoli  con  alcune  altre  notizie  e  qualche 
altra  constatazione;  e  fermarsi  su  talune  opere  d'arte  decorativa  che  nella  ba- 
silica si   trovano,  fino  ad  oggi   non   studiate  (3). 


11. 


La  costruzione  della  basìlica. 


II.  criKi'M   i>i'i  l'i-:iiiI' u  1' 1.  Sulla   inniha   dii    niarlire  Miniato,  che  circa  il 

250  d.   C.   andò,   ic-nnidn   in    niain)   la   propria   li>sia   decollata,   a    sejipellirsi    nel 
monte  di   là  dall'. \niii,   l'u   inalzala,   in   mi   tempo   non   (precisabile,    una    basilica 

(i)  [Uekti  G.  1>".],  Cenili  sloiico-aiiistici  per  servire  t/i  guida  e  di  il/iislrazione  alla  insigne 
Basilica  di  S.  Miniato  al  Monte,  Firenze  1850. 

12)  n.wMDsoHN  R.,  Storia  di  Firenze,  Firenze  1909;  e  l'orschiingen  ecc.,  Berlin  1906; 
RivoiKA  (1.  1'.,  Le  origini  della  Architelliira  lombarda,  ecc.,  Rom;i  1901  ;  N.\R»iNt  Dkspotti 
Mosi-iGNin  TI  \.,  Il  Duomo  di  S.  Gioi'anni,  Firenze  1902;  Svimno  I.  I!.,  Gii  Albori  dell'Arte 
Fiorentina,  Architettura,  Firenze  1906;  Vasari-Frev,  Le  l'ite,  .Miinchen  1911;  Rcpp  F.,  />/- 
krustationslil  der  liomanischen  Baukunst  zu  Florenz,   Strasbourg'  1912. 

(3)  Avvertiamo  però  fin  da  ora  che  non  parleremo  desìi  aHVeschi  di  .Spinello  nella  sacre- 
stia, della  cappella  del  Crocifisso,  della  caiipella  del  Cardinale  di  Portogallo,  opere,  come  sono, 
largamente  famose  e  illustrate. 


«()//.  ifAric. 
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paleo-cristiana.  Abbiamo  testimonianza  della  sua  esistenza  e  della  sua  dignità 
da  un  atto'  di  donazione  di  Carlo  Magno  posteriore  al  793  (i);  da  altro  dell'im- 
peratore Lamberto  deir8Q8(2);  da  un  terzo  di  Ottone  II  del  971  (3).  Nell'a- 
prile IO  18  il  Vescovo  di  Firenze,  Ildebrando,  trovando  la  basilica  «  vetustate 
ncgiedani  atqiir  pene  destritdain  ».  narra  che  «  quali  ter  reiiovarc  potiiisseiii  aìixie 
cogitare  coepi  ».  E  assicuratosi  l'aiuto  dell'Imperatore  fece  ad  essa  larga  dona- 
zione (4).  Sei  anni  dopo  lo  stesso  Ildebrando  elargiva  alla  chiesa  altri  beni  (5); 
nel  maggio  1026  il  \'escovoJ.am1)erto  conferma  le  donazioni  di  Ildebrando  e  ne  fa 
di  nuove  dichiarando  :  «  parteni  ad  saeri  loci  reparatioiieiii  atque  aiigiiiiieiitìim 
credo  relictaìii  a  />oiiiino  »  (6  .  Con  le  stesse  frasi  imita  i  predecessori  e  fa  dona- 
zioni al  Vescovo  Atto  nel  1037  (7)-  Poi  anche  il  Vescovo  Gherardo  (8).  Poi  altri 
ancora:  Kadeloho  Cancelliere  dell'imperatore,  e  Bertaldo  Conte  mandato  del 
medesimo  imperati:)re  nel  1038;  Griffone  tìglio  ili  Lamljerto  nel  1048;  Papa 
Alessandro  II  e  Guido  Conte  tìglio  di  Guido  Conte  nel  1068;  Benno  e  Gio- 
vanni nel  107 1  (9);  Ug-o  tìglio  di  lacco  con  la  moglie  e  il  tìglio  nel  1073  (io). 
Diradano  poi  nel  seguito;  e  sempre  a  più  lunghi  intervalli  continuano  per  il 
secolo  XII. 

Tale  periodo  intenso  d'assegnamento  di  sempre  nuove  rendite  patrimoniali 
evidentemente  coincide  col  periodo  di  costruzione  del  tempio.  La  prova  detì- 
nitiva  è  data  dall'essere  esso  ricordato  in  un  atto  di  Enrico  IV  di  circa  il  1062, 
«  deceiiter  coiistntctiiiii  »  e  «  ut  modo  ccniiliir  luDioraìnliter  rcstauratuin  »  (i  i  :.  Queste 
parole  non  possono  riferirsi  che  ad  una  costruzione  già  compiuta  nelle  sue 
parti  essenziali  ;  e  non  è  da  dubitare  che  essa  sia  tal  quale  la  esistente.  Intanto 
è  da  escludere  che  quell'ultima  panala  del  documento  possa  intendersi  nel 
senso  italiano  di  restauro  alla  vecchia  basilica  :  il  monumento  è  là  a  smentire 
qualunque  ipotesi  in  proposito  con  la  sua  ferrea  unità  di  concepimento.  E  nel- 
l'atto di  lldeljrando  è  la  testimonianza  precisa  di  una  ricostruzione  tìn  dalla 
confessione  (12).  11  solo  Nardini  fece,  senza  troppo  insistere  per  verità,  la  suppo- 
sizione che  della  vecchia  chiesa  si  conservasse  l'abside,  rifatta  poi  nel  XIII  se- 
fi)  X.  in  Berti,  of).  cil.,  173. 

(2)  Ughello  F.,  Ilalia  Sacra.    Roma   1647,   IH,  36-37. 

(3)  È  negli  spogli  di  Carlo  .Strozzi,  Maoiiahccliiaiia,  XXXVIt,  35  (P.  P.),  e.  341. 

(4)  L'atto  di  donazione  è  riportato  in  Lami,  Moiniiiieiita  ecc.,  I,  23,  e  Berti,  175,  colla 
data  1013,  corretta  in  1018  da  D.widshon,  Forsc/niiigeii,  \,  34.  Il  Vescovo  narra  di  aver  rinve- 
nute le  reliquie  del  Santo  e  dei  suoi  compagni,  che  sapeva  ivi  dovevan  trovarsi,  per  tradizione 
orale  [auditii  tantum  antea  ex  parte  cogniias)  ;  mentre  si  ha  notizia  che  pochi  anni  avanti  nel 
979  erano  state  portate  a  S.  Vincenzo  di  Metz  dal  Vescovo  Teodorico  (Lami,  op.  cit.,  I,  26). 
Il  Davidshon  crede  a  un  atto  di  malafede  di  Ildebrando,  per  evitare  una  tal  doccia  fredda  ai 
fedeli  donatori.  È  più  probaliile  che  del  fatto  si  fosse  perduta  la  memoria,  sebliene  molti  anni 
non  fosser  passati;  o  che  la  traslazione  fosse  stata  non  totale,  ma  parziale. 

(5)  Vedi   in   La:mi,  np.  cit.,   1,   24. 

(6)  Vedi  in  Lami,  op.  cit.,  I,  45. 

(7)  Vedi  in  Lami,  op.  cit.,  I,  47. 

(8)  Non  rimane  l'atto  di  donazione,  ma  la  sua  esistenza  è  comprovata  dalle  conferme  delle 
donazioni  precedenti  fatte  da  Pasquale  II  (ino.  Lami,  II,  pag.  1182),  e  da  Enrico  VI,  3Iag!ia- 
bechiana.  Carte  Strozziane,  ci.  37,  n.  305  (P.  P.),  e.  375). 

(9)  Lami,  I,  pag.  29. 

(10)  Afagliahechiana,   Carte  Strozziane,   ci.  37,  n.  305  (P.   P.),  e.  325. 

(11)  Davidshon,  Forschungen,  loc.  cit. 

(12)  «  Confessionem  vero  cotistituentes,  sacratissimiimqiie  reliqiiiarium  thcsaiinnii  e/d'a/ites 
iuxta  nostrae  qualilatem  possibilitatis,  merenter  recondiiiins...  ».  Donazione  di  Ildebrando  in 
loc.  '"it. 
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colo  (i).  Esaminata  all'esterno  l'abside  si  mostra  dello  stesso  tempo  dei  muri 
terminali  delle  due  navate  minori,  dei  quali  ha  l'identico  manufatto,  e  dei  quali 
mantiene  senza  eccezione  dal  tetto  a  terra  l'esatta  altezza  dei  varii  filaretti  delle 
pietre,  pur  così  diversi  di  misure  uno  dall'altro.  Per  le  stesse  ragioni  crediamo 
contemporanei  i  due  contrafforti  addossati  all'abside  medesima,  e  da  essa  indis- 
solubili nella  contestura  dei  materiali.  La  riprova  contraria  (diversità  di  tratta- 
mento della  pietra,  non  coincidenza   di   filan-tti/  si  ha  esaminando  un  contrafforte 


—    ."1.    .\l;iii,iUi   ,il    M.niiu    —    I  .in.;..L.i. 


eretto  davvero  in  tempo  posteriore,  e  cioè,  quello  sul  fianco  sinistro  della 
chiesa  presso  il  campanile  a  controspinta  del  secondo  arco  trasversale  che  aveva 
fatto  cedere  un   jìoco  la  parete  di  sostegno. 

11  l'"rey  ha  emessa  un'aUra  opinione:  che  la  basilica  fosse  costruita  a  co- 
lonne, e  che  le  due  coppie  ili  piloni  con  i  loro  archi  trasversali,  che  la  acca- 
vallano ogni  tre  arcate,  si  debl)ano  a  un  rifacimento  posteriore  (2).  Non  sembra 
da  prendere  in  considerazione.  Non  si  arriverebbe  a  capire  se  la  liasilica  fosse 
stata  eretta  su  colonne,  qual  necessità  avrelDbe  spinto  a  una  fondamentale  rico- 
struzione dopo  breve  tempo  :  diciamo  fondamentale,  poiché  era  impossibile  sem- 
plicemente sostituire  piloni  a  colonne,  i  quali  occupamlo  tanto  più  spazio  in 
pianta   s:;rel)ber   venuti   di   necessità  a   restringere   le  due    arcato    l.Uerali  ;    non 


(i)    Nardini,  o/>.  (■//.,   pny.  51.  Il  Hi'uCKitARivr  invece  nel  Cir.  propeixlova  ;>  ritenere  la  parte 
absidale  più  antica. 

(2)  0/>.  rii..  pas'.  200. 
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tacendo  conio  della  estrema  difficoltà  tecnica  del  lavoro.  D'altra  parte  l'esame 
delle  pareti  nelle  navi  minori,  che  hanno  a  nudo  il  loro  paramento,  fa  veder 
chiaro  come  tutto  a  un  tempo  sia  nato,  esse  e  i  pilastri  di  sostegno  degli  archi 
a  loro  addossati,  rudi,  rettangolari,  pietrigni.  Ed  il  Rivoira  infine  ha  egregia- 
mente messo  in  luce  quale  stadio  quella  particolarità  d'organismo,  comune  ad 
altri  monumenti,  rappresenti  nella  evoluzione  dalla  basilica  latina  a  cavalietti 
alla   romanica  voltata. 

Verso  il  1062  era  dunque  compiuta  la  chiesa  in  tutta  la  sua  ossatura,  che  è 
l'attuale,  non  solo,  ma  anche  già  perfezionata  in  alcune  sue  parti  marmoree  interne. 
Le  semicolonne  addossate  alla  facciata  e  all'aljside  a  reggere  le  prime  arcate,  la 
seconda  coppia  di  piloni,  le  cinque  arcatelle  cieche  che  recingono  l'abside  e 
sostengono  la  concavità  della  volta,  gli  archi  e  le  colonne  del  coro,  gli  archi 
anteriori  della  cripta,  fan  parte  del  sistema  statico  dell'cditìzio  ;  e  il  materiale 
marmoreo  in  esse  adoperato  non  è  di  rivestimento,  ma  costitutivo  (i);  cosicché 
non  è  dubbio  che  esse  risalgano  ai  primi  tempi  della  edificazione  (2).  Si  aggiunga 
che  il  drcriitrr  e  Vhoiiorahilifrr  di  Enrico  IV  accennano,  se  io  non  m'inganno, 
a  qualche  cosa  di  più   che  muri   nudi   di   materiale  di   cava. 

La  Facciata.  —  Per  le  stesse  ragioni  costruttive  e  per  ragioni  stilistiche 
(se  in  questo  periodo  d'arte  esse  possan  valere  a  una  determinazione  cronolo- 
gica di  stretta  approssimazione)  appartiene  allo  stesso  tempo  la  parte  inferiore 
della  facciata,  cioè  alla  prima  metà  del  sec.  XL  11  Supino  la  dice  della  seconda 
metà  (3);  ma  è  evidente  che  se  nel  1062  l'edificio  era  completato,  il  giro  infe- 
riore di  esso,  sodo  della  parete  e  parti  ad  essa  strettamente  connesse,  doveva 
esser  già  stato  murato  avanti   il    1050. 

Per  il  rimanente  della  facciata  medesima  le  divergenze  sono  anche  più 
grandi.  Essa  dai  varii  scrittori  è  stata  considerata  in  blocco,  e  assegnata  a  tempi 
che  variano  dall'XI  (Nardini)  al  XIII  secolo  (Rivoira).  Il  solo  Supino  ne  ha 
distinte  le  parti  differenti,  giungendo  alla  conclusione  che  in  essa  si  debbon 
riconoscere  tre  maniere  :  «  una  più  classica,  ossia  di  carattere  schiettamente  fio- 
rentino, nella  parte  inferiore  (sec.  XI);  l'altra  che  rientra  nel  genere  delle  co- 
struzioni romaniche  (sec.  XII):  mentre  il  frontespizio  terminale  si  deve  riportare 
come  abbiamo  già  detto  al  principio  del  sec.  XIII  »  (4).  Questa  divisione  in  tre 

(i)  I  pezzi  rli  venie  di  Pratii  delle  mostre  degli  archi,  nei  punti  in  cui  sono  visibili,  hanno 
uno  spessore  non  minore  di  20  cm.  ;  è  perciò  assolutamente  improbabile  che  sienn  stati  aut^iunti 
a  scopo  decorativo  dopo  la  fattura  degli  archi  medesimi. 

(2)  Il  Rupp,  op.  cit.,  pag.  132,  senza  far  distinzione,  afferma  che  la  incrostazione  interna 
è  della  prima  metà  del  XII  secolo,  e  insieme  afferma  che  la  facciata  di  S.  Miniato  è  posteriore 
a  quella  d'Empoli  (pag.  134-135).  Le  parti  che  abbiamo  catalogate  più  su  non  era  possibile 
metterle  a  posto  a  costruzione  eseguita.  Bisognerebbe  allora,  per  sostenere  quella  data,  affer- 
mare risolutamente  che  tutta  la  costruzione  della  l'asilica  è  posteriore  al  1093.  Ciò  che  neanche 
il  Rupp  si  sente  di  fare. 

(3)  Op.  cit.,  p.  67.  —  11  Rupi',  loc.  cit.,  la  ritiene  posteriore  a  quella  di  Empoli  per  una 
asserita  maggior  ricchezza  di  sviluppo.  Neghiamo  che  tal  ricchezza  si  riscontri  nei  motivi  fonda- 
mentali. La  maggior  semplicità  di  quella  di  Empoli,  in  alcune  parti  secondarie,  nella  incrosta- 
zione dei  pennacchi  e  delle  mostre,  deriva  dalla  modestia  più  grande  dell'edificio,  non  dalla  sua 
maggiore  antichità.  Sarelibe  poi  esempio  unico  che  per  inalzare  la  facciata  di  una  grande  chiesa  di 
capoluogo,  dotata  da  vescovi,  papi  e  imperatori  si  aspettasse  pazientemente  il  modello  da  una 
parrocchia  del  contado  cominciata  (v.  sotto)  settantacinque  anni  dopo. 

(4)  Op.  ci(.,p.  69.  Il  Rupp  pone  come  termini  estremi  della  incrostazione  gli  anni  1093-1175 
(p.  141);  poi  nello  specchietto  conclusivo  ritarda  l'inizio  della  facciata  al  1150  e  protrae  la  fini- 
tura del  frontespizio  al   1250.  E  con  una  contraddizione  che  non  riusciamo  a  spiegare  data  l'in- 


parti  e  una  per  secolo,  a  taglio  netto,  evidentemente  è  troppo  meccanica,  pur 
fatta  secondo  un  fondamento  di  verità,  che  spetta  al  Supino  d'aver  messo  in 
luce.  Guardiamo  un  poco  più  dappresso.  Per  la  parie  inferiore  siamo  d'accordo 
col  Supino  quanto  al  secolo,  dovendo  però  riferirci  come  abbiam.o  accennato 
alla  prima  metà.  Per  la  parte  di  mezzo,  il  Supino  adduce  due  ragioni  a  soste- 
nere la  sua  datazione:  «  è  scomparsa  la  semplice  e  severa  eleganza  dell'ordine 


Fo.'.   .(.■.■i.'.ij  ,  . 
Fig.  3.  --  L'abside  delhi  l);isilic;i  e  il  c:mipanile. 

inferiore  »  ed  «  è  evidente  che  per  dar  posto  al  mosaico  si  tolse  la  decorazione 
marmorea  sopra  la  finestra  di  centro  ».  Questa  seconda  argomentazione  o  non 
prova  nulla  ci  jirciva  il  contrario  di  ciò  clu'  il  .Su])in<i  voleva.  Prova  cioè  sol- 
tanto che  essa  parte  è  anteriore  al  mosaico,  e  va  l)ene;  ma  non  fissando  la  da- 
tazione del  mosaico,  non  possiamo  arrivare  a  nessuna  conclusione:  e  rimarreljbe 
poi  sempre  da  determinare   eli   quanto   la   parte  marmorea  è  più  antica. 

Per  la  prima  delle  argomentazioni,  che  cosa  \unl  dire  (>  la  semplice  e  severa 
eleganza  dell'ordine  inferiore?  »  Se  si  deve  intendere  sapore  di  classicità  nella 
ideazione  architettonica,  noteremo  che  i  pilastri  scanalati,  derivanti  con  il  loro 
capitello  esattamente  dal  scccindo  ordine  ìiiIitiki  e  d, ili', ittico  del  battistero, 
non   sono   di    niiiKir   cirattere   classico   delle  cohuini'  inferiori.   .So   si    deve   inten- 


crostazione  (lell'inlermi  (l:il  111511  al  1150.  Perchè,  se  nel  1050  poteva  essere,  come  anche  noi 
abbianio  asserito,  cominciata  la  ilecorazione  delle  più  antiche  parti  dell'abside,  non  poteva  essere 
iiudiiiinciaUi  la  parte  inferiore  della  facciata,  che  è  la  j^eniella?  Mistero.  Ma  il  Knpp  non  poteva 
cunsenlire,  che  allora  ijli  sarebbe  caduta  tiiUa  la  teoria  della  derivazione  dalla  collegiata  einpolese. 


(lere  sobrietà  nella  ripartizione  dei  segmenti  cromatici,  noi  ahhiamo:  la  tìnestra 
è  una  derivaziiine,  con  le  sue  sagome  aggravate  di  oi-n,ili.  delle  centrali 
sopra  le  porte  del  Battistero:  il  rivestimento  dei  due  frontoni  laterali  e  quello 
intorno  alla  finestra  se  mostrano  un  motivo  che  nel  Battistero  non  troviamo, 
non  sono  di  tipo  che  contrasti  col  carattere  schiettamente  fiorentino,  e  po- 
tremmo vederne  mi  jin'cedente  nelle  bande  quadrettate  sotto  gli  archi  della 
Badia  fiesolana  :  il  rivestimento  invece  tra  i  pilastri  mostra  indubbiamente  un 
carattere  più  tardo,  tanto  nelle  l'ascie  a  fitti  disegni  geometrici,  quanto  nel  motivo 
circolare  crociato  che  sta  sopra,  e  che  è  stato  imposto  evidentemente  dal  punto 
fisso  dei  due  occhi,  ma  che  forse  nel  sec.  XI  sarebbe  stato  inquadrato  con  più 
energia  in  un  niiitivo  rettilineo.  Nel  Battistero  infatti  noi  non  troviamo  nessun 
motivo  curvilineo  autonomo. 

Questo  esame  più  accurato  della  parte  mediana  della  facciata  ci  avrebbe 
dunque  condotto  a  constatare  in  essa  una  diversità  del  rivestimento  marmoreo: 
una  parte  che  potrebbe  essere  del  sec.  XI,  ed  un'altra  che  appare  posteriore. 
E  una  impressione  errata  o  in  essa  è  il  germe  della  risoluziiìiie  del  problema? 
Vediamo.  Tutti  gli  scrittori,  eccetto  il  Rupp,  ma  il  Supino  compreso,  ammet- 
tono la  tierivazione  dal  S.  ÌMiniato  della  collegiata  di  Empoli,  che  porta  incisa 
sulla  sua  fronte  la  data  del  suo  incominciamento  (esf  crptuiii),  1093  (i).  Ma  ge- 
neralmente riferiscono  questa  derivazione  alle  sole  archeggiature  inferiori,  e  non 
approfondiscono  le  conseguenze  della  costatazione.  A  ciò  si  ptiò  opporre  avanti 
tutti):  è  da  ammettere  che  si  sia  preso  a  stretto  modello  (su  questo,  per  la  parte 
inferiore,  non  è  dubbio)  della  nuova  chiesa,  un  altro  editìzio  appena  incominciato 
e  che  non  si  sapeva  come  sarebbe  stato  continuato?  La  logica  è  per  una  risposta 
negativa.  Ma  vi  sono  altri  due  fatti  che  a  parer  nostro  provano  come  nel  1093  la 
facciata  ili  S.  Miniato  dovesse  esser  se  non  compiuta,  determinata  ormai  nel 
suo  organismo  totale.  E  cioè:  1°  lo  stemma  dell'opera  di  S.  Andrea  che  è  in  un 
corridoio  della  collegiata  ci  dà  l'aspetto  di  essa  chiesa  avanti  il  rimaneggiamento 
operato  nel  '700(2);  e  ce  la  mostra  evidentemente  modellata  sul  San  Miniato 
in  tutta  la  sua  sagoma,  compresa  la  finestra  centrale  a  frontone  tri  angolare,  e 
non  solo  nel  piano  inferiore;  2°  nella  parte  superiore  del  Sant'Andrea  ili  Empoli 
noi  ritroviamo  come  membratura  architettonica  principale,  il  pilastro  scanalati.), 
e  rudentato  con  l'istesso  capitello  di  termine  che  è  a  S.  ^Miniato  (3).  Sarchile 
inspiegabile  la  coincidenza  senza  supporre  l'esistenza  del  modello. 

Per  una  parte  dunque  la  nostra  impressione  stilistica,  che  cioè  nella  fac- 
ciata media  del  S.  Miniato  vi  sono  alcuni  elementi  risalienti  all'XI  secolo,  è 
confermata.  Vediamo  se  in  qualche  altro  fatto  possiamo  trovare  la  conferma 
della  seconda  parte.  Il  Supino  dice,  lo  abbiamo  veduto,  che  il  mosaico  tti  col- 
locato a  spese  della  decorazione  marmorea  precedente.  Crediamo  anche  noi  il 
fatto  di  una  evidenza  assoluta  a  un  semplice  sguardo  alla  posizione  da  esso 
occupata,  e  al  valore  architettonico,  sforzato  dal  concetto  originario,  che  ha 
assunto  la  finestra  centrale  dopo  lo  scapitozzamento  del  suo    ornato  superiore. 

(1)  Alla  evidente  siniigflianza,  quasi  identità  stilistica,  si  a  ggiunge  il  fatto  che  le  attinenze 
del  S.  Andrea  di  Empoli  con  S.  Miniato  appaiono  perfino  nell'atto  di  donazione  di  Ildebrando. 
Berti,  op.  cit.,  p.  r8o. 

(2)  Vedere  la  riproduzione  in  Giglioli  H.  O.,  Empoli  Artistica,  Firenze  1906,  p.  25.  11  rima- 
neggiamento della  facciata  è  dovuto  all'arch.  Ferdinando  Ruggeri  verso  il  1735.  Il  vano  dell'an- 
tica finestra  è  ora  occupato  da  un   bassorilievo. 

(3)  Vedilo  riprodotto  in  Nardini,  Op.  cit.,  p.  155. 
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Ma  ,1  bupmo  si    arresta  qui,  e    fa  supporre  che  nessun'altro  cambiamento  sia 
avvenuto  in   questa  parte   della  facciata.   Cioè  a  dire  che  s.  sarebbe  tolto  sem- 
plicemente   ,1   segmento    di     trabeazione    (architrave    e    fregioi    soprastante   alla 
finestra,   per   tare   un  poco  più   di  posto  al  mosaico,  già    in    i.trettezza.   Suppo- 
niamo  per  un   momento   che  ciò  sia  vero,  e  pensiamola  facciata  nel  suo  stadio 
prmiit.vo  con    la  trabeazione  completa.  Noi    vedremmo  che   detta    trabeazione 
un-ece  d,   posare  come  è   nel  Battistero,  come  ò  nella  parte  inferiore  dello  stesso 
S.  Mimato,   sui   capitelli   dei   pilastri,  starebbe  a   una  certa  distanza  da  essi    e  il 
raccordo  avverrebbe  per  mezzo  di   un   segmento  dell'architrave  messo  per  ritto 
(ve.li   la  fig.   5).   Una  soluzione  oltre  che  strampalata,   ignota  in  ogni  altro  mo- 
numento. Essa  e  ancora  spiegabile  quando,  come  adesso,  la  trabeazione  gira  a 
squadra,    una   volta  giunta  al    suo  termine  ;  giacché  questo  è  un   modo  che  noi 
troviamo   nell'attico  del  l'.aitistero,   dove  però  quella  posa  direttamente  sui   ca- 
piteli,,  e  volta   a  squadra   solo   dopo  averli   oltrepassati    recingendo  (secondo   ,1 
concetto  cosi  noto  della  nostra  architettura   romanica,  e  conservato  perfino  dal 
Brunellesch,   nella  loggia  degli  Innocenti)  tutto  quanto  il  partito  architettonico 
^on  ostante  tal  profonda  diversità  si  comprenderebbe  ancora,  dicevamo,  come  il 
costruttore,  volendo  mantenere  la  particolarità  della  trabeazione  voltata  a  squadra 
e    non    potendola    far    recingere  il     tutto,    si    fosse    attenuto    al    mezzo  termina 
d     iarla  girare    su,   capitelli.    Ma    questo    andrebbe    bene  per  i   pilastri   laterali 
S,amo  costretti   a   respingere   l'ipotesi   per  i   due    pilastri    med,a,Ii,   dove,  avanzi- 
la messa  in  opera  del  musaico,  non  avremmo  avuto  una  terminazione  a  squadra- 
a   la   trabeazione  continuante  a    diritto,    con   sotto  questo    strano  sovvaggiolo 

ntu  e    1  ;        .-in  ""'"""'"'="  completamente,  avendo    naturalme.ite   modi- 

hi  tt  o         "  "  ^""'■-  '^'   '^^^'^^"^^^  ""^^^-^  ^^'^  ■'''  P--  ^—  1'-- 

fine      V  rrj-T"'°  ''  ""   trabeazione    sui   capitelli,  interrompendola  alla 

E  dono       r^  '  r^  ""'"*^  "'''""   '^'^°^"«  '"  terminazioni  a  squadra 

l    r.  :" V'V  ^°"^^"'^"  ^'^  """   '■■  "^^^^  P-^"^^^^  l'applicazione 

<M   .m.  aico  con   la   resezione,   così  senz'altro,   delia   t,-abeazi„ne  ingombrante 

Evidentemente  l'attuale  curioso  partito  architettonico   „„n  prelsistr   ma 

e  sato  una  conseguenza  diretta  della  creazione  dei  musaico.  Venuti   nella  delibe- 

.^  one  d,  incrostarvelo,  e  come  lo  spazio  intercorrente   tra  la  linea  di  bas.so  ,che 

na  te  e     f   ;  '  eccessivamente  angusto,  si  è  in.ialzata   di   un  poco  questa 

pa,  e  centrale  col  ripiego  dell'architrave  a  .squadra.  La  qualcosa  conf  rma  i  olt  e 
1 -,s„.,,za  antecedente  dei  pilastri;  giacché  se  essi  tbssero  stati  latti  col  re  " 
senza  dubbio  sarebbero  stati   innalzati   come  é   nHI',,,  duie   interiore,  fino  I^g! 

l'Zec,^     '""  "        "  ''^"  "'""'^^^^^  ■"  ^'""  "^'  ""-  ^'^  capiteli,  :  segno 

"  Sz^   e'  r  '"-  """  ^'^^°  '"""  "'^'-""  ■'  ''■••"•  -  "•--  al  musaico  etlla 

-l..a  ,one.   Ne  può  ammette,-s,   che  .li   esso   r, ve.tunento  si    sia    rimanego-iata 

:r,H    7T'r   ^°'"""  "'"^''^'  abbassami,.,,,,  il    rivestimcito,  a„a  ^       " 
capiteli,,   1,.  ,ln,.   hnesti-e  a.l   oc-hio   non   av,-ebb,.r„  più   occupato   il    cenfo    de 
loto   nquadn.    Donde   la   conseguenza    che  contemp„r.,„eo  a     .-esto  è  anche 
nve^imento   inleriore^eon    i   rettangoli   ci.ondat, 'dalle  lascie    e!:  ^e  ^^o  ie 

POS  eoe  "    ™P^^^:^-"V'"-'-'-  — ■  qu-ta  par,,,  della  Ihcciata  mediana 

poste„o,c    alla   p„ma:   co,.,   ,lato   |,.   st,l,.   .I,.ir,  „.„,.,n,.ntaz,one.   e  i   ca,-atteri   del 
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musaico  (per  (jiiel  che  se  ne  può  giudicare)  della  line  del  sec.  XIJ.  Che  al  posto 
del  rivestiniento  attuale  ne  esistesse,  incominciato,  un'altro  più  antico  non  sa- 
premmo né  affermare  né  negare. 

Quanto  al  frontespizio  siamo  d'accordo  con  il  Supino  che  esso  presenta 
caratteri  decorativi  simili  a  quelli  del  pavimento.  Essendo  quello  del  1207,  il 
Supino,  seguito  dal  Rupp,  riporta  questa  parte  della  facciata  al  sec.  XIII.  Ora 
noi  notiamo  :  che  non  è  necessario  far  derivare  questa  da  quello  piuttosto  che 
quello  da  questa;  che  non  è  probabile  si  lavorasse  al  pavimento  (parte    assai 


Fis.  6. 
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secondaria)  quando  la  facciata  non  era  compiuta  ;  che  ornati  a  figure  invece 
de'  geometrici  esistono  anche  nel  fregio  delle  transenne  del  coro  (le  chimere 
vi  son  quasi  eguali)  che  sono,  come  vedremo,  di  circa  il  1 175  ;  che  le  due  figure 
in  atteggiamento  di  atlanti  ai  due  lati  del  frontone  non  sono  di  stile  diverso 
e  se  mai  anteriori  all'angelo  reggi-leggio  del  pulpito,  pur  esso  del  tempo  sud- 
detto (1).  Traiamo  da  ciò  la  conseguenza  che  il  frontespizio  può  essere  della 
seconda  metà  del  sec.  XII  fatto  di  seguito  al  completamento  della  parte 
mediana. 

Riassumendo  noi  affermiamo,  che  la  costruzione  della  facciata  di  S.  Miniato 
ha  avuto  due  periodi:  avanti  il  1093  si  è  compiuta  la  parte  inferiore  e  quello 
che  abbiamo  specificato  della  mediana;  nella  seconda  metà  del  sec.  XII  si  è 
luto  al  suo  completamento.  Ci  deve  essere  stata  una  stasi  nei  lavori  della 
uasuica  tra  i  due  tempi.  Alla  ripresa  fu  terminata  la  facciata,  e  portata  a  ter- 
mine la  decorazione  interna,  ambone,   altari,  ecc. 


(i)  Lo  .SwARZENSKY,  Rouiauisclie    Plastik    unii    Inkrustatiónstil    in    Floretiz   (RepertoriiTiii 
f.  K.   1905,  p.  518),  seguito  dal  Rupp,  li  ritiene  anzi  della  prima  metà  dal  sec.  XII. 
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III.  —  Caratteri  costruttivi  e  stilistici. 

La  basilica  è  costruita  in  filaretti  di  pietra,  di  altezza  diversa,  ma  i  cui 
strati  seguitano  orizzontalmente  in  modo  regolare.  Le  parti  marmoree,  tolte 
quelle  che  abbiamo  accennato  più  su  (e  cioè  le  colonne  delle  archeggiature  nella 
facciata  e  nell'abside,  le  semicolonne  che  al  muro  absidale  e  di  tacciata  interni  che 
sorreggono  le  prime  arcate,  la  seconda  coppia  di  piloni  e  le  quattro  colonne 
del  coro,  le  mostre  dei  varii  archi)  sono  di  rivestimento.  La  basilica  presenta 
i  seguenti  caratteri. 

Lati  ed  abside  Esterxi.  —  11  lato  esterno  della  navata  minore  di  destra 
è  mascherato  dalle  costruzioni  posteriori  (palazzo  dei  vescovi  e  convento).  La 
parte  absidale  ha  una  terminazione  di  muri  piani  per  le  due  navate,  una  termi- 
nazione emisferica  per  l'abside.  Questa  è  rinfiancata  a  distanze  eguali,  fino  che 
le  finestre  lo  permettevano,  da  due  contrafforti  che  diminuiscono  di  spessore 
man  mano  vanno  verso  l'alto,  e  che  per  le  ragioni  che  abbiamo  accennato  più 
su,  riteniamo  contemporanei  alla  costruzione  dell'edificio  (i).  La  copertura  è  semi- 
conica a  più  forte  spiovente  delle  navi,  con  tre  risalti  di  carico  che  la  dividono 
in  quattro  segmenti  presso  a  poco  eguali.  L'abside  ha  tre  finestre  ad  arco 
tondo  in  rispondenza  della  cripta  con  l'archetto  di  verde  di  Prato  o  laterizio 
e  chiave  di  marmo  o  di  tufo.  In  rispondenza  del  coro  ha  cinque  aperture  ad 
arco  a  sbarra  chiuse  da  lastre  di  fengite,  applicate  posteriormente  come  si  deduce 
dal  divaricamento  degli  strombi  esterni  in  una  delle  loro  parti,  rifatta  poi  a  calcina. 
L'abside  è  coronata  da  una  cornice  a  doppio  risalto,  semplice  ;  dal  secondo  di 
questi,  lastre  di  pietre  inclinate  in  fuori  raggiungono  l'estremità  della  gronda. 
11  muro  terminale  della  navata  sinistra  ha  una  apertura  ad  arco  tondo,  che 
porta  traccia  di  alterazioni  e  fu  poi  richiusa  per  la  costruzione  di  un  altare 
all'interno;  il  muro  terminale  della  navata  di  destra  ha  anch'esso  una  finestra 
richiusa  per  la  stessa  ragione:  non  è  però  la  fiiìestra  romanica  originale,  bensì 
un'altra  posteriore  gotica   lobata. 

11  lato  esterno  della  navata  sinistra,  nei  pezzi  lasciali  visibili  dalle  costru- 
zioni posteriori,  ha  finestre  a  strombo  e  ad  arco  tondo  di  laterizio:  due  di  esse 
in  corrispondenza  del  coro  sono  richiuse,  ciò  che  è  visibile  anche  dall'interno 
della  chiesa.  E  terminata  da  una  cornice  come  quella  dell'abside.  In  rispondenza 
del  secondo  pilone  è  un  contrafforte  eretto  a  sostegno  del  muro  che  aveva 
leggermente  ceduto. 

I  lati  della  nave  maggiore  hanno  tutte  le  finestre  originali  con  l'archetto 
di  laterizio.  Non  hanno  la  cornice  di  termine  :  sotto  la  gronda  i  muri  portano 
traccic  di   rilacinienlo.  ("io  a\-venne  quando,  come  vedremo.  Iti  rinnovato  il  tetto. 

Interno.  —  Esso  presenta  l'aspetto  ben  conosciuto,  le  tre  navi  senza  cro- 
ciata, la  cripta  e  il  coro  sopra  elevato,  i  piloni  intermedi  e  le  arcature  trasverse 
ogni  tre  .irclii,  l'.iiid  .ibsidale  derivato  nel  suo  concepimento  da  quello  del 
Battistero.  Originariamente  questo  interno  era  ben  diverso  da  oggi.  Attualmente 
è  a  rivestimento  marmoreo  tutta  1;\  parte  sottoposta  alla  lra1)eazione  che  corre 
sull'estrado-sso  delle  arcatelle   deH'.ibside   e   delle   arcate  ilei  coro  fino  ai  piloni  ; 

(i)  Il  Nardini  [op.  ciL,  p.  151,  n.  i)  li  dice  aggiunti  posteriormente;  però  notiamo  che 
dal  contesto  si  desume  come  il  rilievo  sul  luo>jo  non  sia  stato  latto  da  lui  stesso,  ma  da  altri  a 
sua  richiesta. 

30  -  Hoìl.  ilAiìf. 
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la  doppia  mostra  dell'arco  trionfale;  gli  >pazi  triaiig-olari  che  tiancheggiano  la 
mostra  esterna  dell'arco  trasversale  del  coro  ;  le  mostre  dei  primi  due  archi 
oltre  i  piloni  per  un  tratto  di  circa  un  metro;  la  taccia  della  cripta  verso  la 
chiesa.  Da  notare  che  le  ghiere  degli  archi  delle  navate  non  hanno  incrosta- 
zione marmorea.  Questo  rivestimento  a  qual  tempo  rimonta?  Quello  dell'arco 
trionfale  compresi  i  due  pilastri  scanalati  al  suo  esterno  con  un  capitello  iden- 
tico a  quello  della  facciata,  i 
,  j««»  ."■  -  pennacchi  delle  arcatelle  cieche 
e  la  trabeazione  soprastante  cre- 
diamo che,  senza  difficoltà,  deb- 
bano essere  riportate  al  tempo 
della  costruzione  della  basilica. 
Non  risalgono  fino  allo  stesso 
tempo  i  rivestimenti  attorno 
alle  cinque  finestre.  Il  carattere 
stilistico  della  incrostazione  a 
rombi  a  quadrati  a  tondelli,  che 
chiudono  altri  minuti  motivi 
geometrici,  ci  sembra  di  un 
tempo  posteriore,  ed  essa  po- 
trebbe esser  contemporanea  al 
lavoro  dell'altare  con  il  quale 
ha  qualche  ornamento  a  co- 
mune, cioè  come  vedremo  della 
seconda  metà  del  sec.  XII;  cosi 
si  dica  del  rivestimento  delle 
> apertici  triangolari  attorno  al- 
l'arco trionfale,  che  hanno  co- 
mune coll'altare  il  vaso  a  piede. 
11  tipo  di  questa  decorazione 
ileriva  totalmente  da  quella  del 
Battistero  (in  specie  dalle  for- 
melle sopra  le  bifore  all'interno, 
da  alcune  parti  del  fregio  del- 
l'attico, dai  pennacchi  dell'arco 
trionfale!  e  da  quella  della  Badia 
fiesolana  (in  specie  dai  segmenti  di  parete  sotto  le  arcate).  Il  motivo  delle  arcatelle 
nell'abside  è  desunto,  come  altri  ha  già  notato,  da  esemplari  più  antichi  nei  quali 
però  era  ben  lungi  dal  riuscire  ad  una  fusione  esatta  col  rimanente  dell'edificio 
come  è  a  S.  Aliniato.  Quale  qui  noi  lo  abbiamo  esso  conta,  capolavoro  totale, 
tra  i  più  superbi  partiti  che  la  nostra  architettura  abljia  creato  :  e  mostra  il  più  alto 
limite  di  sviluppo  al  quale  la  nostra  arte  romanica  sia  giunta,  sulla  via  che  con- 
duceva alla  rinascenza.  L'intrusione  dei  modi  gotici  operò,  almeno  alla  superficie, 
una  soluzione  di  continuità;  ma  quel  che  era  se  non  morto,  disconosciuto,  rinacque  : 
L.  B.  Alberti  ebbe  l'occhio  a  S.  Miniato  elevando  l'abside  del  S.  Andrea  ;  e  S.  Mi- 
niato veniva  ancora  studiato  in  pieno  cmquecento  alla  scuola  del   Bramante. 

Il  rivestimento  dei  pennacchi  delle  arcate  tra  le  navi  del  coro  sembra  poste- 
riore alla  finitura  dell'abside  e  si  nota  in  esso  anche  una  diversità  del  mate- 
riale impiegato.  Tale  rivestimento  è  rimasto  incompiuto  (lo  dimostra    la  man- 


Mi-. 
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canza  di  esso  nelle  ghiere)  e  doveva  esser  continuato  anche  oltre  il  coro  do 
dimostra  l'inizio  di  incrostazione  del  primo  arco  dopo  i  piloni).  Era  questa,  di 
continuare,  la  intenzione  dei  primi  costruttori,  o  tu  idea  posteriore?  Non  sa- 
premmc;i;  ma  il  tatto  che  solo  nel  coro  troviamo  le  colonne  e  i  piloni  di  marmi, 
fa  pensare  che  a  questo  soltanto  dovesse  limitarsi  l'ornamento  lussuoso.  L'arte 
di  Calimala  cui  fino  dal  122K  tu  affidata  l'amministrazione  dei  beni  assegnati 
all'opera  «  per  mantenimenti  e  risarcimenti  »  della  chiesa  (i)  continuò  CQn  una 
via  di  mezzo  e  molto  più  economica:  fece  dipingere  i  muri  a  fìnto  marmo.  Nel 
1323  Panicaccio  dipinge  le  cornici  e  Bartolo  «  dipinge  le  tacete  del  coro,  l'arco 
e  frontespizi  »  (2).  Nel  1342  il  Grasso  e  il  Nibbio  dipingevano  a  figure  e  a  marmi 
le  pareti  intorno  all'aliar  maggiore  (3).  Non  si  ha  dunque  notizia  che  neppure 
questa   dipingitura  oltrepassasse  il   coro. 

I  capitelli  sono  di  origine  diversa.  I  più,  ci)ntein])i>ranei  alla  basilica,  sono 
riconoscibili  a  un  primo  sguardo  per  i  loro  tbglioni  ad  acqua,  per  l'assoluta 
mancanza  di  ornamenti,  per  le  volute  che  son  costituite  come  da  tanti  dischetti 
aggiunti.  Per  i  rimanenti,  di  provenienza  antica,  gli  scrittori  non  sono  concordi, 
e  neanche  l'anno  divisioni  necessarie.  11  Milani  (4)  indica  come  antichi  di  vario 
tipo  e  tempo  undici  capitelli  nella  navata  e  sei  nell'abside;  il  Supino  (5)  nove 
nella  nave  e  due  nell'abside  :  e  non  è  sicuramente  determinato  se  essi 
sieno  di  antichi  edifici  romani  o  della  precedente  basilica  paleo-cristiana.  A 
questo  proposito  noi  rileveremo  che  due  ili  essi  capitelli,  e  precisamente  il 
primo  a  destra  e  il  primo  a  sinistra  nel  coro,  hanno  tra  le  foglie  un  ornamento 
a  croce:  e  quasi  sicuramente,  dunque,  derivano  da  un  antico  edificio  cristiano. 
Oltre  ad  essi  noi  riconosceremmo  altri  nove  capitelli  antichi.  Per  l'abside  segui- 
remmo l'opinione  del  Supino  che  due  de'  capitelli  sieno  antichi,  gli  altri  imitati. 

II  resto  della  chiesa  mostrava  la  robusta  nudità  del  suo  paramento  pie- 
trigno, ora  nascosto  sotto  la  maschera  del  finto  marmo.  Anche  la  prima  coppia 
di  piloni  e  le  colonne  della  chiesa  sono  di  pietra  a  tìlaretto  (6).  E  i  pilastri 
addossati  ai  muri  delle  navi  minori  a  reggere  gli  archi  traversi,  sono  rettan- 
golari a  filaretti  di  pietra  come  i  muri  medesimi  ed  hanno  un  capitello  embrio- 
nale, un  semplice  abaco  di   macigno  senza  sagome. 

Di  lavori  posteriori  alla  costruzione,  avvenuti  nell'interno  abbiamo  notizia 
solo  di  ilue  :  il  rinnovamento  del  tetto  e  quello  delle  scale  d'accesso  al  coro. 
Il  tetto  tu  rit'atlo  nel  1322;  ma  solo  quello  della  nave  centrale,  la  quale  come 
abl)iani()  vi'ilulo  presenta  all'esterno  segni  di  manomissione,  non  <|uello  delle 
navi  laterali  che  conservano  ancora  la  cornice  originale.  Ni-l  1323  era  termi- 
nato; e  davano  opera  a  dipingerlo  Rartolo,  Bruno,  Romolo  e  Panicaccio;  il 
quale  ultimo  di])ingeva  «  la  via  del  ti'tio  »,  cioè  la  passerella  che  sta  sotto  al 
colmigno  della   nave  centi-ale  (7 '.  Altri   lavori   forse  por  compimento  delle  jìil- 


(1)  Manni,   Ossen'azioni  sopra  i  si,^i/li,   ecc.  Firenze,  1736-1S34,  W'II,   139. 

{2)  Spogli  Stros~iani  dei  libri  dell'arte  di  Calimala  in  V.\s.\ri-1'"re\',  p.  321,  n.  6. 

(3)  \'.\s.\Ri-MiLANKSi,  Le  l'ite,   I,  344. 

(4)  Reliquie  di   Firenze  antica   in  «  Monumenti  antichi  »  ii  cuni  della   R.   .Xcciuleinia   dei 
Lincei,  1895,  \'l,  65.   Il   Kiim-  lo  segue. 

(5)  Op.  cit.,    p.  S2. 

(6)  «  Ecclesia  in  tres  naves  dipartita  esl,  i|uarinii  n\nri  iiUcniicilii  m.irinoreis  lapideisqiie  co- 

luninis  substinentiir ».  Lami,  op.  cit.,  II,  1192.  Il  rivestimento  a  finto  marmo  tu  eseguito  nel  iS6o 

da  un  tal  Bernardini  di  Peseta,  .Viiovo  Ossenuitore,   Firenze   1SS5,  p.   166. 

(y)  Spogli  Slrozziani  \n  Vasaki-Frev,  p.  320,   n.  4   e   5  ;   pai;-.   321,  n.  6. 
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ture  venivano  eseguiti  anche  nel    1356(1     ed  eran  tìniti   nel    1357  i2).   I.e  scale 
di  accesso  .al  coro  erano,  originariamente,  di  pietra.   Nel    1 447,  quando  a  spese 

di  Piero  dei  Medici  si  costruiva  la 
cappella  del  Crocilìsso,  si  stabili  di 
sostituirle  con  nuove  di  marmo.  Il 
lavoro  continuava  ancora  nel  1457, 
quando  si  stabiliva  che  anche  di  mar- 
mo dovessero  essere  le  spalliere.  Ciò 
che  non  accadde,  perchè  le  scale,  la 
cui  costruzione  durava  ancora  nel 
1466,  ebbero  nel  14Ò8  le  spalliere  «  di 
ferro  lavorato  ».  Non  sappiamo  cosa 
sia  avvenuto  di  esse;  giacché  è  evi- 
dente che  ai  semplici  bastoni  di  ferro 
attuali,  non  poteva  convenire  quella 
qualifica,  né  avrebbero  essi  richieste 
le  2370  libbre  di  metallo,  che  tante 
vi   furono  impiegate  (3). 

La  Cripta.  —  La  volta,  che  su- 
periormente forma  il  piano  ilei  coro, 
è  a  crociera  di  sesto  rialzato,  sostenuta 
da  colonnette.  Il  peso  delle  arcate  e 
della  copertura  della  chiesa  grava 
però  non  su  esse  volte,  ma  sui  piloni 
e  le  colonne  che  trapassano  lei  spes- 
sore della  volticciole  e  posano  sul 
piano  della  cripta.  Tal  partito  è  co- 
mune anche  a  S.  Zeno  di  Verona.  Le 
grandi  colonne,  che  dalla  cripta  pro- 
seguono in  alto  nel  coro,  non  hanno 
né  base  né  capitello.  Le  colonnette 
delle  volte  sono  raccogliticce  e  anche 
di  materiale  differente.  Quelle  addos- 
sate al  muro  (dieci  in  tutte)  sono  di 
pietra  e  mattoni;  delle  altre,  quattro  di 
marmo  scanalato,  ventitré  di  marmo  liscio,  una  di  pietra  scanalata.  Anche  la 
loro  lunghezza  è  differente,  adattata  ai    capitelli,    e    condotto   poi  il    tutto    alla 


Giovanni  (Bonsi?)  —  .S.Giov.  Gualberto. 


(i)  0/>.  ci/.,    p.  323,  n.  27. 

(2)  Nella  prima  trave  dopo  il  secondo  arco  trasversale  e  nella  faccia  che  guarda  la  porta  di 
chiesa,  è  questa  iscrizione  :  «  //oc  tectum  completimi  est  anno  domini  millesinio  trecentesimo 
quinquagesimo  septimo  tempore  sapientis  viri  domini  Lupi  abbatis  huiu^  Monasterii  decretorum 
doctoris  ».  La  pittura  delle  travate  fu  poi  rinnovata  a  tempo  del  restauro  totale  della  basilica, 
come  attesta  questa  iscrizione  che  è  nella  prima  trave  del  coro:  «  Questa  tettoia  in  un  con  la 
veneranda  basilica  dalla  rabbia  medicea  consegnata  dopo  il  MDXXIX  al  tempo  che  la  distrug- 
gesse non  che  restaurata  e  ricostruita  per  le  cure  del  conte  Piero  de'  Dainelli  da  Bagnano  già 
Masetti  operaio,  e  ridipinta  da  Giovanni  Bianchi  e  Ercolano  Varni  sugli  antichi  disegni  di  Bartolo, 
di  Bruno,  di  Panicaccio  e  di  Romolo  nell'ano  MDCCCLIX  ».  L'accenno  alla  rabbia  medicea 
non  va  preso  sul  serio  ;  è  un  razzo  di  retorica  patriottica,  acceso  dal  recente  29  aprile,  giorno 
della  cacciata  del  Granduca  da  Firenze. 

(3)  ■Spogli  Strozziani  in  Vasari-Frev,  p.  324,  n.  47  e  50;  p.  325,  n.  57  ;  p.  326,  n.  60  e  61. 
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giusta  misura  con  le  varie  altezze  delle  basi.  Spesso  cjueste  hanno  modinature 
attiche.  I  capitelli  sono  anche  essi  di  varia  origine:  quelli  romanici,  sgusciati 
ad  angolo,  o  con  spigolo  d'angolo  per  trapasso  dalla  base  inferiore  rotonda 
alla  superiore  quadrata,  senza  ornati,  o  con  ornati  rozzi  e  trammentarii  ;  quelli 
antichi  di  forme  varie,  sette  o  forse  otto  [i).  Ma  nello  stabilire  la  prove- 
nienza di  questo  materiale  è  da  andare  con  gran  riguardo;  giacché  sappiamo 
che  nel  14 12  e  14 14  furono  rinnovate  parecchie  colonne  «  sotto  le  volte  »  e 
tre  basi  (21;  e  che  (notizia  sfuggita  agli  storici  fino  ad  ora)  furon  rifatti  anche 
capitelli  (3).  La  qual  cosa  ci  fa  domandare  dubitosi  se  rifacimenti  simili  non 
sieno  avvenuti   anche  per  i   capitelli   della   chiesa   e  in   ispecie  dell'abside. 

La  P.'KCCIATA.  —  Non  abbiamo  niente  di  nunvo  da  aggiungere  a  quello 
che  già  si  sa,  intorno  allo  stile  delle  varie  incrostazioni  marmoree  della  fonte 
del  San  Miniato;  che  tutte  tengono  dei  caratteri  del  tempo  vario  in  cui,  come 
aljljiamo  esposte,  sono  state  eseguite.  E  aljorriamo  dai  mezzucci  descrittivi, 
generatori  di  pagine  acquose  senza  fine,  sotto  maschera  di  esattezza  scienti- 
fica. Ricorderemo  solo  che  i  motivi  decorativi  impiegati,  tolti  quelli  attorno 
ai  due  occhi  e  le  formelle  a  figure  del  frontespizio,  si  posson  far  risalire  tutti 
al  Battistero  ;  anche  per  quel  che  concerne  le  sagome  delle  trabeazioni  4).  Per 
i  caratteri  stilistici  ci  sembra  che  la  finestra  centrale  possa  essere  stata  ese- 
guita nel  secondo  stadio  dei  lavori,  essendone  esistita  o  no  una  antecedente, 
cui  nel  caso  potrebbero  riferirsi  le  teste  di  leone  sotto  le  colonnette:  ma  non 
crediamo  necessario  discendere  col  Rupp  fino  al  1 230  (5).  Tutte  le  ornamenta- 
zioni ivi  adoperate  non  contrastano  cogli  esempi  conosciuti  del  sec.  XIL  1 
canti  laterali  della  facciata  sono  ancora  a  pietra  viva,  come  d'uso  ne!  romanico- 
fiorentino,  come  aveva  anche  il  Battistero  avanti  del  rivestimento  fatto  nel 
sec.  XIII  a  bande  alternate.  11  rivestimento  della  base  di  sostegno  all'aquila, 
arma  di  Calimala  che  sormonta  la  facciata,  sembra  eseguito  quando  l'aquila 
stessa  (non  l'attuale  barocca)  fu  fatta  collocare  nel  1401  (6).  E  notevole  che 
mentre  i  semi-frontoni  laterali  seguono  colla  loro  opera  di  rivestimento  la 
spiovenza  esatta  del  tetto,  il  frontespizio  forse  per  effetto  della  sopraelevazione 
dell'architrave  sopra  il  mosaico  che  abbiamo  discussa,  e  forse  per  diverso  sen- 
timento artistico  sopravvenuto,  non  tieii  conto  dei  dati  costruttivi  ed  oltre- 
passa il  tetto  in  cortina,  per  ridursi  alla  misura  ritmica  di  massa  voluta  dal- 
l'architetto. Gli  scaloni  davanti  la  chiesa  furono  varie  volte  rifatti  nel  1338, 
nel    1493  (7)  e  nel    1796  (8). 


(i)  11  .Supino  nu  conta   sotte,  il   .Milani   clodici:  /oc.  cil. 

(2)  Spogli  Stroz-iani  in  \'as.\ri-Frev,  p.   324,  n.  42  e  44. 

(3)  A.  S.  F.,  Cai-te  Stro::~ia>ii\  serie  II,  n.  58  (RB15),  e.  342:  «  L'anno  1415  si  ledono  pun- 
tellare le  volte  della  chiesa  di  S.  Miniato  a  Monte  per  raconciare  evi  si  feciono  di  nuovo  più  base 
e  capitelli  e  si  spese  1.  205    libro  nuovo  35  ». 

(4)  Il  Mn.ANi,  ofi.  cit.,  alìernia  che  i  telai  <lolle  tre  porte  corrispondono  a  quelli  del  tempio 
capitolino.  Non  crediamo  che  ciò  sia  suflìcienle  a  stabilirne  la  derivazione  diretta.  Avvertiamo  che 
il  disegni)  che   il   Milani   dà   non  è   esatto. 

(5)  0/>.  cit..    p.    141. 

(6)  V'asaki-Cìkev,  op.  cit.,    p.  323,  n.  37. 

(7)  Vasari-Frey,  op.  cit..  p.  322,  n.  13;  326,  n.    io. 

(8)  Bhkti,  op.   cit.,    yi.  44. 
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IV.  —  Decorazioni  plastiche  -  Musaici. 

Le  transenne  del  coro  e  l'ambone  di  S.  Miniato,  opere  conosciulissime, 
mostrano  la  caratteristica  ornamentazione  ad  intarsio  e  ad  intaglio  della  scul- 
tura romanica  toscana.  Noi  conosciamo  due  esempi  di  simili  opere  datate,  le 
formelle  del  pulpito  battesimale  di  S.  Agata  in  Mugello,  ora  impiegate  nel  tonte, 
e  il  superstite  reggi-leggio,  che  sono  del  1175  (i);  e  le  tbrmelle  del  fonte  bat- 
tesimale pisano  del  1246  (2).  Queste  ultime  mostrano  una  maggiore  ricchezza  di 
motivi,  specialmente  d'impiego  complicato  di  curve;  cosicché  è  probabile  che 
la  esecuzione  di  tjuello  di  S.  Miniato  sia  più  vicino  alla  prima  data,  cioè  della 
seconda  metà  del  sec.  XII  (^l  Contemporaneamente  deve  essere  stato  eseguito 
l'altare  che  mostra,  come  abbiamo  detto,  correlazione  di  motivi  con  gli  ornati  attorno 
le  cinque  finestre  dell'abside,  ed  ha  vasi  come  erano  già  nell'arco  trionfale  del  Bat- 
tistero e  altri  precedenti  monumenti  (4).  Le  colonnine  intagliate  che  esso  porta 
negli  estremi  riquadri  sono  dello  stile  di  quelle  sorreggenti  l'ambone  e  di  quelle 
della  finestra  nella  facciata.  Tutta  la  decorazione  dell'aljside  (escluse  le  arcatelle) 
e  la  seconda  parte  della  facciata  sarebbero  state  così  eseguite  tra  il  1150  e 
il  1200,  in  un  secondo  periodo  di  lavori  che  avrebbero  dato  compimento  al 
tempio.  L'altare  di  S.  Miniato  nella  cripta  mostra  caratteri  simili  a  quello  del 
coro,  ed  appartiene  allo  stesso  tempo  (5). 

Nel  1207  un  (xittseppe  verseggiatore  e  giudice  fece  eseguire  la  parte  cen- 
trale del  pavimento  che  dalla  porta  si  estende,  in  otto  zone  consecutive,  come 
un  tappeto  fino  alla  cappella  del  Crocefisso  ;6).  E  un'eccellente  opera  di  intarsio 
a  marmo  bianco  e  nero  sul  tipo  di  quella  del  Battistero;  e  nei  suoi  riquadri 
successivi  presenta  ricchezza  di  nuotivi  ornamentaM,  racchiusi  sempre  in  una 
cornice  geometrica  (7). 

(i)  SwARZENSKi,  op.cit.,;  Salìu,  Arte  romanica  fiorentina.  Arte.  1914. 

(2)  Supino,  Arte  Pisana. 

(3)  Lo  SwARZENSKi,  op.  cit.,  determina  più  precisamente  1190;  il  Frev  segue.  Non  cre- 
diamo si  possa  mettere  i  punti  su  gli  i  con  tanta  precisione  scrupolosa. 

(4)  È  la  datazione  che  gli  assegna  anclie  il  .Salmi,  op.  cit. 

(5)  Abbiamo  detto  più  sn  che  all'esterno  dei  inuri  terminali  delle  due  navate  minori  riman- 
gono traccie  di  due  finestre  richiuse,  quando  all'interno  furono  collocati  due  altari.  Questi  sem- 
plicissimi, con  uno  scarno  motivo  geometrico  sulla  faccia  maggiore,  debbono  essere  stati  imitati  da 
quello  absidale.  Le  due  finestre,  dato  il  rialzamento  del  coro,  occupavano  in  pieno  il  tratto  del  muro 
su  cui  fu  poi  addossato  l'altare.  È  <]uindi  da  escludere  che  essi  vi  fossero  in  un  tempo  primitivo. 

(6)  Un'iscrizione  nel  pavimento  medesimo  dice:  «  HIC  VALVIS  ANTE  •  CELESTI  NV- 
MINE  DANTE  ■  ,  •  METKICVS  ET  IVDEX  ■  HOC  FECIT  CONDERE  JOSEPH  ■  ,  •  ERGO 
ROGO  CR_[ST\'iM  •  OUOD  SEMPER  VIV.VP  IN  IPSVM  •  ,  •  M  •  CCVII  •  RETINENT  DE 
TEPORE  MTE  ».  Il  Berti  crede  che  il  donatore  fosse  l'Aliate  del  Monastero,  che  nel  1207  era 
un  Giuseppe;  ci  pare  strano  che  un  abate  fosse  anche  index;  e  mentre  vantava  questa  sua 
qualifica  e  non  dimenticava  quella  di  ineiricus,  passasse  sotto  silenzio  l'altra  di  Abate. 

(7)  I  motivi  che  si  incontrano  successivamente  nelle  otto  zone  movendo  dalla  porta  sono: 
i"  zona,  file  di  corolle  stilizzate  che  con  il  loro  gambo  ricurvo  formano  quadrifogli;  2''',  file  di 
leoni  rampanti  addossati  ;  3'',  tondo  centrale  a  ornati  geometrici  e  unicorni  rampanti  addossati, 
otto  tondi  circostanti  a  disegni  geometrici  e  floreali  stilizzati,  e  negli  spazi  vuoti  falchi,  arpie, 
colombe  affrontate  o  addossate  a  contatto  per  la  coda  ;  4''',  la  ruota  dello  Zodiaco,  e  negli  angoli 
medaglioni  retti  da  sirene  a  braccia  alzate,  con  dentro  un  gufo  che  ha  tra  gli  artigli  un  ser- 
pente; 5^,  riquadro  centrale  con  aquila  che  tiene  una  serpe  nel  becco,  attorno  file  di  tondi  con 
colombe  affrontate  a  un  vaso  stilizzato;  6',  riquadro  centrale  con  leoni  rampanti  aftVontati,  attorno 
file  di  tondi  con  grifi  affrontati  a  ornamenti  stilizzati;  7",  file  di  leoni  rampanti  aftVontati;  S^,  file 
di  varii  disegni  geometrici. 
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Due  mosaici  esistono  nella  basilica  di  S.  Miniato:  uno  sopra  la  finestra 
della  facciata,  l'altro  nella  conca  dell'abside.  Il  primo  rappresenta  Cristo  in  trono 
benedicente,  con  a  destra  la  Verefine  e  a  sinistra    una    Santa    che  gli   reca   la 


^''S-  9-   —  Aiidri'a   ila   Firenze  -^   Due   s: 


coror,a.    I  er  .|ueilo  rl.e  si  puu  ^uul.care  dal  suo  stato  presente,  esso  apparirebbe 
con    caratler,    bizantini    assai    accentuati,    e    certamente   anteriore  all'altro  del- 
labsKlc;  potrebbe  esser  datato  della   fino  ,1..]    XII  secolo  o  dei  primi  del  XIll 
del     empo    cioè,   o  di    poco    dopo  il   complelamcnlo    della    tacciata  (,).  Questo 
mosaico  fu  restaurato  nel  .388  da  Zaccaria  d'Andrea,  nel  ,403  e  ,40^  da  Filippo 

(I)  Il   KUGLER  e  il   Ron.OR  Io  asse-nan,,  ai  primi  ,lel  sec.   XIII. 


di   Corso,   nel    1481    da   Alesso  Baldovinetli  :  proljalnlmenle   nulla   vi   resta  delle 
tessere  originali  (i). 

11  mosaico  absidale,  in  uno  schema  simile,  ha  maggiore  ricchezza  di  ele- 
menti decorativi  e  iconografici.  Il  Redentore  in  trono  benedicente  è  una  chiara 
derivazione  da  cjuello  esterno;  ha  a  destra  la  Vergine,  a  sinistra  S.  Miniato 
che  reca  la  corona.  Ai  quattro  angioli  del  Irc^no  quattro  simboli  evangelici. 
Dietro  la  Vergine  è  la  palma  con  uccelli  che  ne  beccano  i  frutti,  due  colombe 
affrontate  sul  tronco,  un  piccolo  adorante.  Dietro  S.  Miniato  è  l'albero  della 
vita  con  ticcelli  varii  e  a'  piedi  del  tronco  il  pellicano.  Xel  sott'arco  mezze 
figure  e  figure  intere  di  santi.  La  figura  del  Salvatore  è  di  un  carattere  bizan- 
tino-romanico  non  dissimile,  ptir  nella  imitazione  del  più  antico  della  facciata, 
da  quello  ilei  mosaico  absidale  di  Pisa  del  1,^01-1321.  Ciò  ci  fa  accettare  come 
data  della  sua  Iattura  l'anno  1207  che  è  nel  fregici  della  trabeazione  (2I.  E  a 
questo  proposito  ricordiamo  che  il  Del  ^Migliore  afferma  d'aver  letto  il  nome  del 
mosaicista  <<  Magister  Apollonius  pictor  Florentinus  »  in  tm  contratto  del  1297. 
Sarebbe  fjrse  il  contratto  per  il  mosaico  di  S.  Miniato?  13).  (Juesto  mosaico  fu 
restaurato  nel  1491  da  Alesso  Baldijvinetti  (4  e  nel  i.Sòo  da  Antonio  (gaz- 
zetta (5). 

V.  —  Decorazioni  pittoriche. 

Varie  ne  furono  eseguite  in  varii  tempi,  e  su  muro  e  in  tavola;  esamine- 
remo le  superstiti,  e  prima  cjuelle  in  affresco,  secondo  la  fjro  ubicazione,  comin- 
ciando dalla  navata  destra  presso   l'entrata. 

Paoli)  di  Stefano  Badaloni.  —  Questo  pittore  ricordato  dal  Vasari  col 
nome  di  Paolo  .Schiavo,  e  come  seguace  di  ^lasolino,  ha  lasciato  in  S.  ^Miniato 
un  finto  polittico  ad  affresco.  Si  ha  di  lui  notizia  che  visse  lungamente  in  Pisa 
ove  mori  nel  i47b  (6).  Piuttostochè  a  Masolino  esso  è  da  ricongiungere,  come 
anche  consigliano  le  date,  ail  Andrea  del  Castagno  e  a  Paolo  Uccello.  Esso  è  stato 
cjualche  volta  confuso  con  Andrea  di  Giusto  Manzini,  l'autore  di  un  quadro 
firmato  (1437)  nei  magazzini  degli  Uffizi  e  di  tre  affreschi  nella  cappella  dell'As- 
sunta di  Prato.  Paolo  Schiavo  ha  invece,  nella  povertà  del  suo  temperamento, 
una  fisionomia  sua  propria,  e  merita,  almeno  quanto  altri,  che  un  cenno  sia 
fatto  di  lui,  e  sieno  indicate  in  gruppo  alcune  sue  pitture,  dalle  quali,  qualunque 
fosse,  la  sua  fisfura  d'artista   esce   a   netti   contorni.  Il   Vasari   di   lui   ricorda  tm 


(i)  Vasari-Mil.\nesi,  I,  345:  VAS.\Kr-FKEv,  p.  323,  11.  29;  p.  324,11.38-39;  p.  326,11.65. 

(2)  L'iscrizione  mutila  dice:    «    AX[A']0  DNI   MCCXCVII  TÈP[C)]RE  PP TI [AÌST 

[//]0[<r]  OPVS  ».  Essa  è  dipinta  sul  fregio  di  niariiio  anteriore  di  più  di  due  secoli.  Il  Berti  fa 
una  discussione  sulla  forma  delle  lettere  semi-gotica  o  latina  delle  iscrizioni  che  son  nel  mosaico. 
Oltre  la  nessuna  consistenza  dei  suoi  argomenti,  occorre  rilevate  che  esso  anche  erra  mate- 
rialmente, essendo  tutte  le  iscrizioni,  tolto  quella  del  simbolo  di  Luca,  seiiii-gt)tiche.  Il  Ventcri, 
(Storia,  V,  241),  accetta  la  datazione  1297;  il  Rupp  data,  inspiegabilmente,  il  mosaico  1150. 
Alcuni  hanno  supposto  che  l'iscrizione  si  riferisse  a  un  restauro.  Ci  sembra  non  probaliile  ;  e 
ricordiamo  anche  che  il  Lami  (o/>.  f/A,  II,  1192),  che  forse  lesse  la  iscrizione  intera  o  più  com- 
pleta, dice  senz'altro  che  in  quell'anno  le  effìgi  furono  «  eleboratae  ». 

(3)  La  notizia  è  data  dal  \'entuki,  o/i.  cit.,   V,  23S.  Ma  l'indicazione  che  egli  dà  della  fonte 
archivistica  è  errata.  Non  ralibiaiim  (juindi  potut.i  controllare. 

(4)  Vasari-Frev,  p.  326,  n.  69. 

(5)  Niioi'o  Osservatore,    Firenze,   1885,  p.   168. 

(6)  Vasari-Milanesi,  II,  266. 
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tabernacolo  al  Canto  dei  Nelli  ;  eseguì  alla  Querce  (Monticelli)  nella  cappelletta 
Mannelli  alcuni  affreschi  con  la  venuta  e  l'adorazione  de'  ^lagi,  varie  altre  scene, 
e  la  tavola  d'altare;  a  Castello  un  tabernacolo  con  l'Annunciazione;  esistono 
nella  Galleria  dell'Accademia  due  tavole  assegnate  a  Andrea  di  Giusto  con  la 
Crocifissione  e  l'Ascensione;  nel  Museo  di  S.  Marco  il  n.  io  laterale  destro  di 
un'ancona  con  cinque  Santi,  attriVjuito  a  Neri  di  Bicci  ;  e  nel  Cenacolo  di  S.  Apol- 
lonia  una   Crocifissione  con   angeli   e  monache  adoranti   firmata  e  datata  (i). 

Questo  affresco  di  S.  Miniato  che  noi  pubblichiamo,  la  Madonna  in  trono 
e  sei  santi,  è  firmato,  ed  è  quello  nel  quale  più  si  rivela  l'influsso  di  Andrea 
del  Castagno. 

A  S.  Miniato,  in  cima  alla  scala  destra  del  coro,  su  questa  stessa  parete  del 
fianco,  ancora  due  santi,  8.  M.  Maddalena  e  S.  Giov.  Evangelista,  appartengono 
a  Paolo  di  Stefano  per  evidenti  ragioni  stilistiche,  nella  fattura  dei  personaggi  e 
nei  particolari  architettonici  della  decorazione.  Paolo  è  un  artista  di  scarso  valore, 
su  cui  nessuno  ha  finora  fissata  la  propria  attenzione;  ma  che  deve  avere  assai 
lavorato  qui  in  Firenze,  e  a  cui  si  potranno  forse  attribuire  altre  cose  che  giac- 
ciono ani:inime   nelle  gallerie  o  in   piccoli   remoti   luoghi   di   Toscana. 

Ignoti.  —   Di  seguito  al  fresco  di  Paolo  di  Stefano,  noi  troviamo  : 

1°  Un'enorme  S.  Cristoforo,  in  cattivo  stato  di  conservazione,  dei  primi 
del  sec.   XIV. 

2°  Un   S.   Iacopo  apostolo,  con   la  data,  aprile    1437. 

3°  Un  S.  Antonio  abate,  che  noi  pubblichiamo,  d'un  pittore  fiorentino 
che  operava  ai  primi  del  sec.  X\'.  con  un  fondamento  ancora  di  educazione 
trecentesca,  ma  non  insensibile  alle  novità  che  andavano  in  quegli  anni  affer- 
mandosi. E  un'opera  di  discreto  valore,  miglion."  di  quello  che  appaia  dalla 
riproduzione. 

Spinello  Aretino(?)  —  Tre  santi:  Miniato,  Niccolò  di  Rari,  Giov.  Evan- 
gelista, che  sono  senza  dubbio  della  stessa  mano  che  ha  dipinto  le  quattro 
figure  nelle  vele  della  sacrestia:  le  stesse  proporzioni  de'  corpi,  lo  stesso  sen- 
timento coloristico,  a  predominanza  di  cangianti,  come  era  in  voga  nella  scuola 
di  .Spinello.  Ma  il  pittore  delle  vele  è  proprio  .Sjiinello,  o  un  suo  aiuto?  Per 
questo  abbiamo  messo  l'interrogativo. 

Ignoti.   —   Di   seguito,  sulla   parete   medesima  : 

i"  S.   M.  Maddalena,  sec.    .Ki\'.   lini'. 

2"  Un   tìnto   polittico  con   quattro  santi,    19  settembre  1409. 

3"  Due  santi   di   Paolo  di  Stefano  (veili   sopra). 

4°  .S.   Caterini  d'.Vlessandria,   sec.  XV,  principio. 

5"  Otto  santi,  in  altriHlanli  riquadri,  di  maniera  bizantina:  sono  le  pit- 
ture «  greche  »  ricordate  dal  Vasari  «  con  occhi  spiritati  e  mani  aperte  »  (2). 
Delle  quali  nel  sec.  Xlll  esemplari  nimierosi  furono  lasciali  in  parecchie  chiese 
fiorentine. 

Andrea  da  I^irenze.  —  .Siamo  ben  contenti  di  poter  attribuire  a  questo 
cosi  raro  pittore,  cinque  figure  in  un  finto  polittico,  cioè  i  santi  Michele, 
Giov.  Battista,  una  santa,  Zanobi,  l'uindeiio.  dei  quali  due  pubijlichiamo. 
D'Andrea    non    si    conoscono    che  i   grandi    affreschi    di    Pisa    e   ili    S.    Maria 

(i)  .Sottcì  la  prima  lij^iira  monacale  a  destra  è  scritti):  Mona  lacopa  Hadissa ;  \n  iscrizione 
di  firma  dico  :  «  Paholo  di  Stefano  dipinse  questo  crocifiso  A.  D.  144...  ». 
(2)  Vasari-Mii.anksi,  I,  p.  242. 

31  -   Rnll.  ,r.lilc 
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Novellali  .  I   riscontri  stilistici  che  ci   han  suggerita  l'attribuzione,  si  possono 
trovare  numerosi    nelle    figure   delle    scienze  e  dei  sapienti  nel  Trionfo  di  San 


■l^'  fSk 
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{Fot.   Alniaiiì. 
Fi».   IO.  —  Agnolo  Gaddi  —  Sportelli  dell'altare  del  Crocifisso. 

Tommaso  d'Aquino  ;  e,  per  la  figura  della  santa,  anche  nel  gruppo  delle  assi- 
stenti Maria  nella  crocifissione  a  S.  M.  Novella.  V'è  qui  tutto  il  senso  della  bel- 
lezza di  Andrea,  particolarità  sue  di   Iattura   nell'occhio  e  nelle  mani,  lo  stesso 


(i)  Il  SiRÈN  (Giottino  e/c.)  gli  attribuisce  la  Madonna  in  trono  che  si  trova  nella  sagrestia 
del  Carmine  di  Firenze;  la  quale  non  ci  sembra  assolutamente  di  Andrea;  e  non  siamo  soli 
in  questa  opinione.  Gli  attribuisce  anche  una  tavola  della  coli.  Von  Beckerat  che  non  conosciamo. 
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tipo  di  decorazione  architettonica,  nelle  forme  tabernacolari  a  colonnette  torse, 
e  a  medaglioni  nei  frontoni.  Le  figure  in  migliore  stato  di  conservazione  sono 
ben  degne  del  pittore. 

GiiìVANN'i  (BoNST?)  —  Sull'altare  che  è  nel  muro  di  termine  di  questa 
navata  destra  si  trova  una  tavola  con  S.  Giov.  Gualberto,  con  piccola  predella 
contenente  tre  storie  del  santo.  Il  fondo  è  stato  rifatto  e  la  tavola  qua  e  là 
restaurata  :  ma  specie  le  storiette  del  gradino  hanno  ancora  una  loro  vivacità. 
Per  documenti  sappiamo  che  un  Giovanni  dipintore  nel  1354  ritece  un  S.  Giov. 
Gualberto,  il  quale  con  tutta  probabilità  va  identificato  con  la  nostra  tavola  (i. 
Chi  era  quel  pittore  Giovanni?  Tra  tutti  gli  artefici  di  tal  nome,  l'unico  col 
quale  il  nostro  potrebbe  essere  identificato  è  quel  Giovanni  Bonsi  di  cui  si  co- 
nosce un  quadro  firmato  e  datato  1377  nella  Vaticana  (2),  e  che  nel  1366  faceva 
parte  di  una  commissione  d'artisti  chiamata  a  consigliare  su  certi  lavori  del 
Duomo  ,3).  Il  rifacimento  della  nostra  tavola  potrebbe  esser  suo.  Vi  sono  certe 
diversità  notevoli  con  l'opera  della  Vaticana,  ma  ciò  potrebbe  imputarsi  anche 
alla  pittura  precedentemente  esistente.  Egli  apparterrebbe  a  quel  gruppo  di 
artefici  fiorentini  che  non  furono  insensibili  ad  alcuni  modi  stilistici  della  scuola 
senese.  Dipinse  nel  13=14  un  tabernacolo  alla  pietra  benedetta  sulla  via  di  .S.  Mi- 
niato (4). 

Ignoti.  —  Passando  nella  navata  sinistra  della  chiesa  e  movendo  dalla 
porta   noi  incontriamo; 

1°  jMadonna  in   trono  e  santi.  Affresco  sec.  XIV. 

2°  Crocifissione.  Affresco  sec.  XV,  principio.  Ambedue  furono  qui  tra- 
sportati dal  chiostro  del  convento,  ove  erano  nell'angolo  verso  la  facciata  della 
basilica,   nel  qual   luogo  restano  ancora  traccie  della    incorniciatura  (5). 

3°   Due  santi,  sec.  XIV,  fine. 

4"  Vergine  dolorante  e  Natività.  Maniera  romanico-bizantina,  sec.  Xlil. 

5°  S.   Gerolamo,   di   un   rozzo   seguace  di   r\ndrea   del  Castagno. 

6°  Sulla  porta  di  accesso  del  campanile  una  Pietà  ridipinta  del  sec.  XIV. 

7°  Sull'altare  in  fondo  alla  navata,  ricostruito  nel  1614  (6),  è  una  mediocre 
tela  e  affreschi  attorno,  contemporanei. 

Agnolo  Gaddi.  —  Per  notizie  documentarie  sappiamo  che  nel  1394  e  95 
Agnolo  Gaddi  dipinse  una  tavola  che  tre  volte  è  chiamata  semplicemente  «■  di 
S.  Miniato  ».  e  due  «  dell'altare  di  S.  Miniato  ».  La  tavola  fu  finita  di  pagare 
nel    1396  al  figlio  di   Agnolo    Zanobi,  essendo  il  pittore  morto  (7). 

La  dizione  diversa  dei  documenti,  ci  ha  fatto  rimanere  un  poco  incerti 
se  avessimo  dovuto  intendere  che  la  tavola  era  per  l'aliare  dedicato  a  S.  Mi- 
niato, o  per  un  altare  cjualunquf  di  S.  Minialo.  Ci  siamo  persuasi  che  non 
era  necessaria  la  interpretazione  più  rigorosa,  e  che  è  lecito  identificare  la 
tavola  con  quella  serie  di   sportelli  dipinti   che  racchiudono  il  crocifisso,  sosti- 


(i)   iiKKii,  op.  cil.,  p.  S4;  \'.\saki-1"kkv,  p.  322,  11.  26. 

(2)  D'AcHiARDi  1'.,  Guida  del/a  PiiiaroU-ru  l'aticuna,   Roma   1913,  p.   18. 

(3)  \'AS.\Ri-Mn-ANESi,  p.  583,  n.  2.  Il  D'Acliiardi  erroneamente  dice  che  <li  questo  piuore 
non  si  hanno  notizie  biograficlie. 

(4)  Vasari-Fkev,  p.  323,  n.  28. 

(5)  P'iiron  fatti  togliere  da  un  certo    Isolani,   maestro  di  casa  Masetti,    per  esser  venduti. 
Impedita  la  ventlita  furono  posti  nella  chiesa. 

(6)  Herii,  <;/>.  cit.,  p.  83. 

(7)  \'asaki-I'"rev,  p.  323,  n.  31-34. 
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tuito  all'altro  miracoloso  di  S.  (tÌov.  Gualberto  trasportato  in  S.  Trinità  (i).  La 
tavola  assai  fine  è  una  delle  migliori  fritture  del  Gaddi,  che  non  sono  nume- 
rose.  I   riscontri  stilistici  con  la  sua  maniera  si  Irovan  iVequenli  nelle  piccole  storie 


Tadileo  Gaikli   —   Campata  delle   vòlte  «Iella   cripta. 


di  Gesù,  in  alcune  delle  figurette  del  gradino,  su  tutto  nella  Annunciazione  che 
è  similissima  a  qtiella  della  cappella  della  Cintola  a  Prato. 

Nel  S.  Giov.  Gualberto,  e  in  alcune  delle  figure  del  gradino  non  è  impro- 
babile la  partecipazione  di  qualche  scolaro.  Queste  figurette,  l'Annunciazione  e 
le  quattro  storiette  inferiori,  contano  tra  le  più  accurate  opere,  ben  intese  di 
concepimento  e  ferme  di   esecuzione,  di   questa  fine  di  secolo  generalmente  così 


(i)  Il  SiRÈN  {GioUiìio  etc.)  fu  il  primo  ad  attriL>uire  questa  tavola  ad  Agnolo. 


sciatta  e  strafalciona.   ]    due   sportelli   centrali   con  lo   stemma  dell'arte  non  sono 
gli   originali. 

Igni  ITI.   —  Tra   le  pitture  di  .S.   Miniato   ric(jrdiamo  ancora: 

1°  Il  crocifisso  chiuso   nella    custodia  di    Agnolo    Gaddi,  di  arte    roma- 
nica, sec.  XIII. 

2°  Una  mezza  figura  di  santo,  in  parte  restaurata,  nel  lavabo  di  sacrestia, 
del  sec.   XV,  seconda  metà. 

Si   hanno  poi   altre   notizie  di   lavori   eseguiti   per  la   basilica. 

Nel  1354.  Tiberio  dipintore  rifece  la  tavola  dell'altare  di  S.  ^Michele;  nel 
1406  Antonio  di  Francesco  lavorava  per  la  cappella  dell'aitar  maggiore  (?)  ; 
lo  stesso  Antonio  nel  1407  faceva  un  tabernacolo  per  dentro  l'aitar  maggiore  (i). 
Quest'ultimo,  il  Berti  credette  riconoscerlo  in  quell'altarolo  che  ora  si  trova 
in  sacrestia  ;  esso  è  talmente  rifatto  che  può  considerarsi  perduto. 


VI.  —  La  Cappella  di  San  Miniato. 

La  cripta  ove  il  vescovo  Ildebrando  aveva  ritrovato  le  reliquie  sante,  e 
dalla  quale  aveva  mosso  la  sua  ricostruzione,  rimaneva  naturalmente  il  luogo  più 
venerato  di  tutta  quanta  la  basilica.  E  probabile  che  donativi  e  lavori  varii  abbiano 
fin  da  principio  contribuito  a  renderlo  sempre  più  ornato.  Finché  nel  1335 
furono  incominciati  i  lavori  che  lo  raddussero,  presso  a  poco,  nello  stato  attuale. 

Nel  1335,  fu  stabilito  di  fare  intorno  all'altare  del  Santo  «  le  prospere  o 
sedie  »  e  la  chiusura.  Nel  1337  Zecca,  moglie  di  Banco  Botticino,  dona  100 
fiorini  per  fare  le  graticole  e  il  coro  ;  nello  stesso  anno  si  compra  una  croce. 
I.a  cancellata  fu  condotta  a  termine  nel  1338  da  Petruccio  di  Betto  da  Siena; 
nel  1339,  si  compravano  tappeti  ;  nel  1341  Diedi  e  Cino  lavorano  al  coro  di 
legname.  L'anno  stesso  Taddeo  Gaddi  dipingeva  le  vele  delle  vòlte,  e  l'anno 
dopo  metteva  a  oro  i  capitelli.  Nel  1342   si   faceva  una  pila  per  il  perfusorio  (2). 

Di  tutti  questi  lavori  rimane  la  bella  cancellata  in  ferro  battuto  che  Pe- 
truccio di  Betto  firmò  e  datò  (3)  e  le  pitture  di  Taddeo  Gadili.  E  strano  che 
nessuno  di  coloro  che  hanno  studiato  il  pittore,  Cavalcaselle,  Venturi,  Sirèn, 
ricordi  questo  lavoro  di  Taddeo,  il  quale  anche  la  tradizione  fermata  nella  famosa 
novella  sacchettiana,  indicava  come  avente  dipinto  a  S.  Miniato  (4).  L'opera 
di  Taddeo  è  notevole  perchè  datata,  e  per  la  sua  relativa  vastità.  Le  vòlte  di- 
pinte sono  sci  (di  cui  due  triangolari)  entro  il  recinto  del  cancello,  alle  quali  vanno 
aggiunti  il  sciii'arco  centrale  con  due  teste,  e  tlue  laterali  con  una.  Questa  ili- 
sposiziono  di  \òhe  e  sou'archi  triangolari  è  do\uia  alla  necessità  di  seguire 
l'andamento  circolare  dell'abside:  e  (|iiivi  le  pitture  sono  tutte  restaurate.  Fuori 
del  cancello,  con  i  dipinti  scoperti,  ma  non  restaurati,  sono  altre  quattro  vòlte; 
e  altre  due  almeno  sono  a   sinistra,   nelle  quali   traverso  il   bianco  si   scorgono 

(i)   \'.\saki-I'"ri:\-,  )).  322,  n.   25;  ]i.  .^2.),  n.  40-41. 

(2)  V.\sari-Kkkv,  p.  321   n.  .S-ii;  p.  322  11.  12,   14,  16,   1S-21. 

(3)  In  uiKi  striscia  di  ferro  nel  centro  della  l'accia  anleriore  è  questa  iscrizione:  «  l'elruccius 
Belli  eie  Senis  me  fecit  anni  (sic)  MCCC.\XX\'1I1  ».  I  senesi  predominarono,  per  i  lavori  in 
ferro,  in  tutta  l'Italia  centrale  nel  sec.  XI\'.  l'etrnccio  di  Metto  eseguì  olire  questa  cancellata, 
quella  di  destra  della  los^gia  di  Piazza  a  .Siena,  due  nelle  cappelle  Oavanzati  (1336)  e  Strozzi 
(1430),  a  S.  Trinità  di  Firenze,  e  insieme  col  figlio  Francesco,  nel  1349,  quella  del  Duomo  di  Fiesole. 

(4)  Questo  articolo  era  già  stampato,  (piando  è  uscito  il  2"  volume  di  A'/n'os/ii iisty  B.  e 
Salmi  M.,   I  Pittori  toscani  dal   XI  li  al   X\'l   sec,  nel  (piale  è  ripresa  l'indicazione. 


traccie  di  figure:  ciò  che  fa  supporre  che  altre  ancora  ve  ne  debbano  essere  di 
ornate.  In  ogni  vela,  dentro  una  cornice  quadriloba  gotica  è  un  busto  di  santo  o 
santa;  i  quali  sommano  così  a  cinquanta.  I  sott'archi  hanno  poi  decorazioni  varie 


Fig.   12.  —  Taddeo  Gaddi  —  Un  particolare. 

con  piccole  teste  nei  girari.  I.e  fotografie  che  diamo  di  una  campata  intera  e  di  una 
figura  varranno  a  dimostrare  l'importanza  di  questa  opera  di  Taddeo  totalmente 
trascurata;  e  faranno  chiaro  vedere  anche  traverso  i  restauri  la  stigmate  personale, 
che  il  pittore  ha  impressa  sulle  sue  figure,  di  una  cosi  solida  corposità  giottesca. 
Veramente  nell'arte  di  Taddeo  è  sempre  un  riflesso  della  grandezza  del  maestro. 
Un'altra  opera  eseguita  per  questa  cappella  è  il  quadro  rappresentante 
S.  Miniato,  e  otto  storie  della  sua  vita,  attualmente  nella  sacrestia  della  chiesa  'i). 


(i)  Non  sembra  dubbio  che  questa  tavola  del  .Santo  stesse  sopra  il  suo  altare.  Il  Berti, 
op.  cii.^  96,  riferisce  anche  una  tradizione  la  quale  afferma   il  quadro  provenire  dalla  cripta.  Le 
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Il  Suida  lo  ha  attribuito  al  Maestro  della  Santa  Cecilia  (i).  La  ricostituzione  che 
di  questa  personalità  ha  fatto  il  Suida,  accettata  finora  ad  occhi  chiusi,  non 
persuade  gran  che.  Non  è  da  ammettere  per  esempio,  che  del  Maestro  della 
Santa  Cecilia  sia  il  S.  Pietro  in  trono  di  S.  Simone,  opera  di  caratteri  pre-giot- 
teschi e  sentimento  pittorico  assolutamente  diverso.  Come  non  è  certo  del  Maestro 
della  Santa  Cecilia  questa  tavola  di  S.  Aliniato.  Il  particolare  che  noi  pubbli- 
chiamo varrà  a  dimostrarlo.  Il  Maestro  della  Santa  Cecilia  è  caratteristico  per 
quelle  sue  smilze  figure,  di  linea  vibrante,  dalla  cortissima  vita  e  gambe  lunghe, 
dalla  piccola  testa  rotonda  portata  graziosamente  da  un  alto  collo.  Sono  in  lui 
anche  caratteristiche  le  architetture  esili,  talvolta  quasi  filiformi,  tutte  decorate 
minutamente  a  intarsi  variati  di  marmi,  e  di  rapporto  metrico  con  le  figure 
assai  più  sviluppato  che  non  in  Giotto  e  nei  suoi  più  ligi  discepoli.  Nel  quadro 
nostro  abbiamo  invece  caratteri  tutti  differenti.  Le  architetture  ritornano  ad 
una  sobrietà  massima,  schiva  di  ornamentazioni  policrome.  Le  figure  si  avvi- 
cinano al  cànone  giottesco,  solide  e  quadre.  La  figura  del  Santo  nell'arresto  è 
tolta  di  peso  dal  Gesù  dinanzi  a  Caifas  di  Giotto  a  Padova;  le  figure  dei  di- 
gnitari pagani  nel  quadretto  della  lonza  ammansita  e  in  quello,  che  noi  pub- 
blichiamo, della  Tentazione,  sono  nettamente  derivate  dall'Ascensione  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  al  cielo  nella  Cappella  Peruzzi  a  Santa  Croce.  Tutto  fa  cre- 
dere che  noi  siamo  dinanzi  ad  uno  di  quei  primi  diretti  discepoli  di  Giotto 
che  noi  sì  mal  conosciamo,  come  Stefano  o  Giottino.  E  il  quadro,  nelle  sue 
storiette  specialmente,  è  di  tal  finezza  da  meritare  d'essere  tenuto  in  conto  ben 
maggiore  di  quello  che  sia  fatto  sin  qui.  Il  Suida,  in  fondo,  riconosce  tutte  le 
diversità  che  separano  questo  pittore  dal  Maestro  della  Santa  Cecilia;  e  rimedia 
assegnando  l'opera  ad  un  ultimo  stadio  della  attività  del  ^Maestro,  dal  '20  al  '30. 
Non  Ijasta.  Quando  la  indagine  stilistica  ci  fa  avvertire  differenze  totali  in  due 
opere  d'arte,  è  necessario  ritenerle  di  autori  differenti,  finché  una  evidenza  do- 
cumentaria non  convinca  del  contrario:  altrimenti  non  ci  salveremmo  dalle  con- 
giunzioni più  disparate,  secondo  il  capriccio  di  ognuno.  Quanto  al  tempo  ci 
pare  un  poco  più  tardo  di  quello  indicato  dal  Suida  :  più  verso  la  metà  del 
secolo.  Ed  essendo  la  cappella  del  Santo  stata  nuovamente  ornata  dal  1335 
al  1342,  ci  sembra  che  tutto  concordi  nel  t'ar  ritenere  la  tavola  di  torno  quegli 
anni.  Infine  il  Suida  nel  quadro  riconosce  alcune  influenze  senesi  ;  invece  in 
esso  tutto,  senza  eccezione,  ci   si   rivela  fiorentinissimo. 

«  Sotto  le  vòlte  »,  come  dicevano,  di  San  Minialo,  ci  furono  certo  anche 
altri  altari,  forse  con  ornamenti  d'arte.  Si  ha  per  esempio  notizia  che  nel  1360 
ve  n'era  uno  innalzato  a  spese  di  Marco  di  Zabadeo  e  dedicato  a  Santa  Mar- 
gherita (2).  Non  è  da  escludere  che  altri  vi  si  trovassero.  Furono  tutti  tolti  via 
per  dar  posto  alle  tombe. 


storie  rappresentate  nel  quadro  sono:  a  sinistra:  L'arresto  —  Il  santo  è  assalito  dal  leopardo 
che  ammansa  —  Gli  è  versato  pioml)o  neg-li  orecchi  —  Viene  appeso  per  essere  squartato.  A 
destra  :  .Si  cerca  di  arderlo  —  !•;  tentato  con  vasi  d'uro  —  È  decapitato  —  Sale  il  colle  ove 
sorgerà  la  chiesa. 

(i)  SuujA  \\'.,  lìer  Càielienallar  der  ^'^-/V//,  Jahrhuck  d.  K.  p.  k.,  1905,  p.  loi.  Nell'edi- 
zione insjlese  del  V.\s.\Ri  curata  dal  Laus;ton  Douoflas  (II,  246I  è  seguita  l'opinione  del  Berti, 
che  riferiva  a  (|uesto  dipinto  i  documenti  riguardanti  la  tavola  di  Agnolo  Gaddi  e  lo  considerava 
per  conseguenza  di  Agnolo  stesso. 

(2)  Magliahechiana,  Carte  Strozziaiie,  CI.  37,  n.  305  ^^.  W)  e.  327.  Il  L.\mi,  op.  cit.,  II,  1192, 
riporta  un'iscrizione  che  ancora  ai  suoi  tempi  esisteva  a  destra  nella  cripta,  ranitnemorante  il  fatto. 
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VJl. 


Legni,  Oreficerie,  Vetri,  etc. 


V'arii  altri  lavori  di  minore  decorazione  furono  eseguiti  per  S.  Miniato.  Ab- 
ì)iamo  l'atto  cenno  delle  ringhiere  per  le  scale,  della  cancellata,  del  coro  e 
della  croce  per  la   cappella  di   S.  Miniato.   Diamo  ora   notizia  di  alcuni   altri. 


Fig.   13.  —  Ignoto  scolaro  di  Giotto 


S.  Miniato. 


Già  nel  1334  era  stato  fatto  a  spese  di  Francesco  Migliorati  un  coro  di 
legno  nel  presbiterio.  Esso  fu  sostituito  nel  1466  dall'attuale  di  Giovanni  di 
Domenico  da  Gaiole  e  Francesco  di  Domenico  detto  Monciatto.  È  assai  sem- 
plice con  ornamenti  a  intarsio  nelle  spalliere:  penne  e  foglie  di  palma  chiuse 
per  i  gambi  in  cerchi  o  corone.  Nel  1493-8  Bernardo  della  Cecca  esegui  il  coro  e 
il  leggìo  a  intarsi,  che  furon  poi  trasportati  nella  chiesa  di  Monteoliveto,  ai  cui 
monaci  un  tempo  tu  assegnato  il  monastero  di  S.  Miniato  ;  e  che  attualmente 
si  trovano  al  museo  del   Bargello  (i).  Gli    armadii    della  sacrestia  ora  alterati  da 

(i)  Berti,  op.  cit..  p.  Si  ;  Vasari-Frey,  p.  325,  n.  5S  ;  .Sui>ino  I.  B.,  Catalogo  del  R.  Mksco 
Nazioìiale,  Roma,  1898,  p.  345. 
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una  pessima  aggiunta,  turon  cominciati  nel  settemljre  147^  da  Iacopo  le- 
gnaiolo  (i). 

Per  le  reliquie  di  S.  (riovanni  (rualberlo,  tu  nel  1 338  acquistalo  un  taber- 
nacolo d'arg-ento  e  cristallo  12). 

Nel  13 89  Taccio,  dipintore,  figuro  l'arme  dell'arte  nella  finestra  sopra  la 
porta;  nel  1456  Agnolo  de'  Vetri  rifaceva  una  finestra  sopra  il  coro;  e  un'altra 
ne  fece  nel    1459   Bartolommeo  d'Andrea  vetraiolo  (3). 

Si  ha  notizia  di  varie  campane  latte  fondere:  una  nel  13  if^;  un'altra  nel 
1318(4);  una  terza,  la  grossa,  da  Rico  Campanaio  nel  1398;  una  quarta  nel 
1484  da  Domenico  di  Giovanni  di  Tommaso;  e  essendosi  la  grossa  rotta,  essa 
fu  rifatta  da  Giovanni  di  Ospar,  tedesco,  nel  1492  15).  Infine  nel  1401,  fu  fatta 
l'aquila  di  rame  dorato,  stemma  dell'arte,  da  esser  posta  sul  rolmigno  del  tetto  (6). 
Fu  poi  varie  volte  sostituita. 


Vili.  —  Sacrestia  e  Campanile. 

!.'  II  luglio  1387  Benedetto  di  Xerozzo  Alberti  lasciava  per  testamento 
che  si  dipingesse  la  sacrestia  di  S.  Miniato  (7),  la  quale  dunque  a  quell'anno 
era  già  costruita  quale  è  adesso.  Essa  è  d'architettura  gotica,  a  bottacci  e  mez- 
zarchi  che  continuano  le  loro  membrature  fino  a  terra  costituendo  quattro  piloni 
d'angolo.  Nelle  volte  e  nelle  pareti  è  ornata  d'affreschi  di  Spinello,  dei  quali, 
come  aljbiamo  avvertito  non  parleremo.  Nel  1470  fu  ad  essa  fatta  l'aggiunta 
della  piccola  stanza  ove  è  il  lavabo  (8',  e  i  lavori  continuarono  anche  nel  1472  (9). 
Nel  1484  si  eseguì  all'esterno  un  barbacane  di  rinforzo  (io).  E  prol)abile  che  quivi 
si  trovasse  la  più  vecchia  sacrestia  che  forse  fu  rinnovata  perchè  troppo  piccola. 

Il  campanile  originario  della  chiesa,  era  situato  ove  si  trova  l'attuale,  come 
si  deduce  dalla  deliberazione  della  ricostruzione  (11).  Si  ha  notizie  di  lavori  ad  esso 
fatti,   specie  per  danni  di  fulmini,  del  1325,  1339  e  1413  (i2'i.  Alla  fine  del  secolo 

(t)  GiGuiOM  H.  ().,  La  Cii/>pf//a  del  Cai-dinale  di  l\ìrtof;allo  eie,  Rivisla  d' .  irle.   1906,  p.  99. 

(2)  Magliahechiana,  Carte  Strozziaiie,  CI.  9,  n.  127  (-j-  H),  e.  20S  «  Dal  libro  di  Provvi- 
sioni e  Riformazioni  della  detta  arte  de  Mercatanti  dall'anno  1331  al  1342  -  133S  Tabernacolo 
d'argento  e  cristallo  si  conijira  per  le  reliqnie  di  .San  C,'v\.  (kialberto  che  sono  nella  chiesa  di 
.San   Miniato  ». 

(3)  Vasari-Frev,  p.  323,  11.  30;  p.  324,  n.  49  e  51. 

(4)  Porta  queste  iscrizioni:  «  .-\nno  domini  MCCCWIII  -  Guido  Fiorentino  me  lecit -|- — 
Mentem  sanctam  spontaneam  onoreni  Deo  et  patriae  liberationem  —  Tempore  Domini  Ioaniii 
Abbatis  de  Agholaiitis  et  F,....ii)        Operaio   Ri^huccio  de'   l'eruscia  ». 

(5)  Herti,  op.  eil.,  ]).   iS  e   144  ;  \'as.\ri-1'"kk\',  p.  320,  n.  3  ;  p.  323,  n.  35-36  ;  p.  326,  n.  66-6S. 
Magliabec/iiana,  Carie   Slrozsiaiie,    CI.   9,  n.    127  (-|-  B).  «  Dal  libro  delle  Deliberazioni  de" 

Consoli    della  detta  arte    [di  Caliiiiala]  dal   1491   al    1495-  1492  Campana    sgrossa  di  ,S.   Miniato 
essendo  rolla  si  da  a  rilare  a   nf  Giovanni  di   Ospar  della  Ma.<;na  .Alta  ». 

(6)  Vas.\ri-Fke\',  )).  323,  n.  37. 

(7)  lÌKRTI,  <>/>.  eil.,  p.    156. 

(8)  Magliaheehiana,  Carte  Slro-siane,  ci.  IX,  n.  127  (-|-  lì),  e.  191:  «Dal  libro  ijrande 
della  d''  Arte  \di  Caìiiiiala]  segnato  L  1470.  A.ijHinnta  si  fa  alla  sacrestia  di  .S.  Miniato  e.  245  ». 

(9)  \'.\s.\ki-I''kk\  ,  p.  326,  n.  63. 

(io)  Berti,  op.  eil.,  p.  109.  Il  Berti  assegna  a  questa  data  anche  l'aiririunta  della  stanzetta; 
ma  il  ricordo  magliabechiano  riportato,  confortato  anche  dallo  spoglio  slrozziano  riporta  <lal 
Frey  (nota  n.  3),  corregge  quella  asserzione. 

(11)  Berti,  op.  eil.,   142;  \'.\sari-I-"kkv,  p.  327,  n.  7(1. 

(12)  \'.\SAUi-Fui:\-,   p.   321,   n.   7   e  .S  ;   p.   322,   n.    15;   p,   324,   n.  43. 

3^'  -  Bo/t.  (l'Alte. 
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scinljiM  clic  essi)  fosse  mal  riddilo  :  nel  tlicembre  l4yQ  si  incoiiiinii.iroiK  >  l,i\<  li- 
di consolidameiilo.  ma  nel  ycnnaio  seg'uenle  il  campanile  rovinò,  semlira  per 
colpa  di  chi  lo  resiaurava  (i).  Fu  allora  che  una  commissione  d'arlisli  in  cu 
erano  Leonardo  da  Vinci  e  (xiuliano  da  San  (rallo  sludiò  il  modo  di  ritarlo 
Tale  commissione  dimimiila  tli  qualche  membro  si  radunò  nuovamente  nel  1506 
nel    1504   tu   tìnalnicnle  slahililo   di   ricoslruirlo   là  dove  si   tro\'ava;   e   nel    1^18 


Fig.    14.   —    Ignoto    scolaro    di    Gioito. 
Particolare  della  tavola  suddetta. 


era  già  allo  da  terra  13  braccia  ,2).  Jl  modello  tu  tallo  da  Baccio  d'Agnolo 
nel  1323,  e  la  notizia  semlira  in  contrasto  con  la  precedente.  Se  non  che  lo 
stato  del  monumento  tlà  la  spiegazione:  esso  per  lutto  il  pianterreno  ci  si 
mostra  a  opera  muraria  bruta  con  appena  gli  angoli  di  concio,  brevi  e  irre 
golari  ;  la  parte  più  veramente  architettonica  comincia  dal  mezzo  in  su,  e  l'occhio 
cieco   e  la  nicchia  nel   basso  possono  bene  esser  state    eseguile  tlopo   a   inler- 


(t)  a.  .S.  F.,  Carte  Strozziaiie,  serie  II,  11.  70  (I.  I.),  e.  358  :  «  A  di  2  di  Decembre  1499  s'in- 
cominciò  el  Campanile  di  .S.  Miniato  per  dirizzarlo  da  un  maestro  di  murare. 

«  A  di  t6  di  Gennaio  1499  rovino  el  Campanile  di  S.  Miniato  a  liore  17  per  ditetto  di  (lucl 
maestro  che  aveva  tolto  a  dirizzarlo,  che  fu  ignorante  a  mettersi  a  larln». 

(2)  Berti,  op.  al.,  p.  142-143;  V'asari-Frev,  p.  326-327. 
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rompere  la  troppa  nudità  (i).  Baccio  sorvegliava  personalmenle  il  lavoro  (2). 
Le  spese  erano  condivise  ira  l'arie  eli  Olimaia  e  il  ^monastero  (3).  II  lavoro 
grosso  di  pietrame  fu  allngalo  a  Bernardino  di  Pietro,  a  Domenico  di  Pietro 
e  Francesco  di  Jacopo  (4);  (jnello  più  sottilmente  lavorato  a  Francesco  di  Luche- 
sino  da  Settignano  ;   e  ciò  nel    1525-6(5). 

]1   campanile  tu  terminato  dopo  l'interruzione  a  tempo  dell'assedio. 


IX.  ~  Il  Palazzo  dei  Vescovi  e   il  Convento. 

Il  vescovo  Andrea  de'  Mozzi  nel  1295  fece  costruire  a  proprie  spese  private 
il  palazzo  che  si  addossa  al  lato  destro  della  basilica  (6):  nel  1320  il  vescovo 
Antono  Orso  lo  portò  a  compimento,  su  tutto  per  quel  che  riguardava  la  deco- 
razione (7).  L'eilificio  occupato,  nella  sua  parte  più  antica,  da  una  gran  sala,  ha 
i  caratteri  comuni  delle  costruzioni  fiorentine  del  tempo,  sia  per  il  materiale  impie- 
gato e  il  suo  modo  di  lavorazione;  sia  per  le  parti  meglio  architettoniche,  cioè 
le  grandi  bifore  a  colonnette  ed  archetti  loljati.  Xel  1379  Iacopo  da  Scopeto 
ne  fece  il  tetto  (8). 

Il  convento  fu  verisimilmente  riorilinato  e  ampliato  fino  da  quando  Ilde- 
brando decretò  la  ricostruzione  della  chiesa.  Lavori  poi,  come  è  naturale,  molti 
se  ne  eseguirono,  di  aggiunte  e  di   migliorie,   de'  quali   ci   son  giunte  alcune  me- 

(i)  Magliabechiana,  Carle  slrozziaìie,  ci.  IX,  11.  127  i-\-  Bì,  e.  116.  «  Dal  liliro  clt-Ue  deli- 
berazioni de'  Consoli  della  d''  Arte  di  [Coliniala],  dal  1522  al  152S  1523  Kaccio  d'A.>j;n()l()  cajio  m" 
deve  fare  il  modello  del  Campanile  di  .S.  Miniato».  11  Uekti  [op.  ri/,  p.  19',  riporta  il  modello 
erroneamente  al   15 iS. 

(2)  A.  S.  F.,  Conventi  soppressi,  Monteoliveto,  n.  169,  Spese  nella  fahhriea  del  Campanile  di 
S.  Miniato,  1524- 1526",  C  yt  :  «.  ÌK  dì  17  didecto  [agosto  tS2f\  decti  abaccio  da^niolo  per  venire 
quassù,  1.  3.  s.  io  -  C  SI  :  A  eli  X[  di  decto  f,  uno  lara;o  abacco  da.a;niolo  ci  era  venuto  più 
volte  f.   I.  largo  ». 

(31  11  Convento  s'era  principalmente  olibli.^jato  «  a  mettere  sn  l'architrave  freofio  e  cornice 
tutte  a  nostre  spese  »  A.  .S.   K.,  ibidem  C  16I  . 

(4)  A.  .S.  F.,  ibidem,  C  17'  .  «  Bernardino  di  Pietro  ili  linnardo  dalaporta  alla  croce  e  Fran- 
cescho  di  Iacopo  e  domenico  di  pietro  da  settis^niano  hanno  tolto  a  lavorare  tutte  le  pietre 
del  Campanile  e  hanuole  avere  facle  per  tutto  luglio  proximo  ad  venire  1525  e  noi  habhiamo 
a  dare  loro  f.  dugento  ottantacin(|ue  settimana  per  settimana  f.  dieci  come  di  tutto  ne  appare 
una  scripta  di  mia  mano  sotto  scri])ta  da  edecti  scharpellini  la  i|nali'  scripla  è  nella  coverta 
di  questo  liljro    -   1.  2S5  larghi  ». 

(5)  A.  S.  F.,  ibidem,  C  26'  :  «  Francesclio  di  luchesino  scarpellino  aseltignìano  halolto  ad 
fare  la  cornice  del  nostro  campanile  a  di  iij  di  novembre  1525  e  avela  a  fare  a  modo  di  baccio 
dasniolo  condocta  ad  pie  del  Campanile  e  noi  li  abbiamo  a  dare  del  braccio  andante  I.  ven- 
tisei, s.  dieci  e  bave  ad  fare  di  sopra  e  lastroni  e  resto  come  ad  fare  per  una  scrìpta  di  mia 
mano  sotto  scripta  dalui  la  quale  scripta  è  nella  coverta  di  (|uesto  libro  <Iel  braccio  1.  26  s.  io. 

«  F  più  li  habliiamo  alogato  adi  9  di  gennaio  decto  millesimo  adfare  ne'  modi  di  sopra  lar- 
chitrave  e  fregio  e  noi  li  abbiamo  adare  del  braccio  andante  di  lutti  edue  I.  tredici  come  appare 
in  decta  scripta  sotto  scripta  pur  di  sua  mano  che  è  nella  coverta  decta  1.  13  del  braccio  ». 

(6)  Il  documento  notarile  è  stalo  riportato  con  qualche  scorrezione  dal  Bkrti,  op.  eil..  p.  137. 

(7)  Berti,  op.  cit..  p.   15,  L.\sn  ;  op.  cit.,  11,   1195. 

(S)  A.  .S.  F.,  Conventi  soppressi,  Monteolii'elo,  n.  i^i,  ad  annuiu :  «  MCCCLXXVIIIl.  Item 
diedi  ajacopo  da  scopeto  maestro  el  quale  debba  fare  el  tetto  del  Palagio  lire  cinquanta  por- 
togli ghilielmo  ispedaliere  adi  \'lll  di  genaio.  Iteni  pagai  per  lo  tetto  nuovo  che  facemo  fare 
nel  palagio  a  iacopo  da  scopeto  leguiaiolo  adi  XXX  daprile  efalta  con  lui  ogni  ragione  monto 
in  tutto  el  tetto  misurato  lire  trecento  venzei  e  soldi  sette  ebine  ciniiuanta  inazi  equali  sono 
posti  anscila  inazi   restava  avere   lire   dn^^iMUo  selantasei   —   I.   CCCXXX'i   s.   Vij  ». 
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morie.  Nel  1373  prubahilnicnU'  fu  aperta  la  purl.t  attuale  ili  cuimuiicaziuiie  cnii 
la  chie*ia(i).  Nel  1374  tu  costruita  tma  cisterna  (2).  Nel  1389  tu  fatto  da  Bin- 
daccio  Ricasoli  un  lascito  testamentario  per  edificazione  di  im  nuovo  dormi- 
torio (3).  Nel  1421/  lu  edificato  il  nuovo  capitolo  (4).  Nel  decennio  1440-1450 
furono  condotte  parecchie  opere  murarie:  si  fece  di  nuiìvo  il  refettorio  che  fu 
dipinto  nel  1447  da  Giovanni  di  Fogliano;  si  murò  un'altro  dormitorio;  una 
stanza  per  alloggio  di  poveri  con  colonne;  muraglie  di  retta  agli  orti  (5).  Nel 
convento  quale  attualmente  si  presenta,  ili  tutti  questi  lavori,  anche  dei  più 
notevoli,  come  il  capitolo,  il  refettorio,  la  stanza  dei  poveri  non  si  riescono, 
traverso  i  rimaneggiamenti,  a  trovare  le  traccie.  Rimane,  benché  tutto  chiuso 
attorno,  il  chiostro,  che  non  fu  però  mai  una  costruzione  grandiosa,  paragona- 
bile ai  tanti  altri  di  cui  van  famose  le  chiese  fiorentine.  Ha  al  piano  terreno 
pilastri  di  fdaretto  con  un  capitello  rudimentale  senza  sagome,  e  copertura  a 
volta;  al  piano  superiore  si  intravedono  incassate  nel  muro  colonnette  di  ma- 
cigno. Il   tetto  di   qitesta  loggia  superiore  anche  è  stato  rialzato. 

Luigi  Dami. 


(i)  L'iscrizione  su  la  porta  medesima,  rifatta  e  mutila  ha  la  data:  MCCC...\XIII.  Essendo 
ivi  però  anche  la  indicazione  «  tempore  (ire.^ori  XI  »  (1320-1378)  la  data  non  può  essere 
che  1373.  Avvertiamo  che  traccia  di  una  porta  di  comunicazione  con  edifici  esterni  è  a  lato 
(Iella  cappella  del  Portoufallo;  locali  forse  che  furono  abbandonati  come  abitazione  e  per  i 
liliali   non   occorreva   più   il   passa.if.tfio  interno. 

(2)  Berti,  op.  cit.,   p.   17  e   141.  A  quest'ultima  pagina  è  errata  la  data  riportata  come  1339. 

(3)  Magliabechiciìin,  Carle  strozziane,  ci.  IX,  11.  127  (+  P. ),  e.  188  «  Capitolo  di  S.  Mi- 
niato al  monte  si  mura.   Dal  liliro  grande  della  d''  Arte  \di  Caliìiiala]  segnato  I,  1429,  e.  141  ». 

(4)  A.  S.  F.,  Conventi  soppressi.  I\hnteoliveto.  n.  141,  ad  annum  :  .Sono  segnate  le  spese  per 
la  cisterna:  «  MCCCLXXIll  —  questa  ene  la  spesa  della  citerna  fatta  per  mano  di  frate  salvi  ». 

(5)  Magliabechiana,  Carte  Strozziane,  ci.  IX,  n.  127,  (-f-  1!),  e.  189:  «  lìi>rmitorio  si  fa  a 
.S.  Miniato.   Dal  libro  grande  della  d'  Arte  \di  Caliiitala\  segnato   1,   1445  ». 

A.  S.  F.,  Conventi  soppressi.  Monteoliveto,  n.  160.  Estraggo  i  seguenti  più  importanti  ricordi  : 

—  C.  2gt  Marzo  1442:  «  Ricordo  chome  jo  porro  tutte  le  opere  di  scarpello  che  si  farà  alle 
finestre  di  refettorio  ».  —  C.  jni  marzo  1 442  :  pagamenti  vari  per  opere  di  scarpello  a  «  Xicholo 
di  giovanni  da  settignano  ».  —  C.  j/ :  pagamenti  per  opere  di  scarpello  sempre  alle  finestre  del 
refettorio  a  «  Xofri  di  .Marcho  da  .Settigniano  ».  —  C.  32'  :  idem  a  »  Vico  del  Biondo  da  Setti- 
gniano  ».  —  C.  S9.  1443:  «  Richordo  di  quanto  legname  dabeto  farà  venire  andrea  maestro  ».  — 
C.  40'  ,  luglio  e  agosto  1443:  pagamento  a  varii,  per  embrici  pietre  legname  del  dormitorio 

C.  4^  Febbraio  1443:  «  Richordo  come  io  paghai  a  Antonio  df  nani  da  Fiesole  1.  12  per  parte 
di  colonne  che  cianno  date  ».  —  C.  S5  Febbraio  1443:  «  Qui  di  sotto  faro  richordo  di  ciò  che 
spenderemo  nellavorio  de'  poveri  »  ;  tra  altri  v'è  un  pagamento  per  quattro  colonne.  —  C.  57, 
marzo  1443:  seguitano  le  spese  «  della  stanza  dei  poveri  »  tra  cui  alcune  per  rizzare  le  colonne. 

—  C.  6yt  febbraio  1445:  spese  per  «  peducci  in  rifettorio  »,  e  luglio  1446  spese  per  opere  di 
scarpello  a  «  Giuliano  scharpellatore  da  Fiesole».—  C.  S4  ottobre  1447:  scritta  con  «  Pagolo 
di  domenicho  »  per  i  muri  dell'orto.  -  C.  Sgt  Gennaio  Febbraio  1447  :  pagamenti  in  grano  e  vino 
a  «  Giovanni  follano  dipintore  che  dipincene  el  nostro  refettorio  ». 
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XOTA  SOPRA  L'IPOGF.O  DP.T  VOPUMXI 

]•  I  SUOI  LAMPADARI 


Nel  Bollettino  d'Arte  del  giugno  1915,  pag.  161-164,  il  cav.  D.  Viviani, 
Sopraintendente  ai  monumenti  dell'Umhria,  ha  dedicato  un  breve  articolo  ai 
Lampadari  dell'  Ipogeo  dei  l 'olìiiinii  presso  Perugia.  In  questo  Studio  di  rieostru- 
zione  il  Viviani  espone  i  risultati  ottenuti  dall'aver  rimesso  insieme  nella  forma 
originaria  i  frammenti  ancora  attualmente  custoditi  sul  luogo,  di  uno  dei  lam- 
padari che  pendevano  dal  soffitto  dell'ipogeo.  Tale  ricostruzione,  felicemente 
compiuta  da  persona  competente,  è  da  considerare  senza  dubbio  come  opera 
buona,  utile  ed  opportuna.  Ma  è  da  osservare  e  da  ricordare,  per  la  storia  dei 
nostri  studi,  che  la  lucerna  o  lampadario  testé  rimesso  insieme  e  completato 
coi  vari  pezzi  esistenti  e  pubblicato  quindi  in  fotografia  nel  Bollettino  citato, 
pag.  163,  era  stato  ricostruito  graficamente  e  pubblicato  intero  nella  medesima 
forma  già  da  moltissimi  anni,  e  cioè  sin  da  quando  G.  B.  Vermiglioli  di  Perugia 
illustrò  per  il  primo  l'ipogeo  dei  Volumni,  l'anno  stesso  della  scoperta  (//  se- 
polcro dei  ]'oluiìììii  scoperto  in  Perugia  nel  febbraio  del  if^^o.  Perugia,  Bartelli, 
tav.  VII]-1X  .  Il  ilisegno  di  ricostruzione,  insieme  ai  frammenti  dell'oggetto, 
trovasi  ripetuto  nella  nuova  edizione  dell'opuscolo  del  Vermiglioli,  curata  dal 
conte  Giancarlo  Conestabile  e  da  questo  inserita  nei  suoi  Monumenti  di  Perugia 
etnisca  e  romana,  parte  2"  (Perugia,  Bartelli,  1855,  tav.  XIII);  inoltre  in  Martini, 
L'art  étrusque,  p.  496,  e  finalmente  in  Daremberg-Saglio,  Dictionnaire  des  anti- 
qtcite's  grecques  et  romaines,  fig.  4605  (i). 

Il  piatto  tlella  lucerna  pensile  fa  capo  ad  una  specie  di  manico  o  sostegno 
centrale  figurato,  costituito  da  un  geniétto,  o  meglio  un  vero  e  proprio  Erote 
od  Amorino,  anteriormente  nudo,  con  ali  sul  dorso  e  copricapo  in  forma  di 
testa  di  cigno  con  lungo  collo.  Nell'aver  riconosciuto  esattamente  la  testa  del 
cigno,  dai  precedenti  illustratori  dell'oggetto  variamente  interpretato,  sta  il 
merito  dell'autore.  I, 'artefice,  dunque,  ha  saputo  trarre  ingegnoso  partito  dalla 
testa  di  cigno,  che  ripiegandosi  sul  lungo  collo,  costituisce  tm  anello  di  presa 
per  l'uncino  che  doveva  tener  sospeso  verticalmente  l'oggetto.  Olire  le  ali  e 
lo  strano  copricapo,  nonché  i  calzari  ai  piedi,  l'Erote  porta  sul  dorso,  che  ne 
resta  intieramente  coperto,  ima  specie  di  himation,  di  cui  un  lembo  riposa  sulla 
spalla  destra,  fermato  dalla  mano,  e  l'altro  lembo  è  sorretto  dalla  mano  .sinistra 
presso  la  coscia,  ricadendo  a  terra  in  ampio  panneggio.  Questo  tipo  di  Erote 
non  è  nuovo  nell'arte  etrusco-ellenistica.  In  uno  de'  più  bei  bronzi  del  Aluseo 
Archeologico  di   l'irenze  vedesi  un    Erote    alato    dello    stesso  tipo  del    nostro, 

(i)  Non  varia  se  ncm  il  nuim-ro  ilei  ln-cclii  iIcIIm  lucerna:  di  sei  nella  ricostruzione  ilei 
VerniiiilioH,  dì   oUo   in   ([nella   del    N'iviani. 
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colla  stessa  accciiiciaUiiM  sul  capo,  slancici  inyiiKjcchialci  ^ui^li  (Hiic-ri  (k-1  gicivini' 
Dioniso,  in  alto  eli  mescergli  ila  Itere  (Milani.  //  A'.  Miisrn  .  \rclicologico  di  Fi- 
rrnzc,  testo',  pag.  149,  tav.  XXXIV).  PI  per  se  stessei  evidente,  che  mentre  nel 
oTuppo  fiorentino  la  figura  ha  una  funzione  plastica  strettamente  connessa  col 
significato  e  razicme  della  figura  principale,  nella  lucerna  di  Perugia,  invece, 
essa  è  applicata  semplicemente  come  elemento  tecnico  e  decorativo.  L'artefice 
ha  stilizzato  e  adattato  a'  suoi  Insogni  un  motivo  vivace  tolto  dalla  grande  arte 
e  dalla  mitologia  figurata. 

()r  non  v'è  luogo  a  duliitare  di  due  cose:  i")  che  l'Erote,  contrariamente 
a  quanto  crede  il  Viviani,  non  porta  del  cigno  se  non  le  ali  e  la  testa,  tutta 
la  rimanente  superfìce  striata  che  ricopre  il  dorso  della  figura  non  costituendo 
già  il  dcjrsc)  del  cigno,  come  il  V.  ritiene,  ma  essendo  data  dalfi  sviluppo  del 
drappo  che  abbiamo  sopra  osservato  e  di  cui  il  \'.  non  la  menzione  (basta 
notare  come  i  solchi  dietro  il  dorso  ilella  figura  siano  eseguiti  in  una  forma 
affatto  singolare  ove  debbano  rappresentare  le  piume  <lel  cigno;  essi  infatti, 
come  delle  vere  pieghe,  si  ritorcono  tutti  ad  arco  dalla  stessa  parte  ilove  l'hi- 
mation  si  risolleva,  per  raccogliersi  entro  la  mano  sinistra)  (i):  2")  che  il  genietto 
stesso  non  può  simboleggiare  Apollo,  per  infinite  ragioni  che  risparmio  al 
lettore,  a  cominciare  ila  quella,  più  d'ogni  altra  ovvia,  che  non  s'è  mai  visto 
un  Apollo  con  le  ali  ;  il  cigno,  inoltre,  non  e''  un  uccello  essenzialmente  sacro 
ad  Apollo,  ma  rientra  invece  d'ordinario  nel  ciclo  mitologico  di  Afrodite,  e 
solo  sporadicamente  appare  nel  ciclo  di  Apollo  e  cosi  in  quello  di  Dioniso, 
come  nel  caso  accennato. 

Più  accorto  e  prudente  erasi  mostrato  il  Vermiglioli,  citato  per  questo 
riguardo  dallo  stesso  Viviani,  nel  vedere  in  quelle  figure  «  dei  Genii,  dei  Pari 
o  Penati  ».  Ala  nessuno  immagina  di  quanto  mal  sia  madre  l'esegesi  novella 
esco.cj-itata  dal  V.  Ouanto  s'è  detto  potrebbe  essere  già  sufficiente  a  dilucidare 
la  materia  fondamentale  dell'articolo  citato,  se  l'Autore,  pur  nel  breve  spazio 
di  tre  pagine,  non  avesse  trovato  il  modo  d'intrattenersi  anche  sugli  elementi 
decorativi  e  simbolici  scolpiti  sopra  le  pareti  della  tomba,  e  non  avesse  tentato 
di  dare  la  significazione  allegorica  anche  di  questi.  —  Uno  dei  timpani  sopra 
le  yxirle  elei  sepolcro,  e  precisamente  il  timpano  della  cella  centrale,  presenta 
un  grande  scudo  rotondo,  con  testa  di  Medusa  al  centro,  contornata  di  squamme, 
nello  stesso  aspetto  dell'egida  di  Minerva,  tra  due  spade  ai  lati,  ricurve,  sor- 
montate da  due  colombe  e  due  teste  virili,  presso  una  delle  quali,  <i  sinistra, 
si  vede  una  lira  eptacorde,  presso  l'altra  una  specie  di  canestro  sostenuto  da 
un  oggetto  a  estremità  ricurva,  poggiato  sulla  spalla.  Una  tale  rappresenta- 
zione, se  qualche  difìlìcoltà  può  offrire  riguardo  al  contenuto  allegorico,  non 
sembra  presentare  troppo  gravi  duljbi  sull'identificazione  materiale  delle  sin- 
gole parti. 

Il  V.,  invece,  ha  voluto  riconoscere  nella  testa  di  Medusa  nientemeno  che 
una  testa  di  Apollo,  e  così  pure  in  quasi  tutti  i  rilievi  del  timpano  citato  e 
degli  altri  ancora,  delle  immagini  o  dei  simboli  della  stessa  divinità,  corrobo- 
rando un'affermazione  coU'altra.  Non  mi  è  lecito  seguire  il  V.  su  questa  strada. 
Soltanto  si  richiederebbe  ch'egli  portasse  delle  prove,  più  o  meno  solide,  a  con- 

(r)  Cfr.  l'Erote  della  lucerna  bemella,  presso  il  quale  uno  dei  lembi  del  manto  si  avvolge 
intorno  al  braccio  sinistro  e  l'altro  pende  libero  dalla  spalla  destra  (Conestahile-Vermigi.ioli, 
tav.  XIII,  5)- 
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ferma  di  quanto  asserisce,  o  almeno  qualche  volta  accennasse  alla  possibilità 
che  le  cose  siano  da  altri  vedute  sotto  un  aspetto  alquanto  diverso  da  quello 
ond'egli  mostra  vederle. 

]Mi  permetto  di  prevenire  VA.  sull'unica  autorità  ch'ei  potrebbe  mettere 
innanzi  a  questo  riguardo:  lo  scritto  già  ripetutamente  citato  del  Vermiglioli. 
Il  quale,  letterato,  storico  ed  archeologo  pe'  suoi  tempi  non  disprezzabile,  osò, 
con  occhio  poco  sicuro  ma  con  una  fantasia  in  compenso  molto  vivace,  affer- 
mare che  la  maschera  di  Medusa  sullo  scudo  rappresentasse  una  testa  di  Apollo, 
e  le  squamme,  poi,  non  fossero  che  foglie  di  alloro,  così  rappresentate  in  tondo, 
per  rendere  più  agevole  l'opera  dello  scultore  nella  pietra  tufacea  troppo  friabile 
sulla  cjuale  esso  era  costretto  a  lavorare  Vermiglioli,  Il  sepolcro  dei  Mihiiniìi, 
p.  22).  Ma  fin  dallo  stesso  anno  Anselmo  Feuerbach,  illustrando  brevemente 
la  scoperta  dell'ipogeo  nel  Bollrttiìio  di  corn'sfoinltiizii  anlieologica  i,\>.  ii'^sgg.'l, 
dichiarava  apertamente  come  «  nel  front<.)ne  al  disopra  della  cella  principale 
comparisce  sullo  squammoso  scudo  di  Pallade  un  colossale  capo  d\  Medusa  » 
(pag.    iiq;. 

L'asserzione  del  Vermiglioli  si  trova  ripetuta  nella  ristampa  dell'opuscoh.) 
curata  dal  conte  Giancarlo  Conestaìjile  nel  i8s5,  a  pagina  56  e  seguenti.  Per 
Ibrtuna,  a  pagina  58  dello  stesso  opuscolo,  il  Conestabile  appone  una  lunga 
nota  per  mettere  in  guardia  il  lettore  che  «  l'idea  predominante  di  Vermiglii)li 
nella  esplicazione  del  bassorilievo  di  questo  timpano  per  comun  sentenza  di 
vari  dotti  non  fu  felice  »,  e  dimostrare  colle  testimonianze  dei  «  vari  dotti  » 
che  si  tratta  realmente  di  una  testa  di  Medusa.  Infine,  Ttiltimo  e  recentissimo 
illitstratore  dell'ipogeo,  Gtistavo  K()rte,  rassicura  anche  i  più  dubbiosi  conter- 
maiulo   recisamente  la  stessa   interpretazione  (il. 

A  parte  reru<lizione  IjiVjliog'rafica,  Inastava  ttn'occhiata  sia  alla  maschera 
di  jMedusa  eseguita  in  rilievo  sul  fondo  della  lucerna  stessa,  sia  alle  varie  altre 
maschere  simili  scolpite  sui  lucernari  del  soffitto  (Conestabile,  tav.  I\'.  Korte, 
tav.  II),  nonché  sugli  alti  plinti,  famosi,  che  sostengono  le  urne  lunebri.  per 
convincersi  come  tali  motivi  rappresentino  tutti  una  cosa  sola.  I, 'assenza  delle 
ali  unicamente  sul  capo  della  Medusa  delio  scudo,  non  è  un  fatto  tale  da  modi- 
ficare agli   occhi   di    nessuno  il   caratteri'  della   tìguiM. 

VÀò  nonostante,  chi  osereblje  oggi  prendersela  col  buon  Vermiglioli,  se  la 
vista  dilettosa  gli  giocava  talora  dei  brutti  tiri?  Il  Vermiglioli,  per  nulla  spos- 
sato dcipn  il  ])rimii  cnornii.'  jiarlo  della  sua  fantasia,  non  erasi  fermato  li.  11  V., 
tuttavia,  si  s])ingi'  ai-ilil,inii'nte  assai  pili  lonlaiin.  Come  è  possibile,  ad  esemjiio. 
introdurre  col  \'.,  Ira  gli  attributi  di  Apollo,  le  due  colombe  (il  Vermiglioli 
le  supponeva  dtie  corvi)  scolpite  sopra  le  impugnature  delle  spade?  Poiché  lo 
scudo  e  le  spade  si  riferiscono,  come  il  V.  stesso  riconosce,  al  guerriero  sepolto 
nell'ipogeo,  più  rispondente  al  vero  o  almeno  più  probabile  sembra  l'ipotesi  che 
le  colomljc  vi  siano  a  ra])pi-esentare  degli  uccelli  augurali,  non  apollinei,  usali 
neir,uiiN|)iriii,i  etnisca,  e  elle  la  loro  presenza  sopra  le  spade  testimonino  della 
qualità  sacerdotale  di  cui  è  probabile  che  fosse  investilo  il  guerriero  o  alcun 
altro  dei   personaggi  sepolti  nell'ipogeo  [2]. 

(i)  G.  Ki)Ri'K,  /A/.v  Inolimi  lìicrgrah  bri  Perugia  -  liin  Hei/raf;  :iir  Chronologif  </<•;■  rlriiski- 
scheit  h'iiiist,  Berlin,  1909  {.  IM(i>ìd//i>/<;r>/  d.  A'.  Cescllxi-lia/l  li.  Il'isse/isf/ni/lt-ii  zìi  (r(>//iiig<'>i  - 
P/ii/.  ///v/.  A'/uva',',  A'.  /■'.,  />'i/.  XIII,  11,  I  ),  p.  7.  Ledile  diverse  interpretn/.ioni  suini  riportate 
insieme  ila  li.   Dknms,  in    T/ir  Cilits  ami  Ciiiitliiii\<!  of  Elriiria.    1SS3,  II,  p.  442. 

(2)  KOrte,  op.  ci/.,  \i.  s,  interpreta  le  colombe  come  segni  del  favore  della  divinità  in  genere. 
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11  liustd,  (l.ilhi  l'accia  com])lelamenle  scheggiala  via,  rappresentato  all'an- 
golo sinistro  del  timpano,  con  l'abljondante  chioma  che  gl'incornicia  il  capo 
e  con  l'atlrihnto  della  lira,  è  l'unico  dei  rihevi  il  quale  possa  riferirsi  con  qualche 
verisimiglianza  ad  i\.]:)ollo.  11  grifone,  però,  cui  a  questo  proposito  accenna  il 
V.,  con  che  egli  vuole  indicare  uno  dei  corni  della  lira,  terminante  quasi  a  becco 
di  uccello  adunco,  non  costituisce  che  un  elemento  decorativo,  come  le  teste  di 
uccelli  acquatici  alle  impugnature  delle  spade,  e  offre  quindi  un  indizio  troppo 
poco  sicuro  per  fondarvi  l'idea  della  presenza  di  Apollo.  L'altro  busto  a  destra, 
che  il  V.  semplicemente  spiega  come  «  Apollo  pastore  con  le  verga  sulla  spalla  » 
(cfr.  Conestabile-Vermiglioli,  np.  cit.,  p.  6o',  non  è  certamente  tale.  Se  un  titolo 
all'onore  di  divinità  volessimo  triljutargli,  sarebbe  agevole  riconoscere  in  esso 
una  divinità  canqjeslre,  ad  esempio  Silvano.  Ma  la  natura  degli  attributi,  checché 
se  ne  dica,  resta  tuttavia  incerta,  (i.  K<)rte,  pur  riconoscendo  il  bastone  e  il 
canestro,  non  attribuisce  alcuna  natura  divina  ai  personaggi  rappresentati  nei 
busti.  Egli  al  contrario,  ne  fa  dei  personaggi  tli  carattere  affatto  secondario, 
e  cioè  uno  dei  servi  con  il  bagaglio  e  uno  dei  suonatori,  come  si  veggono  spesso 
rappresentati   nei   convogli   funebri   etruschi,   scolpiti   o  dipinti. 

Finalmente,  le  civette  scolpite  sopra  l'architrave  di  una  delle  celle  late- 
rali (Conestabile-Vermiglioli,  op.  cif.,  tav.  IV,  3),  quelle  che  il  V.  chiama  gufi, 
ma  che  già  lo  stesso  Vermiglioli  aveva  indicato  per  il  loro  più  vero  essere,  se 
jiure  sono  da  interpretare  come  attributi  divini,  appartengono  senza  dubbio  a 
Minerva  e  non  ad  Apollo.  Dopo  di  che  non  resta  altro  da  aggiungere,  salvo 
che  la  famiglia  etrusca  dei  Volumni  era  probabilmente  devota  di  Apollo,  ma 
non  più  di  questa  che  di  altre  divinità.  I  rilievi  dell'ipogeo,  dato  che  a  questi 
vogliamo  riconoscere  indistintamente  un  significato  religioso  simljolico,  ne  sono 
la  prova  lampante. 

Gqffrediì  Bendinelli. 


Doti.  .'\RDVIN0  C0L.\SANTI,  Redattore  responsabile. 


Roma,  I91.T  —  Tipografia  Edilrice  Romana,  via  della  Frezza,  57-61. 


IV 


CERAMICHE  ARABE  DI  SICILIA. 


due  secoli  e  mezzo  di  dominio  arabo  in  Sicilia,  sl  ..^...^ 
prima  fase  tornarono  nefasti  per  le  lunghe  e  sangui- 
nose guerre,  per  le  persecuzioni  politiche  e  religiose, 
nella  seconda  invece  determinarono  uno  stato  di  benes- 
sere materiale,  uno  sviluppo  deiragricoltura,  dell'in- 
dustria e  delle  arti,  che  congiunti  ad  una  moderazione 
di  trattamento  verso  i  vinti,  anche  nei  rispetti  della 
religione,  segnano  indubbiamente  per  la  Sicilia  un'era 
di  floridezza,  i  cui  effetti  così  nel  campo  economico 
come  in  quello  artistico  si  risentono  anche  nel  periodo 
normanno.  Chi  legge  le  erudite  pagine  della  vecchia,  ma  pur  sempre  classica 
Storia  dell'Amari  (voi.  Ili,  pag.  769-895^  potrà  formarsi  una  adeguata  idea  sulla 
condizione  delle  arti  e  delle  industrie  dell'isola  nel  periodo  che  segue  immedia- 
tamente la  caduta  dell'impero  arabo;  senonchè  difetta  nell'opera  di  Amari  la 
integrazione  della  ricerca  letteraria  con  quella  artistico-archeologica. 

Il  dominio  arabo  che  lascio  così  profonde  tracce  nella  Siciha,  e  sopratutto 
in  quella  occidentale,  persino  nel  carattere  delle  popolazioni,  non  ci  ha  invece 
tramandato  che  assai  scarse  reliquie  dell'arte  e  delle  industrie  sue.  L'arte  mo- 
numentale noi  conosciamo  quasi  esclusivamente  attraverso  quella  del  periodo 
normanno,  che  è  la  risultante  di  correnti  opposte  e  diverse,  fuse  in  una  armo- 
nica e  seducente  bellezza.  Ma  mentre  a  noi  pervennero  migliaia  e  migliaia  di 
sepolcri  greci  e  siculi,  anche  antichissimi,  che  io  sappia  non  un  solo  sepolcreto 
di  età  araba  è  a  noi  conosciuto,  o  per  lo  meno  è  stato  oggetto  di  esame  scien- 
tifico. Come  ciò  sia  accaduto  è  enigmatico  ;  non  è  giustificato  il  sospetto  che  il 
cristianesimo,  da  capo  trionfante  coi  Normanni  abbia  spinto  la  sua  intolleranza 
fino  a  distruggere  le  dimore  dei  morti.  Penso  piuttosto  che  la  povertà  stessa 
di  codesti  sepolcreti  arabi  li  abbia  ben  presto  obliterati  e  resi  irriconoscibili. 
Certo  è  che  delle  arti  ed  industrie  secondarie  arabe  in  Sicilia  ben  poco 
conosciamo  e  possediamo  ;  scarse  epigrafi,  migliaia  di  tareni  d'oro,  pochi  pesi 
monetali  in  vetro,  qualche  rarissimo  bronzo  ed  ecco  tutto.  Gli  è  che  molte  altre 
tracce  della  civiltà  araba,  indubbiamente  grande,    passarono  inosservate  e  ne- 


««//.  d'  \rtt. 
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glette;  g'ii  è  che  all'archeologia  aralja  nessuno  ha  volto  le  cure,  istituendo  pa- 
ragoni e  confronti  coi  prodotti  della  costa  africana  e  dell'Oriente.  È  dunque 
questo  ttn- campo  nuovo  e  verghine,  dove  chi  abbia  buona  volontà  ed  occhio 
penetrante  raccoglierà   ricca   messe  di   dati   e  di  raffronti. 


Delle  ceramiche  arabe  in  Sicilia,  nulla  sappiamo;  ne  disse  brevemente 
l'Amari  [Storia.  Ili,  pag.  79.3).  ma  naturalmente  più  da  storico  che  da  artista. 
Scarseggia  invece  quanto  mai  il  materiale  ceramico,  e  per  di  più  esso  è  tutto 
inedito.  Così  sono  completamente  sconosciute  le  masse  di  ceramiche  rinvenute 
a  .S.  (riacomo  alla  Marina  e  nelle  vòlte  della  Martorana  in  Palermo;  ed  i  due 
celebri  vasi  principi,  di  cui  ora  uno  al  Museo  di  Palermo,  attendono  sempre 
una  adeguata  illustrazione;  del  resto  essi  per  cjuanto  arabi  nella  forma,  negli 
ornati   e   nelle  iscrizioni,   appartengono  ad  una   età   relativamente   inoltrata  (i). 

Non  è  qui  poi  il  caso  di  parlare  delle  cosi  dette  maioliche  hispano-arabe, 
elette  a  torto  anche  siculo-arabe,  a  riverbero  ;  esse  ritengonsi  provenienti  da 
fabbriche  delle  Baleari,  né  anteriori  al  sec.  XIV.  Ma  anche  questo  è  un  campo  an- 
cora vergine,  dal  cui  studio  non  potranno  clie  venire  sorprese  e  scoperte  inattese. 
Da  quanto  ho  qui  sommariamente  esposto  emerge  chiara  la  necessità  di  iniziare 
una  buona  volta  lo  studio  e  laldivulgazione  di  materiali,  anche  frammentari, 
torniti    di    requisiti   cronolog'ici,  sia   pure   anche   approssimativamente  attendibili. 


Ho  sempre  teiiuto  d'occhio  i  vasti  lavori  edilizii  col  conseguente  movimento 
di  terre  avvenuti  negli  ultimi  anni  dentro  la  vecchia  Siracusa,  e  mi  è  venato 
fatto  di  raccogliere  da  piuiti  iliversi]una  bella  serie  campionaria  di  frammenti 
ceramici  (per  lo  più  ciotole)  ad  iridiscenze,  oppin-e  a  graffiti,  che  dal  secolo  XIV 
vengono  giù,  attraverso  ai  prodotti  delle  fabbriche  dell'Italia  centrale  nel  4-500, 
non  numerosi,  fino  alle  brutte  ceramiche  nostrane  del  settecento.  Si  è  cosi  isti- 
tuito nella  sezione  medioevale  del  Museo  dijSiracusa  un  ragguardev^ole  nucleo 
ili  ceramiche  metlioevali  alla  cui  illustrazione  attende  l'ispettore  E.  Mauceri. 
Tra  i  frammenti  di  qtieste  maioliche  e.  d.  hispano-arabe  ve  ne  ha  ciualcuno,  che 
porta  qualche  rara  ed  isolata  sigla  o  lettera,  indubbiamente  araba,  ma  ridotta 
alla  funzione  di  semplice  riempitivo  ornamentale;  Ijen  s'intende  però  che  né  i 
vasi,  né  le  .sigle  risalgono  al  vero  periodo  arabo. 

Speciale  curiosità  destarono  invece  in  me  alcuni  frammenti  rinvenuti  nel- 
l'estate del  IQ12  in  ima  viuzza  di  Siracusa,  in  cavi  edilizi,  che  disgraziatamente 
non  erano  vigilati.  I  quattro  piccoli  frammenti  |)ortatimi  da  un  operaio,  e  che 
attesa  la  loro  rarità  io  ho  fatto  riprodurre  al  vero  alla  tav.  fig.  i  (ricostruzione), 
fìg.  2  (esterno),  fig.  3-4  (interno),  appartengono  ad  una  coppa  o  scodello,  il  cpiale 
nel  cavo  era  diviso  in  settori  alternatamente  decorati  di  lettere  e  di  rabeschi; 
il  rovescio  invece  presentav'a  una  raggiera,  una  fascia  a  spezzata  e  dei  triangoli 
multipli,  forme  tutte  che  ripetono  quelle  del  geometrico  greco.  Ma  ciò  che  ca- 
ratterizza i  frammenti  di  questa  coppa  preziosa  è  l'impasto  bianco  e  spugnoso, 

(i)  S.i^LiN.^s,  Guida  del  Museo  Nazionale  di  Palermo  (1901),  pag.  47,  tav.  IX.  Il  grande 
vaso,  ora  palermitano,  è  certo  di  fabbrica  spagnuola,  e  con  tutta  prol)abilit;i  di  Malaga  (sec.  XIV), 
che  produceva  grandi  giarre  di  una  forma  tutta  peculiare,  come  è  provato  dagli  esemplari  di 
Pietroburgo,  dì  Madrid  e  del  Louvre  (Migeon,  Manuel  d'art  musulman,  II,  pag.  313  e  segg.), 
!a  cui  rassomiglianza  coll'esemplare  di  Palerin<->  è  vivissima. 
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assai  ricco  di  silicati,  che  a  colpo  (rocchio  si  distingue  da  quello  delle  altre  e 
più  tarde  maioliche  medioevali.  La  invetriatura  sottile  limpidissima,  quasi  cri- 
stallina e  diafana,  vela  dei  fregi  azzurri,  smorzati  per  il  lungo  contatto  con  i 
sali  del  sottosuolo,  ma  che  rivivono  e  tornano  brillanti  applicando  una  leggera 
umetazione.  I  settori  del  cavo,  come  ho  detto,  contenevano  alternatamente  lettere 
e  raljeschi  ;  a  proposito  di  queste  lettere  ho  ritenuto  necessario  consultare  uno 
specialista  in  materia,  e  debbo  alla  cortesia  del  eh.  prof.  Carlo  Alfredo  Xallino, 
ordinario  di  letteratura  aralja  nella  R.  Università  di  Palermo,  il  seguente 
giudizio  : 

«  Ho  esaminato  il  disegno  del  coccio  invetriato.  .Si  tratta  senza  dubbio  di 
«  scrittura  araba  ;  ma  è  impossibile  leggere  non  solo  per  lo  stato  frammentario 
«  del  coccio  (onde,  delle  due  parole,  la  prima  è  acefala,  e  la  seconda  monca  in 
«  fine)  ma  anche  per  il  fatto,  che  qualche  lettera  ha  subito  alterazioni.  P.  e.  le 
«  tre  aste  prese  ad  una  ail  tuia  sono  lettere  arabe,  ma  messe  così  di  seguito  non 
«  possono  certo  stare.  E  evidente  che  l'artefice  ha  copiato  un  modello  derivante, 
«  per  lunga  trafila,  da  un  modello  più  antico  ;  ed  i  lievi  spostamenti  accaduti 
«  man  mano  nel  succedersi  ilelle  copie  hanno  finito  col  rendere  irriconosciljile 
«  parte  delle  iscrizioni,  le  quali  perciò  divennero  un  semplice  motivo  ornamen- 
«  tale.  Se  il  frammento  fosse  maggiore  si  potrebbe  forse  ricostruire  lo  scritto 
«  primitivo;  ma  allo  stato  attuale  non  si  possono  fare  che  congetture  molto 
«  arrischiate. 

«  Questo  mio  giudizio  coincide  esattamente  con  c^uello  di  un  letterato  e 
«  studioso  tunisino  qui  di  passaggio,  il  sig.  Hasan  Husni  Abdul  Wahab. 

«  Il  fatto  di  simili  storpiature  è  assai  freqtiente  nelle  ceramiche  dell'Africa 
«  del  Nord  dopo  il  IV  sec.  dell'Egira  (sec.  X  d.  Cr.).  E  lo  stesso  accade  da 
«  secoli  in  Egitto  nelle  riprodtizioni  (su  oggetti  di  metallo  a  forma  di  coppe  o 
«  di  bacili,  delle  iscrizioni  dei  sultani  mammeluchi  ;  iscrizioni  che  erano  o  lunghe 
«  entmierazioni  di  titoli  onorifici,  o  formole  d'augtirio,  o  versi  pure  augurali,  e 
«  che  divengono  in  parte  illeggibili  per  opera  degli  artefici  successivi.  I  quali 
«  copiano  più  o  meno  bene,  badando  all'effetto  ornamentale  e  non  alla  lettura  ». 

Tale  il  giudizio  dell'eminente  arabista,  dal  cjuale  emerge  come  il  vaso  possa 
essere  genuinamente  arabo  del  sec.  X  in  XT,  come  anche  arabo  dei  primi  tempi 
normanni.  Con  ciò  si  accorda  la  tecnica,  l'impasto,  la  maniera  d'invetriatura, 
ed  il  particolare  disegno  e  gusto  ornauicnl.di,  compli'i.imonie  cliversi,  da  quelli 
delle  maioliche  hispano-arabe;  in  particolare  l'impasto  e  l'invetriatura  sono  pre- 
cisamente quelli  di  talune  rare  e  caratteristiche  lucerne  a  smalto  verdognolo, 
di  cui  presento  un  campione  del  Museo  di  Siracusa  (fig.  4)  e  che  per  molte 
linone  ragioni  si  tengono  per  arabe.  Quanto  alle  iscrizioni  antiche  inscritte 
nella  raggiera  esse  sono  una  moda  peculiare  delle  cojipe  araVjo  e  ]iersiane,  disila 
quale  si   potrebbero  citare  molteplici   esem]ii  [i). 

Un  altro  piccolo  grupjjo  di  ceramiche  proviene  da  imo  strato  approssima- 
tivamente databile;  esse  presentano  perciò  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  del- 
l'epoca gcnuiii.inicnle  araba. 

(i)  Ohjt-ts  d'art  dt'  la  coìlcctioìi  Art.  Sainbon  (Paris,  1914),  n.  166.  Iscrizioni  genuine  e 
spurie,  cioè  senza  sensi),  oltre  die  sulle  coppe,  si  lianno  sovente  su  altre  forme  di  vasi  e  sulle 
niaUiniolIe.   V'esj.Ecasi   M.\K(;.\is,   Potcries  ci  Fai'riiCt'S,  pai;-.  21   e  lav.  W. 


Nell'estate  del  IQ12,  tacendosi  il  ripulimento  di  un  canale,  un  5  km.  a 
sud-est  del  Castello  di  Donnafugata,  presso  Ragusa,  nella  contrada  denominata 
Citali  e  Fav'arota  (nome  arabo  denotante  tuia  font?),  i  lavoratori  s'imbatterono 
in  detriti  di  vasellami,  di  cui  soltanto  quelli,  si  raccolsero,  che  erano  decorati. 
Assieme  alle  ceramiche  stava  un  piccolo  gruppo  di  quei  cosidetti  pesi  mone- 
tali vitrei,  i  quali  erano  tutti  muniti  di  leggende  arabe.  Fortuna  volle  che  ogni 
cosa  venisse  assicurata  al  Museo  di  Siracusa,  sebbene  poi  non  mi  venisse  tatto 
di  attingere  altri  e  desiderabili  dati  sulla  scoperta,  sulle  condizioni  in  cui  av- 
venne,  sul   contenuto   dello  strato  archeologico  ecc.  ecc. 


FlG.     I. 


Ma  non  è  privo  d'utilità  il  ricordare  come  questa  contrada,  che  declina 
dall'altipiano  ragusino  verso  la  costa  africana  dell'isola,  sia  tutta  costellata  di 
nomi  locali  arabi,  segno  di  un  lungo  dominio  e  di  un  intenso  sfruttamento 
agricolo,  durante  la  ilominazione  araba  ed  in  cjtiella    normanna. 

Debbo  alla  cortesia  ed  alla  dottrina  del  mio  antico  collega  mons.  Bartolo 
Lagtmiina,  attualmente  vescovo  di  Girgenti,  la  letteratura  e  la  interpretazione 
dei  quattro  pezzi  più  nitidi  e  conservati  dei  pesi  vitrei  :  sono  tutti  segnati  col 
nome  di  principi  della  dinastia  dei  Fatimiti.  che  dominò  in  .Sicilia  dal  qog  in  poi. 

Il  primo  appartenente  ad  Al'^  Aziz  (Qj^-ggò  '  reca  la  scritta  :  A/'-'  aztz  || 
bilia  h. 

Il   secondo  di  Al   Hàkim  |qq6-io2o)  dice:   Al  Hakiin  \  hiaiìir   Allah. 

Sul  terzo  di  Az-Zahir  (1020-1035)  è  segnato:  Al Iiikuii  ||  Az-Zàìiir  li'  zdz  || 
din  Aliali    principe  dei   credenti). 

Infine  sull'ultimo  di  Al  Mustansir  (1035-10Q4Ì  si  legge:  Ma'  add\\  Al  Iiiith/i 
abù  Taiiiim  ||  Al  Ahistaiisir  billaJi  (principe  dei  credenti). 

Non  può  attribuirsi  a  mero  caso  la  concomitanza  dei  vetri  arabi  con 
avanzi  di  ceramiche,  le  quali  presentano  note  intrinseche  ed  estrinseche  della 
industria  dello  stesso  popolo. 
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Ho  voluto  che  questi  frammenti  fossero  tutti  riprodotti  in  accurati  facsimili, 
ed  a  corredo  delle  figure  presento   le  brevi   note  dichiarative  seguenti  : 

1°  Fondo  di  piatto  ad  alto  pieduccio  in  creta  Ijianca  spugnosa,  ricca  di 
silicati  ;  invetriatura  cristallina  e  limpida,  di  color  turchese  chiaro  ;  al  centro 
figura   di   uccelllo  retrospicente  (color  Ijruno  chiaro  con   tenui    riflessi   metallici 


in  giallo-oro),  circondata  di  piccoli  segni  letterali  ai-al)i,  ma  alterati  e  corrotti, 
e  quindi  con  semplice  funzione  riempitiva.  Diani.  nini.  67  (Tav.,  fig.   7)  (i). 

2°  Idem  in  mezza  porcellana  bianca  spugnosa,  composizione  come  sopra, 
a  fortissima  invetriatura  cristallina  diafana  ;  fondo  verde  mare  su  cui  si  svolge 
a   spira   una   decorazione  floreale   in   hleu-cupo.    Diani.   min.   80  (fig.    i). 

3°  Frammentino  di  copj^etla  d'impasto  ad  invetriatura  come  sopra  ;  fondo 
verde  mare  chiaro,  decorazione  a  rabescature  lirune,  con  tracce  di  lustro. 
Diaiii.   nini.   50,  (fig.    i.'j). 

4°  Fondo  di  scodella  in  creta  rossigna  compatta  ;  invetriatura  meno  buona  ; 
fondo  turchese;   decorazione   bruna   consistente  in  un   uccello  circondalo  da  ara- 


li) Elementi  ciniitolosici  a!  centro  di  faenze  arabe;  clr.  Maki;.\is,  Lt's  poleries  ci  fau-iiccs 
di'  ìa  Qalx  a  dcs  Bini  Haininàd  (XI"  sidcle).  Conslanline,  1913,  tav.  X\'I11.  Non  posso  non  met- 
tere in  grande  rilievo  il  prezioso  conlrilmto  portato  dal  sig.  Marijais  allo  studio  della  ceramica 
musnlniana  del  sec.  XI  con  questa  monografia  che  illustra  mattonelle,  guarniture  di  fenestre, 
vasi  «;rezzi,  incisi,  impressi  e  maiolicati;  cioè  un  insieme  cosi>icuo  di  ceramiche  del  sec.  XI, 
rinvciuitc)  in  nn  anticn  licir.ufo  della   Herberia. 
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beschi.  Questo  pezzo  e  per  il  genere  dell'impasto  e  per  la  decorazione  ritengo 
sia  uno  ilei  più  recenti   della  serie.   Diain.  mm.   95.    (Tav.,  fig.   7). 

5°  Fondo  di  piatto  o  scodello  in  creta  rosea  compatta  ad  invetriatura 
acroma  ;  nel  centro  medaglione  bianco  con  tralcio  floreale  e  foglia  a  cuore,  il 
tutto  circondato  da  una   fascia   bruna.    Diam.   mm.    103.    (Tav.,  fig.   5). 

0°  Fondo  di  scodellone  in  creta  spugnosa  bianchiccia  con  preponderanza 
di  elementi  silicei  ;  invetriatura  cristallina  screpolata,  e  distesa  tanto  all'interno 
come  all'esterno.  Nel  cavo  sono  rimasti  i  tre  peduncoli  di  sostegno  al  cavalletto, 
che  cosse  il  vaso  nella  fornace.  La  decorazione  consta  di  grandi  fogliami  stiliz- 
zati, verdastri,  orlati  a  punteggiature  bleu,  con  analogo  motivo  al  centro.  Diam. 
mm.    IQ5   (fig.   2). 

In   nessuna  di  queste  ceramiche  vi   è  traccia  eli   sorta  di   impiego  di  grafiìti. 

Sulle  ceramiche  arabe  esiste  una  letteratura  nò  vasta,  né  di  facile  accesso. 
I  prodotti  abbastanza  copiosi  di  questa  industria  diffusi  sopra  un  campo  vastis- 
simo, dalla  Persia  alla  Spagna,  non  sono  stati  ancora  sistematicamente  studiati 
e  distribuiti  per  fabbriche;  e  meno  che  mai  conosciamo  cjuel  poco  che  si  è 
fin  qui  segnalato  in  Sicilia  (i).  Dove  pare  accertato  che  si  accogliessero  in 
momenti  diversi  prodotti  che  venivano  dapprima  dall'Oriente  (Persia,  Fatimiti 
d'Egitto),  poscia  dall'Andalusia.  Coi  limitatissimi  mezzi  librari  di  cui  tlispongo, 
ed  anche  per  la  mia  superficiale  competenza  in  materia,  non  sono  in  grado  di 
sottoporre  ad  ttna  esauriente  indagine  tecnica  e  stilistica  i  pezzi  che  qui  si 
pubblicano;  altri  potrà  farlo  meglio  di  me  col  sussidio  dei  facsimili  e  delle 
descrizioni  che  ho  esibite.  Parmi  però  di  potere  senz'altro  attriljuire  alle  fab- 
briche siro-egizie  del  sec.  XII  il  fondo  di  coppa  n.  i,  attesele  stringenti  affi- 
nità che  esso  presenta  nell'uccello  e  nei  caratteri  arabi  deformati  con  una  coppa 
del  Museo  di  Sévres  (2);  alle  stesse  fabbriche  aggiungerei  il  framm.  n.  3.  Proba- 
bilmente persiano  è  il  n.  2.  Imitazione  locale  di  articoli  siro-egizii  è  forse  il 
pezzo  n.  4.  Il  n.  5  per  i  ci:ilori,  il  disegno,  ed  il  modo  di  stilizzare  richiama 
il  medaglione  di  una  coppetta  del  Cairo  (3).  Infine  di  fabbrica  affricana,  se  non 
anche  indigena,  atteso  il    disegno  e  la    esecuzione   grossolana,    ritengo  il  n.   6. 

Questo  piccolo  gruppo  di  ceramiche  appartiene  in  media  al  sec.  XI  e  pre- 
cede di   poco  o  di  poco  segue  la   conquista   normanna   della   Sicilia. 

* 

*  * 

Nell'anno  igo2  venne  demolita  nella  via  Cavour  a  .Siracusa  la  casa  così 
detta  di  ,S.  Lucia,  che  per  vetusta  tradizione  sarebbe  stata  l'abitazione  della 
santa  gentile.  La  casa,  com'era  al  momento  della  demolizione,  apparve  siccome 
una  costruzione  del  secolo  XIII;  né  è  qui  il  caso  (l'indagare,  se  essa  fosse  stata 
rifatta  sopra  una  molto  più  antica,  il  che  è  assai  probabile.  Delle  magnifiche 
volte  a  crociera  ed  a  costoloni  coprivano  gli  spaziosi  ambienti  del  piano  terra, 
e  nell'estradosso  di  una  di  queste  volte  fu  raccolta  la  grande  giarra,  di  cui 
qui  mi  intrattengo,  e  che  esibisco  in  imagine  fototipica  nella  sua  metà  superiore 
alla    fig.   3.    Essa    in    origine    dovette    formare    assieme   ad    altre    una    colmata 

(r)  Il  De  Mauri,  L'aìiiatorc  di  maioliche  e  porcellam',  2''  ediz.,  Milano  1914,56  la  cava  con 
poche  parole  a  proposito  delle  supposte  fabbriche  di  Caltagirone  (p.  231)  e  di  Palermo  (p.  373). 
E  circa  le  scoperte  avvenute  in  passato  a  Caltagirone  di  ceramiche  con  fregi  e  lettere  arabe 
a  lucidi,  tanto  io  quanto  il  mio  amico  Henry  VVallis,  così  profondo  conoscitore  della  materia, 
abbiamo  fatto  ripetute  indagini  senza  venir  a  capo  di  nulla. 

(2)  MiGEON,  Matiuel  d'ari  iiiiisii/iiiaii.  Il,  pag.  27S. 

(3)  H.  Wallis,    T/te  orientai  infliience  on   ìtalian  eeraiiiie  ari.,   fig.  a  pag.  29. 
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leggera,  per  sostenere  il  terrazzo  del  ballatoio,  del  quale  sistema  abbiamo  ricordi 
e  documentazioni  nella  romanità  decadente,  ma  più  nel  metlioevo.  Così  il  restauro 
dell'antico  terrazzo  sovrastante  alla  cupola  della  Rlartorana  in  Palermo  «  con- 
«  dusse  al  rinvenimento  di  un  numero  ragguardevole  tli  vasi  di  terracotta,  tra 
«  i  quali  alquanti  con  tentativi  di  iscrizioni  arabe  »  (i).  Così  accade  nei  restauri 
del  palazzo  Bellomo  in  Siracusa,  la  cui  parte  più  antica  è  del  secolo  XIII  ; 
così  in   altri   editici   che  è  superfluo  qui  rammentare. 


La  giarra  di  Siracusa,  donata  al  Museo  dal  signor  Concette  J-obello,  è  di 
forma  ovolare,  e  per  quanto  mancante  del  t'ondo  misura  in  altezza  cm.  87. 
Foggiata  in  una  creta  gialletta  depurata,  col  collo  ali[uanio  svasato,  essa  con- 
serva nella  sagoma  generale  vive  rimembranze  con  certe  forme  greco-arcaiche 
di  ttUJiii  o  dalia.  Sulle  spalle  è  decorata  di  quattro  fascie  o  zone,  tutte  ad  im- 
pressione, coi  m(ili\i  seguenti  a  contare  dal  basso:  a)  Fascia  a  rosette  o  stel- 
line in  cavo;  ò]  Idem  a  treccie  verticali  tìlianiciile  accostale  ;  ri  Idem  a  rosette 
alternale  con  circoli  nei  quali  è  inscritto  un  iloppio  triangolo  con  fiore  cen- 
trale; c/l  Idem  a  reticolato  di  piccoli  rombi  nei  quali  è  inscritta  una  rosetta 
quadripctal.i.  Nello  spessore  poi  del  l.diliro  si  sx'olgr  un  nioti\o  di  giragli  che 
per  il   loro  sentimento  peculiare  meritano    jiiù   i-he    mai    l'epiteto    di   arabeschi. 

lo  non  voglio  affermare  che  questa  giarra  sia  propriamente  un  prodotto  in- 
dustriale dei  tem])i  in  ini  Siracusa  era  sotto  gli  Arabi,  quanto  dire  anteriore 
al    10S5.   Ala  argoinenli     intiinseci   e(l   estrinseci    concorrono  a   lareela    ritenere 


(r)   l'ATKicoLu,   Iaì  c/iii'sa  ili  .S.  Maria  licìì'.ìiiiiitiragìio  in  Paliìiiio.  pan;.  27  (estr.  da  Ardi. 
star.  sic). 
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prij%-eniente  da   un'officina   alquanto   s'icina   ai   tempi   dvì   dnniinio  arabo,  e  nella 
quale,  per  lo  meno  si  lavorava  ancora  con  t'ormole  ornamentali  della  moda  araba. 

Se  hr  casa  di  S.  Lucia  è  costruzione  dei  tempi  svevi,  o  di  poco  dopo,  le 
giarre  che  furono  impiegate  nelle  controvoltine  a  sostegno  del  terrazzo,  devono 
necessariamente  essere  state  più  antiche,  e  trattandosi  nel  caso  nostro  di  tma 
giarra  decorata,  il  cui  uso  si  prolungò  più  in  là  di  quello  delle  giarre  comuni, 
parmi  che  con  tutta  moderazione  si  possa  arrivare  alla  fine  del  secolo  XII,  cioè 
al  tempo  dei  (ruglielmi. 

Che  sotto  i  Normanni  molte  delle  industrie  fossero  in  mano  degli  Arabi, 
è  stato  più  volte  dichiarato;  e  nel  caso  nostro,  sopra  tutto  la  peculiare  deco- 
razione del  labbro  parla  eloquentemente  della  sopravvivenza  di  un  gusto  e  di 
forme  specificamente  aral)e.  E  quando  anche,  a  voler  essere  severissimi,  noi 
abbassassimo  ancora  di  un  mezzo  secolo,  cioè  fino  ai  tempi  di  Federico  II,  l'età 
della  giarra,  ciò  non  perturba  il  nostro  ragionamento  artistico-cronologico.  In 
quanto  conto  fosse  tenuto  da  questo  geniale  monarca  l'elemento  arabo  è  cosa 
ormai  notoria  ;  ma  è  meno  noto  come  dalle  zecche  di  Amalfi,  Brindisi  e  Mes- 
sina si  continuasse  sotto  di  lui  la  emissione  di  tareni  d'oro  con  leggende  latino- 
arabe (i),  e  ciò  per  le  necessità  dei  commerci  oltre  che  esterni,  anche  interni, 
in  un  paese  dove  persistevano  forti  nuclei  di  popolazione  araba.  .Sappiamo 
ancora  che  sotto  lo  stesso  principe,  per  sfollare  la  Sicilia  occidentale  del  pre- 
ponderante elemento  araljo,  forti  nuclei  di  Musulmani  vennero  trasferiti  a 
Lentini   ed  a   .Siracusa  (2). 

Per  tutte  le  ragioni,  storiche  ed  artistiche,  che  sono  venuto  qui  svolgendo, 
è  lecito  vedere  nella  grande  giarra  siracusana  un'ultima  affermazione  di  quel 
gusto  e  di  quell'arte  araba,  che  col  volgere  del  secolo  XIII  andranno  più  e 
più  dileguandosi  ilal  suolo  dell'isola,  restandone  soltanto  vaghi  e  corrotti  ricordi 
nei  tessuti,  nei  ricami  e  nei  merletti  (3),  ricordi  che  sopravvivono  oggi  ancora 
in  talune  industrie  tessili  delle  montagne  della  .Sicilia  (4). 

P.  Orsi. 

(i)  G.  S.\MBON,  Rcpi-rtorio  generale  delle  monete  eoiiiate  in  Italia  dal  sec.  V  al  .VA',  I, 
pag.  18S  e  segg. 

(2)  Amari,  Storia,  III,  pag.  614. 

(3)  Cat.  Binetti-Vertua,  Trine  e  donne  siciliane  (Milano,  1911)  pag  33  e  segg.;  Isab. 
Errerà,  Colleciion  d'anciennes  etoffes  (Bruxelles,    1911)  pag.   17-1S  e  segg. 

(4)  Parecchi  dei  motivi  della  nostra  giarra  occorrono  anche  su  ceramiche  impresse  arabe 
della  Berberia.  Cfr.  Marqais,  Poteries  et  Faiences,  tav.  XV. 


FiG.  4. 


GENTtLE  DA  FABRIANO  -  La  Madonna  col  putto  e  S.  Rosa. 
Urbino,  R.   Galleria. 
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ex  DIPINTO  SCONOSCIUTO  DI  GENTILE  DA  FABRIANO. 


'alta  stima  che  a  Gentile  da  Fabriano  tributarono  i 
'  ontemporanei,  non  s'illanguidì  dopo  ch'egli  fu  morto. 
I  )ue  autorevoli  ammiratori  chiamano  soprattutto  la  no- 
stra attenzione  :  Van  Der  Weyden  e  Michelangelo.  Noi 
sventuratamente  non  troviamo  più  le  grandi  opere  sulle 
quali  si  fissarono  gli  occhi  di  quei  due  giudici,  cioè  gli 
affreschi  del  palazzo  ducale  a  Venezia  e  quelli  del  Late- 
rano  a  Roma.  Se  il  meglio  della  vasta  operosità  del 
fabrianese  è  distrutto  irremissibilmente,  abbiamo  tut- 
tavia quel  che  basta  ad  intendere  la  natura  di  quell'ingegno  e  a  farci  un'idea 
della  parte  importantissima  ch'egli  ebbe  al  cominciar  del  secolo  XV,  sicché  a 
lui  continua  a  volgersi  amorosa  l'attenzione  di  studiosi  benemeriti.  Adolfo  Ven- 
turi, ripubblicando  la  troppo  magra  vita  scritta  dal  Vasari,  v'ha  aggiunto  cose 
nuove  sfuggite  al  Milanesi,  ed  ha  consolidato  con  rigore  di  metodo  vari  punti 
malfermi ,  e  Arduino  Colasanti  gli  ha  dedicato  una  pregevole  monografia.  Di 
quell'attività  sfortunata  qualche  frammento  ricomparso  da  poco  ci  ha  recato 
opportunamente  particelle  scompagnate.  Or  sono  appena  due  anni,  Lionello  Ven- 
turi riconoblje  a  Gentile  una  tavola  dimenticata  nella  chiesa  di  S.  Apollonia  a 
Velletri,  e  la  illustrò  nel  Bollettino  d^ Arte  (fase.  3°  del  1913),  dimostrando  che 
un  tempo  era  a  Roma  nella  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  ;  oggi  un'altra, 
in  istato  migliore  di  conservazione,  pervenuta  al  negoziante  sig.  Giuseppe  Grassi 
era  dapprima  a  Genova,  ignorata,  in  casa  di  un  certo  sig.  Grimaldi)  è  stata 
comperata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  mandata  ad  ornare  la 
R.  Galleria  d'Urbino.  E  stata  già  illustrata  sobriamente,  ma  con  acutezza  critica 
{L'Arte,  aprile    1915). 

Spoglia  d'ogni  documento  probativo,  essa  parla  da  sé  chiarissimamente. 
Nessuno  nel  Consiglio  Superiore  tlelle  Belle  Arti  ha  mosso  dubbio  sull'attribu- 
zione, nessuno  funri  dell'eletto  consesso.  La  fotografia  che  accompagna  quest'ar- 
ticolo, forse  basta  a  muovere  il  consenso  d'altri  conoscitori,  che  non  l'hanno 
ancor  veduta,  e  toglie  a  me  la  necessità  della  descrizione  e  della  dimostrazione. 
Santa  Rosa  offre  un  paniere  di  fiori  al  Bambino  Gesù,  sedtito  sulle  ginocchia 
della  ^ladouTia.  i  visi  (lelk>  due  donne  e  gli  atti  recano  un  nuovo  tlocumento 
del  pittore  amabile,  che  della  leggiadrìa  lemminile  el)be  un  sentimento  sì  vivo  : 
la  santa  è  una  sorella  della  S.  Caterina  nel  Museo  di  Berlino,  della  ì\Laddalena 
nel  polittico  di  Brera;  e  l'andamento  stesso  delle  pieghe  che.  complicate  e  ser- 
peggianti, pur  secondano  l'eleganza  dei  corpi,  basterebbe  a  denunciare  Gentile. 
E  stata  proposta  un'inaspettata  questione,  cioè  se  il  movimento  della  pittura 
italiana,  allorché  essa  si  scioglie  dagli  ultimi  seguaci  di  Giotto,  e  si  compiace 
del  realismo,  non  sia  stalo  promosso  da  esempì  d'arte  fiamminga.  11  Reinach 
{Apollo,  pag.    210)  accenna  ad   affinità   Ira   i   T.imlxnirg,  i   Van  Eycli.  (xtMitilc  da 

34   -    Boll.   d'Arte. 
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I-'aliri.iMi)  (_■  Pisani'llo,  e  reputa  probabile  che  la  Fiandra,  ricca  e  prospera,  non 
abbia  pn.'so  in  pi'estito  tulio  dalla  rinascente  civiltà  italiana.  Fatta  una  riserva 
quanto  alle  affinità,  jjerchè  queste,  tranne  che  non  sieno  visibili  a  tulli  lacil- 
mente,  sono  sjiesso  un  campo  di  dubbi  e  di  dissensi  int'rulluosi,  ove  predomi- 
nano variabili  impressioni  sog'g'etlive,  e  tenuto  conto  chi*  posson  esserci  afilì- 
nilà  accidentali,  può  dirsi  che  il  resto  del  discorse)  va  bene,  perchè  la  Fiandra 
aveva  il  suo  proprio  genio,  aveva  intimi  stimoli  spontanei,  e  non  sentiva  che 
l'arte  italiana  dovess'essere  il  suo  alimento  necessario.  Ma  poco  dopo  il  Rei- 
nach  s'avventura  ad  un  passo  ardilo,  adombrando  fugacemente  il  pensiero  che 
l'influenza  realistica  dell'arte  fiamminga  aljljia  persino  incoraggiato  Masaccio 
nell'animosa  reazione  contro  il  giottismo.  E  quanto  a  (.Tentile  da  Fabriano,  il 
Michel  [/lisiDÌrr  dr  l'arf,  tomo  3",  pag.  622  ,  nel  riconoscergli  il  merito  d'aver 
dato  alla  pittura  veneziana  un  moto  t'elice,  che  si  propagò  dipoi  sempre  più 
allargandosi  e  illuminandosi,  aggiunge  che  forse  in  quella  città  egli  acquistò 
non  memi  di  quel  che  aveva  elargito,  addottrinato  da  esempi  della  scuola  di 
Colonia. 

E  un'ipotesi?  Sia  pure;  ma,  se  l'ipotesi  non  può  aver,  come  la  verità  dimo- 
strata, punti  saldi  d'appoggio  da  ogni  parte,  convien  pure  che  trovi  un  richiamo 
di  falli  accertali,  un  pertugio  da  cui  le  scenda  un  po'  di  lume.  Or  che  opere 
d'arte  straniera  può  aver  trovale  (xentile  a  Venezia  nel  primo  decennio  del 
quattrocento?  E  troppo  presto  per  parlar  di  scuola  fiamminga  e  della  scuola 
di  Colonia,  che  ne  consegue.  11  Malouel  e  i  tValelli  Limbourg  (cjuesti  ultimi 
non  furono  che  miniatori)  stanno  a  principio  del  secolo  XV,  ossia  quando  Gen- 
tile era  già  pittore  ben  formato  e  divenuto  famoso:  e,  oltre  che  sarebbe  diffi- 
cile dimostrar  che  opere  loro  tùrono  portate  in  Italia,  sarebbe  mal  credibile 
che  quel  realismo  ancor  povero  e  tentennante,  tra  molle  imperfezioni  di  forma, 
abbia  avuto  il  potere  di  camlaiar  l'atteggiamento  dell'ingegno  italiano.  Più  cauto 
il  Fierens  Gevaert,  non  allettat(.>  dal  guizzo  scintillante  di  preconcetti  lusin- 
ghieri, fi  notare  che  in  un  sag'gio  di  jiittura  fiamminga  molto  primitiva,  ossia 
nella  tavola  attribuita  a  Jacques  Cavael  tl'Ypres,  posta  nella  catteilrale  di  Bruges, 
le  due  sante  martiri  che  fiancheggiano  la  Croci fì-ssioiir.  hanno  i  loro  prototipi 
in  Assisi,  e  precisamente  nella  cappella  di  S.  Andrea  della  chiesa  inferiore. 
Altro  che  debiti  dell'Italia  verso  la  Fiandra!  (Lcs  primitits  fìainaìids,  tomo  1°, 
pag.  S).  Ma  poi  occorre  travagliarsi  alla  ricerca  d'ipotesi  quand'è  palese  lo  stato 
dei  fatti?  Il  realismo  era  già  nato  in  Italia  prima  che  la  scuola  di  Filandra  si 
movesse;  era  nato  a  Padova  tra  le  mani  di  Jacopo  d'Avanzo  e  d'Altichieri  da 
Zevio,  quando  il  compimento  del  secolo  XIV  era  lontano  di  più  che  cinque  lustri. 
S'allargò  dipoi  alla  Toscana  per  opera  di  Masolino,  e  si  radicò  vigorosamente 
con  Masaccio,  la  cui  fisonomia  virilmente  forte  ed  austera,  fino  ad  infonderci 
non  so  che  inquietudine,  la  eguale  anticipa  cjuella  che  ci  serba  Pier  della  Fran- 
cesca, denunzia  una  natura  schiva  e  indipendente  da  influssi.  E  la  maestà  che 
spira  da  ogni  figura  di  Masaccio,  e  la  eleva  ad  una  vita  superiore  a  quella 
che  le  infonde  il  realismo,  quella  maestà  in  cui  abbiamo  creduto  di  scorgere 
una  qualità  tenace  della  razza  italica,  una  qualità  non  mai  spenta  ilei  tutto, 
nemmeno  nel  medioevo,  sarebbe  anch'essa  un  dono  provenutoci  di  Fiandra? 
Il  realismo  poi  rigermogliò  nelle  Marche  sotto  i  pennelli  di  Lorenzo  e  Jacopo 
di  Sanseverino.  Fu  la  maturità  della  stagione  che  fomentò  questo  frutto  in  più 
regioni  italiane  a  breve  distanza  di  tempo,  non  l'esempio  estero,  che  in  quel 
momento  della  storia,   ove  pur  fosse  stalo  conosciuto    fra    noi,   era   troppo   im- 
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perfetto  e  impotente  a  sì  robusta  fecondazione.  La  pittura  fiamminga  fu  poi 
celere  nel  suo  sviluppo,  e  fu  fruttuosa,  perchè  i  suoi  innesti  vigoreggiarono 
in  Borgogna,  a  Colonia,  a  Parigi  ;  ed  io  comprendo  che,  giunta  al  suo  mas- 
simo splendore,  possa  essere  stimata  capace  d'aver  diffuso  in  Italia  qualcosa 
di  sé  stessa.  Sarebbe  stata  però  un'influenza  episodica,  non  mai  generale.  A 
Napoli  fu  sterile  la  presenza  dei  quadri  di  Van  Eych  e  di  Van  Den  Weyden, 
posseduti  da  Alfonso  d'Aragona  ;Oggi  ricercati  invano!,  che  quel  popolo  era 
ancor  sordo  ai  richiami  dell'arte  ;  ma  certo  è  da  ammettere  che  un  po'  df  succo 
fiammingo  sia  penetrato  nella  pittura  veneziana  per  mezzo  di  Antonello  da 
Messina,  e  che  i  fiorentini  non  siano  stati  freddi  all'insegnamento  che  recò  nella 
loro  città  il  trittico  di  Ugo  Der  Goes.  ]Ma  son  fenomeni  ristretti  :  quel  che  mi 
preme  negare  è  il  supposto  d'una  influenza  precoce. 

Detto  questo,  mi  par  giu-sto  domandare  se  Gentile  da  Fabriano  è  vera- 
mente da  schierare  nel  gruppo  dei  trasformatori  della  pittura  avviata  al  rea- 
lismo. Direi  di  no.  Certo  egli  ama  disseminar  nelle  pitture  alcuni  accenti  effi- 
caci che  sono  evidentemente  partiti  da  osservazioni  del  vero,  ma  non  li  moltiplica, 
non  li  preililige  fino  a  cambiar  la  sostanza  del  suo  ideale,  fino  a  compromet- 
tere con  la  ribellione  gli  esemplari  che  in  giovinezza  dovettero  sembrargli  so- 
lenni e  sacri.  Sparsi  accenti  realistici  sono  in  tutti  i  pittori  del  trecento,  e  più 
che  mai  nel  grande  iniziatore  Giotto.  Gentile  non  ne  fa  un  uso  maggiore  di 
quel  che  ne  avevan  fatto  i  suoi  predecessori.  Certo,  dipingendo  cavalli  e  cani, 
ossia  forme  non  consuete  nella  sua  educazione  scolastica,  della  quale  nella  me- 
moria non  avrebbe  trovato  le  tracce,  dipingendoli,  di  più,  in  iscorcio,  egli  senti 
che  gli  era  necessario  farne  tlisegno  diretto  dal  vero;  ma  Giotto,  un  secolo 
prima,  avrà  tenuto  altro  metodo,  quando  dipinse,  per  esempio,  i  suoi  incom- 
parabili asinelli  nella  fuga  in  Egitto  e  nell'entrata  di  Gesù  a  Gerusalemme?  o 
quando  assumeva  l'obbligo  della  somiglianza  dipingendo  Enrico  Scrovegni  ?  E 
come  può  aver  fatto  l'incerto  autore  della  terribile  cavalcata  nel  Trionfo  della 
Glorie,  Camposanto  di  Pisa,  sia  egli  l'Orcagna  o  Bernardo  Daddi  o  F"rancesco 
Traini?  Non  conviene  considerare  il  realismo  come  una  novità  spuntata  all'im- 
provviso. Esso  serpeggia  in  tutto  il  trecento;  e  la  novità  vera  è  che  verso  la 
fine  di  quel  secolo  acquista  una  prevalenza  assai  visibile,  crescente  poi  a  mano 
a  mano,  fino  a  promuovere  il  bisogno  d'interrogare  tutte  le  realtà  ed  a  costi- 
tuire la  scienza  salubre  della  natura,  che  divien  l)ase  salda  agii  slanci  del  sen- 
timento, ai  voli  dell'ideale;  giacché  l'arte  infine  non  è  che  l'atto  d'uno  spirito 
infiammato,  il  quale,  bisognoso  di  consistenza,  s'abbraccia  ad  una    realtà    che 

gli  conviene  e  gli   risponde.  Il   naturalismo  ! Ma  nel  1352,  quando  Tommaso 

da  ^lodena  dipingeva  i  Dottori  nella  sala  capitolare  ili  S.  Nicolò  a  Treviso, 
c'era  all'estero  un  naturalista  più  ardito  di  lui?  Guardando  quei  dipinti,  noi 
slam  compresi  di  maraviglia,  come  innanzi  a  un  saggio  di  singolare  preveg- 
genza della  via  che  la  pittura  avrebbe  presa  dipoi.  Forse  è  giusto  pensare  che 
Giotto,  in  cui  non  senza  ragione  il  Moschetti  {La  cappella  degli  Scroregvi)  di- 
scerne tanto  naturalismo,  liberando  la  pittura  dalle  tradizioni,  quasi  immobili, 
romaniche  e  bizantine,  fece  fare  al  naturalismo  un  passo  non  meno  importante 
di  qutl  t;he  fu  fatto  un  secolo  dopo.  La  conquista  è  dovuta  a  due  sforzi  suc- 
cessivi, lontani  fra  loro  ili  circa  un  secolo.  E  ci  volle  un  altro  secolo  per  con- 
durre l'impresa  a  compimento. 

Quel  che  guadagnò  a  (iciilile  l'.immirazione  appassionata  dei  contempo- 
ranei, quel   che  lo  rende  veneral)ile  a   noi,  è  l'aver    portalo  al  massimo  grado 
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di  grazia  la  pittura  ch'egli,  por  dir  così,   si   trovò  in  casa  fin  dalla  fanciullezza. 
Gentile  è  un   perfezionatore  dell'arto  di   Allegretto  Xuzi,    è    il   Ijenemerito   rap- 
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La  Crocifissione  (frammento)  —   Fabriano,   abside  del   Duomo. 


presentante  ultimo  e  avvivatore  geniale  delle  soavità  che  l'arte  di  Siena  aveva 
introdotte  nel  suo  paese.  Egli  le  amò  e  le  elevò  ad  un'altezza  a  cui  prima  non 

erano  giunte.  Se,  come  par  giusto 
creilere,  son  d'Allegretto  gli  affreschi 
sco]3erti  in  questi  ultimi  anni  nella 
A-occhia  abside  del  Duomo  di  Fa- 
briano, il  pittore  che  certo  suscitò  i 
primi  entusiasmi  di  Gentile,  non  è, 
come  credevamo,  un  ripetitore  di 
Madonne  austere  e  leggiadre  ad  un 
tempo,  ma  un  artista  ch'ebbe  potenza 
drammatica,  vaghezza  di  colorazione, 
diligenza  di  metodo,  quanto  i  suoi 
contemporanei  migliori.  Ad.  ogni 
modo,  sieno  e  non  sieno  d'Allegretto, 
quei  dipinti  erano  innanzi  agli  occhi 
dell'estatico  adolescente,  e  spiegano 
con  qual  ideale  egli  s' incamminò 
verso  l'arte.  Portò  un  incremento  al 
valore  estetico  da  essi  rappresentato 
ma  non  li  tradì,  non  li  rinnegò  mai, 
e  ne  diffuse  la  luce  a  Perugia,  ad 
Orvieto,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Fi- 
renze. A  tuttociò,  oltre  il  pregio  di 
una  grazia  purissima,  egli  associò  di  quando  in  quando  un  senso  di  grandiosità. 
I  piccoli  profeti,  adagiati  sulla  triplice  cuspide  della  famosa  Adorazione  dei 
Magi,  chiamano  da  lontano  i  futuri  profeti  della  Sistina.  E  vi  aggiunse  un  fe- 


La  Natività  (frammento) 
Fabriano,    abside   del  Duomo. 
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quell'ancona  medesima,  portando  le  foglie  con  ^razios^ Un    ^  ■  '°™'''  ^' 

post,  ad  invadere  le  ,o^  scolpite  defleg:     ^n;  ^^"^ 

Ta     atu  nti"         ^°"^^"^-^--  ^  ^  -^^--ono  mai,   né  alterarono  quel 
sua  caratteristica  vereconda    resala   atta    a,i    o  ,    •         •  ■  '^Hueiia 

(rrULIO    CA^■TALA^TESSA. 
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TARSIE  DISEGNATE  DAL  COSSA. 


L'andata  ili  Francesco  del  Cossa  a  Bologna  si  t"a  risalire  al  1470.  Egli, 
allora  poco  più  che  trentenne,  era  già  noto  per  gli  affreschi  eseguiti  a  Ferrara 
nel  palazzo  di  Schifanoia.  In  patria  aveva 
anche  modellato  in  terracotta;  a  Bologna 
eseguì  affreschi,  tempere,  storie,  ritratti  ; 
disegnò  per  vetrate,  e  per  tarsie  in  legno. 
8i  vuole  anche  che  scolpisse  (i),  ma,  si 
ricordi,  che  la  pietra  terragna  di  Dome- 
nico Garganelli  è,  con  maggiore  proba- 
bilità, opera  di  Francesco  di  .Simone.  Le 
sue  vetrate  di  S.  Giovanni  in  Monte  a 
Bologna,  di  Berlino  e  ili  Parigi,  sono 
state  già  riprodotte  (2  ;  non  così,  ci 
sembra,  i  due  santi,  composti  di  tarsia 
sulla  scorta  di  un  disegno,  nel  coro  di 
S.  Petronio,  eseguito  dal  cremasco  Ago- 
stino de'  Marchi  e  da'  suoi  figli  negli 
anni  1468-1477  e  ristaurato  nel  191  i  da 
Vittorio  Fiori.  Oltre  ai  caratteri  stilistici, 
evidenti,  tra  l'altro,  pel  confronto  tra  il 
san  Giovanni  Evangelista  della  tempera 
ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  e  il 
sanf  Ambrogio  della  tarsia,  si  ha  in  prova 
un  prezioso  documento  relativo  alla  figura, 
opposta  e  corrispondente,  del  sat?  Pe- 
tronio. Nei  libri  della  basilica  petroniana, 
al  27  settembre  1473,  risultano  infatti 
pagate  da  «  Antonio  di  ghal)rielli  1..  2 
sol.  16  dq.  a  ]\L°  Francesce!  ili-l  chossa  dijiinloro  ]H'r  <lipiiigere  una  figura  de 
s.    Petr(_>iii()   per   diseguio   de    una    spalirra   per   lo   chuoro.  »    (3) 


l'"rain;esco  del  Cossa  —  S.  Giovanni  Kvan- 
srelista  (particolare  di  un  dipinto  della 
K.  Pinacoteca  di  Bologna). 


(i)  Francesco  Fh-H'imni,  Francesco  del  Cossa  scultore,  nel   bollettino  d'Arte.  \'ll  (Roma, 
igt.s),  pag:.  315  e  seg. 

(2)  Adolfo  Venturi,  .Storia  dell'Arte  Italiana,  voi,  \'ll,  p.iru-  111  i,Milano,  1914Ì,  pagg.  641, 
642,  644  e  645. 

(3)  Angelo  G,\tti,  L'ultima  parola  nel  concetto  architettonico  di   S.  Petronio  (Hologna, 
19 14),   pag.   76. 
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LA  COLLEZIONE  DI  SCULTURE 


DEL  CAMPO  SANTO  DI  PISA. 


(Coiitniiiiiiioiie  e  fine  v.  fascicolo  di  lui^lio). 


L'arte  di  Nicola  viene  a  sconvolgere  tutto  questo  mondn  di  vecchie  forme, 
con  un'ondata  di  sangue  nuovo.  Della  maniera  di  lui  notò  il  Venturi  nel  Campo 
Santo  due  capitelli  (n.  317  e  318)  e  una  coppia  di  pennacchi  d'arco,  simili  a  quelli 
provenienti  dall'Abbazia  di  S.  Giusto  al  Museo  di  Volterra  (i).  Dei  capitelli  ho 
già  parlato  in  un  mio  studio  sul 
Duomo  di  Pisa;  degli  archetti 
dirò  ora  che  nel  Campo  Santo 
esistono  non  una  ma  tre  coppie 
di  pennacchi  d'arco  (n.  316)  sicu- 
ramente della  stessa  mano  e  pro- 
venienti dall'Abbazia  di  S.  Giusto 
a  Volterra.  Dal  confronto  delle 
scritte  e  delle  dimensioni  la  loro 
non  dubbia  provenienza  è  accer- 
tata :  una  coppia  ha  nei  pen- 
nacchi due  angioletti  volanti  di 
cui  quello  di  sinistra  scocca  dal- 
l'arco una  freccia  e  cjuello  di 
destra  se  ne  schermisce  con  lo 
scudo,  le  altre  due  hanno  una 
testa  che  spunta  fra  i  fogliami 
in  ciascun  pennacchio  d'arco. 
Son  queste  le  sole  manifestazioni 
dei  seguaci  diretti   di   Nicola. 

Della  scuola  di  (TÌovanni 
sono  invece  molte  le  opere  conservate  nel  Campo  Santo.  Al  Maestro  stesso 
molte  sculture  furono  attribuite  in  passato  dai  vecchi  inventari  e  dagli  storici 
pisani,  ma  nessuna  opera  è  stata  riconosciuta  di  lui  se  non  la  Vergine  col 
Figlio,  in  alto  rilievo  (n.  283),  già  sulla  porta  di  .S.  Ranieri  in  Duomo.  Come 
è  noto  essa  faceva  parte  di  un  gruppo  sommariamente  descritto  dal  Vasari 
ed  aveva  «  da  un  lato  una  donna  in  ginocchioni,  con  due  bambini  figurata 
per  Pisa  e  dall'altro  l'imperatore  Enrico».  Di  cjueste  figure  secondarie  del 
gruppo  non  resta  più  che  la  statua  mutila  di  Pisa  inginocchiata  con  due  tron- 
coni di  mammelle  fuor  della  veste  e  scarse  tracce  dei  putti  che  ne  succhiavano 
il  latte  (n.  284).  Forse  uà  Santo  protettore  presentava  Pisa  alla  Vergine  poiché 
dietro  la  figura  genuflessa  è  traccia  di  una  figura  in  piedi  che  le  appoggia 
una  mano  sulla   spalla,   figura   di   cui   il   Vasari    non   fa  parola.   Quanto    resta  è 


t(i  lìeiiediceiite. 


(i)  Cfr.  Venturi,  Storia  deirArte  Itcìltana.    I\',  p.  41   e  C.  Ricci,  Volterra,  Bergamo,  .\x\S 
Grafiche,  1905,  p.  33,  n.  i. 
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suffiricnli.'  ad  cscluileru  chu  la  figura  di  Pis.i  sia  eseguita  dallo  stesso  (xio- 
vaiini:  il  jj. inneggio  duro  e  stentato,  la  mancanza  in  questo  frammento,  che 
iconograficamente   ricorda  il   sostegno   delle    l'irf/'i   nel    pulpito    di    (riovanni    al 


.i'I^'&^r 


I'"isr.  26. 


/V.w/,    Cimi  [Il 


l'il    aposli.l.i  y.-. 


Museo  Civico,  di  (|Uella  in  )iiunienl.ilit,i  di  pi'opur/inni  che  ap|)are  così  solenne 
nella  figura  centr,de  del  gru])])n,  fanno  ritenere  che  in  ([lU'sto  grup])<i,  come 
in  quello  della  jjorla  dei  Hattistt-ro  il  maestro  t'ompiesse  solo  la  figura  centrale 
lasciando  ai   discepoli   le  figure  secondarie  (i). 


(i)  La  porta  di  cui  parla  il  X'asari  non  può  essere  elle  (|iiella  cmi  le  iniposle  di  lìoiiniino, 
versi)  il  Caiiipanilo  e  ikhi  i|UeUa  elle  s'apriva,  simnietricaiiK-iite  a  (.[uestil,  verso  il  HalUstero, 
troppo  esi.s>:iia  per  coiiteiuTe  mi  tal  L;iiipiio  entro  la  hiiulta.  Il  X'asari  dice  intalti  che  slava 
sulla    porta    «  che   è   iliriiiipelto   al    (.'aiiipailile  ». 


Boll.  ifAilc 
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1<  i'^'iiai'dci  alla  data  di  (|iic-^l<>  n'iai])]»)  ('■  da  iKilarc  che  il  X'i'iiUiia  e  il  S.iiier- 
landl(i)  aUribuiscuiiii  la  figura  ilella  \'ei-giiie  mi  fioHo  al  jìci-iddo  pisano  del- 
l'altiNilà  (li   (  riiixaniii   (127S-12S31;    ma    se    nel    i^Tuppo    ei'a    la    statua    di    F.n- 


—   J'iSii,    L  \mp 
Una   Sibilla. 


Fi.!:::.   2.S.     —   /'is/'>!ii,    S.   Amlrea 
L'na  Siliilla  del  pulpito  eli  Ginvaniii  t'isanu. 


fico  VII  —  /////<  'ri/for  //rj/nc//\  ///ti  C/irist(ì  /rriìir  iiiiiiòiis,  eunie  trascrive  il  Vasari 
dalla  base  di  quella  statua  —  ed  Enrico  VII  l'u  consacrato  imperatore  nel  giu- 
gno 1312,  convien  porre  il  13 12  quale  termine  minimo  ]ier  l'esecuzione  <lel 
gruppo,   come  giustamente  accennò  il  Supino  (^[rf<' f^isniKi,  \).    177). 

Non  però  questa  sola  figura  della  Vergine  col  Figlio  resta  in  Camposanto 
di  mano  di  Giovanni  Pisano.  C'è  anche  un  frammento  di  statuetta  di  Madonna 
col  Bambino  (n.  285),  opera  molto  fine,  in  cui  i  ])aniii  ilelle  vesti  hanno  le 
pieghe  caratteristiche  di  Giovanni  e  sul  petto  si  stendono  e  si  tirano  per  la 
t'orza  della  fibbia,  e  alla  vita  si  raccolgono  per  cadere  lunghe  fino  a  terra;  il 
Bambino  si  raggruppa  sul  braccio  sinistro  della  Vergine  e  la  Vergine  si  curva 
a  destra  per  sostenerne  il  peso;  imaginiamo  le  teste  che  mancano  atteggiate 
come  suole   atteggiarle  Giovanni  cjuando  pone   la    madre   a    g^uardare    intensa- 

(i)  A.  Venturi,  op.  ril.,  voi.  IV',  p.  167  e  sej;.  ;  M.w  .S.MiKKi.ANnr,  />if  /!ìì(kvcrke  lìes 
Giovanni   Pisano.    Dusseldorf,    Langevviesche,    1904. 
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mente  il  Ij.mihino  che  le  sorride.  Un  confronto  con  le  tre  Madonne  pisane, 
nel  Campo  Santo,  sulla  porta  del  Battistero  e  nel  Tesoro  del  Duomo,  persua- 
derà —  credo  —  facilmente  che  questo  frammento  di  statuetta  deve  essere 
attribuito  a  (riovanni  Pisano  (i). 

Particolarmente  interessanti   e   numerosi   d'opere  sono  tre  o'ruppi    di    scul- 
ture  che   si    concentrano   int'iruM   .1    ii-.-    tì'^'ui'''   c,iimUci-ì~IÌ' li'    ■!'  d'-i 'noli  di  Gio- 


ì'vj:.  29.    —    /'j\<i.    Campii  Saiilu    —    .Mouiiim-nlu  .ni    l'.iiriiM   \ll. 


vanni:   il   Maestro   del    Pulpito  ili   S.   Michele   in    l'xiryo.    Tino    di    (.'amainn   e  il 
Maestri)   del    Monumento   (ìherardesca. 

Il  |irimi)  e  p\ì\  diretto  sejifuace  dell'arte  di  Giii\-anni.  dal  I  )<i  Morrona 
identificati)  con  fra  (TUi^'lielnio,  dal  Su]jino  supposin  idcnlitìcaliile  con  frate 
l'aziii,  d.d  X'enluri  infine  creduto  un  aiuto  di  (Tiovanni  Pisano  nel  pulpito  del 
Duomi),  tiirse  Maestro  Bernardi  1,  è  uno  scultore  le  cui  caratteristiche  sono 
note:  esagera  il  goticismo  del  Alaestro,  ne  scarnifica  le  membra  tlclle  figure 
e   le   rende   contorte  ed   agitate. 

l'ino  di  Camaino,  il  divulgatore  dell'arte  pisana,  la  cui  maniera  è  così 
prossima  ai  primi  decoratori  di  S.  Alarla  della  Spina  ed  al  maestro  Giovanni, 
con  le  sue  figure  tozze  e  corte,  dalle  tesli^  rintuzzate  nelle  spalle,  coi  panneggi 
grevi  e  tormentati,  solido  e  massiccio,  ha  pure  chiari  caratteri  che  lo  distin- 
guono dagli   altri   scultori. 

Il  terzo,  infine,  giudicato  dal  N'enturi  un  t.n'do  seguace  di  (riovanni  Pisano 
vissuto   nella   seconda   metà   del  'i'recenlo  e  d.A  Supino  avvicinalo  all'autore  del 

(i)  Nell'invenliirio  è  altrihiiile  a  N'ino  l'isaiie,  ma  coli  l'arto  del  lì-jlio  «li  .Amlrea  non  ha 
nulla  ili  comune. 
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rilievo   C(in    \' Ami iiiin,i:J<ni,-   in    S.    Micliclc    in    l'.or.i^u,    li.i    purr     notevoli    .illinil.'t 
col    Maestro,   ha    caratteri    lien    ilislinli    e   da    diovanni  credila   ndi  la  vita  ^'otica, 


^'CT'^^.bi'Ut^&^.^WftL'r.- . 


Fig.  30.  —  /'/.w,   Campo  Santo  —  Enrico  \'II  i-  due  consiglieri. 


ma  una  certa  solennità  monumentale  che  egli  intende  grossolanamente  da  po- 
vero seguace  e  che  egli  crede  di  infondere  alle  sue  figure  facendole  rigido  e 
coniche  come  simulacri  di  idoli,  scavando  le  faceie  ,>  larghi  piani,  allungan- 
done il  formato  in  un  rettangolo  oblungo,  con  gii  occhi,  il  n.iso,  hi  Ijocca  su 
parallele  orizzontali. 
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Tulli   e  Ire  seguaci  diivUi   di   (riovaniii,  questi  maestri  sono  contemporanei. 
Essi   vivono  ed  operano   nella  prima   metà  del  Trecento. 


Al  Maestro  del  pulpito  di  S.  Michele  in  Borgo,  contuso  già  con  fra  (tu- 
glielmo  solo  perchè  si  sapeva  che  cpiesli  aveva  avuto  opera  nella  tacciata  della 
Chiesa,  il  Venturi  assegnò,  fra  le  sculture  del  Campo  Santo  un  frammento  di 
formella  con  Crixto  sui  sarcnfago  (n.  278),  certamente  molto  prossima  per  stile 
alle  formelle  di  quel  pulpito,  ma  assai  più  fine  e  corretta:  anche  nella  magrezza 
eccessiva  delle  figure,  come  esagerazione  delle  forme  di  Giovanni,  c'è  propor- 
zione maggiore  fra  le  teste  e  i  corpi.  Si  direbbe  che  questo  frammento  di  for- 
mella sia  ]3iìi  vicina  tAV Erctilr  del 
indpiliì  di  (xiovanni  che  alle  l'ormellf 
di  .San  Michele  in  Borgo,  con  cui  in 
ugni   modo  ha   stretta   parentela. 

Al  \'enluri  sluggirnnii  jjerò  altri 
due  frammenti  di  t'ormellc,  uno  dei 
quali  è  certo  della  stessa  mano  di 
quello  con  Cristo  sul  sarcofago  ed 
appartenne  certo  allo  stesso  monu- 
mento. V'è  rappresentato  Cristo  be- 
nedicente a  mezza  figura  entro  una 
mandorla  retta  ila  un  angelo,  cui 
un  altro  angelo,  oggi  ]3erduto,  do- 
veva fare  perièlio  riscontro  ^n.  277). 
Le  stesse  forme  magre  e  scarnite, 
modellate  sommariamente  a  splyoH 
taglienti,  che  appaiono  in  questi 
due  frammenti,  appaiono  anche  nella 
terza  formella,  soltanto  abbozzata, 
in  cui  in  alto  a  sinistra  è  rappre- 
sentata \' Aiiiiiiìiciazioiir  <.^  in  basso  la 
Xativìtii  e  Wìiiorazioiir.  dri  pastori 
(ti.  2791.  In  tutti  I-  tre  i  Irannncnli 
le  (•aralterislichc,  di  (iiov-anni  sono  accentuate 
giunge   il    Maestro   di    S.    Michele   in    llorgo. 

.\  (lueslo  gruppo  di  aiuti,  di  discepoli  diretti  di  (  [io\Mnni  Pisano,  a])])articne 
liure  l'autore  di  (|u,ittro  statuelte,  di  ]irovenienza  ignota,  che  fecero  parte  con  ogni 
pi-oliabilità  di  uno  stesso  monumenl<j,  non  si.>lo  per  lo  stile,  ma  anche  per  le  ili- 
niensioni.  La  ])riina  n.  293)  rappresenta  un  santo  Apostolo  (o  martire ?1  con 
l.i  figura  fortemente  curva  alla  gotica,  con  la  testa  ]iiccola  ed  energica,  con 
panni  a  ])iegh('  dii-itte  e  taglienti;  la  seconda,  aci'fala.  un  Santo  (n.  292''  reg- 
gente in  mano  un  rotulo  s]iiegato  fino  a  terra,  con  gli  identici  caratteri,  ma 
appena  sbozzata;  la  t(Mz;i  un  Profèta  (n.  295),  fortemente  inarcalo,  con  barba 
colla  e  ca]M'lli  ondati,  testa  tozza  ed  espressiva,  reggente  nella  mano  sinistra 
mi  rollilo;  la  ipiarta  infine  un  aUi'o  Profeta  (n.  204^  col  iliadi'iiia  in  ca])i>.  la 
h.irba  coi't.i  e  lolla,  il  in. Ulto  col  cappuccio  e  un  rotulo  spieg'ato  con  le  due 
ni, mi  siill'addonie.  smilza  e  coiUorl.i  ligur.i  come  raltrajipita  lU'l  niosimcnlo, 
non   pri\a  di   energia. 


f-'i.U.  .il.      -   Pisa,    Cunpo  .Salili 
Due  consiaflieri  di  Kiiricn  \'l  I. 


non     ]ierò    fino    al    punto    cui 


-    270    — 

Alle  quali  staUiellc  so  ne  dclihonu  avvicinare  altre  Ire:  la  Ver  «ine  col  lìdiii- 
hiiìii  (n.  2SS),  (li  (lircUa  (lerivazioiie  da  (TÌovaiini  VWaw^-:;  \\n  Angiolo  che  piega 
il  collo  sulla  spalla  iIcsIim  e  si  rc^-o-e  con  le  diu'  mani  la  veste  (n.  308),  pro- 
veniente forse  da  un  nionninenlo  funebre;  infine  una  statuetta  di  Sibilla  (n.  296) 
trasformata  nel  (  )ualtrocento  in  Santa  Chiara,  moUo  prossima  e  ad  una  delle 
fitiure  (li  Siliilla  su  uno  dcuii  anL;-(ili  del  jnilpito  di  S.  Andrea  a  Pistoia:  scul- 
tura (-(indotta  con  bravura  da  uno  scolaro 
de-^'no  di  l'ssci-  |><)sto  molto  vicino  all'arte 
del   Maestro. 

Tino  di  Camaino  è'  l'autore  ilei  !Monu- 
mento  ail  Enrico  VII  di  Lussemburgo.  Ra- 
ramente di  un  monumento  si  ha  una  più 
chiara  d(ìcumentazione  archivistica:  nono- 
alante  è  stato  supposto  dal  Supino  e  dal 
N'enturi,  in  base  a  quei  documenti,  che 
fino  non  finisse  il  lavoro  e  che  ne  pren- 
desse l'eredità  Lupo  di  Francesco,  suo  sticces- 
■^ii'-c  nella  carica  di  capomaestro  dell'Opera. 
Il  documento  di  allogazione  è  del  12 
li-bbraio  i  5 1  5,  il  doctmiento  di  compiment(3 
■  del  Jti  luglio  I  .^  I  ,T  :  sei  mesi  per  ct.indurre 
I  fine  il  lavoro  s(_ino  sembrali  pochi  e  lo 
sarebbero  stati  se  non  si  dovesse  ammet- 
tere, come  vedremo,  l'aiuto  ilegli  scolari. 
Ma  dal  documento  del  26  luglio  non  solo 
risultano  pag'ate  quasi  tutte  le  400  hbbre 
pattuite  per  tulio  il  lavoro  (.lei  monumento, 
ma  si  pagaito  anche  sei  pittori  che  avevano 
lavorato  a  dipingere  le  sculture  anche  oggi 
serbanti  tracce  di  c|uclla  policromia,  si  pa- 
gano perfino  i  candelafiri  per  la  tomlta  tatti 
da  Coscio  fabbro  e  le  candele  che  vi  si 
misero  fornite  da  Rugo  speziale  ;  il  che  si- 
gnifica chiaramente  —  se  non  sbaglio  — 
che  il  26  luglio  13 15  il  monumento  era  stato  consegnato  da  Tino  compiuto, 
policromato  e  fornito  di  tutti  gli  accessori,  gicà  che  alla  tomba  non  mancavano 
neppure  le  fiammelle  votive. 

Sola  contradizione  a  questo  documento  appare  l'altro  publ)licato  dal  Bo- 
naini  (i)  (20  ott.  1315),  secondo  il  quale  Lupo  va  a  Carrara  a  comprar  marmi 
«  prò /adendo  fteri  sepultnras  Principo  {a  non  Domino  Tiìiperatori,  come  sempre 
Enrico  VII  era  chiamato)  et  aliis  corporiòns  qui  sinif  in  ecclesia  ». 


Fig.  32.  —   J'isa,   C:iinpci  .Santi 
L'Evano-elista  S.  M;irc(i. 


(i)  BoNAiNi,  Memorie,  ecc.,  p.  62,  n.  3  e  Supino,  .-/r/c  pisana,  p.  192  e  19S.  Il  Trenta,  nel 
su(j  studio  sulla  tomba  di  Arrigo  VII,  fece  il  conto  che  alle  400  libbre,  prezzo  di  tutta  l'opera, 
mancavano  solo  25  libbre  nelle  note  dei  pagamenti  effettuati  a  Tino;  ma  ci(3  non  parve  neppure 
al  Trs-nta  motivo  sufficiente  per  ammettere  che  la  tomba  non  fosse  compiuta,  giacché  conchiu- 
deva :  «  Da  ciò  ci  pare  di  poter  dedurre  che  Arrigo  fu  sepolto  in  quel  sarcofago  nel  luglio  del 
T315,  verso  la  fine  cioè  del   secondo  anno  da   che   mori   a   Bonconvento  »   (p.   90). 


Ma  quando  si  pensi  che  nel  documento  (17  gennaio  1316),  in  cui  si  dice 
del  ritorno  di  Lupo  da  Carrara,  si  parla  solo  di  «  Inpidiiiii  apportatoruin  de  Car- 
rarid  prò  facifiido  iiiuuiiiirntn  in  ecclesia  corporibiis  appoiiatis  de  exercitu  Montis 
Catini  »  e  non  d'altro,  si  potrà  dare  al  primo  documento  l'importanza  che  merita, 
cioè  quella  che  si  dà  ad  un  appunto  frettoloso  e  inesatto. 

Vediamo  intatti  il  monumento:  la  cassa  coi  12  Apost<_i]i,  di  cui  un<j  manca, 
è  indul)l)iamente  di  mano  di  Tino.  Un  confronto  con  i  monumenti  del  periodo 
fiorenlinii.  inim  ■  liat  imi-nti'  sui'ci's-,i\-()  iK-H'attività  dclln  scullnre  a  quello  pisano. 


'*f*f» 
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Fig.   33.     —   J'isa,    Campi)   .Sani 


.MfuuiueiilLi   (  iherardesca. 


dimostra  come  Tino  a))bia  certo  scoljiili)  (|uelle  dodici  figure.  Allrettanl<3  si 
dica  tlella  figura  giacente  ik'H'lmixTalore.  Si  manifi'stano  invere  le  mani  degli 
aiuti  (Il  nelle  due  statuì'  dell'Angelo  (.Tahricle  e  della  X'ergine  Annunziala  e 
nelle  cinque  sl.ituc  dell'Imperatore  e  de'  suoi  consiglieri:  n.  268Ì;  tutt'al  più 
nella  testa  del  monarca  seduto,  l'unica  modellata  con  i)ravura,  si  può  vedere 
la   mano   di   Tino  (2). 

l'"orse  l'ecero  parte  del  mausoleo  dell'Imperatore,  oltre  alle  due  statuette 
della  V^ergine  e  di  (xabriele  sul  mausoleo  stesso  e  alle  altre  due  collocate  poi  sul 
monunieiilii  Kieci  (n.  ,^35),  anche  le  quattro  statuette  di  angioli,  tre  con  un  globo 
in   mani»  ed   uno   con   le   mani   al  petto    n.  2fic_)ì,  ])oste  già  ])er  errore  sul  mausoleo 


(1)  CliL'  iiuesli  aiuti  fossere  vari  si  imo  <le(liine  ilal  latle  che  ln-ii  sei  pitturi  tiiromi  usati 
per  policroniare  le  sculture;  c'è  da  supporre  che  alinouo  altrellaiili  sieiio  slati  !;:h  aiuli  lapicidi 
che  shuzzaiciue  niaruii,  li  scorniciiirono,  opecarouo  alle  parti  secondarie  del  Mouuuieulo.  Da 
<|uasi  due  anni   la  salmi  dell'luiperalore  attendeva  il  sepolcro  decretato  e  s'aveva  frett.T  (li  tìiiirlo. 

(2)  Che  (|uesle  ciiu|ue  statue  facessero  realmente  parte  del  Monumento,  come  suppose  il 
lìerteaux,  min  si  può  uè  alferniare  uè  negare  per  mancanza  di  d.ili  sicuri:  lo  stile  di  esse  è 
certo  vicino  a   Tino  e   ciò  tende  .a   far  credere  che  aiiparlenessero  al    .MonuiiuMUo  stesso. 
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(lei  (rlicrardcsi-ci,  ((j1  (|ii;i1c  nmi  Ii.iiiimj  rappiirli  ;  cerio  esse  soiiu  tiidllo  vicine 
al  nio(lcllai-c  ili  TiiKi,  laiUn  ncU'esecuzione  dei  ilelta_t;-li  c|uanto  nelle  i)ro])(jr/.iuni 
Corte  eloz/i'  dellr   tÌLiurc.    l-'.   ancora  più   vicine  all'arte  di   Tino,  se  non  ])ro])rio 

r 


Ki.y;.  34.  —  J'isa,   Uuoinu    —  .Madonna  cui  Bambino 
proveniente  dal  Monumento  Gherarclesca. 


di  sua  mano,  sono  le  tre  statuette  di  Evangelisti,  S.  Luca,S.  Marco  e  S.  Matteo 
(n.  2Q7,  2q8,  299),  addossate  a  pilastrini  che  dovevano  originariamente  dividere 
gli  scomparti  di  un  amljone  o  di  un  altare. 

Si  collegano  infine  all'arte  di  Tino  due  altre  statuette:  una  di  Cristo  bene- 
dicente (n.  280)  seduto  ed  avvolto  in  una  veste  riccamente  policromata  a  ricami 
rossi  e  ledere  azzurre,  posante  sopra  un  piccolo  capitello  ciuadrangolarc  adorno 
di   foglie  d'acanto  tinte  di   carminio,   tale  da   l'ar  >u])porr(;  die  fosse  la  statuetta 
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terminale  sulla  guglia  di  un  monumenlo  ùunTario;  un'altra,  frammentaria,  di 
Santo  (n.  300),  mancante  della  testa  e  ili  una  m.mo,  avvolto  in  ampio  panneg- 
giamento, che  regge  con  l'altra  mano,  somigliante  alle  tre  statuette  di  Evan- 
gelisti di  cui  ho  parlato. 

Abbiamo  cosi   un   gruppo   di   sculture  intorno  al  monumento  d'Enrico  VII, 
ossia  intorno  alla  figura  artistica  di  Tino  di  Camaino.   A  lui  si  era  associato  il 


Fii?-  ,ì5- 


Pisa,    Campo  Saiitu  —   Nino   l'isaiici     -    MMiiunienlo   ScMn-rlatti. 


nome  di  Lu])o  di  l'"raiux'sco  atlriluK.'ndogli  il  compimento  del  mausoleo  o,  come 
il  Venturi  lascia  supporre,  la  quasi  totale  fattura  del  monumento  stesso;  ma  non 
v'è  ragione  di  cri'dere  che  Tino  abbia  lasciato  compiere  al  successore  ciò  che 
si  vuole  avesse  poc(j  ]i\u  che  disegnato,  ('erto  che  accanto  a  lui  si  nianitesla  la 
figura  di  un  altro  scultore,  suo  aiuto,  che  ha  caratteri  alquanto  diversi  tlal 
maestro  senese  nelle  cinque  statue  dell'Imperatore  e  dei  consiglieri:  si  manifesta 
con  una  tendenza  a  render  tutto  più  sommario,  specialmente  le  pieghe  dei  panni, 
ad  iscrivere  le  figure  come  in  un  cono;  sono  le  caratteristiche  che  ritroveremo 
più  evolute  nel  Monumenlo  ai  conti  della  (fherardesca. 

* 

Il  monumeTito  grandioso  eretto  in  .S.  {-"rancesco  dei  Torri  a  Bonifacio  e  (.The- 
rardo  della  (rherardesca  è  rimasto  anonimo;  ma.  poiché  es.so  è  centro  di  un 
numeroso  gru]ipo  di  sculture  del  Campo  Santo,  conviene  almeno  definire  l'epoca 
e  lo  stile   del    ^uo   autore. 

Il  .Su]iino.  ni'Liando  giuslamrnlc  la  \-et:chia  allril)UZÌoiie  a  Tomaso,  ;»vvi- 
cinò  alcune  scullure  di   i|ui'>to   nionumrnio  .nl  uii.i  lornidla  con  V Aiiuinii-ìtiziinir 

:¥,  —  Boll.  ilAKf. 
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in  S.  Miclieh'  in  lioi-tj-o  che  mi  sembra  nn  poco  più  tarda;  il  VenUu-i  lo  assegnò 
come  ho  ileltu,  ad  un  l.irdd  sei^'uaci'  «li  <TÌovanni,  della  secomla  metà  del  XT\' 
secolo. 


ossia  mi  >  iiu'eiN 


I^ 


r  :  ('erto  er,i  limli 


ritenere  che  il  mausoleo  (n.  270)  t'osse  compiuto  poco  dopr 


d  a  posto  nel  1337  quaiidn  si  at;';4'iunse  la  cassa  ilei  giovinetto 
(rherardo,  morto  appunto  in  quell'anno.  Il  Da  Morrona, 
ilando  una  descrizione  sommaria  del  monumento, 
quale  egli  lo  vide  ancora  in  S.  Francesco,  ci  permette 
di  affermare  che  in  basso,  presso  terra,  stava  la  cassa 
di  (jherardo  fanciullo,  figlio  di  Bonifazio,  che  sopra  a 
(.(uesta  su  (piatirò  mensole  si  innalzava  il  gran  mau- 
soleo coi  conti  Bonifazio  e  (raddo  (-[-  132  ij  giacenti 
sull'arca  fra  i  simulacri  della  V^ergine  e  dell'angiolo 
(rabriele,  che  infine  in  uno  «  spartimento  superiore 
della  macchina  »  era  la  Vergine  col  Bambino  fra 
,S.    Francesco  e  S.   Niccolò  (i). 

(Jueste  sculture  sono  oggi  sparse  nel  Campo 
Santo  ed  al  lìuomo  e  la  parte  architellcinica  è  pure 
dispersa  nel  giardino  Rosselmini  (xualandi  :  nel  Campo 
Santo  oltre  alle  quattro  mensole,  alle  due  casse  di 
Pionifazio  il  vecchio  ci'  1313)  e  (ratldo  e  del  giovinetto 
Cxherardo,  alla  figura  giacente  di  (iaddo  e  alle  tre 
statue  della  Vergine,  dell'Angelo  e  di  .S.  Nicola,  non 
più  disjicìste  com'erano  in  .S.  Francesco,  restano  il 
grujipo  di  S.  Francesco  che  presenta  Gaddo  alla 
Vergine  (n.  271)  e  forse  il  frammento  di  statuetta 
(u.  272)  acefala  avvolta  in  lucco  e  reg'gente  i  guanti 
con  la  sinistra  e  un  rotolo  con  la  destra:  la  Madonna 
col  Bambino  sta  invece  entro  la  lunetta  della  porta 
del   Sacramento  in   Duomo. 

Le  caratteristiche  di  queste  sculture  fortemente 
squadrate  a  grandi  tagli  di  piani  come  se  fossero 
sctilture  in  legno  ci  rivelano  vm  seguace  di  Giovanni 
Pisano,  assai  vicino  a  Tino  di  Camaino,  che  allunga 
il  sesto  delle  figure  e  delle  teste  piantate  sui  lunghi 
colli  a  tronco  di  cono.  Ma  questo  scultore,  cui  si  pos- 
sono assegnare  le  figure  sulla  fronte  della  cassa,  quella 
giacente  e  le  due  statue  dell'Annunciazione,  le  più 
prossimi.'  all'arte  di  Tino,  ebbe  un  aiutt)  più  rozzo  e  ])iù  sommario  che  ricono- 
sciamo facilmente,  come  già  il  Da  Morrona  riconobbe,  nelle  tre  statue  della 
Vergine  col  Bambino,  del  S.  Francesco  e  del  S.  Nicola,  scultore  che  si  accosta 
molto  al   iare  delle  statue  dei   consiglieri    nel   nmnumento   a  Enrico  \TI. 

11  Venturi,  a  conferma  di  ciò,  ignorantlo  che  la  statua  sulla  porta  del  Sa- 
cramento in  Duomo  facesse  parte  del  Monumento  dei  Gherardesca,  scrisse  che 
questa  Madonna  «  ricorda  specialmente  i  maestri  seguaci  di  Tino  che  esegui- 
rono il  Monumento  ad  Arrigo  VI  »  (2)  e  non  v'è  chi   n<.iii  riconosca  la  grande 


Fig-.  38.  —  Pisa,  C:inipi)  .Santo 
La  Vergine  col  Figlio. 


(i)  Da  Morrona,  op.  ci/.,  II,  p.  263  e   III,  p.  53. 
(2)  Venturi,  op.  cit.,  \\\  p.  257. 
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parentela  che  ha  questa  jMadonna  con  quella  di  Tino  stesso  nel  Monumento  al 
Duca  di  Calabria  in  S.  Chiara  di  Napoli  e  con  quella  mutila  conservata  nel  Campo 
Santo  (n.   289)  e  proveniente  da  S.  iSIartino  ili  Pisa. 

V'è  dunque  nei  due  monumenti  tatti  a  poca  distanza  di  tempo  un  aiuto 
comune  ?  E  Lupo  di  Francesco  ?  Uiiesto  nome  fatto  a  proposito  del  Monu- 
mento a  Enrico  VII  può  esser  ripetuto  qui  ma  con  prudenza  poiché  nient'altro 
che   una   coincitlenza  di   date  suffraga  l'ipotesi. 


l'i;.C-   ,^9-     —    /'/.vi(.    C;ini|)ii   .SaiiU 


.\n<lre;i   (ìiKinli 


.Mniuniieiilo   Kiex'i. 


Certo  che  all'arie  dello  scultore  del  Monuniciilo  (Hierardesca  e  al  suo  aiuto 
credo  che  si  possa  attribuire  con  sufficiente  sicurezza  l'edicola  della  porta  orien- 
tale del  Camposanto  (n.  262)  che  già  il  Supino  pose  in  relazione  con  quelle 
sculture,  laiche  conviene  assegnarle  non  alla  seconda  metà  del  trecento  ma  ai 
decenni   dal    1320  al    1340  al  più. 

Un  confronto  con  la  statua  del  S.  Nicola  nel  Monumento  Gherardesca 
persuaderà  -  credo  —  che  allo  stesso  gruppo  di  sculture  appartiene  infine  la 
grande  statua  di  .S.  Zeno  in.  302)  ieratica,  massiccia,  conica,  rigida  come 
un    idolo. 


* 
*  * 


]  tre  gruppi  che  ho  cercato  di  delineare  danno  in  conclusione  un'idea  di 
qual  fcjsse  l'arte  degli  scolari  immediati  di  (riovanni,  operanti  in  Pisa  nei  primi 
decenni  del  trecento:  arte  in  cui  l'elemento  decorativo  ed  architettonico  prende 
il  sopravvento  su  qualunque  altro  elemento.  Neppure  Tino  di  Camaino,  il  mi- 
gliore di  loro,  è  artista  forte  e  nobile  se  non  nelle  forme  puramente  decora- 
tive; traduce  male  le  forme  di  (riovanni  esagerandone  la  sproporzione  fra  la 
parte  superiore  e  la  inferiore  delle  figure,  fino  a  riilurle  nane  e  goffe  e  impac- 
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ciate;  r  un  dixiil^.ildri-  il<-llc  tni-mc  pisane  sjx'cialinciiU'  in  ciò  cht'  avevaiiu  di 
fastoso  (_■  (li  a])|)arisc<-nte  cosi  che  la  jicrdila  della  j)arle  arrhiteltonica  del  Monu- 
mento a  Kiiricn  \'1J  ('•  slata  la  rovina  del  minnimcnlo  stesso,  che  sull'efficacia  deco- 
rativa t'oiidax'a  tutto  il  suo  valore.  Cosi  oli  altri  scultori  del  gruppo,  gente 
rozza  e  sgarbata,  che  dal  l'itlesso  della  grandezza  del  Maestro  traevano  i  pochi 
titilli    di-lla    l(irc)    nobiltà. 


m 

r^l 

-r— '■'■««    HI 

1» 

\'"i)i.  411  e  41 
Aniiri-'a  (awinli  — 


—  /V.S(f,    Campii   .Santi! 
L'Ainure  e  la   .Misericordi; 


Un  ultimo  grup])i:i  ili  sculture  pisane  si  raccoglie  intnrno  ai  tìgli  di  «Vudrea, 
Nino  e  Tomaso. 

Il  Monumento  del  Vescovo  Scherlatti  (n.  274),  anch'esso  mutilo  della  parte 
architettonica,  o]iera  certa  di  Xinn.  i|uautunque  le  ligure  della  cassa  non  corri- 
spondano a  cjuelle  ordinate  nell'atto  di 
.dlogazione,  è  ormai  notissimi!  :  ed  è 
altrettanto  noto  il  rilievo  marmoreo 
(n.  276)  opera  di  Tomaso  consacrante 
la  pace  avvenuta  tra  gii  ITpezzinghi 
e  i  (rherardesca.  .Sono  invece  completa- 
mente ino>!servate  due  statuette,  una 
di  S.  l-'rancesco  e  l'altra  di  ,S.  Pietro, 
che  possono  attribuirsi  a  Nino  con  sul- 
ticiente  sicurezza  (n.  304  e  303)  (i).  Esse 
sono  anzi,  a  mio  parere,  fra  le  migliori 
!■  Il-  più  fini  opere  di  Nino,  prossime 
]>er  fattura  alla  jMadnnna  del  Duomo 
d'Orvieto,  opera  della  maturità  dell'ar- 
tista, forse  del  1349.  Tutti  i  caratteri  di 
Nino  nel  formato  delle  teste,  nel  taglio 
degli  occhi  a  mandorla,  nella  fattura 
dei  capelli,  nel  j^rmneggic)  con  le  ]iieghe  arcuate  e  le  risvolte  aderenti  e  come 
schiacciate,  sono  nelle  due  statuette  ilei  t'ampo  .Santo,  opere  finissime  e  in 
tutti!   degne  di   unn   dei   migliori  maestri   della  scuola  pisana. 

Allo  stesso  grupjio  si  connettono  inoltre:  un  frammento  di  rosinie  (n.  281) 
nel  mezzo  del  quale  è  il  busto  di  Cristo  benedicente,  visto  di  taccia,  probabil- 
mente proveniente  dalla  cuspide  di  qualche  monumenti!  funebre  12);  un  busto 
acefalo  in  bassorilievo  (n.  282)  forse  un  busto  di  Cristo,  in  atto  di  benedire, 
non  fine  scultura  di  un  seguace  di  Nino;  una  statuetta  d'angelo  (n  30Q)  avente 
la  chioma  racculta  da  un  diadema  e  sulle  spalle  abbozzate  le  tracce  di  ali  in 
ferro  —  come  avevano  gli  angeli  dei  monumenti  funerari  —  fine  di  modellato  nel 
volto  con  gli  occhi  a  mandorla  e  nel  panneggio  accurato;  un  altro  angelo  in.  310) 
in  lunga  veste  ripresa   alla   vita   e  con   le  braccia  protese  in   avanti;  due  mezze 

(i)  Farunii  fino  al  161.S  nel  lìuomo  pisano  sulle  pilette  dell'acquasanta  (cfr.  T.\nf.\ni, 
Noli-ie,  p.  69);  quando  furono  sostituite  con  le  pilette  di  l'"elice  l'alma  (cIV.  Ciifii/o,>;<>,  1,  nu- 
meri 65  e  66),  lurono  portate  nel  Battistero  dove  le  vide  il  Da  Morrona  e  le  attribuì  a  Giovanni 
Pisano  {Pisa  ili.,  I,  p.  3.S6).  Dal  lìattistero  furono  tìnalmente  portate  nel  Campo  .Sauto  al  tempo 
degli  ultimi   restauri. 

(2)  Essendo  dono  del  .Seminario  Arcivescovile,  come  afterma  il  Lasinio,  potreblie  provenire 
dalla  Chiesa  di  S.  Caterina  atti.afua  a  quel  seminario  e  precisamente  dal  Monumento  sepolcrale 
di'irArcivescovo  .Simone  Saltarelli,  opera  di  N'ino  Pisano  scomposta  e  mutilata  dopo  l'incendio 
deìla  Chiesa  nel  1651. 
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figure  pure  di  angeli  (n.  311  e  312"),  enlramlji  tacenti  parte  <li  una  stessa  decora- 
zione in  posizioni  simmetricamente  opposte,  entraml)i  con  lunghi  capelli,  con 
un  libro  in  una  mano  e  l'altra  sul  petto,  compiuti  pert'ettamente  nella  parte 
anteriore  e  rozzi   ed   incas-ati   nella  posteriore:   infine  una    statuetta  di   Vergine 


Fig'.     42.     /'/Si/,      lIU'illlo    l.UII'--U.I     p 


i.iit.'  'I.il  Moininientcì  Ricci. 


col  Figlio  (n.  2go),  la  quale  si  collega  con  l'arte  di  Nino  solo  perchè  appare 
l'opera  di  uno  scultore  dei  primi  decenni  del  Quattrocento  che  ancora  si  ispira 
alle  l'orme  pisane  e  particolarmente  a  quelle  di  Nino;  portava  la  stran. 1  atlri- 
!)Uzione  ad  Andrea   Orcaena. 


Fig;.  43.     -    /V.ii;,  1 


11. 


litro  evaiiselisli. 


* 
*  * 


1,6  sculture  del  Rinascimento,  dell'età  barocca  e  dei  tempi  moderni  con- 
servate nel  Campo  Santo  sono  più  note  e  recano  attribuzioni  piii  sicure  di  quelle 
che   le  precedettero   nel   tempo. 

Nel  Rinascimento  tre  gruppi  di  sculture  si  concentrano  verso  tre  nomi: 
Matteo  Civitali,  Stagio  Stagi  ed  Andrea  (hiardi.  Dei  due  primi  gruppi  di  scul- 
ture trattò  diffu.samente  l'Ara  11  e  poco  v'è  da  aggiungere  alle  acute  osserva- 
zioni che  egli  fece.  Delle  sculture'  di  Andrea  (hiardi  si  occupò  lo  .Schubring 
che  attribui   con   ragione  al   (niartli    stesso  (2)   il   monumento    Ricci,  oggi  sconi- 


(i)  C.\RLO  Aru,  Snillori  Jeììa  l'ersilia  in  .irte,  1909,  p.  269  e  463. 

(2)  P.  ScHUBRiNO,    Andrea   Guardi,   eiii  florentiner  Plasliker   des  Quatlroceiito    in    /'isa 
(appendice  a   Urbano  da  Carlona),  Strassburs,  Heitz,  1903. 


—  278  — 

posto   nelle   sue   parli,   senza   però   curarsi    di    lenlarne    una    ricostruzione,  invero 
assai    lacile. 

lnl,)UÌ    ilei    ni<inunient<i   sopolrrale     n.    .Vi 5 >   n    Pietro   de'    Ricci    che  fu  Arci- 


I'ÌK-  44-        Firenze,  lìattistero  —  Doiiiitello  e  .Michelozzu 
Monumento  di  Giovanni  XXIII. 

vescovo  di  Pisa  dal  i.iii  al  141 8,  fecero  certamente  parte  la  cassa  marmorea  con 
la  figura  giacente  del  defunto,  le  cornici,  l'iscrizione,  le  quattro  mensole  con  lo 
stemma  Ricci  sottostanti  alla  cassa  nel  Campo  Santo;  inoltre  la  lunetta  con  la 
Madonna  e  due  angioli  ora  sulla  porta  di  S.  Ranieri  in  Duomo  (Catalogo,  1,  n.  30), 
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le  tre  formelle  con  le  figure  allegoriche  della  ^lisericordia,  dell'Amore,  della 
Carità  (n.  336,  337,  ^;!,ii)  entro  piccole  nicchie  policromate  e  ibrse  anche  un 
fregio  con  i  quattro  Evangelisti  diviso  in  ciuattro  Ibrmelle  quadrate  'n.  339) 
che  è  certamente  <li  un  aiuto  di  Andrea  (ruardi,  aiutij  il  quale  però  non  giunge 
alla   relativa  finezza   del  maestro. 

Considerando  tutti  questi  frammenti  viene  spontaneo  di  pensare  ad  un  altro 
mimutuento  concepito   dai   maestri   di   Andrea    (juardi    con   gli   stessi    elementi 


V\'r.  45.  —  Pisa,  Campo  Santo 
Presunto  Inisto  di  Isotta  da  Kiniiiii. 


essenziali  e  cioè  la  lunclt.i  cun  la  N'ergine,  la  cassa  su  mensole  con  la  figura 
giacente  e  le  tre  ra])[)resonlazioni  allegoriche  d<'lle  virtù  entro  nicchie  tramez- 
zate da  pilastrini;  intendo  parlare  del  monumento  a  (riovanni  XXIll  eseguilo 
iV.i  il  I  |JJ  e  il  'j;  da  Donatello,  Mielielozzo  e  l'agno  di  l,a])o  l'orligiani  nel 
I  '«.lUisiiTi  1    fiorentino. 

In  (|ueslo  moMunii'Hlo  sono  tutti  gli  l'Iementi  per  immaginare  l'aspetto  ori- 
ginale del  .Monumento  Kieci  (|ii,ile  dovm-a  essere  nel  Duomo  di  Pisa  prima 
del  ijKi  allorché  ne  fu  rimosso  e  mal. unente  ricomposto  in  tlisordine.  in. dio 
1.1  Inneità  con  la  V'ergine  e  i  due  angioli,  ora  sulla  porla  del  Duomo,  sormoii- 
t.ii.i  (1,1  un  ])anneggio  a  baldacchino:  imiuediatamente  al  di  sotto  la  cassa  mar- 
morea con  la  figiiiM  del  W'scovo  giacente  sorretta  d.dle  (|uattro  nieusoK'  fra 
cui    è   lo   stemma,   senz.i   pi'rò   il   grande   eornicione  con  modiglii>ni   e  l'iscrizione 
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che  s'inter|joiij4c_)no  ora  Ira  l.i  ias-.a  e  li"  iiu'n-.n|c.  \'(>\,  in  (i.irri'-jìDndciiza  di 
o^niinu  (lei  Ire  sjjazi  tra  li'  hh'usdIl',  lo  tre  figure  allegoriche  intramezzale  (ia 
pilastrini  oggi  perduti  ;  infine,  il  cornicione  coi  modiglioni,  l'iscrizione  e  forse 
il  fregio  con  gli  Evangelisti,  allo  stesso  posto  in  cui  trovasi  il  fregio  con  teste 
di  cherubini  e  fi'sioni  nel  Monumento  di  (iiovanni  XXlll  del  liallistero  di 
Firenze.  In  lai  modo  il  monumento  deirArcivescovo  Ricci  assume  un  valore 
ben  diverso  da  quello  che  ha  ora,  senza  le  sparse  membra  che  lo  compivano 
e  raili.)rnavano,  ed  in  tal  modo  è  possibile  di  assegnargli  una  data  a]j])rossima- 
liva.  Kssendo  esso  infatti  derivalo  dal  suo  maggior  nKjdello.  compiuto  nel  1427, 
la  data  dell.i  sua  esecuzione  è  da  porsi  intorno  al  1430  quando  regge\'a  la 
diocesi  pisana  (xiuliano  de"  Ricci,  nipote  del  defunto  Arcivescovo  ;  né  può  sem- 
brare strano  chi'  s'indugiasse  fino  allora  dal  141.S  quandi)  si  jiensi  che  la  salma 
tli  (TÌo\'anni  XXlll,  morto  un  anno  dopo  del  Ricci,  nel  1414,  attese  fino  al  '27 
■  L  su.i  Collocazione  definitiva  entro  il  se])olcro.  In  tal  modo  l'attività  del  (xuardi 
a  Pisa  si  limita  ila!  1431'  'i'  14''-'  binilo  in  cui  sc<ilpi  ]<•  ì'irfii  nel  coro  di  S.  .Mai"ia 
della  .Spili, i  ed  appunto  a  quel  periodo,  come  suppose  lo  .Schubring,  devono 
attribuirsi  le  due  Madonne  in  bassorilievo  conservate  nel  Campo  .Santo  pisano 
(II-   340  e   341). 


Ho  voluto  così  ri.issumere  i  concelti  che  m'hanno  guidalo  nella  classifica- 
zione di  alcune  fra  le  principali  opere  di  scultura  conservate  nel  Camjjo  .Sanl<j 
di    Fisa,   durante  la  compilazione  del   Catalogo  di   quelle  collezioni. 

Ma,  prima  di  chiudere  questa  rassegna,  creilo  opportuno  di  parlare  breve- 
mente di  una  scultura  che  ha  ancora  t'ama  di  essere  quattrocentesca,  jioichè, 
ch'io  sajipia,  nessuno  ne  ha  posto  pubblicamente  in  dubbio  raulenticità.  E  il 
celebre  Inisto  che.  secondo  le  guide  di  Pisa,  passa  per  essere  il  ritratto  di 
Isotta  da  Rimiiii  scolpito  da  Mino  da  Piesole  e  che  fu  donato  al  Lasinio  nel 
1S21  dal  Signor  Carlo  del  Chiaro  (n.  402).  Lo  .Schubring  volle  vederci  invece 
la  nitUKj   di   Matteo  Civitali   piuttosto  che  quella   di   Mino. 

^la  il  busto  è  una  tarda  falsificazione  di  un'opera  del  Quattrocento  e  ri- 
sale, con  ogni  ]3robabilità  alla  seconda  metà  del  Settecento.  Chi  lo  eseguì  ebbe 
certo  dinanzi  agli  occhi  cjualche  buon  esemplare  di  busto  quattrocentesco,  ma 
non  riuscì  a  mascherare  una  certa  secchezza  di  esecuzione.  Alcuni  particolari 
della  fattura,  una  modellazione  che  lascia  gli  spigoli  taglienti,  che  dà  un'aria 
di  rigidità  a  tulli  i  lineamenti  e  che  nell'esecuzione  del  damasco  si  dimostra 
dura  ed  insolita  ai  lavori  del  XV  secolo,  non  esclusa  qualche  timida  artificiosa 
scheggiatura,  fanno  appunto  ritenere  questo  busto  un'abile  falsificazione  del 
XVIIl  secolo. 

Roberto  Pahini. 


Doti.  .ARDVINO  CGL.^SANTI,  Redntlore  responsabile. 


^oin.'i.  I91.'j  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  57-61. 


DUE  QUADRI  DEL  CAGNACCI   COMPRATI   DALLO  STATO. 
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rcssuxo  dei  tanti  bioo'rafi  desj'li  artisti  fioriti  nel  se- 
colo XVII  scrisse  la  vita  del  Cagnacci.  .Solo  nel  1752 
il  riniinese  G.  R.  Costa  ne  raccolse  e  pubblicò  diverse 
interessanti  iKitizie  col  titolo  Lettere  varie  e  docHinenii 
indentici  intorno  le  opere  e  vero  nome  e  patria  di  Guido' 
Cagnacci  pittore  (i),  occupandosi  più  dei  casi  del  pittore 
che  non   delle  sue  opere. 

Cercò  di  riempire  la  lacuna  P"riedrich  Xoack  nel- 
X Allgemeiiies  Lexi/con  der  hildenden  Kiinstler  (2),  ma,  do- 
vi;n(l<.isi  fidare  di  guic.lr  e  di  cataloghi,  mise  insieme  un'accozzaglia  di  indica- 
zioni da  non  accogliersi  con  tranquillità.  Un  poco  d'esame  noi  facemmo  nel 
nostro  studio  //  Cagnacci  e  «  Ijucresia  Romana  »  (3),  arrivando  a  due  conclusioni: 
la  prima  che  il  celebre  quadro  conservato  in  Roma  nell'Accademia  di  S.  Luca 
non  è  opera  sua,  ma  di  pittore  fiorentino  e  probabilmente  di  Giovanni  Bilivert; 
la  seconda,  che  ])iù  della  metà  dei  dipinti,  che  gli  sono  assegnati  nelle  Gallerie 
di  mezza  Europa,  non  sono  suoi. 

Ora  l'errore,  come  abitiamo  già  dello  nello  studio  citato,  è  derivato  quasi 
esclusivamente  dal  fatto  che,  ritenendosi  il  Cagnacci  scolaro  di  (riiido  Reni  e 
continuatore  della  sua  maniera,  gli  si  sono  date  molle  di  c(uelle  opere  molli  e 
languide  che  caratterizzano  i  seguaci  di  quel  maestro,  tome  il  Gessi,  il  Sementi 
ed  altri.  Né  a  nulla  è  valso  che  il  bravo  Costa  sin  dalla  metà  del  sec.  XVJ 11 
avesse  messo  sull'avvertita  scrivendo  cosi  :  «,  Può  francamente  asserirsi  che  le 
migliori  cose  di  Guido  Cagnacci  snno  ili  maniera  totalmente  diversa  da  quella 
di  (  ruido  Reni  »  (4). 

Alla  stessa  conclusione,  iiifatii,  ci  condusse  l'esame  di  alcune  ojjere,  le 
quali  o  perchè  recano  la  firma  dell'autore  o  perchè  sono,  a  così  dire,  autenticate 
dai  documenti,  risultano  indiscutibilmente  sue.  Esse  dimostrano  disegno  largo, 
senza  mollezza;  colorito  denso  su  toni  di  seppia,  scosso  appena  da  qualche 
chiaro  o  tocco  di  colore;  carni  jiallide  e  giallastre;  vesti  semplici  per  non  dire 
dimesse. 


(i)  Nt-lla   Raccolta  d'ofitiscoli  scienlifici  e  filologici  del  Cm.oghk.V,   XI.\'II   i\'eneziii,    1752), 
pp.   119-161. 

(2)  \'c)l.  V  (Lipsi.i,  191 1),  p.  505-506. 

(3)  'HnW Annuario  della  R.  Accademia  ili  San  /wica.  .VCJ/.\7//-.ì/C.Ì/.\'/r (Ram:\.  1915'). 

(4)  Op.  ci/.,  p.  126. 


37  -  Boll,  il-, III,. 
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Fra  i  maestri  di  scunla  boloirnose  ((ucllo  al  quale  più  si  accosta  è  il  (nier- 
cino,  ma  con  una  nota  di  piìi  naidi)  realismo  che-  In  dimostra  entrato  anche 
nell'orljita  del  Caravaggio. 

Ora  il  Ministero  dell'Istruzione  ha  comprate  due  opere,  che  non  esitiamo 
a  mettere  tra  le  più  lielle  e  caratteristiche  del  Cagnacci.  I.a  prima  rappresenta  un 

]iescivendolo  che  si  curva  sul 
panco  su  cui  stanno  i  pesci 
e  la  stadera,  e  sventra  un 
])esrf  mola  o  bottazzo.  La 
testa  di  lui,  coperta  da  un 
lii.-rretto  scuro,  su  cui  passa 
(|uasi  sfiorando  un  tocco  di 
turchino  proprio  del  maestro, 
rende  superbamente  la  roz- 
zezza del  tipo.  T.e  luci  vio- 
lenti sembrano  caratterizzare 
la  volgarità  dell'uomo,  dalle 
cui  labbra  grosse  e  socchiuse 
si  direbbe  che  alita  l'odor  del 
vino.  Le  mani  torti,  ruvide 
e  grosse  (nella  destra  tiene 
il  coltello)  strappano  le  inte- 
riora del  bottazzo  che  è  tin 
capolavoro  di  verità  tanto  il 
pittore  ha  saputo  rendere  il 
flaccido  delle  carni  e  il  vi- 
scido della  pelle.  Il  bellis- 
simo quadro  proviene  dalla 
\'illa  (-rinanni  Fantuzzi,  di 
(  ruaUlo,  luogo  a  pochi  chilo- 
metri da  Santarcangelo,  pa- 
tria del  Cagnacci  stesso;  e  fu 
])er  noi  una  felicità  trovarlo 
e  acquistarlo  per  la  R.  Gal- 
leria d'Arte  Antica  di  Roma. 
L'  altro  dipinto,  com- 
prato per  la  Pinacoteca  di 
Bologna,  rappresenta  Cleopatra  nell'atto  che,  punta  dall'aspide,  grida,  si  torce 
e  làcera  la  veste.  Anche  qui,  sui  toni  freddi  delle  carni,  illuminate  dal  basso 
come  da  una  luce  di  ribalta,  getta  un  abile  e  vivido  contrasto  la  striscia  gialla 
del  drappo  che  le  copre  il  grembo.  Il  pittore  si  segnò  con  le  iniziali  «  G.  C.  ». 
Come  pei  quadri,  anche  pei  disegni  è  da  compiere  un'attenta  cernita,  che 
troppi  vanno  ora  per  le  raccolte  d'Europa  sotto  il  suo  nome.  Suo  però  rite- 
niamo lo  schizzo  rapido,  a  forti  ombre,  rappresentante  la  Maddalena  nel  deserto, 
conservato  negli  Uffizi  a  Firenze  (n.  4429). 


Caenacci 


La   .Maddalena   nel   deferto 
Firenze,    RR.  Gallerie. 


disesrno. 


Corrado  Ricci. 


l^f 


Ctuido  Cagnacci  —  Cleopatra  -  Bologna,   K.   Pinacoteca. 
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RICOGNIZIONE  ARCHEOLOGICA  DI  CAMIROS. 


A   ricognizione  archeologica  nell'isola  di    Rodi,  iniziata 

Il    per  invito  del   Ministero  della  Puljljlica    Istruzione,   si 

|i    svolse  dal   4   febbraio  al    12   maggio    1913,  avendo  per 

.;"]t    oggetto  la  verifica  della  possibilità  di   scavi  truttiteri, 

nonché  lo  studio  del  problema   topografico  dell'antica 

Camiros. 

Comunico  ora  in  forma  preliminare  i  risultati, facendo 
notare  che  i  saggi   di   scavo    si   intrapresero  1'  8  marzo, 
essendo  stato  il  mese  antecedente  consacrato  quasi  inte- 
ramente   a    ricognizioni   sopra   suolo,   lungo  la  costa   occidentale  dell'isola. 

Per  ciò  che  riguarda  la  giacitura  topografica  di  Camiros,  l'opinione  comune, 
che  colloca  l'acropoli  dell'antica  città  sopra  una  collina  a  circa  mezzo  chilometro 
dal  mare,  e  a  due  a  sud-ovest  dal  villaggio  attuale  di   Kalavarda,  sebbene  suf- 
fragata da  validi   argomenti,  non  si  può  dire  assolutamente  certa. 
Tali  argomenti  si  possono  riassumere  sotto  i  seguenti  capi  : 
1°  Testimonianza  di  Strabone  iXIV,  II,    12). 
2"  Monumenti   epigrafici   trovati   sul   posto. 

3°  Tempio  di   Athena   rinvenuto  dal   Biliotti  negli  scavi  eseguiti   or  sono 
da  trenta  a  quarant'anni  per  conto  del  British   Museum. 

4°  Presenza  di   numerose  necropoli  appartenenti  a  diverse  epoche   sulle 
pendici   circostanti   alla  località  in  questione. 

5°  Nome  di   Camiros,  che  attualmente  conserva   detta  località. 
Nessuno  di   questi   argomenti  mi  pare  decisivo. 

Le  testimonianze  degli  ai\tichi  non  daniui  alruna  indicazione  sulla  sede 
esatta  di  Camiros  :  Omero,  Tucidide,  Pindaro,  Krotloto  si  accontentano  di  nominare 
la  città;  e  soltanto  Strabone  accenna  vagamente  alla  situazione  di  Camiros 
«  oltre  l'Attabyros  »,  per  chi  viene  da  Mnasvrion  e  Ixia,  località  neppur  esse 
ben   iilentificate. 

1  monumenti  epigrafici  non  sono  in  numero  tale  da  rendere  necessità  logica 
la  presenza  di  una  città,  e  potrebbero  benissimo  avere  appartenuto  semplice- 
mente al  tempio  di  Athena,  e  per  di  piìi  non  appartengono  all'epoca  arcaica, 
in    cui    d<;\i'ltc   fini-ire   Camiros. 

in    l(f    .\ll,    I.   computando   anche    quelle     raccolte   a   qualche    chilometro   di 
distanza,   non   si    riscontrano  che  (|uindici  iscrizioni   della   ])i-esunta   Camiros. 

Per  di  più  quattro  di  queste  sono  funerarie,  e  basta  a  spiegarle  la  presenza 
delle  necropoli  ;  tre  sono  frammenti  insignificanti  ;  le  rimanenti  non  dicono  nulla 
di  decisivo  sulla  situazione  della  città,  riferendosi  unicamente  a  cerimonie,  giuochi 
ed  assemblee  di  carattere  religioso,  i-he  potevano  aver  luogo  anche   presso  un 
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semi.ilii'c  -^miliario.   SoliaiUo   l'iscrizione   n.   694   parla    di    assemblee    di    isolani 
i-'f    haniijdii   ■'■/..■    /(;   lioiir   1  ùc   AOtcruitt.:. 

Resta  a  vedere  se  tv  ktcìdoon  vuol  dire  «  nella  città  »,  o  semplicemente 
«  nel  territorio  di  ("amiros  »  ;  poiché  nella  slessa  iscrizione  si  parla  di  diverse 
frazioni  formanti  la  lohi  tiu  di  Camiros,  il  cui  territorio  risulta  assai  vasto, 
C(.imprendcn(lii  persino  possedimenti  a  Khalki  ;  la  quale  isola,  si  noti,  si  trova 
di  IniiUc  all'attuale  villaggio  di  Siana.  Inoltre  l'iscrizione  stabilisce  che  si  deb- 
bano registrare  su  stele  tutte  le  hionta,  e  che  le  stele  sorgano  nel  tempio;  ma 
l'iscrizione  stessa  non  è  affattc.)  una  delle  stele  in   essa   citate  come  erigende  in 


„,«»» 


Fig.    I.  —  Schizzo  tiipogratico  della   regione  eli   Kalavarda. 

seguito:  perciò,  a  rigore  di  termini,  neppure  l'identificazione  del  tempio  di  Athena 
è  sicura. 

L'unica  tegola  con  il  bollo  Kdittoiuiv  rinvenuta  nella  località  può  provare 
soltanto  che  colà  veramente  si  estentlevano  i  territori  di  Camiros,  il  che  non 
intendo  affatto  escludere. 

Perciò  mi  pare  possibile  l'ipotesi  che  il  tempio  sorgesse  in  territorio  di 
Camiros,  pure  essendo  a  una  notevole  distanza  dalla  città;  come,  ad  esempio, 
l'Asclepieo  di  Lebena,  pur  trovandosi  in  territorio  di  (xortina  di  Creta,  distava 
da  questa  capitale  di  ben  quindici  o  venti  chilometri;  cosicché  gli  accenni  epi- 
grafici ad  un  Asclepieo  di  Gortina,  rinvenuti  nel  bel  mezzo  dell'Agorà,  si  riten- 
gono fino  a  prova  in  contrario  allusivi  all' Asclepieo  di  Lebena,  in  cui  viceversa 
si  rinvennero  documenti  che  citano  autorità  di  frortina  (  i  ).  Per  di  più,  il  tempio 
di  Camiros  rinvenuto  dal  Biliotti,  con  la  via  sacra  che  ad  esso  conduceva,  é 
sparito  senza  lasciare  tracce  visibili  ;  né  possiamo  fondarci  sulle  osservazioni 
affrettate  e  imprecise  del  Biliotti  e  del  Salzmann.  Il  pozzo  sacro  e  la  condot- 
tura  sotterranea  d'acqua  servivano  senza  dubbio  al  tempio. 

La  presenza  di  tante  necropoli,  con  migliaia  di  tombe,  tutto  attorno  all'acro- 
poli, appare  un  argomento  fortissimo.  Eppure  neppur  questo  pare  decisivo,  ove 

(i)  F.  Halbherr,  Lavori  eseguiti  dalla  Miss.  A.  I.  a  Gortina  e  Leieiia,  Roma,   1901. 
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si  consideri  che  tutta  l'isiila  si  può  dire  un  vasto  cimitero.  E  basterà  ricordare 
quanto  densa  t'osse,  secondo  gli  scrittori  antichi,  la  popolazione  di  Rodi  in  epoca 
classica,  per  spiegare  come,  abbattute  del  tutto  od  in  parte  le  città  dei  vivi, 
rimangano  tante  necropoli  anche  in.  luoghi  lontani  da  ogni  presunto  centro  di 
vita  ellenica. 

In  quanto  al  nome  di  Camiros,  dato  oggi  all'acropoli  ove  sorgeva  il  tempio 
di  Athena,  esso  ha  tutto  l'aspetto  di  una  dotta  divulgazione;  del  resto,  anche 
presso  Sianna,  e  precisamente  a  Ovest-nord-ovest  ilell'Attabvros,  una  località 
in  cui  giganteggiano  imjxjnenti  rovine  è  chiamata  dai  contadini  Kamiri,  o 
Kambiri. 


Fig.  2.  —    L'AcropDli  ili   Camiros. 

Per  parecchi  chilometri  qtiadrati  aduncjue,  come  ho  detto,  si  sono  troxati 
attorno  al  colle  gruppi  di  tombe  di  diverse  epoche.  Ho  potuto  stabilire  che  le 
necropoli  si  estendevano  anche  nella  zona,  finora  poco  esplorata,  che  è  posta 
tra  l'acropoli  e  il  mare;  nella  quale  zona  altri  su|i])ose  dovesse  trovarsi  la  città; 
la  quale  invece  risulta  chiusa  da  un  t'uneljre  anello,  iniziato  in  olà  protogreca, 
e  fors'anche  submicenea,  tutt'attorno  alla  vetta,  e  nelle  sue  immediate  adiacenze 
(attuali  località  di  Pap])atislures,  e  zona  nord  di  Camiros)  ed  estendentesi  sempre 
più,  nell'epoca  arcaica,  oltre  i  torrentelli  che  solcano  le  falde  dell'acropoli  (Kek- 
hragi  a  est,  Patelles  pure  ad  est  e  Kasviri  a  sud),  fino  a  raggiungere  nell'epoca 
classica  pura  ed  in  quella  ellenistica  le  vette  e  le  pendici  che  tanno  corona  al 
monticellci  denominato   Camiros  (Fikelhn'a   a   ovest.   Katzupernos  a  sud). 

Tuttavia  non  si  può  consentire  con  ciò  che  scriveva  il  Salzmann  (i);  e  cioè 
che  le  necropoli  si  estendano  in  tre  cerchi  concentrici,  disposti  attorno  alla 
vetta  in  ordine  di  età  ;  il  che  lascerebbe  iiiM'r.i  supporre  l'ordinato  sviluppo  di 
un  centro  abitato,  il  quale,  diventando  sempre  più  fiorente  di  epoca  in  epoca, 
di  secolo  in  secolo,  avrebbe  esteso  le  sue  necropoli  a  distanze  sempre  maggiori, 
e  in  località  non  ancora  adibite  a  cimiteri.  Al  contrario,  sotto  la  vetta  dell'acro- 
poli  stessa,  a  pnvhì   metri,   si    i-in\rnne  anni   .iddielro  i|ualche  grui)i)o  di   tombe 


(i)  AVcm-  Ai-cìiéologique,   \\\  p.  467.  Gli  rispose  il  UKKTK.VNn,  ihiJ..  \\.  p.  264. 
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del  quinto  secolo  avanti  Cristo;  così  in  località  Tzitzo,  o  meg-lio  Kaminaki 
Lures,  a  sud  e  a  monte  del  villasjfgio  di  Kalavarda,  e  ad  oltre  due  chilometri  da 
("amiros,  mi  l'u  dato  rin\-eiiire  una  toml;a  a  dromos  lnni;hissimo,  contenente 
tardi  vasi  e  bronzi  micenei,  in  (juesta  stessa  località  già  erano  venuti  in  luce 
vasi   miiM'ni'i(i)  da  tombe  frugate  senza  metodo  dai   contadini   del  villaggio. 

D'altra  parte,  l'essersi  riscontrate  tracce  di  sepolture  di  epoca  greco-geome- 
trica a  nciril  della  collina  di  Camiros  viene  a  restringere  la  località  ove  è  pos- 
sibile sorgesse  l'antica  città  alla  spianata  che  si  stende  sopra  l'acropoli,  e  alla 
valletta  tra  i  due  cocuzzoli  che  chiudono  la  spianata  stessa  ad  est  ed  a  ovest  ; 
senza  notare  che  nel  bel  mezzo  di  questa  il  Biiiotli  rinvenne  una  tomba,  mentre 
non  scoperse  altri  edifici  che  il  tempio.  Perciò  la  città  sareljlje  ristretta  ad  una 
zona  minima,   in   confronto  alla  vastità  delle  necropoli. 

Un  solo  saggio,  data  la  ristrettezza  di  tempo  e  di  mezzi,  ni:)nchè  ]3er  altre 
ragioTii,  mi  fu  dato  intraprendere  sull'acropoli  :  e  questo  saggio,  in  traverso  del 
corno  occitlentale  dell'arco  a  mezzaluna  formato  dal  colle.  i:>ffrì  un  insieme 
di  fondazioni  di  tarda  epoca.  Un  ahm  .lU'estremo  sud  nmi  fu  più  lV)rlunalii.  Se 
si  tien  conto  del  fatto  che  dal  40S  a.  C,  anno  (Iella  fondazione  di  R(,)di  città, 
cessa  l'importanza  tli  Camiros,  condannata  ad  un'oscura  decadenza,  è  evidente 
che  la  fiorente  città  di   Camiros   è  ancora   da  trovare. 

Poteva  ben  essere  nei  diuturni  dell'attuale  collina  di  tal  n(jme,  o  sulla  vetta 
di  questa  una  dipendenza  rurale  della  grande  città,  o  uno  dei  suoi  santuari, 
ma  non  ne  risulta  necessariamente  che  quivi  soltanto  si  debba  cercare  Camiros. 
E  ciò  è  ancor  più  evidente  per  chi  abbia  ammirato  le  rovitie  sparse  a  nord-est 
di  Kastellos,  la  torre  di  guardia  <li  Kritinià,  l'ara  di  J.iros;  cjui  il  testo  di  Stra- 
bene non  vieta  di  collocare  Camiros,  qui  pure  abbondano  le  necropoli,  special- 
mente di  quell'epoca  geometrica  ed  arcaica  a  cni  risale  la  gloria  dei  Camiresi. 
E  senza  nepjiur  mancare  di  rispetto  a  Strabene,  poi,  si  potreblje  trasportare 
Camiros  nella  valle  a  nord  del  monte  x\cramiti,  presso  l'attuale  villaggio  di 
Siana,  dove,  come  dicevo,  l'imponente  quantità  di  rovine  elleniche  di  Aghios 
Fokàs,  Marmarulia  e  Vasilikà,  nonché  la  necropoli  geometrico-arcaica  di  Kimi- 
sala,  indicano  essere  esistila  una  grande  città,  e  dove  lo  Smith  pone  l'ignota 
jMnasyrion  (2). 

Questa  località  poi  offre  il  vantaggio  di  corrispondere  meglio  alle  esigenze 
ileirequilil)ri<.)  nella  distrilnizione  delle  antiche  città  dominanti  l'isola:  làlisos, 
la  più  antica,  a  nord;  Lindos,  signora  della  costa  orientale;  e  Camiros,  sul  ver- 
sante occidentale,  a  sufficiente  distanza  da  làlisos,  là  dove  appena  corrotto  dal- 
l'uso dei   secoli   ne  dura  il   nome. 

I  più  antichi  periegeti  dell'epoca  nostra  erano  di  ciuest'opinione  :  il  Guérin, 
l'Hamilton  e  il  Ross,  acuto  osservatore.  11  Biliotti  e  il  Salzmann  invece  pro- 
posero la  nuova  indicazione,  che  fu  accolta  da  cjuasi  tutti  (3;.  1  moderni  che 
studiarono  i   prodotti  degli   scavi   di   Camiros  (4),    o    si    occuparono    comunque 

(i)  A.   FrRT\v.\ENGLER,  in  Jahrbuili  des  A'.   /-'.   Ardi.   Iiistituts,    iSSó,   p.   133. 
fa)  C.  .Smith,  in  Journal  of  Hellfìiic  Sliuìies,  V,  p.   120. 

(3)  Salzmann,  loc.  cit.;  BiLior-n  e  Cottrét,  'tì  ri^jiìiK  I^iÌóik.  II,  p.  41. 

(4)  F.  HiLLER  VON  Gaertringen,  in  /G,  XII,  I  ;  G.  Loeschcke,  in  .Uluviiscìic  Mif/hei/- 
ungen,  1880,  p.  380  sq.  ;  De  Launay,  in  Revue  Archéùlogiqiie,  1895,  II,  p.  182,  con  notevoli 
inesattezze  toponomasticlie;  J.  Martha,  in  Bull,  de  Corr.  HelL,  IV,  1880,  p.  138  sq.;  F.  Miller 
V.  G.,  in  Alhenische  Mitiheilungen,  1S92,  p.  307  st|.;  C.  Torr,  Rhodcs  in  ancient  iimes,  Cam- 
bridge 1885,  p.  4;  C.  MiiLLER,  in  Straboiiis  Geographicoriiiii  Tabulai',  Paris,  Oidot,  1880,  tav.  15, 
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Clelia  questione,  si  limitarono  ad  accettare  senza  discussione  l'ipotesi  dei  due 
dilettanti,  ai  quali  tuttavia  non  furono  risparmiate  le  censure  per  assenza  di 
metodo  e  trascuranza  per  tutto  ciò  che  non  fosse  materiale  asportabile. 

Non  intendo  annientare  con  sfli  argomenti  addotti  l'ipotesi  dei  due  pio- 
nieri :  soltanto  essa  non  mi  appare  ancora  provata.  Giudico  piuttosto  che  essi, 
spinti  da  un  lodevole  entusiasmo,  nell'orgasmo  delle  splendide  scoperte,  non 
abbiano  trovato  altro  nome  a  dare  alla  sede  di  tanti  tesori,  che  quello  della 
più  celebre  e  indeterminata  tra  le  città  dell'isola  :  non  diversamente,  e  con  non 
minori  parvenze  di  ragione,  Enrico  Schliemann  annunziava  di  avere  scoperto 
la  tomba  di  Agamennone...  Mi  pare  adunque  che  la  questione  di  Camiros  non 
deblja   dirsi   esaurita   con   yli   scavi  del   Biliotti   e  del  Salzmann  ;   almeno  l'antica 


ipotesi,  da  essi  combattuta,  rendeva  ragione  delle  grandiose  e  innominate  rovine 
a  nord  dell' Acraniiti,  che  restano  ora  un  enigma  per  i  solleciti  accoglitori  della 
tesi   che  a  me  pare  ancor  dubbia. 

Non  escludo  che  Camiros  fosse  veramente  sull.i  superba  velia  presso  Ka- 
lavarda,  ma  ritengo  che  i  ilati  che  possediamo  atlualnu-nte  non  siano  decisivi  ; 
non  solo,  è  probabile  che  in  quel  suolo,  tormentalo  da  quarant'anni  di  sac- 
cheggi per  opera  di  contadini  ignari,  il  segreto  sia  introvabile;  una  soluzione, 
negativa  forse,  del  problema  di  Camiros  si  troverà  più  t'acilmente  a  Siana.  Se 
sarà  veramente  negativa,  dopo  uno  scavo  vasto  ed  esauriente,  certo  sarà  eli- 
minata una  delle  più  gravi  ragioni  che  fanno  dubitare  della  teoria  tlel  Bilioni: 
lo  stridente  contrasto  fra  una  città  senza  nome,  e  un  nome  senza  città. 

.Mio  inlenln  tu  da  piinrijiio  verificare  se  nei  campi  che  si  eslentlono  a 
ni  11(1  dell'acropoli,  verso  la  spiaggia  marina,  mi  fosse  dato  trovar  tracce  della 
città.   Iniziate  alcune  trincee  di  saggio  a  circa   150  metri  sotto  la  vetta  dell'a- 


pone  Camiros  :illc  falde  dell'Atabyros  ;  TuciDU)!-:,  \'III,  44,  dice  Camiros  non  l'ortiticata  ;  ma 
soltanto  l'acropoli  di  H.  Fokàs  presenta  tracce  di  lortilìcazioni,  che  potrehlìero  essere  anche 
mura   di   sostegno.    Marniarnlia   e   Vasilikà  sono  indifese. 
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cropoli,  riscontrai  che  le  acque  di  lavamento  da  essa  provenienti  avevano 
asportato  la  maggior  parte  dc\V////Mìis,  lasciando  quasi  allo  scoperto  la  roccia 
vergine.  A  fior  di  terra  infatti  rinvenni  avanzi  di  tombe  appartenenti  all'epoca 
geometrico-protogreca,  asportate  dalle  acque. 

Raccolsi  numerosi  frammenti  fittili,  alcuni  dei  quali  formanti  vasi  ricompo- 
nibili, decorati  a  cerchi  concentrici,  a  bipenni  stilizzate,  a  flabelli  di  color  brun<i 
su  fondo  giallognolo;  nonché  archi  di  fibule  bronzee  a  corpo  rigonfio  a  sangui- 
suga, con  piastrina  quadrangolare,  caratteristiche  del  periodo  geometrico  elle- 
nico, e  minuzzoli  d'ossa  umane. 

A  circa  cento  metri  a  nord-est  fu  rinvenuto  un  recinto  presso  a  poco  qua- 
drangolare, abbracciante  un  tratto  di  terreno  nel  quale  erano  stati  trovati,  a 
detta  dei  vecchi  sterratori  del  Biliotti,  marmi  lavorati. 

All'estremità  nord  civest  di  questo  grossolano  recinto,  formato  da  pietre 
non  lavorate,  e  alto  in  media  trenta  centimetri,  si  rinvenne  alla  profondità  di 
m.  0,50  una  tomba  circolare  scavata  nella  terra  compatta,  e  avente  un  diametro 
di  m.  I,  un'altezza  di  m.  o,qo.  Rimossa  la  terra  franata  che  l'ostruiva,  verso  il 
fondo,  all'estremo  sud-est  della  tomba,  apparve  una  ]iiccola  coppa  biansata  a 
fondo  piano  e  ad  inguljbiatura  nera  opaca;  poco  dopo,  e  a  brevissima  distanza, 
ne  venne  in  luce  un'altra  più  grande,  in  due  frammenti,  e  con  forellini  indi- 
canti una  riparazione  subita  dal  vaso  nell'antichità.  Frammenti  di  un  terzo  vaso 
apparvero  quasi  subito,  e  a  pochi  centimetri  più  sotto  due  piccole  lekythoi 
ariballiche  di   color  bruno  rossastro,   ricordanti   taluni   vasetti   ciprioti  (i). 

Vennero  pure  scoperte  diverse  palline  di  pasta  vetrosa  azzurrognola,  forate 
da  parte  a  parte  (21.  Alcune  di  esse  portano  due  sporgenze,  a  guisa  di  becchi 
d'uccello.  Inoltre  si  raccolse  un  vasetto  emisferico,  non  verniciato,  a  due  anse 
doppie  orizzontali. 

Più  interessante  tu  il  ritnivamento  di  una  statuetta  di  terracotta  rossastra 
con  muso  di  civetta,  quasi  affine  a  quello  degli  idoletti  micenei  (3),  sebbene 
meno  affilato,  anzi  appiattito,  due  grandi  orecchie  semicircolari,  sporgenti,  col- 
locate assai  in  basso,  e  una  specie  di  «  klaft  »  sulla  nuca.  Il  corpo,  sotto  un 
collo  piuttosto  lungo,  è  tronco  conico,  cavo,  a  pareti  anzi  sottili.  Le  braccia 
sono  appena  accennate,  piegate  in  avanti  orizzontalmente  ad  angolo  retto,  con 
le  mani  inilicate  soltanto  dall'appiattirsi  dell'estremità  di  ciascun  braccio.  Due 
gloljetti  accennano  ad  un  seno  femminile  nella  maniera  propria  degli  idoletti 
premicenei   di   Hissarlik  e  delle  Cicladi.  Due  piccoli   fori   ai   lati,   alla    base    del 

(i)  Y.  ad  esempio  Examalioiis  in  Cypnis,  hy  A.  S.  Mvrk.w,  A.  H.  S^nTH  and  11.  11.  \V.\l- 
TERS,  London   1900,  p.  34,  fìg.  62   e  p.  38,  tig.  66. 

(2)  Identiclie  a  quelle  che  figurano  in  S.\lzm.\nn',  La  iiécropole  de  Camiros,  tav.  3,  fig.  2. 

(3)  11  nuisii  ricurrla  un  idoletto  di  Tsangli  (VVace  e  Thoiipson,  Prehistoric  T/iessaly,  Cam- 
bridge 1912,  p.  r24  e  tV-T.  76,  i)  che  ha  pure  analogie  nel  lungo  collo,  e  risale  al  II  periodo 
tessalo,  ossia  al  minnico  medio.  Anche  per  il  muso,  per  le  orecchie  e  per  le  braccia  v.  Idoletto 
di  Cipro  in  Colligno.v,  Hist.  de  la  Sciilpl.  Grecqiie,  I,  p.  15,  ed  altro,  pure  di  Cipro,  più  somi- 
gliante, in  Ohnef.^lsch-Richter,  kypros,  die  Bibel  iiiid  Homer,  1893,  tav.  89,  n.  i;  nonché 
a  tav.  76,  n.  2  e  pagine  130  e  134.  \'.  inoltre  il  muso  della  terracotta  di  Minturue,  in  G.  (j. 
GiGLioLi,  Ausonia,  VI,  p.  69,  fig.  11,  i.  l'er  le  braccia  e  le  mani  v.  gli  Idoli  laziali  in  Milani, 
Studi  e  Materiali,  ecc..  Ili,  p.  141,  fi.g-  584-586,  e  quelli  di  Tirinto  nello  studio  di  Frickenhaus, 
in  Tiryiis,  Atene  1912,  tav.  6,  lìg.  2  e  3,  e  p.  70  e  72.  In  generale,  v.  F.  Winter,  Die  Typeii 
der  figiirlichen  Terì-akotteii,  Berlin  1903,  n.  2,  p.  4,  i  di  cui  esemplari  sono  ai  musei  <lel 
Louvre,  di  Atene  ed  a  Tanagra.  Per  le  gambe  articolate  v.  la  statuetta  tebana  dal  lungo  collo, 
ma  dalle  braccia  alzate,  Ibid.,  p.  6,  n.   i,  e  quella  da  Atene,  p.  24,  n.  2,  e  da  Platea,  p.  24,  n.  12. 
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tronco,  sarebbero  stati  difficilmente  spiegati,  se  un'analoga  statuetta,  di  pro- 
prietà del  sig.  Simeon  Alanolakis  di  Rodi  non  presentasse  gli  stessi  forellini 
in  corrispondenza  di  quelli  di  due  gambe,  che  dovev-ano  essere  unite  al  corpo 
con  un  filo,  forse  metallico,  come  nei  «  neurospasta  »  dell'epoca  classica.  L'in- 
sieme è  di  effetto  grottesco,  e  ancor  più  grottesco  appare  se  immaginiamo  i 
due  arti  inferiori  a  distanza  fra  loro  che,  date  le  dimensioni  e  la  forma  della 
statuetta,  è  sproporzionata  ed  eccessiva.  Essa  è  alta  m.  0,14  e  ha  alla  base  del 
tronco  una  larghezza  di  m.  0,075. 


i^-*#^ 
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Secondo  1  1  Icuzey  ^i),  la  coroplastica  rodia  arcaicissima  è  di  tecnica  elle- 
nica, connessa  con  le  analoghe  manifestazioni  ilei  primo  arcaismo  a  Corinto, 
in  Sicilia,  in  Etruria,  e  tutt'al  piìi  si  possono  ammettere  influenze  fenicio- 
cipriote,  a  cagione  dei  tipi  in  «  terre  orangée  »  della  Fenicia  e  di  Kittion  di 
Cipro:  anche  qualche  influenza  egizia  mediata,  attraverso  la  Fenicia  non  è  da 
escludere.  La  nostra  statuetta  mi  appare  infalli  cnnw  un  prototipo  miceneo 
delle  terrecotte  rodio  arcaiche,  con  forse  qualche  traccia  di  influenza  egizia,  e 
certe  relazioni  con  l'arte  cipriota  della  seconda  età  del  bronzo. 

L'insieme  della  Unnba  rivela  un'alta  antichità;  disgraziatamente  il  campo 
dove  ebbero  luogo  tali  trovamenti  è  stato  vittima  di  inondazioni  scendenti  dal- 
l'acropoli, che  hanno  asportato  certo  molte  tombe  dell'epoca  più  importante, 
scomponendone,  e  scoprendone  quasi,  altre  che  ora  son  rimaste  a  tìor  di  terra. 

Sorvolando  su  altri  saggi  che  ebbero  esito  negativo,  passo  ora  ai  risultati 
ottenuti  sul  versante  opposto  dell'acropoli,  verso  sud.  e  precisamente  nella 
valletta  fra  l'acropoli   stessa  e  la  collina  di   Papatislures.  all'estremità  sud  ovest. 


(i)  Les  figuriìtes  anliques  de  terre-cidtt-  du  .Wisec  dii  Louvre.  Paris  1SS3,  p.  io,  tav.  13. 

38  —   Boll,  if.lrtr. 
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Qui  si  rinvcnuLTcj  numerosi  frammenti  di  g'ramli  pithui  di  terracotta  rossa 
decorata  a  rilievi;  e  in  uim  di  questi  frammenti  vennero  in  luce  quattro  archi 
di  fibula  simili  interamente  a  quelli  rinvenuti  nel  campo  a  nord  dell'acropoli. 
11  rinvenimento  più  importante  fu  appunto  quello  di  un  grandissimo  pithos,  di 
terracotta  rossa,  aito  m.  1,48,  tlecorato  a  rilievi  con  una  fascia  alta  m.  o,og  a 
meandro  ottuplo,  a  m.  0,17  sotto  il  còllo  tilindrico,  alto  m.  0,15,  e  ricoperto 
di  rilievi  geometrici  a  zig  zag  separati  da  Z(}ne  nmi  decorate.  La  forma  del 
vaso  è  ovale,  con  un  piccolo  piede  (alto  m.  0,07  e  di  m.  0,^0  di  diametro),  e 
i  mozziconi  di  due  grandi  anse  tagliate  nettamente  sotto  il  ci.illo.  Il  diametro 
del  pithos  è  di  circa  m.  0,90,  lo  spessore  medio  delle  robuste  ]5areti  non  in- 
feriore a  cm.  2.  Notevole  era  il  sistema  di  chiusura,  composto  di  una  pietra 
di  calcare  poroso  locale,  circolare,  del  diametro  di  m.  0,60  e  dell'altezza  di 
m.  0,08,  nella  quale  si  nota  una  scanalatura  circolare  del  pari,  avente  la  pro- 
fondità di  cm.  5  e  la  larghezza  di  4  a  8  cm.  dalla  circonferenza  della  pietra. 
In  questa  scanalatura  era  inserito  il  collo  del  vaso,  in  modo  che  la  bocca  era 
interamente  otturata  dalla  sporgenza  cilindrica  centrale  della  pietra.  Questa 
era  mantenuta  immobile  da  un'altra  grossa  pietra  a  sezione  trapezoidale,  appog- 
giata con   la  base  maggiore  alla  prima,   e  con   l'altezza  sul   terreno. 

11  pithos  era  a  soli  m.  0,53  di  profondità,  in  un  camjjo  attualmente  colti- 
vato, ed  aveva  la  bocca  rivolta  approssimativamente  a  nortl.  Per  esaminarne 
il  contenuto  si  dovette  scomporlo  nei  numerosi  frammenti,  in  cui  già  era  spez- 
zato, ma  che  aderivano  ancora  jjerfettamente,  essendo  invisibili  le  linee  di 
tratture.  Nell'interno  si  rinvennero  ossa  di  uno  scheletro  umano  in  ordine  quasi 
perfetto,  se  si  toglie  un  poco  di  terra  penetrata.  Lo  scheletro  era  rannicchiato 
stil  fianco  destro,  con  il  teschio  verso  la  bocca  del  pithos,  e  il  viso  rivolto  a 
nord-ovest;  stava  adagiato  sopra  uno  strato  di  terra  umidiccia,  mentre  il  tondo 
del  pithos  fino  all'altezza  dei  ginocchi  dello  scheletro  conteneva  diverse  cen- 
tinaia di  ciottoli.  Dietro  il  cranio  era  situato  un  vasetto  emisferico  di  bronzo, 
con  ansa  a  nastro  inserita  sull'orlo,  e  beccticcio,  del  diametro  di  mm.  158,  del- 
l'altezza di  53,  a  pareti  sottili.  Sulle  ginocchia  lo  scheletro  teneva  un  altro 
vasetto  parimenti  bronzeo,  di  forma  quasi  uguale,  ma  a  pareti  più  spesse,  e  con 
un  acuto  uncino  verticale,  alto  22  mm..  al  centro:  forse  una  lucerna,  dell'al- 
tezza di  mm.  35,  e  ilei  diametro  di  120.  In  questo  vasetto  si  trovarono  le  ossa 
delle  falangi   di  una  mano. 

A  circa  5  cm.  di  profondità  nella  terra  su  cui  posava  il  cranio  apparvero 
tre  lastrine  quadrangolari  tl'oro  sbalzato,  di  circa  cm.  2  per  1,5,  raffiguranti 
mostri  fantastici  e  quadrupedi  alati  ;  nonché  un  pezzo  di  fettuccia  d'oro,  de- 
corata a  sbalzo  con  linee  spezzate.  Le  piastrine  ricordano  quelle  di  Micene  (i), 
e  meglio  ancora,  sebbene  di  dimensioni  minori,  quelle  dei  gioielli  riprodotti 
dal  Salzmann  (2).  Notevole  sulla  fettuccia,  fra  motivi  di  spirali,  una  rappresen- 
tazione di  due  quadrupedi  affrontati  araldicamente,  con  le  zampe  anteriori  pog- 
giate contro  un  sostegno  verticale,  colonna  od  albero  (3),  non  è  certo,  finché 
non  sia  compiuto  un  diligente  restauro. 

Queste  piastrine  recano  cinque  forellini  ciascuna,  quattro  agli  angoli  e  uno 
al  mezzo,  certo  per  le  cuciture  che  le  dovevano  unire  alla  stoffa  degli  abiti  in- 

(i)  H.  ScHLiEMANN,  Mvkeìiae,   1S7S,  p.  352,  fi.a:.  467. 

(2)  Nécr.  de  Camiros,  tav.  I. 

(3)  Ricorda  specialmente  i  tipi  di  sigilli  riprodotti  in  Ohnefalsch-Richter,  Kipros,  die  Bihel 
und  Homer,  tav.  XXXII,  n.  8-17  e  tav.  LVIII,  n.  5. 
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dossati  dal  defunto.  Date  le  loro  dimensioni  assai  piccole,  e  dato  che  furono 
trovate  entro  un  vero  e  proprio  sarcofago  di  terracotta,  non  si  possono  invero 
associare  a  quelle  micenee,  che  Io  Stais  suppone  adornassero  l'esterno  di  casse 
funebri   di   legno    i). 

Mollo  più  ricco  come  decorazione,  ma  disgraziatamente  mancante  di  una 
parte  (circa  un  terzo),  è  un  secondo  pithos,  trovato  a  soli  m.  0,70  a  nord  del 
precedente,  e  a  m.  0,30  di  profondità.  Nei  lavori  di  aratura  del  campo  esso 
era  stato  raggiunto  da  im  colpo  di  vomere,  che  ne  aveva  asportato  la  parte 
soprastante,  per  ventura  non  decorata,  come  appare  dalle  terminazioni,  perfet- 
tamente visibili,  delle  diverse  fasce.  La  parte  su  cui  giaceva  il  pithos  è  invece 
riccamente  decorata  da  due  fasce  a  meandri  multipli,  alte  cm.  b  ciascuna,  da 
tre  fasce   a  scacchiera,  separate  da  cordoni,  e  alte    cm.   6,5,  e  infine,   sotto    al 


collo,   da  una  zona  di   spirali   ricorrenti,   inlVammezzate  da   imitazioni   di   capoc- 
chie di   chiodi,  alta  cm.   g. 

11  complesso  della  decorazione  occupa  (_iuasi  tutta  la  metà  superiore  del 
vaso,  ed  anche  il  gran  collo,  elegantemente  plasmato  in  una  curva  graziosa,  è 
rivestito  alternatamente  di  meandri  multipli,  di  coriloni  verticali  e  di  spirali 
doppie  contrapposte.  Un'ansa  è  ben  conservala,  e  di  disegno  assai  ricco,  del 
quale  un'idea  chiara   p\l\   che  qualsiasi   descrizione   potrà    dare  la   fotografia  (2). 

(i)  Coii/fiii's-ri'i/Jas  dit  Congr.  liiti'iii.  d'.ìrc/iéol.  à  ^l/Ziri/es,  1905,  p.  243;  Guide  dii  MiistY 
Natiotuil  d'Athèiies,   1909,   II,  p.  6,  si). 

(2)  Quest'ansa  presenta  soniijjliaiizo  miti'Vdli  con  quelle  del  pitluis  riproclotlo  in  .S.vi.zm.\nn, 
Nécr.  de  Caìiiiros,  tav.  25,  e  con  altre  di  anfore  tli  Thera.  Anzi,  tranne  nelle  proporzioni  ininori, 
una  di  queste  ultime  si  può  dire  identica  a  quella  di  Camiros,  che  però  non  si  ricongiunge  con 
l'estremità  inferiore  al  corpo  del  vaso  (Dragendorfk  in  Thera,  Uerlin  190.^,  11,  p.  142,  ti,?.  556). 
Per  i  meandri  e  le  spirali  in  epoca  geometrica,  basterà  ricordare  il  pithos  di  lalysos  in  FlRT- 
WAENGLER  e  LoESCUCKE,  Mvkenisclie  i'aseii.  Merlin  1S86,  p.  3,  fi.s;.  i,  e  il  frammento  da  Lyttos 
pubblicato  <lal  !■  aiikk  u  s  in  .ì/lienischc  Miltheiìungen,  1SS6,  p.  147-14S.  La  questione  generale 
della  derivazione  di  questi  motivi  clall'età  micenea  è  posta  in  Dkagendorfk,  op.  cit.y  II, 
p.  15S-159.  \^  anche  PoTTiER,  Catalogne  des  z'ases  aiitiqiies  de  terre  cuiie  dii  Af.  A'.dii  Loin're. 
Paris  1896,  p.  194-19S  e  219-sq.,  nonché  Stokes  in  Annua/  of  the  British  School  at  Athens, 
XII,  p.  71  sq.,  con  abbondanti  notizie  bibliograliche. 
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La  pietra  di  chiusura  era  in  sito,  ma  non  presentava  la  caratteristica  scanala- 
tura (li  quella  del  pithos  n.  r,  era  anzi  affatto  greggia  (i).  T^a  bocca  del  vaso 
era   rivolta   a   nord-est. 

11  contenuto  era  danneggiato  dalla  rottura  del  pilhos.  Si  potè  tuttavia  rac- 
cogliere un  osso  ricoperto  da  uno  strato  di  fango,  in  cui  brillano  tracce  d'oro, 
che  soltanto  dopo  un  restauro  potranno  essere  studiate.  Verso  l'alto  del  pithos 
si  rinvenne  un  piccolo  skyphos  fìttile  protogreco,  alto  mm.  56,  del  diametro 
di  go,  comprese  le  anse  140,  ancora  ricoperto  di  incrostazioni,  e  quindi  non 
descrivibile  per  ora,  e  un  piccolo  quadrupede,  acefalo,  per  rottura,  ugualmente 
di  terracotta,  assai  tozzo  e  tli  grossolana  fattura,  alto  mm.  68  e  lungo  100  (2). 
Non  è  probabile  però  che  si  tratti  di  un  giocattolo  destinato  atl  un  bambino 
sepolto  nel  pithos,  poiché,  se  anche  non  si  poterono  misurare  le  ossa,  ormai 
disperse,  le  dimensioni  colossali  del  vaso  rendono  più  probabile  che  il  defunto 
fosse  adulto. 

Altri  saggi  nella  stessa  località  rivelarono  frammenti  di  tre  altri  pithoi,  e, 
a  circa  12  metri  a  est,  tracce  di  t'uoco  alla  profondità  di  m.  1,30,  per  una 
estensione  di  quattro  metri  quadrati,  con  frammenti  di  vasi  anneriti  e  di  una 
statuetta  in  terracotta  del  pari  annerita.  Questa  era  dello  stesso  tipo  dell'altra, 
trovata  nella  tomba  a  nord  di  Camiros,  bensì  a  corpo  appiattito,  anziché  cilindrico, 
e  rivela  meglio  della  precedente  affinità   egizie  (3). 

Sebbene  in  questo  sommario  rapporto  non  sia  il  caso  di  trattare  questioni 
generali,  debljo  ricordare  che  il  pithos  è  forma  diffusa  in  tutto  il  mondo  antico, 
dalla  Beozia  e  dall'Attica,  da  Rodi,  dal  Chersoneso  Gnidio  e  da  Creta  a  Taranto, 
Selinunte  ed  all'Etruria,  e  ilall'epoca  minoica  a  quella  classica  assai  tarda  (4). 
L'usanza  poi  di  seppellire  cadaveri  incombusti  in  vasi  di  terracotta  si  ritrova 
ugualmente  in  varie  località  e  in  epoche  svariate.  Affinità  con  il  rito  di  Camiros 
si  riscontrarono  in  epoca  micenea  ad  Amorgos  (5  ,  e  a  Thoricos  e  Marcopoulos 
nell'Attica  (6)  fin  dall'epoca  premicenea,  mentre  sono  assai  controverse  ad  His- 
sarlik  e  ad  Egina  (7'.  In  epoca  classica,  Plinio  (8)  ci  dice  che  i  Pitagorici  usa- 
vano seppellire  i  loro  morti  in  dolii,  usanza  che  va  riferita  allo  spirito  conser- 
vatore, o  meglio  rievocatore  di  antiche  usanze,  di  cui  sempre  diede  prova  tale 
setta.  Esempi  di  <lolii  con  scheletri  infantili  si  trovano  in  epoca  preistorica  ad 
Anabysos  (g),  arcaica  a  Gela  (io),  e  Megara  Hyblaea  (i  i),  ed  anche,  del  V  secolo, 

(i)  Dimensioni:  altezza  totale  m.  2,00;  diametro  massimo  m.  0,86;  altezza  del  collo  m.  0,40; 
diametro  esterno  della  bocca    m.  0,55;    altezza    dell'ansa   m.  0,40,  larghezza    dell'ansa  m.  0,11. 

(2)  Fra  le  molteplici  rappresentazioni  di  quadrupedi  in  terracotta  di  età  preistorica  trovo 
molto  somi.a;lianti  al  tipo  in  questione  quello  di  Petsofà,  sebbene  di  epoca  diversa,  in  Mvres, 
Animai  of  the  B.  S.  at  .•\.,  IX,  p.  377,  e  tav.  13,  n.  53;  e  quelli  di  Cipro  in  Murr.w,  Excava- 
tioHs  in  Cvpnis,   1900,  fig.   119,  p.  71,  e  di  Thera  in   Dragendorff,  op.   cit.,  p.   77,  tì.a:.  276,   i. 

(3)  V.  il  tipo  afiìne  in   Heuzev,  op.  cit.,  tav.  11,  fig.   i. 

(4)  M.\RTHA,  L'Art  Etrusqiie,  Paris  1889,  p.  456;  VV.^lters,  Histoyy  of  Ancient  Pottery, 
London  1905,  p.   151  sq.  ;  Perrot-Chipiez,  Hist.  de  l'Art,    voi.  VI,  passim,  ecc. 

(5)  COUROUNIOTIS,    in    'Effl,ll.    lln/llln/'.;    I898,    p.    207. 

(6)  Stais,  in  Ecfr^u  \Iu-/kìì,'/..,  t<S95,  p.  233  sq.,  ricordando  che  lo  stesso  rito  fu  riscontrato 
dal  Wide  a  Efidni. 

{7)  Perrot-Chipiez,  op.  cit..    \'I,  p.  251. 

(8)  N.   H.,  XXXV,   160:   «  lictilibus  doliis  condi  ». 

(9)  Tlnuxrtxtt   Ti;g  '.^n]((un'/..   'l'.rcdo.,    1911,   p.    II3. 
(io)  Orsi,  in  A'oti:^ie  degli  Scavi,   1900,  p.  246. 
(11)  Orsi,  in  Monumenti  Antichi  dei  Lincei,  I,   772. 
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nel  t'oro  Romano  i):  questi  vasi  dimostrano  che  in  luoghi  e  tempi  assai  lon- 
tani tra  loro  si  approiìttò  di  sarcofagi  forniti  già  pronti  ed  economici  dall'in- 
dustria, per  cadaverini  di  fanciulli;  ma  per  gli  adulti  il  rito  esigeva  recipienti 
di  maggiori   dimensioni,   e   faljbricati   appositamente. 

Sorvoliamo  sui  raffronti  con  simili  usi  riscontrati  in  Assiria,  Babilonia, 
Corsica,  Crimea,  nella  Spagna  meridionale  e  nelle  isole  Baleari  dal  Ridgevvay  (2), 
e  suir  «  enchitrismos  »  infantile  della  Caldea  (3),  come  pure  su  quello  della  Sar- 
degna (4),  dal  Taramelli  posto  a  riscontro  di  analogo  rito  a  Cartagine  :  più 
vicino  all'età  dei  pithoi  di  Camiros  ci  riporta  il  trovamento  dell'Orsi  (5:,  al 
J\lolino  della  Badia,  presso  Grammichele,  in  una  necropoli  di  transizione  dal 
secondo  al  terzo  periodo  siculo,  di  una  rozza  giarra  fìttile  ovolare  a  due  anse, 
adagiata,   contenente   uno  scheletro,  a   quanto  pare,  di  adulto.  E  più  importanti 


....^ 
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-   Kr.ininu'nti   del   pitlios   11. 


ancora  per  noi  sono  le  necropoli  di  l\\-donia  m  e  Kondokvnighi  17)  in  Creta: 
nella  prima  ili  queste  il  Mariani  rinvenne  tombe  l'ormate  da  grandissimi  ]ii- 
thoi  ;  nella  seconda  il  Savignoni  riconobbe  tombe  a  ziri  deposti  orizzontalmente 
nel  terreno,  con  decorazioni  in  rilievo,  per  lo  più  a  cordoni,  ma  anche  a  spi- 
rali ;  esse  erano  però  a  inumazione  multipla,  caso  non  riscontrato  a  Camiros, 
dove  la  decorazione  dei  dolii  è  piìi  ricca  che  in  ogni  altro  luogo.  Non  si  de- 
vono neppure  dimenticare  gli  «  enchitrismoi  »  di  adulti  a  Eleusi  (8).  né  la 
tomba  del   Dipyluii,   formata  (9)  da  un   pithos. 

(i)  Boni,  in  XoUzic  definii  Scavi,   1903,  p.   166  sf|. 

{2)  The  Early  Age  of  Greece,  Cambridge,  190 1,  p.  492. 

(3)  Perrot-Chumez,  op.  ci/.,   II,  p.  372. 

(4)  JÌTon.   Ani.,    XXI,  p.  76. 

(5)  Bìdletliiiù  di  Paletnologia  Italiana,   1905,  p.   106. 

(6)  Mari.vni,  in  Mon.  Ani.,   VI,  p.  203. 

(7)  Savignoni,  in  Moit.  Ant.,   XI,  p.  461. 
(S)  'Ecpiju.   '.In/.,    1S99,   p.    177. 

(9)  Rrueckner-I'kknice,  in  Atlienisclic  Mitheilungcn,  TS93,  p.  134.  In  scnenile,  v.  il  lavoro 
(li  I.  /,EHET.MAiKK,  /.ciclicnvcrhrcnming  imd  Lciclienòcstaltung ini  alien  Hellas,  Leipzig  1907.  Per  gli 
Ibero-Liguri,  v.  anche   Diìciielette,  Hfanuel  d'.lrcli.   Prr'/iis/..  Celi,  et  Calìo-Rnmaine.  !  q. 
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Più  che  (lai  raffronti,  i^erò,  Ui  cronologia  scaturisce  dai  caratteri  decorativi, 
e  dal  contenuto  dei  pithoi.  I  primi  ci  fanno  risalire  all'epoca  protoellenica,  alla 
quale  ci  rinviano  pure  le  piastrine  d'oro,  non  prive  di  reminiscenze  micenee, 
né   di   qualche   influenza  orientale. 

J.e  fibule  a  corpo  rigonfio  sono  paragonabili  a  quelle  italiche  a  sanguisuga, 
sebbene  parecchi  esemplari  portino  una  piastrina,  trojjpo  incrostata  per  ora 
perchè  si  possa  esaminare  se  sia  o  no  decorata  a  graffiti,  secondo  lo  stile  di 
simili  tipi  dell'epoca  geometrica  greca.  In  quanto  richiamano  la  fìbula  italica, 
bisogna  notare  che  tipi  di  fibule  a  sanguisui,'a  si  trovarono  anche  a  Dodona, 
Olimpia  e  persino  a  Koljau  nel  Caucaso  (iV  Anche  in  Sardegna  non  manca 
cjualche  esem]>lare  del   genere,   ma   prima   di   attribuirne  la  diffusione  all'attività 
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i'iLC.   7.   —    \'aM   micenei   e  terre   cotte. 

commerciale  dei  Fenici,  si  deve  piuttosto  pensare  che  ben  presto  i  Rodii  stessi 
ebbero  colonie  in  Sicilia,  che  devono  senza  dubljio  essere  state  precedute  da 
esplorazioni  nel  bacino  del  Tirreno,  e  da  relazioni  con  gli  Etruschi.  Certo  i 
centri  più  ricchi  di  fibule  a  corpo  rigonfio  sono  Rodi  e  l'Italia,  specialmente 
la  zona  dove  fiorì  la  civiltà  di  Villanova:  e  in  questi  territori  si  deve  cercarne 
la  patria.  Ma  e  audace  la  tesi  del  (.rrenier  (2),  che  il  tipo  sia  senz'altro  di  ori- 
gine greca:  Etruschi  e  Rodii  erano  celebri  come  valenti  metallurgici,  e  a 
Bologna  stessa  si  rinvennero  esemplari  in  corso  di  fabbricazione.  Anche  l'Etruria, 
a  sud  dell'Appennino,  è  ricca  di   fibule  a  sanguisuga. 

(i)  Y.  S.   Keinach,  in  D.\rembekg-S.\glio,  Dici,  des  Auliqiiites,   s.  v.  tìl)ula. 

(2)  Bologne  Villaiiovienne  et  Eirusque,  Paris  1912,  p.  300.  Per  le  relazioni  fra  la  cìvilt,^ 
italico-etrusca  e  la  rodia,  v.  Pottier,  Cat.  des  vaso,  aiit.  de  /erre  eiiite  dii  DI.  X.  du  Loìcvre, 
Ii  P-  153.  sq.  Le  relazioni  fra  Rodi  e  l'Etruria  devono  aver  seguito  la  via  della  Magna  Grecia 
e  della  Sicilia,  come  vuole  il  Greniek,  ma  non  è  dato  stabilire  in  che  senso  la  fibula  a  corpo 
rig;onfio  abbia  percorso  questa  via. 
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Mi  pare  poi  ancor  più  difficile  a  sostenere  la  recisa  affermazione  del  Gre- 
nier,  che  le  fibule  ad  anitrelle  siano  originarie  della  (rrecia.  Che  io  sappia,  la 
presenza  della  filjula  ad  anitrella  fuori  d'Italia  non  è  nota  che  per  un  esem- 
plare di  Camiros,  ora  al  British  ]\Iuseum(i);  acquista  perciò  importanza  una 
fibuletta  analoga  a  quella,  però  a  corpo  più  rigonfio,  ugualmente  sormontata 
da  un  uccello,  il  cui  lungo  becco  è  ora  spezzato.  Questa  fibuletta,  lunga  28  mm., 
e  alta  complessivamente  35,  tu  da  me  acquistata  il  giorno  stesso  del  suo  rin- 
venimento da  un  contadino  di  Kalavarda,  il  quale  mi  dichiarò  di  averla  rin- 
venuta a  nord  dell'acropoli  di  Camiros.  Ma  questi  scarsi  documenti  non  bastano 
a  creare  un'origine  ellenica  alla  fibula  atl  anitrelle,  né  giova  confondere  questo 
tipo,   che  sta  a  sé,   con   quello  il   cui   arco  ha  torme  animali,  come  fa  il  Grenier: 
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I-il;.   s.  Mill'Acropoli   di   (  .iiiiirob. 

contro  all'ipotesi  di  questo  studioso  stanno  i  ricchi  esemplari  etruschi,  che  cul- 
minano nella  splendida  fibula  Corsini,  ciottamente  ijhisir.ila  dai  Milani,  il  quale 
la  fa  risalire  al  secolo  VII!  meglio  che  al  \'ii  \2\  e  che  ileriva  da  una  lunga 
evoluzione  locale,  attraverso  le  iliverse  tecniche  dei  varii  metalli,  e  i  miglio- 
ramenti nell'esecuzione  avente  origine  nei  primi,  remoti  e  modesti  esemplari 
del  sepolcreto  Benacci,  Arnoaldi  e  di  Suessola.  Per  le  tìluiie  geomeiriche  greche 
a  piastrina   rimando  all'elenco  dato  dallo  Studniczka  (3). 

1  saggi  praticati  in  località  Fa])patisiures  rivelarono  tracce  continue  di 
scavi  precedenti  :  a  quanto  pare  tale  località  è  da  considerarsi  come  esaurita. 
In  località  Kekhragi  si  rinvennero  non  meno  di  quindici  tombe  a  camera,  sca- 
vate nella  roccia,  e  parzialmente  crollate;  tutte  erano  già  state  frugate,  e  sol- 
tanto una,  già  parzialmente  scavata,  diede    un  piccolo    ariballo  a  fondo  bian- 


(i)  Perrot-Chu'iez,  //;.s7.  Jc  l'Art.   Ili,  p.  300,  fi,<.  594. 

(2)  /.a  fibula  Corsini  e  //  letiipliim  coelesle  degli  lìtriiscìii,  m  l\i->niiioiili  della  R.  .Icca- 
deittia  dei  Lincei,   vel.  \XI,  l;isc.  6,   Koina   191 2. 

(3)  Atheiiische  Millheiliiiigeii,  .XIl,  p.  14:  lo  .S.  k-  risoonlra  al  Oipyloii,  a  'IVIk',  in  altri 
luoghi  della  Beozia,  a  Olimpia,  in  Troade,  a  Camiros,  ad  Amorso,  in  Ktniria;  v.  inoltre  Dr.\- 
ciKNnoRi-i.-,  op.  eit.,  p.  300,  tiu:.  4S9-rt,  lettera  sj-  Filnile  a  piastrina,  ma  a  corpo  soltanto  les.ser- 
iiu-nlr  ri;j;onno  a  Theotoku  :  \V.\ce-Thomi'Son,  <>/>.  eit.,   p.  213  e  tìg.   i47-<r. 
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castro,  decorato  con  strisce  orizzontali  di  color  rosso-bruiuj,  dell'altezza  di  m.  0,06, 
con  un   diametro  massimo  di  m.  0,06,  e  un  piccolo  alabastro  in  due  frammenti, 
decorati  nello  stesso  modo,  alto  m.  0,075  e  con  un  diametro  massimo  di  m.  0,035; 
con  questi   era,  in  mezzo  alla  terra  caduta  dall'alto   della   tomba,  un  frammento 
ceramico  a  fondo  chiaro,  decorato   con  una    testa  di   stambecco.   I   due  vasetti 
stavano  in  una  tomba  in  mezzo   al  campo,   nell'ang-olo   nord   est,   mentre  all'an- 
golo nord-ovest  stavano  pochi   frammenti  di  ossa  imiane.  La  tomba  è  di  forma 
quadrangolare,  a  tetto  piano,   con  l'accesso  a  nord,  largo  m.    i,  ed   approssima- 
tivamente ad  arco  (i).  Davanti 
alla   tomba   si   nota    un   pozzo 
d'accesso  quadrangolare. 

Alcuni  frammenti  proven- 
gono da  una  tomba  devastata, 
nella  zona  nord  ilei  campo, 
e  costituiscono  il  corpo  di 
un  alabastro,  mancante  della 
bocca,  alto  cm.  15,  e  composto 
di  terracotta  bruna,  con  deco- 
razioni rosso  giallastre,  forse 
ti-acce  (-li  smalto  2),  che  si  po- 
tranno studiare  soltanto  dopo 
un   restauro  diligente. 

Ad  ogni  modo,  anche  la 
località  di  Kekhragi,che  diede 
tanti  tesori  ai  musei  di  Lon- 
dra e  di  Parigi,  appare  sfrut- 
tata fino  all'esaurimento. 

Estendendo  le  ricerche  a 
zone  più  distanti  dall'acropoli, 
rinvenni  nelle  località  di  Kat- 
/upernos  e  Fikellura  diverse 
li imbe  di  tarda  epoca  ellenica, 
ili  cui  basterà  dare  un  esempio, 
poiché,  salvo  insignificanti  dif- 
ferenze, ttitte  sono  identiche 
nella  forma  e  nel  contenuto. 
Alla  profondità  di  m.  1,50,  sulla  collina  di  Katzupernos,  si  rinvenne  una 
tomba  a  fossa  scavata  nel  sassomorto,  lunga  m.  2,65,  larga  m.  0,60,  e  protonda 
m.  0,80,  orientata  sulla  linea  est-ovest.  Era  ricoperta  da  quattro  blocchi  squa- 
drati di  calcare  locale  3).  Nell'interno  si  rinvennero  ossa  umane,  tra  cui  un 
cranio  ad  est  ;  presso  a  questo  stavano  un  orciuoletto  di  terracotta  rossa  non 
verniciata,  d'impasto    grossolano,    ad    un'ansa,    alto    m.  0,08,  con    un  diametro 


Fig.  9.   —  Tomba  ii   ilromos 


(t)  Dimensioni:  pareti  est  e  ovest  m.  2, So;  nord  e  sud,  ni.  2, So.  Profondità  dal  piano  di 
campagna,  m.  1,60  nel  pozzo,  nella  tomba  m.  2,40.  Ingresso  alt.  111.  i;  pozzo  ;  pareti  est  e  ovest 
m.  1,60;  nord  e  sud,  ni.  2,30. 

(2)  Perrot-Chipikz,  H.  d.  A.,   Ili,  p.  4S2,  4S,-?. 

(3)  Il  primo  ad  est  aveva  le  seguenti  dimensioni  :  lunghezza  m.  1  ;  larghezza  m.  0,75;  spes- 
sore 0,23;  il  secondo:  1,05;  0,65;  0,23;  terzo:   1,05;  0,65;  0,23;  quarto:   i;  0,65;  0,23. 
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massimo  di  m.  o,og;  e  un  dischetto  ili  bronzo  con  orlo  rilevato,  torse  uno 
specchio,  del  diametro  di  m.  o.oS  :  probabilmente  la  tomba  apparteneva  ad 
una   donna. 

Soltanto  in  una  tomba,  di  fanciullo  certo,  date  le  sue  ristrette  dimensioni,  si 
rinvenne  una  bella  hvdria  a  vernice  nera,  in  posizione  verticale,  con  il  collo 
decorato  da  una  collana  a  leggero  rilievo,  e  con  anse  laterali  ripiegate  contro 
il  corpo;  inoltre  si  trovò  un'anfora  non  decorata,  né  verniciata,  ugualmente  in 
posizione  verticale.  All'esterno  della  tomba  si  trovarono  i  frammenti  di  uno 
skyphos  a  vernice  nera.   Le  ossa  erano  interamente  consumate  (i). 

Questo  tipo  di  tomlie  si  ritrova  a  profusione  nelle  due  località  indicate, 
a  notevole  distanza  dall'acropoli;  la  cronologia  ne  è  indicata  dal  riscontro  in 
rare  tombe  di  vasi  a  vernice  nera,  senz'altra  notevole  decorazione.  Fikellura 
però  diede  agli  scavatori  di  Kalavarda  anche  notevoli  vasi  a  figure  rosse,  nonché 
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Fise.  IO.  —  Pianta  a  sezione  della  tomba  a  dromos  in  località  Kaniinaki  Lures. 

Scala   I  :  loo. 


altri   del  tipo  noto  appunto   sotto  il   nome  di   questa  necropoli,   ma   forse  di  ori- 
gine samiota  (2). 

Una  necropoli  della  stessa  epoca  si  rinvenne  pure  a  distanza  ancor  mag- 
giore da  Camiros,  e  cioè  sulla  pendice  immediatamente  a  sud-ovest  del  villaggio 
di  Kalavarda,  dove  si  riscontra  anche  qualche  tomba  di  tipo  alquanto  diverso; 
come  ad  esempio  una,  scavata  nella  roccia  friabile  a  m.  0,50  di  profondità, 
avente  alla  bocca  due  grandi  giarre  di  terracotta  rossa  grossolana,  non  verni- 
ciate, alte  l'una  m.  0,50,  e  l'altra  m.  0,45.  Questa  tomba  era  chiusa  da  un 
ammasso  di  sassi  non  lavorati,  rimossi  i  quali  vennero  in  Itice  due  scheletri 
supini,  con  i  crani  rispettivamente  agli  angoli  sud-est  e  sud-ovest  della  tomba 
stessa.  Presso  l'ingresso  stavano  due  anforette  fittili  non  verniciate,  alte  m.  0,15, 
due  orciuoletti  della  stessa  materia,  e  un  coperchio  rotondo  di  pisside,  con  bot- 
tone di  presa,  nonché  una  lucernina  rotonda  con  becco  a  toro  circolare  appena 
sporgente,  di  terracotta  rossa  a  ingubbiatura  nera,  tlel  diametro  di   m.  0,09  (3). 

(i)  Dimensioni:  lunghezza,  in.   1,51;  larijliezza,  ni.  0,41,  profondità,  ni.  0,37. 

(2)  W.M.IKKS,   op.  ril.,    I,   p.   336. 

(3)  Con  cornetto  laterale,  di  tipo  preromano:  v.  W.VL'rKRS,  of>.  ci/.,  1,  p.  107,  e  D.^kkm- 
BERG-S.\Gi.io,  /ìictioiDitìiif  i/e's  .lii/ic/i/iU's,  s.  V.  Liiccnui,  di  1.  rontain:  classe  .-t  delle  lu- 
cerne s:reche. 


So//.  il'Ai/r. 
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La  tomba,  a  forma  prismatica  quadranefolare,  alta  m.  0,67,  lung'a  m.  1,85,  lartja 
m.  0,65,  si  trova  alla  profondità  di  m.  o,go  dal  piano  di  campagna,  ed  ha  l'ac- 
cesso a   nord. 

A  m.  2,50  ad  est  della  precedente  si  rinvennero  tracce  di  un'altra  tomba, 
già  manomessa,  alla  profondità  di  m.  i.  Siccome,  estratte  le  pietre  che  la  do- 
vevano formare,  si  vide  che  il  terreno  continuava  a  presentare  tracce  di  vege- 
tazicme,  si  continuò  lo  scavo.  Alla  profondità  di  m.  1,30  apparve  un  grosso 
lastrone  di  pietia  locale,  che  era  appoggiato  verticalmente  alla  parete  sud  della 
^-wwwvgr»»^  w~"^^      "—■''»£ ■•-■»f»^  .,-7«>^T"  >'?.■'";  .j    fossa   di    scavo.    Raggiunta    la 

])rof()ndità  di  ni.  2,50,  il  la- 
strone, ormai  interamente  in 
luce,  fu  rimosso,  e  si  vide  che 
chiudeva  una  nicchia  scavata 
nella  roccia,  di  forma  quadran- 
golare, sormontata  da  una  vòlta 
a  due  spioventi  (  i  ).  Entro  la 
nicchia  si  rinvenne  una  pietra 
tufacea  quadrangolare  '2),  la 
t|uale  presenta  nella  faccia  su- 
periore una  incavatura  qua- 
drata di  m.  0,17  di  lato  e  di 
m.  0,03  ili  profondità.  In  que- 
sta incavatura  poggiava  il  piede 
di  una  hvdria  di  argilla  gial- 
lognola, di  impasto  fino,  co- 
perta ila  un'  ingubbiatiira  di 
color  giallo  chiaro,  parzialmente 
scomparsa,  e  decorata  con  pit- 
ture policrome  sul  collo  tutto 
attorno,  e  sul  corpo  dal  lato 
anteriore  (3).  I  colori  impiegati 
s(ino  il  rosso,  l'azzurro,  il  nero, 
il  bianco;  si  notarono  pure 
tracce  di  verde.  La  decorazione, 
a  linee  incrociantisi,  festoni  e 
zone  punteggiate  pare  rappre- 
senti sul  corpo  tessuti,  mentre  sul  collo  raffigura  una  collana  a  peTidagli.  Le 
anse  laterali,  ripiegate  in  modo  da  toccare  il  corpo  del  vaso  con  la  parte  su- 
periore, sono  decorate  con   color  nero. 

La  bocca  è  chiusa   da    un   piccolo  piatto  di   terracotta   rossa  oscura,    d'im- 
pasto assai   fino,   ricoperta  da  un  colore  grigio  plumljeo  lucente.   Il   diametro  di 


I  il;.    11.   —  'riiinlia   cunteiientL'  l'hytiria. 


(i)  Dimensioni:  lastrone,  alt.  ni.  o,.So,  lar.yh.  ni.  0,65  ;  spess.  111.  o,ro;  nicchia:  altezza  mas- 
sima, fino  al  fastii^io  m.  o,.So;  altezza  delle  pareti  verticali  ni.  0,65  ;  altezza  delle  pareti  inclinate 
ni.  0,30;  larghezza  ni.  0,50;  profondità  111.  0,74. 

(2)  Largh.  ni.  0,36;  hingli.  m.  0,44;  alt.  m.  is22. 

(3)  L'hydria  appartiene  al  tipo  di  ceramiche  alessandrine  di  Hadra,  sulle  quali  v.  la  liil ilio- 
grafia  in  Pagej^stecher,  Aiiierica/i  Joiirunl  0/ Arr/iaeology,  1909,  p.  389  sq.  V.  anche  Bulletin 
de  la  Société  Archéologiqiie  d'Alexaìidyic,  190.S,  p.  3,  lìgg.  i,  2;  e  Siegi-IN-.Schrf.irkk,  Pie 
Nekropole  von  Kómcsch-Schukàfa,   I,  p.   i5o  e  passim. 
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questo  piattino  è  ili  m.  o,ii,  l'altezza  <li  m.  0,039;  esso  contiene  una  sostanza 
biancastra  granulosa  compatta.  XeH'hydria,  fin  sotto  il  collo,  stanno  ossa  com- 
buste,  ed  altri   prodotti   di   cremazione  (i  ). 

11  piede  è  t'ormato  da  due  listelli  congiunti  e  sormontati  da  scozie;  è  alto 
m.  0,04,  ed  ha  un  diametro  di  m.  0,16,  mentre  l'iiydna  è  alta  m.  0,43,  e  ha 
un  diametro  massimo  di  m.  o,2g.  Il  collo  è  alto  m.  0,10,  e  la  bocca  ha  un  dia- 
metro interno  di   m.  0,10,   l'esterno  di   m.   0,14  (2). 

J.a  nicchia,  con  apertura  a  nord,  si  trova  al  fondo  ,li  un  pozzo  quasi  pen- 
tagonale, scavato  nella  roccia  friabile,  irregolare  e  non  misurabile,  a  causa  della 
deposizione  ulteriore,  avvenuta,  come  ho  detto,  alla  profondità  di   m.    i. 

Questa  necropoli  diede  anche  parecchie  tombe  a  fossa  del  tipo  già  descritto  ; 
notevole  fra  le  altre  una  chiusa  da  dieci  lastroni  formanti  un  tetto  a  due  spio- 
venti, avente  quattro  blocchi  per  ciascun  lato  maggiore,  e  uno  per  ognuna  delle 
esti'emità. 

A  poca  distanza,  nel  campo  detto  Tzitzo  (3  o  meglio  Kaminaki  I.ures, 
dove,  -secondo  ciò  che  dice  il  Furtwangler  e  le  informazioni  da  me  raccolte  sul 
posto,  furono  già  rinvenute  due  tombe  micenee,  potei  scoprirne  una  terza, 
franata. 

Essa  è  di  forma  quadrangolare,  arrotondata  verso  l'ingresso,  scavata  nella 
roccia,  con  lungo  dromos  discendente.  La  volta  manca,  il  pavimento  è  livel- 
lato. La  porta,  forse  ostruita  in  origine  dalle  grosse  e  numerose  pietre  rinve- 
nute nell'interno  della  tomba,  presenta  un  gradino  di  pietre  gregge.  Le  pareti 
del  dromos  sono   leggermente  a  strapiombo  verso  l'interno. 

]1  contenuto  della  tomba  era  il  seguente:  ossa  di  più  di  uno  scheletro, 
ridotte  in  minuti  frammenti  e  sparse  nella  terra  franata  più  specialmente  lungo 
1  lati  nord  e  sud.  Si  raccolsero  fra  l'altro  frammenti  di  cranio  semi  carboniz- 
zati, che  fanno  pensare  ad  una  cremazione  parziale.  Ad  un  interramento  misto 
non  .i  può  pensare,  per  l'assenza  di  cinerario  (4).  Verso  la  metà  della  parete 
nord,  a  40  centimetri  da  questa,  si  rinvenne  capovolta  una  coppa  di  terracotta 
finissima  (5),  alta,  m.  o,og,  e  avente  m.  0,13  di  diametro,  a  piede  bassissimo, 
con  due  anse  orizzontali  ad  angolo  acuto,  di  elegante  disegno,  ricoperta  di  una 
ingubbiatura  di  color  giallo  rossastro.  Accanto  a  ciuesta  copi)a  stava  un  vaso 
conico  ad  orlo  rovesciato,  con  alta  ansa  ovale  a  nastro  inserita  sul  labbro,  rive- 
stito di   un'ingubbiatura  gialliccia  e  decorato  con  undici  strisce  orizzontali  rosse, 

(1)  I-M  pianino  anal,.,^:,,,  per,,,  atlaccau,  con  gesso  al  vaso  maggiore,  fu  rinvenuu.   sopra 
un  liydr.a  dello  stesso  tipo  dal   1ìrecci.\,  A',///,  de  la  Sor.  Are/,.  d:-tìe.vamhie.  1907,  p.  60. 

(2)  .Somigliano  assai    alla  nostra  le  liydrie  de!    .Museo  del  Cairo  di  cui  il  \\atzim:i.k    in 
Arch.  Aiizei,s:er,  1902,  p.   159,  col.  2. 

(3)  Ki-KT\v.\KNGi.KK  in  Jahrhueh  drs  K.  Jì.  Ari:  hisliluU,  1S86,  p.  133. 

(.41  .Sulla  cremazione  parziale,  v.  DOuim.ki.d,  in  Compies-rendus  d,i  Co„^rt\<:  /„/er„.  d'  irei, 
Alene,  ryo.s,  |>.  161  s,,.  e  in  Mehu,}:es  Nieole.  1905.  p.  95  sq.;  inoltre  v.  Orsi,  in  Mo,„„„e„ìi 
anUeln.  1,  p.  219,  ove  sono  riferiti  esempi  di  Creta,  Vafio,  .Spala,  l'alamidi,  .Meui.li,  e  forse 
Micene;  moltre  lo  .\ANrn..inuMS  (•K,;r.  ■(<</.,  1904,  P-  22  sq.)  la  riscontra  a  .Mulianù,  in  un 
ossuario  geometrico  ;  ad  l-ste  forse  (M,.NrE..us.  La  eivilis.  p,h„il.  e„  Italie,  p.  277);  senza  ricor- 
dare ,  cas,  dell'età  di  transizione  in  Inghilterra  (Ridgewav.  «/.,•//.,  p.  502).  eneolitici  di  Tana 
della  Mnssn.a  (I'hkt,  The  Sto„e  a„u  lir.  Ages  h,  Italy.  O.xford,  1909.  p.  502V  .Sul  peri.ulo  ,li  tran- 
sizione Ira  ,  du..  riti  , Iella  cremazione  e  dell'inumazione,  in  genere,  v.  Rkviìcknkk-I'krvicf  in 
Alhemsehe  iVitt.,  1893,  p.   14S  s<i.  e  l'ini.ios,  in    v.,,.  '.,„^.,   ,889,  p.  171-1S7. 

(5)  \'.  FcRTvv.\F.NGi.KR-l,ni.:sciici<H,  Mykeiiìsehe  rase,,,   Merlin,    .S,S6,   Vaseulormeu,  n.  95. 
Anche   .1   Cipro,   nel   micenei    (|ues(o  li|)o   0'   Ireciuenle. 
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ciascuna  delle  c|U,ili  è  tiancheg'giala  ila  thic  soUili  linee  delln  stesso  colore.  E 
alto  m,  0,26  e  ha  alla  bocca  il  diametro  di  ni.  0,11  ;  al  l'ondo  presenta  un  foro, 
a  guisa  di   rhvlnn   pev  libazioni   (i  i. 

Presso  la  parete  sud  si  raccolsero  alcuni  frammenti  di  un  vaso  panciuto 
e  tozzo,  a  torma  di  bricco  con  lìeccuccio  comunicante  con  l'interno  a  mezzo  di 
un  foro  circolare  a  breve  collo  e  di  color  grigio  giallastro,  ricoperti)  di  una  tinta 
giallieria,  con   disegni  geometrici   di   color  Itruno. 

Presso  il  vaso  a  cornetto  stava  un  ras(jio  ricurvo  di  bronzo  con  manico, 
o  meglio  codolo,  a  due  borchie,  lungo  m.  o,ri:),s,  largo  0,035  ;  con  il  cod<jlo  lungo 
m.   0,04  e  largo  0,018. 

All'angolo  noni-ovest  si  raccolse  una  pinzetta  di  Ijronzo  l:)en  conservata, 
lunga   m.   o.oS. 

Nel  dromos  si  rinvennero  tliversi  frammenti  di  un  grande  vaso  a  decora- 
zione geometrica  a  semicerchi   e  fasce  bruni  tendenti  al   rosso,  su  fondo  chiaro. 

Tutti  questi  avanzi  sono  comuni  nell'epoca  micenea:  il  rasoio  sopratutto  (2). 
Anche  delle  pinzette  si  hanno  numerosi  esempi,  alcuni  dei  quali  però  con  una 
variante  dalle  asticciuole  arrotondate  fin  cjuasi  all'estremità,  mentro  il  nostro 
esemplare  è  formato  da   un   nastro  piatto,   e  soltanto  più  espanso  alla  presa  (3). 

Jn  quanto  alla  torma  della  tomba  a  tlromos,  basterà  rimandare  al  voi.  VI 
deir///.f/c//;'('  (ir  l' Art  di   Perrot   e  Chipiez  per  i   numerosissimi  riscontri  micenei. 

yuesto  resoconto  non  sarebbe  compiuto,  se  non  accennassi  ad  una  colle- 
zione da  me  raccolta,  mediante  trovamenti  ed  acqtiisti  sul  posto,  e  composta 
di  più  di  seicenti:!  anse  di  anfore,  roche  per  la  maggior  parte,  provenienti  tutte 
dal  territorio  di  Kalavarda,  le  cjuali  formeranno  l'oggetto  di  tino  studio  spe- 
ciale. Uno  studio  speciale  avranno  pure  trentacinqtte  iscrizioni  inedite  raccolte 
durante  la   mia  permanenza  nell'isola. 

(t.   G.  Porro. 

(il  II  xfni'Xii  (ivTdf  è  notii  iiell'et;!  micenea,  appunto  a  Rmli  (Camiros,  secondo  Pottier, 
op.  rìl.,  I,  ]).  181,  erroneamente  rilerisciino  Perrot  e  Chu'Iez  questo  esemplare  a  lalysos  in 
Hist.  de  l'Art,  VI,  p.  919;  ma  l'errore  è  già  in  Fuktwaengler-Loeschcke,  (J/i.  c/Aì  ;  pure  da 
Rodi  un  esemplare  di  alabastro  liianco  al  British  Museum  (Dumont-Chaplain',  Les  Céramiques 
de  la  Grece  prufire,  Paris  1S88-1S90,  tav.  Ili,  n.  24,  e  inoltre  tav.  I,  fig.  4,  ma  con  ansa  attac- 
cata al  corpo,  e  non  al  laliliro).  Se  ne  hanno  anche  esemplari  da  Creta  (Evans,  in  Animai  of 
the  British  School  al  Atheiis,  \'I,  p.  30),  fra  cui  il  celebre  vaso  in  steatite  con  rilievi  (D.^remberg- 
Saglio,  s.  V.  rhyton,  di  E.  Pottier);  e  non  manca  la  rappresentazione  figurata  nel  celebre 
affresco  del  portatore  di  rhyton  da  Cnossos  e  nelle  pitture  della  tomba  di  Kekhmara,  in  cui, 
come  è  noto,  sono  rappresentati  tributari  egei.  Esemplari  da  .Milo,  in  Edgar,  E.veai'atìaiis  al 
Phylakopi,  London  1904,  t.  .\XVII,  n.  5  e  7,  e  p.  134  sq.,  dalla  Beozia,  in  Fcrtwaengle-Loeschcke, 
op.  eil.,  t.  XIX,  n.  134;  da  Enkomi  e  Curium  di  Cipro,  in  Murray,  VValters  e  Smith,  op.  cit., 
fig.  68,  n.  1091  e  71,  11.  1114;  per  la  Troade  e  per  tutti  i  luoghi  ove  fiori  la  civiltà  micenea, 
V.   l'articolo  del   Pottikr,  citato  più  sopra. 

(2)  A  Rodi:  V.  Tork,  Rliodex  in  .hicieiil  Times,  Cambridge  1SH5,  p.  loS  e  t.  3  ;  a  Micene 
e  Marcopoulo,  Tsountas-Manatt,  The  Myceneaii  Age,  Boston,  1897,  p.  166;  a  Egina,  Walters, 
Calalogiie  of  Brouzes  0/  the  Brit.  Mìis.,  fig.  3;  a  Delfi,  Perdrizet,  in  Foiiilles  de  Pelphes,  V, 
p.  S;  a  Creta  (H.  Triada,  ^hn.  Aiilielii,  XI\',  tav.  44);  ad  Artsà,  Xanthdudidis,  in  Vjf'.lox,  1904. 
p.  19;  a  Palaeokastro,  in  Aniinal  of  the  Br.  Seh.,  Vili,  p.  304;  a  Phaestos,  Mon.  Ani.,  XIV, 
p.  540),  in  Eubea,  Papabasileios,  ìUi^i  iiiw  hv  V.v^ii'n-.  ùiy/idmv  !<->/(.«■.  Atene,  1910,  fig.  17.  Esem- 
plari inediti  da  A.xos   al   Museo  di   La   Canea. 

(3)  Micene:  Schlie.\iann,  Mykenae,  Leipzig,  1878,  p.  353,  fig.  469;  Syra  1899,  tav.  X,  p.  103; 
Amorgo,  ibid.,  1898,  tav.  XXI,  p.  152;  Cipro,  Ohnefalsch-Richter,  op.  cit.,  tav.  CXLVl,  66; 
tav.  CLXXI,  14,  j;  Creta  (Antro  Dicteo),  Animai  of  the  Brit.  .Sch.,  Vl,p.  iii;  Eubea,  Papabasileios, 
op.  cit.,  esemplari  premicenei  d'argento  a  fig.  4  e  11  ;  Tessaglia,  in  epoca  protomicenea,  a  Seslclo, 
TsouNTAS,  .4i  7ìQniiìrnf)ixt'.ì  '.■ly.nurn'if.fif  .f(ui,i'inv  x.  Itnxhiv,  Atene,  191 2,  p.  354  e  tav.  IV,  fig.  i  e  2. 


•  —  30I 


PORTA  VENERE  E  TORRI   DI   PROl'liRZlO  A  SPELLO. 


spello,   Porta  S.  Angelo 
a:ià  Porta  \'eiiere. 


A  porta  Venere  rivolta  a  Ovest  era  costituita  da  tre 
archi:  uno  centrale  grande  e  due  laterali  piccoli,  a 
guisa  ili  arco  di  trionfo.  Era  ornata  da  lesene  di  or- 
dine dorico  interposte  tra  un  arco  e  l'altro,  sormontate 
ila  elegante  trabeazione  e  da  attico  decorato  da  colon- 
nette, aggettanti  dal  piano  poco  più  della  metà  del 
loro  diametro.  Due  maestose  ed  eleganti  torri  do- 
decagone  fiancheggiano  all'estremità  la  porla,  con  la 
quale  formano  un'unica  costruzione  insieme  alle  mura 
romane. 

Di   questa  grandiosa  opera  non  rimangono  oggi 
che  pochi   avanzi   della  decorazione  esterna  in  traver- 
tino e  le  torri   costruite  in   pietra   calcare  rossigna  a 
piccoli    conci    squadrati    accuratamente,   scapezzate   e 
deturpate  in  epoche  remote,  come  lo  attestano  le  case 
ad    essa    addossate    e    la    ricostruzione    quattrocentesca    della  porta    medesima, 
smantellata    e   spogliata    di    quasi    tutti >    il    rivestimi-ntn    di   travertino,  pilastri, 
archi,   trabeazione  ecc. 

Sebastiano  Serlio  illustrò  jk.t  prinm  la  l'orla  \'iMicre,  che  di.sse  opera 
dorica,  mentri'  giiulicò  moilcrne  le  torri  iMitro  le  quali  disegnò  scale  a  chioc- 
ciola, mai  esistite,  che  reputò  vecchissime. 

I, 'architetto  Baldassarre  Orsini  perugino  nel  1807,  la  illustrò  come  porla 
Iriontale,   dicendola  etrusca   con   le  torri   di   epoca   romana. 

Luigi  Rossini,  nell'aiirile  ilei  i  S:;h,  rilevò  accuratamente  i  jiarticolari  archi- 
tettonici di  quella  porta  e  ne  tracciò  egli  pure  la  ricostruzione  senza  le  torri, 
dicendole  erroneamente  medioevali   con   finestre  a  sesto  acuto. 

Il  l.aspeyres,  parla  di  qursia  porta  e  la  diro  singolarmente  inleressanle. 
aflx-rmando  che  la  costruzione  delle  tori-i  si  debba  ri])ortai-c  ,ii  ti'm|ii  burrascosi 
delle  invasioni   barbariche  se  non   piti   t.uHli. 

Il  Krieg  \()n  llocht'elden  nella  sua  opera  l'arcliitcttìrra  iiiilitarc  del  Medio 
Evo  assegna   le  torri   al   secolo  JX. 

Molti  altri  studiosi  d'arte  hanno  fatto  menzione  di  questo  edificio,  ripe- 
tendo gli  erronei  apprezzamenti  di  quegli  autorevoli  architetti  ;  e  cosi  la  tradi- 
zione secolare,  che  chiamava  le  torri  di  jiorta  \'cnere  col  nome  di  torri  di 
Properzio,  veniva  contradetta  da  giudizi  molli)  superficiali,  come  veniva  messa 
in  dubbio  l'esistenza  di  una  via  trionfale,  di  cui  parla  la  .seguente  iscrizione, 
trovata  in  Revagna  mi  i^lSg,  citala  dal  C'iatli  \Pt-nigin  Aìigusta,  I,  p.  344)  e 
dal    .MuiMlori.   e   roinnii'ntata    dall'Orsini. 
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lo   hi   ripruiluccj  c|ui   secondo  la   più   recente   lezione  del    Bormann  (C.  J.  L 
XI  -   2'',   n.   5041)  : 

ziiS    t  L   CASTVS 

i.  IIIEIAVS  •  T  •  L  /HILEROS 

C  CARPELAN\'S    Ci    FAVSTVS 

.VEX  •  RVRRirs  >L  y^AVSTVS 

LARTIYS  IL  S.-l/.ViyS 

COM/y/IS  I  l  /"VLADES 

X'IAM  T/?/;  J/PZ/WLEM 

.VTRAVER/'A'r  LAPIDE 

HISPELLATT? 


Spillo,   l'urla   Venere 
Lastricato  della  Via   Romana  verso  la  torre  a  monte. 


Questa  iscrizione  per  quante)  sia  stata  trovata  a  Bevagna  non  escluile  che 
la  via  trionfale  di  cui  si  parla  possa  essere  esistita  nella  non  lontana  Spello. 
Certo  è  che  per  gii  studi  e  gli  assaggi,  da  me  compiuti  attorno  a  questo  monu- 
mento, è  venuta  in  luce  una  bella  via  lastricata  con  magnifiche  pietre  bianche 
delle  cave  di  Spello,  ed  è  risultato  all'evidenza  che  la  porta,  le  torri  e  le 
mura  conservatissime  sono  di  un  sol  getto  e  appartengono  alla  stessa  epoca 
augustea  sulla  fine  del  primo  secolo  avanti  l'èra  volgare. 

Oltre  alle  torri  di  difesa,  la  porta  era  munita  di  un  recinto  interno  cavac- 
diiim)  a  pianta  quasi  quadrata,  chiuso  da  un  secondo  ordine  di  archi,  uguali 
per  dimensioni   e  grandiosità  a  quelli   della  porta  sovradescritta. 
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Di  questo  secondo  ordine  di  archi,  da  me  rinvenuti,  nessuno  sin  qui 
intravide  l'esistenza,  perchè  tutti  studiarono  la  vetusta  costruzione  molto  super- 
ficialmente con  affrettati  rilievi  ;  rosi  pure  non  portarono  la  loro  attenzione 
sulla  scaletta  rettang-olare  a  due  branche  che  conduce  nell'interno  della  torre 
a  monte,  la  cui  presenza  sta  a  provare  che  il  Serlio  e  gli  altri,  non  videro  le 
scale  a  chiocciola  sopracitate,  ma  solo  le  immaginarono. 

Onesto  monumento,  che  trova  riscontro  nella  Porta  principalis  dcxtera  o 
Palatina  della  antica  cinta  urbica  di  Torino  romana  {Angusta  Tauriììoritvi),  e 
che  mi  riserbo  di  illustrare  in  una  prossima  pubblicazione  con  disegni  e  foto- 
grafie, è  di  un  interesse  straordinario  per  la  storia  dell'arte  militare;  ed  è  una 
rivelazione  per  la  genesi  della  nostra  architettura,  poiché  quelle  torri  sono 
un  esempio  forse  unico  superstite  nell'Umbria  di  costruzione  romana  del  secolo 
di  Augusto. 


Perugia,  luglio   1915. 


D.    VlVIANI. 
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DOCUMHNTI  I\I-:DIT1  SUI  PITTORI  Pl'RUGIXI. 

{Conthniii3ioiie  e  fine  v.  fascicolo  inaggio  1913). 

Giambattista   Caporali  di   Bartolomeo. 

1500,   Il   Sem.    È  Camerlengo  dell'Arie  ilei   pitUiri   (Ardi.   Coni.,    AV^.   Off.,  Xlll,  60). 

1513,   II   Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  XIV,  67). 

1516,  8  Marzo.  È  pagato  dal  Duomo  per  pittura  di  \y,\\\  (Ardi.  Caji.  del  Duomo.  Libri  di  Can- 
celleria, Voi.  105  e.  76). 

1516,   15  e  22   Marzo,  9  Aprile.   Pagamento  per  la  detta  ragione  (Ibid.,  Voi.   105,  e.  76). 

15 16,  5  Luglio.  11  canonico  Valeriana  dei  Coppoli  e  il  Capitolo  di  S.  Lorenzo  allogano  a  Gian- 
nicola  .Manni  e  a  G.  B.  Caporali  le  pitture  della  cappella  di  S.  Ivo  in  Duomo,  per 
rt.   roo.  Vedi  Giannicola  Manni  (Ilnd.,  Libro  dei  contralti  dal  1515  al   1535,  e.  12  t). 

1516,  21  Luglio.  Riceve  con  Giannicola  H.  12  per  la  pittura  di  detta  cappella  (Ibid.,  Libri  di 
Cancelleria,  Voi.  105,  e.  82). 

1519,  IV  Bimestre.   È  Priore  della  città  (Ardi.  Coni.,   AV^.   Off.,  XIV,  99). 

1521,  II  Sem.  Camerlengo  (lliid.,   no). 

1523,  «  A  Giovan  lìatista  pentore  fi.  i  per  parte  de  li  pali  ha  penti  per  li  altari  et  per  Ini 
a  m.  Damiano»  (i)  (Arch.  del  Duomo,   Voi.   113,  e.   126). 

1524,  «  Al  Bitte  del  Caporale  per  penture  de  tre  arme  del  Vicelegato  quando  cantò  la  messa  » 
(Ibid.,  Voi.  114,  e.  46). 

1527,  25  Dicembre.  Paga  l'affitto  di  una  bottega  presa  a  pigione  in  piazza  del  .Sopranuiro  del 
Capitolo  del  Duomo.  I  pagamenti  si  ripetono  nel  1528,  5  Aprile,  io  Agosto  e  24  Dicembre; 
15.30.  13  Luglio;  1531,  23  Dee;  1532,  1533,  1535-39,  1541  (Ardi,  del  Duomo,  Libri  di 
Cancelleria,   Rubrica  delle  pigioni,  ad  anniiin). 

1528,  I   .Sem.   K  Camerlengo  (Arch.  Com.,  Reg.   Off.,  Xl\',   158). 

1532,  30  Marzo.  Il  Cambio  acquista  scudi  70  di  foglie  d'oro  per  dorare  i  seggi  della  sua  cap- 
pella di  S.  Giovanni;  la  doratura  è  affidata  a  G.  B.  Caporali  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  657). 

1532,  17  Aprile.  È  pagato  Pietro  Paolo  di  Cristoforo,  garzone  di  G.  B.  Caporali,  pei  detta  tlora- 
tura  (Ibid.). 

'533.   11   Sem.  Camerlengo  dell'Arie  (Ardi.  Coni.,   h'eg.  Off.,  XV,  4). 

1535.  I  Sem.  «  lo:  baptista  bartolomei  caporalis  contro  lulium  niagistri  Georgi  fratrein  et  here- 
deiii  \'agnis  niagistri  Georgii...  reddi...  ti.  XII  exactos  et  habitos  per  dictum  Vagnem  ab 
homiiiibus  castri  panicalis  causa  faciendi  quandam  picturam  in  ecclesia  sancti  Angeli  de 
Castro  panicalis  una  et  simul  cum  (lieto  Io:  baptista  in  (jua  pictura  ilictus  lohannes  [\'a- 
gnes]  niliil  fecit:  veruni  dictus  lo:  baptista  dictam  iiicturam  soluiii  fccit  et  replevit  »  (2). 
(.Arch.  del  Camino,   Reg.   131,  e.  5). 

1535.  1  .Sem.  «  Item  petit  11.  Vili  quos  [Vagnes  Georgii]  habuil  causa  pingendi  in  ecclesia  Ma- 
donna della  luce  una  cum  diclo  Io:  baptista  de  fi.  XX  solutìs  eodem  causa  diete  picture, 
cum   in   dieta   pictura   dictus   X'agnes  non  operatus  fuerit  nisi  prò  diiobus  florenis  »  (3).  (Ibid.). 

(1)  Questo  m.  Damiano  l'anno  suj-ucnle  ù  pacalo  per  aver  fallo  il  paleo  della  Passione  nella  seiii- 
mana  Santa. 

(2)  .\  S,  Miihele  .\ican;;elo  in  Manicale  conservasi  ancora  suil'aliare  a  sinistra  la  p.ala  Jipinia  Ja 
G.  B.  Caporali,  e  la  lunetta  con  l'Eterno  ù  in  sacrestia.  Questa  pala  era  slata  stimata  lin  dal  IM')  da  Fio- 
renzo di  Lorenzo  e  di  Domenico  .'Mfani.  Bombe,  Geiscliiclile,  :^;^o 

(3)  Passato  lino  ad  ora  inosservato,  esiste  ancora  e  in  buono  stato  di  conservazione  l'alTicsco  di 
G.  B.  Caporali  nella  volta  della  chiesa  della  Luce,  di  cui  si  parla  in  questo  documento,  e  chequi  si  ripro- 
duce per  la  prima  volta. 

40  -  Boll.  ilAite. 
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I5,S7)  i6  Aprile.  Il  pasaiiienU)  ilclhi  piccione  della  bottega  .tfli  è  coiiflonat'i,  aveinlo  dipint'i  il  padi- 
glione solila  l'altare  luaggioic  ilei  Duomo.  La  pittura  In  stimata  da  Sinibaldo  lljied  Ku- 
seliio  da  San  (iiorgio  (Ardi.  Capit.  del  I)ii  ino,  /Jori  di  Caiici'//ri  lu,  \ol.  deiranuo  I.s.ì6- 
1537,   Rubrica  delle  fiigioiii  a   e.   .Si). 

i,S4.S,    I   .Sem.   Camerlengo  dell'Arti-  (Ardi.   Coni.,    A','!,'-.    Olf.,    XV,    T07). 

i.S.so,    Il    .Sem.   Camerlen.go  (lliid.,    121). 

Giovan  Angelo  (i). 

149.5,  Giu.giio.  (rinvan.gnolo  pentore  dipiii.ge  certi  fogli  di  carta  reale  per  la  venuta  di  Ales- 
sandro VI   a   Perugia  (Ardi.  Cap.  del  Duomo,  Libri  di  Cancelleria,  Voi.  77,  e.  93). 

Giovanni   Antonio  di  m.  Paoli  (2). 

1512,  27  Gennaio.  K  ricordato  «  Gio.  Antoniij  magistri  pauli  pittore  ,.  (.\rch.  del  Camillo,  .Sralf.  A 
PI.   Ili,   Ke.g.  3,  e.   150). 

Giovanni  di  Francesco  Ciambella  (letto  il    Fantasia. 

149.S,  .S  Marzo.  K  presente,  con  Eusebio  di  S.  Giorgio,  all'allogazione  a  Pietro  Perugino  della 
.glande   Ancona  di   .S.   Pietro  (Ardi,   di   .S.    Pietro,   Coni.   11.    15,   e.    119). 

I49.5>  '■''i  Ott.  Ricordato  col  pittore  tìorentino  An,gelo  P'rancesco  (Clr.  M.\N.\i<i,  .  lpiiloi;elica, 
voi.   IV,   440  uota). 

1502,  .Marzo-Aprile.  È  garzone  del  Peru.gino  e  suo  aiuto  al  Cambio  (Clr.  A.  Rossi,  Giani.  d'Eriui. 
Art.,  Voi.   IH,  25). 

1503,  Il  .Sem.  Processo  contro  «  Ma.gistrum  Ioannem  franciscum  pittoreui  e,gregium  ditto  l-'an- 
tasia  »  (Arci),  del  Cambio,  Reg.  76,  e.  32) 

1504,  1,505,   1507.   K  procuratore  del   Perugino  e  del   Pinturicchio   (Bomue,  (rV;.r(7/;(7//t',  395-396). 

1509,  I  Sem.  Giovanni  di  Tommaso  conviene  all'Uilienza  del  Caniliio  Giovanni  Fantasia  per 
uno  .strumento  da  doratore  ed  otto   forme  di  gesso    (Ardi,  del  Cambio,    Reg.  85,  e.  31). 

1510,  3  Sett.  Il  Ciambella  dora  la  tavola  del  Pinturicchio  in  S.  An<lrea  di  Spello  (Bombe,  398). 
1573,  Dipinge  due  torchi  per  la  Chiesa  di  S.  Angelo  (Arch.  del  Duomo,  Libri  di  Cancelleria, 

Voi.  99,  e.  78). 

1515,  Dipin.ge  altri  torchi  per  la  chiesa  ili  S.  An.gelo  (Ibid.,  Voi.    102,  e.  78). 

1516,  I  Sem.  «  Magistri  lohannis  Ciambelle  contro  ma.gistrum  Polimantem  lignariiim  dicto  de 
la  Spina  a  quo  petit  sol.  48  prò  pictura  duaruiii  astarum  actarum  ad  radios  »  (Arch.  del 
Cambio,  Reg.  99,  e.  ,104). 

Giovanni  o  Vagne  di    Giorgio. 

1506,  4  Ag.   Inscritto   nella   111    matricola  clell'Arte  dei    pittori. 

1535-  Kra  morto.  .Si  ricorda  che  aveva  aiutato  G.  P..  Caporali  nel  dipingere  la  volta  della  chie- 
suola della  Luce.  Vedi  G.  B.  Caporali. 

Giovanni  di  Tommaso  Crivelli,  milanese. 

14S1,  I  Sem.  «Magistri  Ioannes  tome  de  milaiio  »  ricordato  (3)  (Ardi,  del  Cambio,  Div.  11, 
Reg.   IO,  e.  2). 

Giovanni  di  Tommaso  di  Angelo. 

1480.  «  Ioannes  Tome  pictor  de  Perusio  »  è  ricordato  (Ardi,  del  Cambio.,   Reg.   7,  e.  14). 

1481,  II  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  Reg.  9,  e.   19). 


(1)  Non  è  in  matricola.  Ci  ò  noto  solo  un  Giovan  Angelo  che  nel  1458  era  garzone  di  Mariano  d'An- 
tonio. Ritengo  però  che  si  tratti  di  Giovagnolo,  nomignolo  di  Giovanni  di  Tommaso, 

(2)  Sconosciuto.  Forse  fratello  di  Gian  Nicola  di  mastro  Paolo  Manni. 

(3)  Giovanni  di  Tommasino  Crivelli  nato  a  Milano,  figlio  di  un  condotticrc  trovasi  iscriuo  nella  ma- 
tricola per  P.  S.  Angelo,  e  a  lato  del  suo  nome  si  legge  la  dala  1481,  16  febbraio,  ed  indica  forse  la  sua 
morte.  Per  altre  notizie  vedi  Bombe,  302.  Da  non  confondersi  con  Giovanni  di  Tommaso  di  .Angelo  e  con 
Giovanni  di  Tommaso  di  Giovanni. 
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1483-  Vedi  Cristoforo  di  Ser  Giacomo. 

1483,  li  Sem.  Ricordato  (Ardi,  del  Camliio,   Reg.   17.  e.  .^i). 

1484,  II  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,   Reg.  21,  e.  4). 

1485,  6  Maggio.  Giovagnolo  di  Tommascj  pittore,  ricordato  (Arch.  Com.,  Entrata-Uscita  A., 
Voi.  441,  e    73). 

1485,  28  Luglio.  Dipinge,  con  altri,  quattro  «  accostatori  »  perii  refettorio  dei  Priori  in  Palazzo 
(Il.id.,  e.  75)- 

i486.  Altro  processo  con  Cristoforo  di  .Ser  Iacopo  (Arch.  del  Cambio,  Busta   161). 

14S7,  I  Sem.  Atto  ad  istanza  di  Giovanni  di  Tommaso,  pittore    (Ibid.,  Reg.  34,  e.  20  e  e.  32). 

1488,  26  Giugno.  «  A  m.  Giovagnolo  pittore  per  depentura  del  pennone  s.  54.  —  Al  sopradicto 
Giovagnolo  pletore  per  certe  arme  del  papa  et  certe  altre  oose  depinte  ijuando  fo  fatta 
la  festa  ed  allegrezza  ecc.»   (Arch.  Coni.,  Entrala- Uscita,  Voi.  56S,  e.   loi). 

1488,   Il  -Sem.  Atto  a  sua  istanza  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  37,  e.   16). 

1490,  31  Ag.  «  Mastro  Giovagno  de  Tomasso  e  mastro  Ridolfo  de  liberato  pentore  anno  tolto 
a  depegnere  la  loggia  de  monsignore  (i)  per  suo  comandamento  per  prezzo  de  L.  45 
d'acordo  a  di  31  Agosto    (Arch.    Cap.  del    Duomo,  Libri  di  Cancelleria,    Voi.  72,  e.  62). 

1490,  3  Sett.  Giovanni  e  Ridolfo  ricevono  in  due  partite  due  ducati  d'oro  per  la  detta  ra- 
gione (Ibid.). 

1490,  30  Dee.  Pagato  per  le  pitture  della  loggia  (Ibid.). 

1491,  14  Marzo.  Come  sopra  (Ibid.,  e.   63). 
1491,  20  Marzo.  Come  sopra  (Ibid.). 

1491,  I  .Sem.;  1492,  I  Sem.;  1493,  I  Sem.;  1496;  1499,  I  .Sem.;  1500;  1502,  lì  Sem.;  1503,  I  Sem; 
i5o5i  15071  1511.  ricordati  spesso  per  vari  giudizi  innanzi  all'Udienza  al  Cambio  (Arch.  del 
Cambio,  Registri:  37,  e.  16;  49,  e.  60;  52,  e.  3;  55,  e.  63;  61,  e.  46;  67,  e.  6;  69,  e.  15; 
74,  e.  36;  75.C.71-78;  78,  e.  33;  82,  e  108;  83,  e.  13;  84,  e.  96;  85, e.  31;  85,c.So;  S7,  c.2; 
89,  e.  68). 

Giovanni  di  Tommaso  di  Giovanni  (2). 

1511,  I  Sem.  Giovanni  di  Tommaso  surroga  il  padre  Tommaso  di  Giovanni  ili  'l'onmiaso  nella 
carica  di   Camerlengo  dell'Arte  dei  pittori  (Arch.  Coni.,  Reg.  Off..  XI \',  53). 

Gregorio  di  Giovanni  (3). 
1503,   I  .Sem.   «  Gregorio  Io:  pictoris  »   è  ricordato  (Ardi,   del   Cambio,   Reg.  75,  e.  76). 

Lattanzio  di   Giovanni  (4). 

1484,  II  Maggio.  «  A  m.  Lattantio  per  pittura  di  un  cornicione  con  li.iriolomco  Caporale»  (Arch. 
del  Comune,   F.iilrata-I'scita.   Voi.  441,  e.  62). 

14S4,    Maggio.   Dipinge   un   cornicione   nella   spalliera   del   refettorio  dei    Priori  in    Palazzo  (Ihid.). 

1484,  iS  Dee.  V,  ))agati>  ]irr  la  |)iltura  dell.i  banclietl.i  del  canloiiiio  ed  .illri  lavoretti.  N'edi 
l'.arlolomeo  Caporali   ilbid.,   e.   69!. 

1491,   12  Ag.  Vedi   Bernardino  Pinloricchio. 

1506,  Il  .Sem.;  1515,  Il  .Sem.;  1520,  Il  .Sem.;  1525,  1  .Sem.;  1529,  IISiMii.;  1532,  I  .Seni.  K  Ca- 
merlengo deU'.Arle  (Arch.  Coni.,  AVi,''.   Off.,   XIII-XIX'l. 

Ludovico  di  Angelo  Mattioli. 

1491,  14  .Marzo.  «  .'\l  figliolo  di  111.  Angelo  pentore  e  coniiiagni  per  depiiunra  della  cappa  del 
camino  de  la  camera  del  capo  oHicio  e  fregi  di  detta  camera,  come  lodò  ni.  Barlolomeo 
Caporale  (Arch.  Coni.,   /ùitrata-Uscifa  della  Caf>pella,   Voi.  441,  e.   124). 

(1)  l'.uu  si  uatii  liciti  Ioni;!.!  ilcU'arciprt'ic  ilei  Diumio  II  '.Vi  agoslo  si  ha  un  p:i>;anu'mo  ai  niaosiri 
Rosso  e  BeiTiarilino  per  intonacarla.  Nel  149.")  dipinse  anche  la  camera  del  Governatore.  Kf^it,  Iiivrutnrio  *■ 
spoglio  (ìetlii  Cantera  .1/).  dell'  Unihria,  p.  Ili, 

(2)  Sono  He  pUlori  omonimi:  Giovanni  eli  Tommaso,  lumharJo  ;  Giovanni  di  Tomm.iso  ili  .Angelo  di 
Paolo  di  Ser  Massolo;  e  (Giovanni  di  Tommaso  di  Giovanni  di  Tommaso.  È  pi'obabile  che  alcuni  documenti 
riporuui  sotto  il  nome  di  Giovanni  di  Tommaso  di  .Vn^elo.  si  rilcriscano  a  (Movannl  di  Tommaso  di 
Giovanni. 

1;))  Forse  da  idenlilicarsi  con  Gregorio  detto  Caporonzino,  ricordalo  nel  14"(i.  I.Vimiie,  /.  e,  .Slt'. 
(4)  Era  garzone  di  Hartolomco  Caporali. 
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1492,  I  Marzo  e  24  Aprile.  «  A  Ludovico  di  ni.  Angelo  pentore  per  tre  |ialle  de  legiijime  ingessate 
e  .dorate  perla  credenza  »  del  refettorio  dei  M.  .S.  P.  intagliata  da  m.  Domenico  del  'l'asso 
fiorentino  (Il>id.,   e.    134   e   136). 

t49.S.  ,^0  j\p.  «  A  Ludovico  di  ni.  .Agnolo  pentore  per  nno  iiiiadro  dove  è  lina  niadomia  con  certi 
cherubini  inoralo  de  intorno  comperala  da  esso  de  comandamento  de  li  M.  .S.  I'.  a  la  stima 
de   in.   l'.artoloineo   Caporale  per  lo   bisogno  de   l'altare  de  la   cappella    fi.   5  »  llbid.,    146). 

149,^.  7  •'~>ett.   1'^  pagai. I  dal  Comune  per  più  lavori  fatti  in  Palazzo  (Ibid.,  152). 

1503,   Luglio-ottobre.  K  Priore  della  città  (Ardi.  Com.,  AV^.  Off.,  XIH,  79). 

1507.  Ludovico  d'Angelo  fa  un'elemosina  al  Duomo  per  l'anima  de'  suoi  defunti  (Ardi.  Cap.  del 
Duomo,  Spese  di  Saere.<!/!\j,  Voi.  del   1507,  e.   io). 

1508,  li  .Sem.  Ricordato  (Ardi,  del  Cambio,  /^eg.,  84,  e.  51). 

1510,  11  .Sem.  Camerlengo  dell'Arte  (Ardi.  Coni.,  J^eg^.  Off.,   Xl\',  47). 

i.Si.s,  IV  lìimestre.   Priore  (Iliid.,  93). 

1522,  1   Sem.  Camerlengo  (Ibid.,   115). 

1524,  1    Triinestre.   Priore  (Ibid.,    12.S). 

Melchiorre  "  Marchionne  di  Matteo. 

1455,  I  M.iggio.  Iacopo  di  marino  maestro  vas.iio  si  obbliga  di  lare  in  mattonelle  dipinte  e  inve- 
triate il  pavimento  della  cappella  dei  Priori  in  Palazzo.  Il  contratto  è  scritto  da  Marchionne, 
il  cui  nome  figura  spesso  ne'  successivi  pagamenti  fatti  al  vasaio  (t)  (Arch.  Coni.,  Libro 
della  i-a,i;ione  del  Ciip/>el/i!i/o,  Voi.  387,  e.  50). 

1456,  15  Ap.  «  lacojio  di  Marino  dee  dare  per  stagno...  presente   Marchionne  pittore  »  (Ibid.). 

Mariano  di  Antonio  (2). 

1468,  21  Luglio.  «  A  di  21  de  luglio  mori  mariano  pentore»  e  fu  sepolto  in  Duoiiio(Arcli.  Cap. 
del   Duomo,   Liòin  dei  morii.  Voi,   I,  e.  49). 

Niccolò  da  Cesena  (3). 

1502,  Luglio-I  lecembre.  Con  lùisebio  da  S.  Giorgio  e  Roberto  di  Giovanni  da  Mi:)ntevarchi 
dipinge  al  Duomo.  È  pagato  il  28  Luglio,  23  Agosto,  14  Settenilire,  8  Novembre  e  22  De- 
ceiiil>re  (Arch.  Coni.,  Entrale-Useite  della  fabbrica  del  Duomo,  Voi.  469,  e.   106). 

Niccolò  di  Giovanni  di  Benedetto,  detto  del   Priore  (4). 

14S8.  Per  la  venuta  del   Legato  dipinge  24  bacchette  per  i  mazzieri  del  Comune  (Arch.   Coni., 

Entrata-Uscita  della  Cappella,  Voi.  441,  e.   104). 
149^,  31   Maggio.  Ricordato  (Ardi,  di  S.   Pietro,  Memoriale  M.,  e.  68). 
1496,  22  Ag.  «  Nicolo  dee  avere  ni.  3  de  grano  sono  che  tanto  glie  fo  buone  per  la  monta  de 

la  pentura  de  uno  palio   a  la   cappella   de   la   nunziata  »  in  .S.   Pietro  (Arch.  di  S.  Pietro, 

Ibid.,  e.  6S). 
1506,   iS   Nov.   «  Atl   magistrum   nicolauni   pictorem   prò  depingenda  capella   de   lialionibus  »  (5) 

in  S.   Domenico  (Ardi,  di  S.  Domenico,  Entrata-Uscita  1500-1508,  Voi.   104,  e.   14). 
1513,  I.  .Seni.  «  Processum  contra  magistrum  Nicolaum  magistri  Io:  pictorem  »  (Arch. del  Cambio, 

AVi'.,  93,  e.  50). 

Perosello  o  Pero  Rosello  del   Branca. 

1502,  I  Sem.  Processo  contro  «  Perosellum  lìranche  pictorem  (Ardi,  del  Cambio,  Rei;.  73,  e.  44). 

1502,  II  Sem.  Eletto  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Coni.,    AV,^'.   Off.,  XIII,  72). 

1503,  I  Sem.  Altro  processo  (Ardi,  del  Cambio,  Reg.,  75,  e.   14). 

(1)  Probabilmente  dipinse  lui  il  pavimento.  .Su  questo  maestro  vedi  Bombe.  /.  e.  .3ii3. 

(2)  Di  questo  noto  pittore  e  miniatore  perugino,  di    cui  esistono  alcune    tavole    nella    Galleria    Van- 
nucci,  s'ignorava  l'anno  della  morte. 

L'i)  Di  Niccolò  di  M.  Francesco,  calzolaio,  si  hanno  notizie  in   Cesena   dal    l.'iOT  al    l.'i28  (GKicroM  C, 
Rassegna  Bibliogyaflca  dell'  .irte  Italiana,  1913,  p.  h). 

(4)  Di  questo  maestro  si  avevano  notizie  solo  fino  al  lóO'J.  Bombe,  /.  e,  343. 

(5)  Questa  cappella  fu  detata  da  Margherita  Baglioni  nel  1493  e  si  obbligò  a  farvi  dipingere  una  ta- 
vola per  50  11.  (Arch.  di  S.  Domenico,  Sti  omiiiti  e  Irsìnniciiti.  Voi.  V22,  e.  40). 
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i5o8,  II  Sem.  Camerlengo  (Arch.  Com.,  Reg.  Off.,  XIV,  27). 

15 12.  «  Peri  Michelis  librarli  contra  Perosellum  Branche  pittorem  a  ([uo  petit  ducatos  III  prò  pretio 
lilìrorum  venditorum  de  anno  proximo  preterito  »  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  91,  e.  37). 

1513.  I  Sem.  Processo  contro  «  Perum  Rosellum  pittorem  »  (Ibid.,  Reg.  93,  e.  70). 
1513,  1  Sem.  Camerlengo  (Ardi.  Coni.,  Reg.  Off.,  XIV,  64). 

Pietro  1 1). 

1499,  II  Sem.  Attu  contro  «  l'etrmn  pirtdrem  porta  S.  Angeli  »  (Ardi,  del  Camillo,  Reg.  6S,  e.  49). 

Pietro  di  Galeotto  (2). 

14S1,  i.S,  24  e  27  Ottobre.  «  Maestro  Pietn>  pentore  è  pagato  per  le  pitture  dell'organo  del  Duomo 
(Arch.  Cap.  tlel   Divìmo,  Libri  di  Cancelleria,  \'ol.  63,  e.   117). 

Pietro  Paolo  di  Giovanni. 

1501,  I  Sem.  Atto  contro  «  Petrum  pauli  iohannis  pictorem  »  (Arch.  del  Cambio,    Reg.  71,  e.  71). 
1504.  Ricordato  (Ibid.,  Reg.  77,  e.  73). 

151 1,  Il  .Sem.  «  l'etri  pauli  contra  Eusepium  lacobi  pictorem  »  (Ibid.,   Reg.  90,  e.  22). 

1512.  Ricordato  (Ibid.,  Reg.  91,  e.  40). 

151S  e  1526,  1  Sem.  «  Petri  pauli  Iohannis  pitturis  porla  Solis  »  (Ibid.,  Reg.  103,  e.  115;  Reg. 
118,  e.  87). 

Pietro  Paolo  di  Cristofano. 

'532,  17  Ap.  Uno  scudo  a  Pietro  Paolo  di  Cristofano,  garzone  di  G.  B.  Caporali,  per  dorature  alla 
cappella  di  .S.  Giovanni  del  Caml)io  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  657,  alla  data,  e  ricordato  anche 
il  27  aprile  e  25  maggio  dello  stesso  anno). 

Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino. 

T.WOLA    DELLA    CAPPELLA    DEI    PRIORI  (3). 

14S5,  2S  Luglio.  «  A  m.  Pietro  de  Castello  da  la  pieve  depinctore  per  parte  de  la  prima  paga  ha 
avere  da  noi  per  la  depintura  de  la  tavola  della  cappella  lì.  12  »  (Arch.  Coni.,  Entrala-Usciìa 
della  Cappella  A,  \'ol.  441,  e.  75). 

1485,  12  Ag.  Maestro  Tommaso  di  Pietro,  falegname,  è  pagato  per  la  lavoratura  della  tavola,  por- 
tatagli pochi  giorni  innanzi,  «  fatta  de  novo  »  per  la  cappella,  e  per  due  spranghe  appostevi 
(Ibid.,  e.  76). 

1493,  2  Ott.  «  A  due  portatori  portarono  su  da  la  casa  de  li  eredi  de  Ludovico  di  Giliotto  in  pa- 
lazzo tloi  tavole  incollate  insieme  deputate  per  la  tavola  dell'altare  che  sa  a  depignere  ». 
«  Appare  da  le  fraclure  del  taglio  cum  lo  scarpello  cierle  ceccole  hovero  becchitelli 
[gocce]  de  tremontino  facte  togliere  de  comandamento  del  pittore  perchè  davano  impaccio 
alla  figura  del  Cristo  [che]  ce  facea  »  (Ibid.,  e.  151). 

Ancona  di  S.  Pietro  dei  Benedettini  (4). 
1496.  «  M.  Pietro  de  Cristoforo  pentore  dee  avere  per  fino  a  di  20  Marzo  1497  due.  590  larghi  sono 
per  la  pentura  de  la  nostra  tavola  et  per  la  cassa  de  ditta  tavola  cioè  due.  500  per  la  pentura 

(1)  Fra  i  diversi  pittori  di  nome  Pietro,  viventi  in  quell'anno,  nessuno  ne  trovo  elio  dimorasse  in 
Porto  S.  Angelo. 

(2)  Può  darsi  si  tratti  di  Pictio  di  Galeotti,  morto  nel  Utvì.  11  Perugino  in  quel  mese  er.i  a  Roma. 
Non  ù  da  escludersi  che  il  documento  si  riteriscn  a  Pietro  di  lacobo  di  .Vngclo. 

(3)  .Su  questa  tavola  vedi  i  numerosi  documenti  gi;\  editi  dal  Bombe.  La  tavola  centrale,  ora  alla  Pina- 
coteca V.iticana,  fu  ordinata  a  Pietro  di  Galeotti,  che  mori  prima  di  averla  condotta  a  lerminc,  e  lu  allo- 
Kata  allora  al  Perugino,  il  quale,  come  appare  da  questi  documenti,  fece  rifare  la  tavola,  e  non  si  servi  all'atto 
del  lavoro  gi;'t  cominciato.  La  tavoletta  supcriore  nel  148:!  fu  .lUogata  a  Sante  di  .\pollonlo,  che  vi  dipinse 
I  ritratti  dei  Priori.  Il  Perugino  ebbe  l'ordine  di  cancellarli  e  dipingervi  la  Piet;"!.  Questa,  che  si  conserva 
nella  Galleria  di  Perugia,  fu  attribuita  recentemente  a  Raffaello.  Dal  dee.  del  'J  otl.  1493.  qui  edito,  risulta  che 
la  dipingeva  il  Perugino  in  quell'anno. 

(4)  I  documenti  su  questa  grandiosa  ancona,  la  cui  tavola  centrale  trovasi  In  Lione  e  le  altre  parli  sono 
divise  fra  Perugia.  Roma,  Kouen,  Parigi  e  Nantes,  furono  solo  In  parte  e  con  errori  editi  dal  .\L\xaki,  .-l/»!!- 
logelico.  Voi.  IV,  donde  li  riprese  il  Bombe.  Credo  opportuno  ripubbliorli  qui  per  intero,  aggiungendo- 
vene  degli  inediti.  11  contratto  d'allocazione,  dcll'S  marzo  14<>S.  vedilo  in  Bomkk, /.  e,  360. 
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de  l;i  tavola  e  due.  6i)  per  la  peuliira  de  la  cassa.  Nota  che  detto  iii.  Pietro  è  obbligato  a 
depegnere  tutte  le  sopradette  cose  a  soi  spese  come  appare  (dal)  contratto  ecc.  »  (Ardi,  di 
S.   Pietro,   Libro  mastro  dei  conti,    1495-149S,   e.   142). 

1496,  18  Gen.  «  M.  Pietro  de  Cristofano  de  castello  de  la  Pieve  pentore  de  dare  due.  50  larudii  d'oro 
avuto  da  don  Camillo  come  appare  ecc.  »  ([bid.,  142). 

1496.  30  Aprii.  «  Va  dee  dare  due.  68  tanti  sono  che  tanti  heblie  da  me  don  Camillo  in  carlini  bolo- 
gnesi ecc.  »  (Ibid.,  142). 

1496,  17  Ma.ggio.  «  Francesco  de  Marco  dee  avere  11.  5  s.  4...  per  più  opere  date  a  fare  ponte  per 
depegnere  la  cassa  dell'Ancona  et  ponere  sull'altare  ditta  Ancona  »  (Ibid.,  e.  156). 

1496,  IO  Sett.  M.  Pietro  «  dee  dare  due.  50  larghi  sono  che  tante  hebbe...  disse  che  era  per  com- 
prare oro  per  la  nostra  tavola  »  (Ibid.,  142). 

1496,  20  Xov.  »  Et  dee  dare  due.  50  de  oro  in  oro  qua  hebbe  <la  me...  per  parte  de  pagamento  de 
la  depentura  de  la  cassa  et  la  tavola  ecc.  »  (Ibirl.,  142). 

1496.  «  Et  dee  dare  fl.  506,  den.  8  per  ealeulo  de  questa  presente  ragione  et  reportata  al  libro  ecc., 
et  facto  creditore  ecc.  »  (Ibid.,  142'). 

1496,  22  Nov.  «  Giovanni  de  minella  de  avere  fl.  5.  s.  io  sono  che  tanti  .glie  se  fanno  boni....  per 
opere  tre  date  qui  in  chiesa  a  ponere  su  la  cassa  de  la  tavola  »  (Ibid.,  e.  79). 

1498  «  M.  Pietro  de  Cristofano  da  Castello  de  la  Pieve  depintore  de  avere  de  resto  della  pintura 
della  ancona  et  cassa  depinse,  due.  trecento  quaranta  due  d'oro...  e  quali  denari  debba  avere 
in  anni  due  proximi  futuri  cioè  allo  gennaro  l'anno  1499  et  l'altro  .gennaro  lo  resto  come  con- 
tratto ecc.  »  (Ibid.,  e.  41). 

1498,  19  Maggio.  «  M.  Pietro  de  dare  due.  50  d'oro  larghi  i  i.|ua]i  sono  pelle  spese  facte  a  lui  et 
suoi  garzoni  ecc.  »  (Ibid.). 

1498,  26  Ma.ggio.  «  Et  dee  dare  due.  50  d'oro  larghi  »  (Ibid.). 

1499,  6  Apr.  «  Et  dee  dare  due.  120  portò  in  carlini  lui  proprio  et  soscrisse  di  sua  mano  ecc.  » 
(Ibid,). 

1500,  I  Aprile.  «  M.  Giovannieolo  di  m.  Paulo  [Manni]  depintore  dee  avere  per  sua  fatica  et  mercè 
di  aver  dipinto  lo  altare  malore  dinanzi  et  certe  mura  dintorno  quando  se  discosto  lo  altare 
da  l'Ancona  »  (Ibid.,  e.   159). 

1500,  23  Apr.  M.  Pietro  «  de  dare  ducati  no  d'oro  larghi  per  ogni  suo  resto  della  dipintura 
dell'Ancona  »  (Ibid.,  e.  411). 

i.soo,  23  Aprii.  «  Item  de  dare  due.  due  quali  lui  lasciò  per  amore  de  Dio  »  (Ibid.). 

1501,  6  Marzo.  M.  Pietro  «  de  dare  fl.  9  portò  lui  per  ogni  suo  resto  de  una  chasa  »  (Ibid., 
e.  200). 

Policleto  di  Cola  di   Petrucciolo. 

1488,  II  Decembre.  «A  Poliereto  dt  pintore  veceliiarello  che  diede  eerto  colore  de  pietra  morta 
al  eamino  (i)  (Areli.   Coni.,   Jùi/rata-l 'scita  dcl/a   Cappella,    Voi.   441,   e.    104). 

Pompeo  di  Anselmo  di  Giovanni. 

1489,  18  Nov.  «  Per  quinterni  de  carta  da  scrivere  quali  demmo  al  figliolo  de  Anselmo  dipintore 
per  finire  la  dipintura  del  cielo  della  camera  del  capo  offitio  »  in  Palazzo  (Arch.  Coni.,  Entrata- 
Uscita  della  cappella,   voi.  441,  e.   113. 

1492,  2  Nov.  È  pagato  dal  Comune  per  aver  dipinto  eerti  fioretti  nella  camera  del  capo  ufficio 
sopra  il  seggio  (Ibid.,  e.  141). 

i443>  30  Apr.  «  A  Pompeo  figliolo  et  herede  de  111.  Anselnu)  »  per  un  credito  di  suo  padre 
(Ibid.,   146). 

1494.  «  Pompeo  figliolo  de  Anselmo  pentore  doi  mine  per  penture  de  eerte  sfere  pente  soldi  24; 
et  per  cinque  passi  e  mezzo  de  cornice  tolte  da  lui  pente  a  s.  20  el  passo  che  montano 
in  tutto  L.  6,  s.  4  ».  Nella  stessa  partita  ch'è  ripetuta  all'uscita  del  grano,  si  dice  che  è 
pagato  «  per  certe  cose  pente  ne  la  camera  de  Monsignore  »  cioè  di  Troilo  Baglioni  arci- 
prete del  Duomo  (Arch.  Cap.  del  Duomo,  Libri  di  Cancellerìa,  Voi.  76,  e.  94). 

(I)  Nessun  Policreio  ci  C:  noto  in  Perugia  all'infuori  del  figlio  di  Cola  di  Petrucciolo  da  Orvieto,  il 
quale  si  Irova  ricordato  per  la  prima  volla  nel  1417.  Ma  che  trattisi  appunio  di  ijucsio,  che  allora  po- 
teva avere  circa  90  anni,  ce  lo  dice  quel  vccclììnrcltn.  Nel  1446  lascila  Perugia  né  sappiamo  dove  si  recasse. 
Vi  tornò  da  vecchio  a  finire  i  suoi  giorni.  Pmìmue,  /.  e,  30j.  Fumi  L.,  Invcììtnri  e  spogli  della  Cani.  .ìp.iìi 
Perugia,  p.  K-i-49. 
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1495,  Giugno.  Dipinge  armi  per  la  venuta  del  Papa  (Ibid.,  voi.  77,  e.  93,  e  si  menzionano  tutte 
le  spese  fatte  in  tale  occasione,  un  arco  di  trionfo  e  pie  delle  !<radinate  del  Duomo,  croci 
luminose  sopra  il  tetto  ecc.). 

1496,  30  Ag.  «  Pompeum  Anselmi  pictorem  »  ricordato  (Arch.  del  Cambio,  Reg.  635,  e.  75). 

1497,  Il  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,   Reg.,   635,  e.   129). 

1466,  II  -Sem.  Atto  contro  «  Pompeum  Anselmi  pictorem  de  Perusio  »  (Ibid.,  Reg.  68,  e.  26). 

1500,  I  Sem.  Atto  di  Giovanni  di  Tommaso  pittore  contro  Pompeo  di  Anselmo  (Ibid.,  Reg.6<),  e.  62). 
1502.  Deve  dare  uno  scudo  e  s.  53  (Ibid.,  Reg.  653). 

1502,  II  Sem.  Giovanni  di  Tommaso  pittore  contro  Pompeo  di  A.  (Ibid.,  Reg.  74,  ,c.  36). 

1508,  I   Sem.   È  eletto  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Coni.,   Reg.   Off.,  XIV',  23). 

1520,  9  Giugno.  Giannicola  Manni  paga  al  Capitolo  del  Duomo  la  pigione  della  sua  bottega 
per  mezzo  di   Pompeo  pittore  (i)  (.\rch.  del  Duomo,  Libri  di  Cancelleria,  Voi.  in,  e.  32). 

Roberto  di  Giovanni  detto  il  Montevarchi  12). 

1502,  Luglio-Dicembre.  Dipinge  al  Duomo  con  Niccolò  da  Cesena  ed  Eusebio  da  S.  Giorgio. 
Riceve  fi.  16  e  s.  15  in  cinque  rate  dal  Luglio  al  Decembre  (Ardi.  Coni.,  Eni  rata  Uscita 
della  fabbrica  del  Ihtoino,   \'o\.  469,  e.   106). 

Rodolfo  di  Liberato  di  Andrea. 

1479,   Data  che  leggesi   al   fianco  del  suo  nome  nella  matricola  dei  pittori,  ed   indica   l'anno  della 

sua  iscrizione. 
14SS,  I  Sem.  É  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Coni.,  Reg.   Off.). 

1490,  31  Ag.  Con  Giovanni  di  Tommaso  dipinge  la  loggia  di  Monsignore  Arciprete  (X'edi  Gio- 
vanni eh  Tommaso). 

1491,  14  Cienn.  «  Mastro  Ridolfo  de  Liberato  a  auto  L.  12  s.  14  che  tanto  el  resto  de  la  mila 
de  fi.  9  Costi  la  loggia  de  monsignore  e  depegnere  come  da  contratto...  te'  bono  Galiotto 
SUO  fratello  (Arch.  Cap.  del   Duomo,   Libri  di  Cancelleria,   Voi.  72,  e.  63). 

1491,  14  Genn.  «  Ridolfo  de  Liberato  a  auto  L.  7  e  mezzo  che  tanto  fo  lo  lodo  de  dodece  carline 
e  mezzo  che  lui  resta  avere  per  la  depentura  dell'organo  [del  Duomo].  El  resto  darà  Gio- 
vagnolo  »  (Ibid.,  e.  66). 

1492,  24  Giugno.  «  Maestro  Ridolfo  de  liberato  pentore  a  auto  s.  50  e  per  lui  uno  lombardo 
che  intonacò  de  calcina  e  lui  depense  un  sancto  Antonio  con  certe  fiamme  a  l'entrata  de 
la  chiesia  [del  Duomo]  »  (Ibid.,  Voi.  74,  e.  52). 

1496,   Il  Sem.   È  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Com.,   Reg.  Off.,   XIII,  e.  33). 

1501,  II  -Sem.  È  Camerlengo  dell'Arte  (Arch.  Com.,   Reg.   Off.,   XIII,  65). 

Sante  di  Marino  (3). 

1474,  22  Ott.  «  A  .Sante  de  marino  depentore  mine  due  de  grano  per  commissione  del  Priore 
per  parte  de  sua  fatica  per  fare  verde  la  cella  del  Priorato  »  <li  .S.  Domenico  (Arch.  di 
S.  Domenico,  Voi.  44,  e.  non  nunu-rata  in  fine  al  volume,  scritta  al  rovescio,  Kiiliis 
grani  z^-./). 

1475,  19   Gemi.   Dipinge  la  cella   del   Generale   nel   convento  di   S.   Domenico  (Ibid.). 

Simone  di  Ludovico. 

1509,  È  inscritto  nella  III   matricola  dei   Pittori. 

1536,  2  Ag.  Per  il  Duomo  dipinge  33  armi  in  occasione  della  festa  del  Corpus  Domini  (.Ardi. 
Cap.  del   Duomo,  Libri  di  Cancelleria,   anno   1536-1537,  e.  71). 

Sinibaido  Ibi. 

1512,   II   .Sem.  Camerlengo  dcll'.Xrte  dei   pittori  (Ardi.  Coni.,   AV;'.   l\[r.,   Xl\',  62). 
1523,  I   Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  e.   120). 
1535,  I  Sem.  Come  sopra  (Ibid.,  X\',   14). 

(I)  Polieblif  anche  iraiiarsi  di  Ponipoo  di  Picrsentilc  Cocchi. 

(■_',   lì  nolo  che  neU'.inno  l.')02  Roberto  era  in  Periiiiia  come  garzone  del   Perugino,  che   aveva  aiutato 
nelle  pitture  del  Cambio.  .\.  Rossi,  Gioin.  ti' ì\rtiiì.  .4)7. ,111.  2.ì. 

(3)  Non  ricordato  dal  Bomba.  X'edi  M>«i(irii.  Leti,  pillorichr,  7J. 
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I5,ì7.  i6  Apr.  full  lùisi_-l>iij  da  S.  Giortcio  slima  una  pittura  ili  C.  15.  Caporali  (Arcli.  Cap.  del 
Duomo,   /.iliri  di  Caiicellcria,   anno   r536-i537,  Entrata  delle  pegioni). 

1535.  I  Seni.;  1540,  11  Sifui.  ;  154.S,  II  Seiii.(i):  è  Canierleiiso  dull'Arte  (Ardi.  Coni.,  /\c\i;.  Off.,  XV, 
14,  73,   no). 

Tiberio  Diotallevi  di  Assisi  12). 

1495,  12  Sett.  «  'l"iljLTÌi>  de  diotalicva  pentore  d'Ascsc  auto  1,.  5  per  parte  de  la  depei;netur.i 
ile  l'altare  i,'ranile  *  del  Duomo  (3)  (Ardi.  Capit.  del  Duomo,  Liòri  di  Cancelleria,  voi.  77, 
e.   104). 

1495,  17  Ott.  «  Tiberio  de  Diotallieva  peutore  d'asese  auto  L.  7  e  mezzo  per  parte  de  la  face- 
tura  o  penttira  de  l'aitar  grande  »  (Ibid.). 

1495,  9  Dee.  Come  sopra  (Ibid.,  e.   104  e  e.  46). 

1501,  18  Gemi.  -  22  Maggio.  Til>erio  d'Assisi  deve  avere  fi.  5,  s.  92  per  comici  dipinte;  11.  i,  s.  76 
per  bossoli  e  cornici  dipinte;  fi.  5,  s.  So  per  32  passi  di  pitture  eseguite  in  una  casa  del 
Comune.  I  pagamenti  sono  in  6  rate,  dal  18  gennaio  al  22  maggio  (Ardi,  del  Comune, 
Entrata- ('scita  della  fabbrica  del  Duomo,    \'ol.  59S,  e.  92). 

1506.   Riceve  un  tìorino  (Ibid.,  e.  121). 

Tino  da  Castel  S.  Agnese  (Perugia). 

1526,  I  Sem.  «  Tini  pittoris  de  castro  ij.  Agnetis  »  riconlato  (Ardi,  del  Camljio,  Reg.  Gitidiz., 
114,    e.    li). 

Tommaso  di  Giovanni  di  Tommaso  (4). 

1593.    11   -Sem.  È  Carmerlengo  dell'Arte   (Ardi.   Coni.,    Rcg,   Off-,  XIII,   13), 

1503,  I  Sem.   Ricordato  (Ardi,  del  Cambio,   /\eg.  75,  e.  78). 

1504,  II  Sem.  Camerlengo  (Ardi.  Coni.,   AV^.  Off.,  XIII,  86). 

i.Sos,   II  Sem.  Processo  contro  Tommaso  di  Giovanni  pittore  (Ardi,  del  Cambio,  K'eg.  79,  e.  132). 

1506,  20  Maggio.  Pagato  per  armi  dipinte  per  il  Duomo  (Ardi.  Cap.  del  Duomo,  Libri  di  Can- 
celleria,  voi.  89,  e.   123). 

1506,  30  Maggio.  Come  sopra  (Ibid.,  e.   124). 

1506,  6  Giugno  e  28  Ag.  Pagato  per  pittura  di  armi  del  Legato  (Ibid.,   123-124). 

1511,  I  Sem.  Giovanni  di  Tommaso  è  camerlengo  al  posto  ili  Tommaso  di  Giovanni,  forse 
allora  defunto  (Ardi.   Coni.,  Reg.   Off.,  XI \',  53). 

1517,  I  Sem.  Atti  degli  eredi  di  Tommaso  di  Giovanni  (Ardi,  del  Cambio,   Reg.   101,  e.  89). 

Vincenzo  di  Nicolò  di  Mascio  (5). 

S.  d.   Inscritto  nella   III  matricola  dei  pittori  per  P.  S.   P. 

1517,   1   Sem.   Eletto  Camerlengo  dell'Arte  (Ardi.  Coni.,   Reg  (>ff.,  XIV,  82}. 

1522,   IV   Bimestre.   Priore   della  città  (Ibid.    118). 

Umberto  Gnoli. 

(1)  La  più  tarila  notizia  che  avevamo  fin  ad  or.adi  Sinil:ialdo,  era  del  1528,  data  che  leggesì  nella  tavola 
del  Notar!  da  lui  dipinta,  ed  ora  nella  Galleria  \^annucci.  La  più  amica  è  il  1503,  data  del  gonfalone  di 
S.  Ubaldo  a  Gubhio. 

(2)  Il  più  antico  documento  noto  fino  ad  ora  su  questo  maestro  eia  del  1504. 

(3)  In  quell'anno  appunto  si  faceva  l'altare  maggiore  in  Duomo,  Il  4  agosto  fu  portalo  in  chiesa  tutto 
il  legno  segato,  e  l'altare  fu  intagliato  dal  noto  maestro  di  legname  Matteo  da  Reggio. 

(4)  Da  non  confondersi  con  Tommaso  di  Giovanni,  alios  Boccio,  che  pare  morisse  nel  1474.  Bomhe 
/.  e,  303. 

(5)  Vedi  Ciancio. 


DoiT.  .ARDVINO  COL.^SANTI,  Redattore  responsabile. 
Roma,  1915  —  Tipografìa  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  57-61. 


DUE  DIPINTI  DI  GIAXDOMHXICO  TIEPOLO 

NELLA  SCLOLA  DI  SAN  GIOVANNI  EVANGELISTA 

A  \'ENEZIA. 


A  Scuola  di  San  Cxiovanni  Evangelista  era  una  delle 
sei  più  cospicue  (i)  tra  le  molte  Scuole  o  Confraternite, 
chf  fiorinmi)  in  Venezia  ed  ebbero  cosi  benefica  azione 
Milla  vita  sociale  ed  economica  della  saggia  Repubblica. 
La  devota  contVateniila.  che  sino  dal  1261  avea 
.ivutn  stanza  nella  chiesa  di  Sani'Apollinarc,  si  trasferì 
sul  iirinci]3Ìo  del  secolo  XIV  a  San  Giovanni  Evange- 
li-^la,  e  nel  1340  ottenne  per  le  sue  adunanze  un  ospizio 
(  .i->lruito  dalla  famiglia  Badoer,  per  raccogliervi  alcune 
])overe  donne.  La  Confralernila,  tallo  murare  un  ospizio 
per  le  poverelle,  incominciò  a  rifabbricare  l'antico  ospedale  dei  Badoer,  che 
fu  compiuto  nel  1354.  Nel  1481  il  nuovo  edificio  veniva  abbellito  con  opere 
d'aichilfUura  e  di  scolUira  -vilipende.  Si  aggiunsero  anche  insigni  opere  di  pil- 
tura,  e  ad  ornare  la  sala  delle  adunanze  furono  chiamali  i  migliori  maestri  del 
Quattrocento:  Iacopo  Bellini  e  suo  figlio  Gentile,  Lazzaro  Bastiani,  Vittore  Car- 
paccio, Giovanni  Mansueti,  Benedetto  Diana.  Vi  lavorò  anche  nel  1 494  un  perugino, 
che  alcuni  storici  dell'arte  credono  fosse  il  celebre  Pietro  Vannucci. 

Nel  Cinquecento  la  gloria  dcH'arte  continua  a  illuminare  il  sodalizio  di 
San  (riovanni  Evangelista,  t'  nel  soffitto  della  gran  sala  restaurata  dipinge 
Tiziano   N'cceilio.   Poi,  ne'  secoli  Wll  e  W'III.  lasciarono  nella  ricca  e  cospicua 


(l)  Le  sei  Scuole,  che  si  cliiauiiironn  (handi    per    la    loro    iiuportanza  e  per  le  loro   ric- 
chezze, furono  (luelle  di  Santa   Maria  della  Carità,  di  San  (Giovanni  Kvansrelista,  di  Santa  Maria 

(lolla  Misericonlia,  di  .San  Marco,  di  .San  Rocco  e  di  .San  Teoiloro. 

U     -    Hall.  ,fArt,-. 
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Scuola  i  setfiii  di-l  loro  ingegno,  scorrello  ma  fantasioso,  alcuni  di  quei  pillori, 
che  ebbero  mirabile  il  senso  della  decorazione,  quali  Domenico  Tintoretto, 
Palma  il  giovine,  Andrea  Vicentino,  Sante  Peranda,  (raspare  Diziani,  (xiacomo 
Guaranà,  Giacomo  Marieschi.  L'opera  pittorica  iniziata  da  Iacopo  Bellini,  il  padre 
della  pittura  veneziana,  a\TeVjbe  dovtrto  esser  chiusa  dall'ultimi)  dei  grandi  pittori 
veneziani,  Giambattista  Tiepolo.  E  infatti,  col  contratto  del  ig  settembre  1760, 
il  Guardian  Grande  e  i  confratelli  più  anziani  della  Scuola  s'impegnavano  di 
sborsare  cinquanta  zecchini  al  S.r  Già.  Batta  Tiepole.tlo  per  un  quadro  che  il 
celebre  professore  doveva  dipingere  nel  soffitto  della  sala  maggiore. 

Caduta  la  Repubblica,  furono  confiscate  dallo  Stato  le  ricche 
.      •         .  rendite  della  Scuola,  la  quale  fu   anche  spogliata  dei  suoi  pre- 

1  ^  *3oi^-.  5'fH      ziosi    adornamenti    e  de'  suoi   quadri.   Rimase  intatto  il  soffitto 

f  ^  „  ■  '  '      della  sala  maggiore,   e  fra  i  dipinti  dei  vari  compartimenti  atti- 

sO  ravano    sopra    tutti    l'attenzione    i   due  angoli   dalla  parte  della 

scala,  che  ridevano  del  luminoso  colore  tiepolesco.  Rappresen- 
tano due  soggetti  tratti  dall'Apocalisse  di  .San  Giovanni. 

L'uno  è  la  visione  della  donna  simbolica,  vestita  di  sole  e 
'    •  con  la  luna  sotto  i  piedi   —   aiidcta  sole  et  luna 

sith  pedlbiis    —    incinta  ilei  figlio,  che  poi  fu 
rapito  a   Dio  e  al    trono  di   lui.   Le  sta 
accanto  un  Angelo  e  più  basso  siede 
Evangelista  coll'aquila.  Onesto  qua- 
ro  è  appaiato  dall'altro,  che  mostra 
l'Arcangelo  Michele  mentre  scac- 
cia dal  cielo  Satana  e  gli  angeli 
ribelli  — proiectns  est  in  terra, 
et  angeli  eiits  citili  ilio  inissisiint. 
I  reietti,  dal  ciglio  cruccioso, 


fanno  una  macchia    di    scuri,   che  divide  e    rileva  le    figure  luminose  degli   an- 
geli  buoni. 

Questi  due  quadri  furono  dai  più  attribuiti  a  Giambattista  Tiepolo,  né 
credo  che  nessuno  abbia  dubitato  appartenessero  al  mirifico  coloritore,  che  nel 
tramonto  di  Venezia  ridestò  le  glorie  di  Tiziano  e  di  Paolo,  prima  che  fossero 
pubblicati  alcuni  di  quei  documenti,  i  quali  di  solito  son  destinati  a  rettificare 
i  giudizi  dei  critici  esteti.  Ma  anche  dopo  pubblicati  i  documenti,  ho  sentito 
taluni  critici,  che  leggono  poco,  e  taluni  artisti,  che  leggono  anche  meno,  esal- 
tare i  due  dipinti  di  San  Giovanni  Evangelista  come  due  fra  le  cose  più  belle 
di  Giambattista.  Ora  quelle  opere  sono  invero  bellissime,  ma  non  sono  del 
gran  Tiepolo.  Il  quale  partì  per  la  Spagna  prima  di  dar  mano  all'opera  com- 
messa, che  doveva  essere  dipinta  non  già  negli  angoli  del  soffitto,  ma  nell'ovato 
centrale  e  doveva  rappresentare  La  lotta  di  Cristo  con  l'Anticristo.  I  due  dipinti 
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attribuiti  all'insigne  pittore  sono  invece  del  figlio  di  lui  Giandomenico.  Un 
altro  contratto,  con  la  stessa  data  di  quello  di  Giambattista,  stipulava  la  Scuola 
di  San  (riovanni  con  il  Signor  Domenico  Tiepoletto  figlio  del  celebre  Professore... 
per  fare  da  nuovo  li  due  angoli  del  (Jiiadro  alla  banda  della  parte  della  scala  per 
Zeccìiini  doro  A'.°  novanta. 

Veramente  alcuni  dipinti  di  (iiandomenico,  e  particolarmente  i  due  di  San 
Giovanni  Evangelista,  splendono  di  tale  bellezza,  che  soltanto  al  più  sottile 
accorgimento  è  dato  distinguere  il  figlio  dal  padre,  il 
discepolo  dal  maestro,  qtiando,  come  in  questo  caso,  non 
soccorra  l'autorità  irrecusabile  dei  documenti.  Un'indagine 
più  accurata  cerca  jjerò  invano  nelle  opere  di  Giajidome- 
nico  ciuella  spontaneità  di  vita  e  di  movimento,  quella 
limpida  splendidezza  di  tinte,  quel  vivo  delle  carni  e 
quella  maravigliosa  freschezza  di  fattura,  che  così  potente- 
mente attraggono  in   Giambattista. 

Or  sono  pochi    mesi,    quando    pre- 
vedendo   la    guerra    e    sapendo    con  '• 
cjuali   avversari   si   sareblje  fatta  (  i 
si  provvide  a  mettere   in    salvo  le 
opere  d'arte,  furono  staccati  dal 
soffitto  di  San  Giovanni  Evan- 
gelista e    posti    al    sicuro    i 
due    dipinti     di     Giandome- 
nico   Tiepolo.    Così    si    po- 
terono   vedere    da     vicino 
quelle    due  pitture,    nelle 


(|uali  ,i]i])arvero,  insieme  coi  pregi,  anche  certi  difetti,  che  da  lunge  sfuggi- 
vano, essendo  la  sala  molto  alta.  Era  le  figure  d'espressione  vivissima,  come 
quella  forte  e  splendida  della  donna  simbolica,  vagamente  ammantata,  che  ha 
il  tipo  e  l'atteggiamento  delle  Madonne  tiepoleschc,  ira  la  gaiezza  e  la  lumino- 
sità del  colore,  appare  qualche  durezza  .sgradevole  e  in  certe  parti  la  fattura 
si  mostra  un  po'  tormentata.  Ma  nell'insieme  il  pittore  si  rivela  lucido,  roI)usto, 
espressivo,  così  che  non  sembra  arrischiato  giutlizio  affermare  che  le  due  opere 
di   Gianddmriiico   reggono  al   paragone  delle  più   belle   di   (riambattista. 

POMl'KO    MoLMENTI. 


(lì  Avevo  scrìtto  queste  parole  qunnclo  le  bomlie  auslriaclie  dislriissero  il  capolavoro  di 
Giamliattista  Tiepolo    nella    chiesa   degli    Scalzi.  Veramente   arli    aii.striaci   vog:liono  dimostrarsi 

emuli  (Iri  loro  alleali  srermanici  ! 
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DISEGNI  DI  MAESTRI  FIAMMINGHI  ED  OLANDESI 
NEL  GABINETTO  NAZIONALE  DELLE  STAMPE  IN  ROMA. 


UELLO,  che  per  una  (xalleria  di  piUura  sono  le  sale  e 
i  saloni,  per  un  (i-abinetto  ili  stampe  sono  le  scatole  e  i 
]>ortat"og'li  ;  c'è  però  una  differenza.  Mentre  nelle  sale 
di  un  Museo  studiosi  e  visitatori  hanno  tutti  i  tesori 
d'arte  avanti  agli  occhi,  in  modo  che,  quando  lasciano 
inosservalo  un  cjuadro  d'importanza,  la  colpa  è  tutta 
loro;  in  un  (xabinetto  di  stampe,  dove  si  ha  da  fare 
non  con  centinaia  ili  opere,  ma  con  migliaia  di  fogli, 
i  tesori  possono  rimanere  nascosti,  chi  sa  per  quanti 
anni,  prima  chi_'  qualcuno,  interessato,  forse  per  caso,  li  trova...  E  questi  avendo 
l'atta  la  scoperta  di  una  incisione  rara,  di  un  disegno  importante,  dopo  averlo 
studiato  e  guardato  bene,  ed  averne  presa  qualche  breve  notizia,  rimette  l'in- 
cisione o  il  disegno  con  cura  e  di\Tizione  nella  sua  scatola,  e  lì...  «  requiescat 
in  pace  ».  Qualche  volta  succede,  e  questo  nel  caso  più  favorevole,  che  chi 
ha  tatto  una  bella  scoperta,  o  per  Ijontà  sua  o  per  semplice  ambizione,  si  decide 
a  ricordare  in  un  articolo  di  <•  rivista  »  ciò  che  ha  trovato.  L'articolo  viene 
letto  da  pochi,  ma  forse  uno  di  questi  pochi  verrà  pure  lui  ad  ammirare  la 
scoperta.   E  una   nuova  rivelazione! 

1  più  grandi  gabinetti  di  stampe  hanno  adesso  adottato  un  ottimo  sistema 
per  moltiplicare  queste  rivelazioni,  sistema  giudicato  utilissimo,  quello  cioè  di 
organizzare  piccole  esposizioni  temporanee  di  carattere  speciale.  Un  collezionista 
potrà  forse  conoscere  tutte  le  stampe  di  un'epoca  ;  ma  chi  è  che  potrà  mai 
vantarsi  d'averne  veduti  tutti  i  disegni  ?  Nessuno.  E  precisamente  tra  i  disegni 
vi  possono  essere  nascoste  cose  molto  preziose,  le  quali,  benché  più  volte  vedute 
ed  esaminate,  non  furono  mai  riconosciute  per  tali  ;  vi  possono  essere  nascosti 
fogli  interessanti  per  la  storia  dell'arte,  documenti  mai  apprezzati  secondo  il 
loro  giusto  valore. 

Risulta  già  da  questa  sola  osservazione,  che  un  catalogo  descrittivo  e  siste- 
matico dei  disegni  di  una  raccolta  non  solo  si  può  dire  importante,  ma  in  ogni 
caso  è  più  utile  e  necessario  di   un   catalogo   di   Cxalleria. 

In  un  Museo,  in  una  Galleria  la  targhetta  posta  ai  piedi  della  statua  o 
del  quadro  garantisce  ai  visitatori,  se  guardano  con  attenzione,  che  nessuna 
opera  di  fama  anche  modesta  sia  trascurata.  Dopo  la  visita  debitamente  fatta 
escono  lieti  o  stanchi,  ma  sempre  visibilmente  soddisfatti. 

In  un  Gabinetto  di  stampe  non  succede  così.  Anche  cjuando  la  raccolta 
è  ristretta,  il  visitatore,  sia  pure  il  più  pratico  ed  intelligente,  senza  un  buon 
catalogo,   non  arriva  mai   e  non   può  mai   arrivare  alla  convinzione  di  aver  con- 
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saltato  con  efficacia  tutto  il  materiale  che  riguarda  lo  scopo  del  suo  studio. 
Qua  e  là  un  foglio  importante,  il  foglio  rivelatore,  forse  due  fogli,  forse  tre 
possono  essere  nascosti  sotto  un'attribuzione  erronea,  tra  la  grande  quantità 
dei  fogli  anonimi.  Questi  poi  sono  numerosissimi,  perchè  i  disegni  sono  quasi 
mai  firmati,  e  spesse  volte  è  cosa  difficilissima  il  riconoscere  la  mano  del 
maestro  che  li  ha  eseguiti.  È  cosa  certa  che  ciascun  Gabinetto  di  stampe  pos- 
siede tra  i  disegni  cose  inaspettate. 

In  questo  studio  si  vogliono  fare  alcune  osservazioni  sui  disegni  Fiam- 
minghi ed  Olandesi  che  si  conservano  nel  Gabinetto  delle  stampe  di  Roma. 
Contiene  questo  Gabinetto  nelle  sue  raccolte  ricchezze  preziose,  le  quali  di 
mano  m  mano  saranno  più  apprezzate,  quando  accanto  agli  inventari  un  cata- 
logo completo  sarà  alla  disposizione  degli  studiosi.  Questo  catalogo  si  sta  già 
preparando,  e  il  Gabinetto  delle  stampe  di  Roma  sarà  uno  dei  primi  in  Europa 
che  lo  possederà  (i). 

Di  artisti  «  nordici  »  vi  abbiamo  notato  in  tutto  170  fogli  di  46  maestri 
differenti. 

1  pii^i  antichi  dei  disegni  fiamminghi  sono  due  fogli  di  Hendrik  van  Cleef 
(d'Anversa  1520-89)  acquistati  non  molti  anni  fa  per  il  «  Fondo  Nazionale  » 
(^'-  3379-3380).  Eseguiti  a  penna  con  tocchi  d'azzurro  e  di  rosso  pallido;  sono 
firmati  col  monogramma  dell'autore.  L'uno  è  un  «  panorama  di  Roma  »  preso 
dal  lato  meridionale,  da  qualche  altura  immaginaria  fuori  Porta  S.  Giovanni, 
e  reca  la  data  dell'anno  i,=|83.  I  monumenti  nello  sfondo  sono  spostati  ;  e  perciò 
il  foglio,  benché  curioso,  non  è  di  un  valore  molto  documentale.  É  pubblicato 
da  Alfonso  Bartoli  nella  sua  opera  «  Cento  vedute  di  Roma  Antica  (2).  L'altro 
disegno  è  un  panorama  simile  della  città  di  Firenze,  che  porta  Fanno  1585. 
Oltre  questi  due  disegni  del  van  Cleef,  se  ne  conoscono  solamente  altri  tre 
(paesaggi):  due  a  Vienna  ed  uno  a  Berlino,  del   1384. 

Un  solo  quadro  dell'artista  che  rappresentava  «  una  veduta  di  Roma  »  è 
menzionato  nell'inventario   di   (jiacomo   D,   re  d'Lighilterra. 

Una  serie  importante  d'incisioni  «  vedute  di  Roma  e  dintorni  »,  di  40 
logli  tpiando  è  comjileta,  è  rarissima.  Il  (rabincUo  delle  stampe  ne  possiede. 
Ih-i  disegno  di  valore  più  ,irli>tir,.,  molto  interessante  i)er  la  sua  Iattura, 
è  questo  (|ui  riprodotto:  «Castello  con  un  laghetto  circondato  da  colline.  Pae- 
saggio d'inverno  nordico».  Il  foglio  erroneamente  sottoscritto  da  mano  moderna  : 
«di  Paolo»  cioèBril;  lo  crediamo  poter  attribuire  con  certezza  a  Joos  de  Momper, 
pittore  d'Anversa  (1564-1634).  Specialmente  il  modo  di  schizzare  gli  alberi  è 
caratteristico,  e  si   ritrova   nei   ben   conosciuti   ([iiadri   del   maestro. 

[Disegno  a  matita  nera.  —  Carta  bianca  sjiorca  con  vergatura  fina  ver- 
ticale; poco  sciiqiata  agli  angoli.  —  Misura,  alt.  22,8,  largh.  32,5  mm.  —  Colloc. 
Voi.    137.   G.   5.    -     Invent.  N.    125179]. 

V\ì  contrasto  rimarchevole  conquesto  foglio  i-osi  severo  d'aspetto,  sincero 
e  poco  complicato  i\el  rappresentare  un  motivo  torse  d/  suolo  patrio,  troviamo 
in   nn   <lisegno  a   penna   ed   iiudiiostro   di    Herman   van   .Swanevelt  (da  Woerden 

(ri  il  priimi  eri!  il  «Catalogo  riassiuilivn  »  Ikmi  ceiiosciiiui  dei  disegni  negli  Uffici,  compi- 
lato da  Nerine  Ferri  e  pubblicato  nel  iSgo  (Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  Voi.  XII).  Poi  bisogna  menzionare  il  catalogo  niagnilìco:  Immlaire  <;cnérat  des  des- 
sins  dii  Miisi'c  dii  I.oiivrf  et  dii  Mimce  de  l'ersailles.  In  corso  di  stampa;  \\\ùmo  volume  uscito: 
\'I1I  (nel   igi,-^). 

(2)  Firenze,    191 1.    lutnid.,  p.  20,  con  tavola. 
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iÒ20-go).  Onesto  pittore,  nato  in  (  )]aii(la,  imparò  in  Italia  il  dijiini^i-n.'  alla 
maniera  di  (Jlauile  l.orrain,  e  cosi  si  avvicinò  a  quel  nuclei.i  ili  fianiniini^hi,  che, 
dopo  la  morte  di  l'aiilus  liril  continuarono  ad  esercitare  il  pacsag'gio  «eroico 
idealizzato  »,  seni].)re  rimarito  cu  voglie  (pure  accanto  alle  Bambocciate,  che 
davano  l'aspetto  ]iiù  realistico  di  questo  mondo).  Anche  Jan  J5oth  lo  faceva, 
ma  con  maggior  osservazione,  e  perciò  con  miaggior  originalità.  Swanevelt,  che 
manifestava  quest'arte  ilei  «  paesaggio  interpretato  »  in  una  quantità  di  stampe, 
come  pittore  restava  sempre  mediocre.  Nei  suoi  disegni  si  osserva  l'abilità 
dell'intagliatore  unita  alla  su.i  debulezza  visionaria  in  un  minio  molto  istruttivo. 
Onesto  disegno   rappresenta   un    «Paesaggio  con   Diana  e  le  sue  ninl'e  che  ven- 
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Joos  de  Momper  —  Cnstello  in  lago. 


gono  a  benedire  un  nuovo  nato  ».  Xel  mezzo  vi  è  un  albero  a  due  tronchi, 
sotto  il  quale  è  il  gruppo  della  madre  seduta,  che  allatta  il  suo  bambino,  e 
due  donne  servienti.  A  destra  dal  Ijosco  viene  Diana  con  tre  ninfe  ed  una 
coppia  di  cani,  e  tocca  la  madre  sulla  spalla.  Piccole  sono  le  figure.  A  sinistra 
v'è  la  prospettiva  di  una  campagna  boscosa,  dove  cammina  Venere  con  Amore 
per  mano.  All'orizzonte  vi  sono  monti.  [Misura:  a.  145  X  '•  -4.^  mm.  —  Colloc. 
Seat.    13   de'  disegni.   —   Da!  voi.    i.sS,   I,    i.  —   Invent.   N.    12Q742]. 

Due  altri  fogli  non  sembrano  di  van  Swanevelt  stesso,  però  sono  alla  sua 
maniera:  rappresentano  paesaggi  con  figurine.  1°  «Lungo  la  via  Flaminia» 
(col  monte  Soratte  nello  sfondo);  2°  «  Veduta  di  Campagna  Romana»  (l'osteria 
di  Prima  Porta  ?).  Sono  questi  disegni  piccoli  compagni,  a  penna  con  tocchi 
d'azzurro.  [CoUoc.  scat.    13]. 

Il  numero  delle  vedute  di  Roma  e  dintorni  dei  pittori  fiamminghi  ed  olan- 
desi, che  si  trova  nei  diversi  gabinetti,  anche  all'estero,  è  enorme;  perchè  essi, 
più  degli  stessi  italiani  erano  desiderosi  di  fissare  nel  loro  album,  e  così  anche 
nella  memoria,  cjuesti  luoghi  della   «Terra  Promessa»,   queste  rovina  ammirate 
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dell'antico  Impero  Romano.  I  togli  di  studi  erano  anche  per  loro  ricordi  pre- 
ziosi di  un  viaggio,  che  per  molti  rimaneva  il  sogno  della  loro  vita,  il  sogno 
del  passato. 

Le  raccolte  del  Palazzo  Corsini  possedono  alcuni  di  questi  fogli,  forse  per 
caso  rimasti  in  Italia,  o  qui  ritornati,  prendendo  curiosamente  quella  strada 
che  forse  i  loro  autori  con  ardente  brama  hanno  desiderato  di  rifare  chi  sa 
quante   volte... 

In  primo  luogo  vediamo  i  quattro  disegni  autentici  di  Maarten  van 
Heemskerck,  olandese  (1498-1574),  lo  scolaro  di  Jan  van  Scorei,  poi  caposcuola 
di  Haarlem.  Questi  fogli  sono  già  bene  conosciuti  dai  lavori  del  professore 
Bartoli,  ed  i  lettori  di  questo  periodico  si  ricorderanno  i  due  primi,  uno  fir- 
mato, rappresentanti  il  Settizonio  di  Severo  i).  Sono  questi  disegni  veramente 
«  fogli  documentali!  »   [Fondo  Nazionale,  n.  3381   e  3382]. 

Lo  stesso  si  può  dire  dei  due  altri  disegni  compagni,  a  penna  e  bistro, 
erroneamente  attribuiti  a  Paulus  Bril  :  1°  I  cosidetti  «  Trofei  di  Mario  ». 
2°  «  Rovine  di  Campagna  Romana  »  ;  una  torre  medioevale,  costruita  sopra  i 
ruderi  di  una  tomba  antica;  intorno  le  rovine  di  un  Castello.  Il  primo  di  questi 
fogli  fu  già  pubblicato  dal  prof  Bartoli  come  di  Heemskerck  e  sull'autenticità 
non  c'è  da  dubitare  ,2).  [Colloc.  scat.   9   de'  disegni]. 

A  c|uesti  quattro  disegni  c'è  da  aggiungerne  un  altro  ancora,  rappresen- 
tante «  La  Basilica  di  San  (riovanni  in  Laterano  con  la  statua  di  ]\Iarco  Au- 
relio ».  Questo  disegno,  a  pennello  e  bistro,  è  una  copia  molto  posteriore  di 
un  disegno  di  Heemskerck,  che  si  trova  nel  Gabinetto  delle  stampe  a  Ber- 
lino (3.  [Fondo  Nazionale,   n.    10346]. 

Vi  sono  ancora  quattro  vedute  interessanti  del   sec.  XVII: 

1°  Un  anonimo  disegnatore  olandese:  «San  Lorenzo  fuori  le  mura  »,  ve- 
duta prospettiva  della  chiesa  e  del  monastero,  a  penna  ed  inchiostro.  [Scat.  34 
de'  disegni]. 

2"  Scuola  Olandese-fiamminga  del  1625  incirca:  «Il  Campidoglio  veduto 
dalla  parte  del  Foro  Romano  »  ;  sul  davanti  le  colonne  del  tempio  di  Vespa- 
siano ;  a  destra  la  scalinata  che  va  a  S.  Maria  in  Aracoeli.  Schizzo  a  penna  (4). 
[Fondo  Nazionale,   n.    11812]. 

3"  .Vitro  anonimo  olandese  del  sec.  XN'll  :  «  Veduta  del  Foro  Romani"  »  ; 
davanti  la  rovina  del  tempio  di  Saturno  e  qualche  piccola  figura  ;  nello  sfonilo 
il   Campidoglio.    Disegno  a   matita   rossa.   [Scat.   34]. 

4"  D'un  monogrammista  neerlandese  «  [.  J.  »  del  1680  incirca:  «  Le  Terme 
Diocleziano  »,  rap])resentante  una  ])arte  delle  rovine  con  alcune  figurine  sul 
davanti.   .\    penna   ed   inchiostro.  [Fondo  Nazionale,   n.    10364]. 

Interessante,  ma  senza  valore  topografico,  è  una  fantasia  derivata  dal 
Tempio  della  Sil)illa  a  Tivoli  di  un  anonimo  fiammingo  del  sec.  XVII:  A 
destra  il   Tempio,   davan;i   <id   esso   un    torrente;   a  sinistra,  sopra  una   roccia,  le 

(i)  Alfonso  B.\rtoi,i,  /  dociimenli  per  la  storia  del  St-i/horiio  Seì't'riano  e  i  disellili  hu'- 
diti  di  lifartiit  van  Heemskerck,  in  lìolletliiio  d'Arte,  luglio  1909.  Il  medesimo,  Cento  vedute  di 
Roma  antica,  n.  XXIII  e  XXIV.  Clr.  anche  KoG'e.Vi,  Róinische  l'ediilen  (1911),  tav.  92  e  93. 

(2)  Cento  vedute,  11.  1, XXIII.  Clr.  anclif  In  figura  dal  Fk.wcini,  Roma  antica  e  moderna  [ì6$^), 
p.  541;  ed  altre  guide  del  U'inpn. 

(3)  Ved.  Hiii.SKN-EuGKK,  />ie  romiselien  Skizzenhucìisr  von  .ìfartin  :\i;i  Neemskerek,  l, 
tav.  93,  testo  p.  36. 

(4I   KiiiiDildtto  (la  Ai.i-.   Baktoi.i,  Cento  vedute,  w.   11. 
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piccole  fisJ'ure  di  Ire  piUnri  ///  atto  ili  disegnare.  Anche  alcuni  quadri  di  (juesto 
tempc.i  mostrano  li'li  artisti  fiamminghi  al  lavoro  nella  Campagna  Romana.  Di- 
segni) ad  inchiostro.  (.!arta  Ijiaiica  a  vergatura  fina  con  slemma  coronato  a  giglio 
semplice.  [Fondo   Nazionale,   n.   3,5^3]. 

Apparentemente  preso  dal  vero,  e  così  anche  da  considerare  tra  le  «  ve- 
dute »,  è  un  paesaggio  boschivo  con  prospettiva  di  una  pianura  ;  disegno  a 
penna  con   tocchi   d'azzurro   nella  maniera  fiamminga  del    16  io  incirca. 

Della  medesima  mano  poi  abbiamo  notato  una  «  Veduta  del  Palatino  », 
pure  a  penna  ed   azzuiTO.  [Ambedue  i   togli   si:>no  collocati   nel   voi.    157,  (t.  .=,]. 


l'iL'.   2.   —   .M.iaiu.ii   V, 
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Passiamo  tlalle  vedute  alla  «  idealità  »  del  paesaggio,  che  ci  offre  un  buon 
imitatore  o  allievo  di  Paulus  Bril  in  una  serie  di  sette  togli.  Rappresentano 
questi  invenzioni  notevoli,  sebbene  l'attribuzione  esatta  non  sia  ancora  possi- 
bile. La  cura  colla  quale  questi  disegni  sono  eseguiti,  indica  nell'autore  un'in- 
tenzione particolare,  non  del  tutto  chiara:  questi  non  sono  semplici  studii  o 
abbozzi,  e  neppure  nel  loro  piccolo  t'ormato  possonei  chiamarsi  «  cartoni  »,  ma 
pure  non  hanno  l'aspetto  comune  di  un  disegno,  che  non  ha  altro  scopo 
tranne  quello  di  essere  «  un  disegno  ».  Formano  tre  paia  di  disegni  compagni 
ed  una  composizione  sciolta;  tutti  sono  di  una  fattura  minuta,  a  seppia  in 
qualche  parte  acquarellata  a  colore  cenere.  Rappresentano  l'uno  un  mulino 
sulla  riva  di  un  fiume  e  più  in  alto  un  castello  con  altre  case  intorno;  l'altro 
sul  declivio  d'un  monte  qualche  avanzo  pure  di  un  castello.  Un  terzo  rappre- 
senta una  fattoria  sopra  una  collina  con  un  gregge  di  pecore.  Nelli  sfondi  si 
vedono  con  variazioni  :  monti,  colli  boscosi,  rocce,  una  prospettiva  di  fiume  e 
campagna  verde.  Due  dei  fogli  compagni  mostrano  soggetti  alquanto  differenti  : 
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«  Paesag"gio  con  tiro  al  piccione  »  e  «  Paesaggio  boscoso  con  suonatori  sul- 
l'ei'ba  di  una  collinetta  ».  [I.a  serie  si  trova  sparsa  nel  voi.  158,  H.  g.  Inven- 
tario  n.    12S528-531,  n.    128537,   "■    12S510,   n.    12.S520]. 

Dei  pittori  fiamminghi  rimasti  in  Italia  e  salili  a  qualche  .t'ama  sono  rap- 
presentati :  loannes  Stradanus  (lan  van  der  Straet,  1523-1605),  che  sotto  (riorgio 
Vasari  lavorava  per  la  Corte  de'  Medici,  e  Dionisius  Calvaert  (1540-1619),  il 
caposcuola  Bolognese,  primo  maestro  di   (juido,   Domenichino  ed  Albani. 

Del  primo  abbiamo  un  disegno  caratteristico  per  la  scuola  alla  quale  ap- 
partiene: «  I  Giudei  sul  Calvario  si  preparano  a  crocifiggere  Gesù  Cristo  ».  In 
mezzo  il  Cristo,  spogliato  da  un  gruppo  di  cinque  figure.  Intorno  sta  una  turba 
di  soldati  ed  eln-ei,  a  piedi  ed  a  cavalln.  Sul  davanti  a  sinistra  i  due  ladroni, 
a  cui  si  dà  da  bere.  A  destra  un  uomo  inginocchiato  prepara  una  delle  croci. 
Disegni)  a  penna  e  bistro.  Firmato  in  basso  a  sinistra:  Stradanus.  [Misura 
mm.    180X267.    —   Voi.    157,   G.   5.     —   Invenl.   n.    12414.6J. 

Attribuiti   ]")(ii   allo  stesso  sono   tre  altri   disegni  : 

I  '  »  J.e  nozze  di  Perithoos  e  Deidamia  ».  Disegno  <i  penna  e  bistro,  per 
un'incisione,  sopra  carta  grossa  di  color  bigio  chiaro.  [Misura  239X332  mm. 
—    Voi.    157,  (t.   4.   —  Invent.   11.    124978]. 

2"  «  Il  combattimento  dei  J.apithi  e  Centauri  ».  Disegno  a  penna  e  bistro, 
sopra  carta  grossa  di  color  bigio  sordo.  Fienchè  il  soggetto  è  tolto  ilal  mede- 
simi! mito,  il  t'iigiiii  non  è  compagno  del  precedente.  Le  figure  portano  la  spada 
nella  mano  sinistra,  ciò  che  prova  che  pure  questo  disegno  è  tatto  per  un'in- 
cisione. [Misura   223X418  mm.   —    Voi.    157,  (t.   8.   —  Invent.   n.    125628]. 

3"  Il  terzo  disegno  attribuito  al  maestro  «  Un  trionfo  Mediceo  »,  pare 
|)iìi  incerti.)  e  potrebbe  bene  essere  d"un  maestro  contemporaneo  italiano,  ]Hire 
come  lo  Stradano  a  servizio  della  Corte  Meilicea.  Ricordiamo  per  es.  Sahiati 
e  Pontormo,  che  nella  loro  arte  sono  vicinissimi  al  compagno  fiammingo.  [Sca- 
tola   16,   de'  disegni.  1  ),il    voi.    157,    li.    u.  Invent.    n.    127654]. 

Di  Calvaert  non  aljbiamn  un  loglio  originale,  ma  un  disegfno  apparente- 
mente ili  scuola,  preso  dal  suo  quadro  allegorico  «  La  Vigilanza  ».  che  si  con- 
serva nella  Pinacoteca  di  l>nlogna.  Questo  disegno  rappresenta  La  \'ig'ilanza 
armata  con  elmn  e  lancia,  che  corre  ]H>r  non  esser  sorpresa  dall'alba.  A  sini- 
stra il  suo  attributo,  il  galli).  K  uno  schizzo  di  figura  a  penna  ed  inchiostro. 
[Misura    187  X  ii"   nini,  \'i)|.    157,  (i.   q.    -      Invent.   n.    125896]. 

|)fll,i  scunla  fiamminga,  ]in)prian'.i'nle  cosi  imminata,  sono  specialmente 
notevoli  i  seguenti  disegni  : 

Maestro  verso  la  metà  del  sec.  X\'I  :  <^  .Studio  di  panneggio  per  un  uomo 
inginorchiali)  »  (pastore  in  adorazione?).  Bel  foglio  a  matita  rossa.  [Misura 
200X102   mm.  Seat.   9   de'  disegni]. 

Maestri)  d'Anversa  del  ifiio  incirca:  «Studio  di  Irt-  donne  seilule  »  ;  a 
pi'una  ed  inchiostro.  In  mezzo  una  donna  su  una  sedia,  volta  a  sinistra,  vestila 
alla  cittadina.  Sulli'  ginucchia  lime  un  cusiiiin.  --ul  quale  sta  ricamando.  A 
ilestra.  ])iii  in  li.ndi),  un'.dtra  dnnna  che  til.t  ;  veduta  da  tergo,  vestila  da  serva, 
con  cajipellii  in  ti---la  e  la  locca  in  ntano.  .\  sinistra,  separato,  l'abbozzo  di 
una  donna  dormiente,  che  appoggia  la  testa  sulla  mano  sinistra,  mentre  nel- 
l'altra timi'  un  libro  mezzo  aperto.  Onesto  loglio  è  erroneamente  sottoscritto  : 
1.0   Cartuci.  [Misura   211X275   mm.      -  \'ol.    158,   1,    i.    —  Invent.  n.    129583]. 

Maniera  di  Pieter  Paulus  Rubens:  «  Figura  di  una  donna  seduta  con  un 
agnelli)   in   grembo.   Intorno   un   'gruppo   di    tre   putti    ignudi  che  l'accarezzano». 

XI  -  Boll,  if.tile. 
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Siuili<j  a   ])L-im.i.   A   lery'o  di   questo  studio  vi   è  l'al^bozzo  per  una  Annunziala. 
[iMi-.ura    isi  /\  IS4   nini.     -    1^'ontlo  Nazionale,   n.    10700]. 

i.ui'^i   (rtMiiilf,  anche  detto  Luigi  Primo,  nato  a   lìrusselles  1606,  lavorava 
a  Ronia,  (luve  nel  suo  tempo  era  celebre,  e  perfino  tu  nominato  jjrincipe  del- 


'^'*^*,    T''  '^^t^^^nC  Delia  nttoiSi  ^'''%,^^x<!^m 


Mà£o/'(//-o  UellA^&^ìnPo- 


Kit;.  3.  —   l.ui;^n   I  n-iiti 


Kitralti 


l'Accademia  di  S.  Jaica.  Morì  nel  1667.  Altbiamo  «  determinato  »  di  lui  e  de- 
.scritto  un  ritratto  che  ora  è  esposto  nella  prima  sala  della  Galleria  Nazionale 
a  Palazzo  Corsini,  rappresentante,  secondo  l'iscrizione,  Don  (riacomo  di  P>arthos, 
«  Dux  prò  Rege  Catholico   Mediolani,  a"    1652  »  (  i  ).  Quadri  di  chiesa  di  ciuesto 


(i)  Ved.  Quadri  olandesi  e  fiamìiiiiigbi  nella  Galleria  .\'a~it»u!le  il'.ìrli    .  l//liea  111    A'idiui, 
neWArte,    1911,  p.  370  (con  figura  fuori  del  testo). 
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pittore,  del  quale  neppure  nella  sua  patria  si  è  conservata  la  memoria,  si  tro- 
vano ancora,  come  dimenticati,  in  S.  Maria  Maggiore  ed  in  S.  Marco  di  Roma. 
Qui  il  suo  «  ceuvre  ■>  viene  accresciuto  di  un  buon  disegno:  «Ritratto  del 
conte  Francesco  Maria  Santinelli  della  Metola,  marchese  di  S.  Sebastiano  e 
cameriere  maggiore  della  Regina  Cristina  di  Svezia  ».  È  un  ritratto  di  mezzo 
busto,  rivolto  a  destra  (ved.  la  tavola  aggiunta.  Disegno  ovale  a  matita  rossa, 
in   cornice  a  penna,  apparentemente  per  una  stampa.  [Mis-iira    iSoX  i.S.S    mm. 

—  Colloc.  voi.    157,   (i.    I.   —   Invent.   n.    124137]. 

In  un  altro  foglio  un  pittore  Ijelga,  che  lavora  nella  maniera  di  Jan  Miei, 
CI  comunica  un  tatto  crudele,  del  tempo  torse,  ma  più  probabilmente  una  fan- 
tasia —  una  fantasia  oramai  profetica  —  Scena  di  saccheggio:  Un  soldato 
«  svizzero»,  montalo  su  un  ronzino,  tira  per  il  braccio  una  donna  mezzo  spogliata, 
che  si  volge  ad  un  bambino  che  segue,  portando  un  sacco.  Dietro  al  cavallo, 
a  sinistra,  un  altro  uomo.  Più  a  sinistra,  nel  secondo  piano,  si  vede  una  porta 
e  le  mura  di  una  città.  A  destra,  pure  nel  secondo  piano,  due  altre  persone 
che  fuggono  portando  la  loro  roba.  Disegno  a  penna  e  bistro.  [Mis.  1^3  X  209  mm. 

—  Seat.    13,  de'  disegni]. 

Col  nome  di  Miei  siamo  entrati  nella  sfera  della  compagnia  dei  pittori  olan- 
desi e  fiamminghi,  che  fioriva  a  Roma  dal  1620  al  1700  incirca  e  il  cui  capo 
per  lo  più  fu  Pieter  van  Laer,  detto  il  «  Bamboccio  »,  pittore  da  Haarlem  (1590- 
1658).  Di  lui  la  (Galleria  Nazionale  possiede  tre  quadri  buoni  ed  assai  caratte- 
ristici. Il  van  Laer  disegnava  molto,  così  dentro  come  fuori  le  mura  di  Roma. 
Questo  dicono  i  suoi  biografi  contemporanei  e  lo  attesta  un  numero  conside- 
revole di  studi,  ed  anche  di  disegni  finiti,  nelle  diverse  raccolte.  Nel  Gabinetto 
di  Roma  si  trova  un  foglio  veramente  autentico  del  van  Laer,  ed  altri  ire, 
l'autenticità  dei  quali  sebbene  non  è  certa,  pure  non  può  mettersi  fuori  di 
dubljio.  (tH  imitatori,  gli  amici  e  i  seguaci  del  Bamboccio  turono  molli,  e  se 
questa  circostanza  talvolta  impedisce  l'attribuzione  definitiva  di  un  quadro,  la 
stessa  rende  pure  difìin'le  l'attribuzione  di  un  disegno.  Bisogna  perciò  essere 
molto  prudenti. 

11  foglio  che,  dopn  il  cdiifrcmld  eseguii.  1  ccm  altri  fogli  del  Bamboccio,  si 
può  giudicare  come  autentico,  è  uno  schizzo  a  matita  nera,  poco  rilevalo  a 
biacca,  sopra  una  carta  di  colore  azzurro,  appena  vergata.  La  qualità  tlella  carta 
è  un  argomento  per  sostenere  l'attribuzione  data.  Rappresenta  la  figura  di  un 
bevitore:  un  giovane  è  seduto  dietro  una  tavola,  colla  lesta  rivolta  a  sinistra. 
Porta  un  cappello  a  larghe  falde  che  gli  copre  gli  occhi.  Nella  destra  lieiie  un 
bicchiere  e  nella  sinistra  una  bottiglia  impagliata.  [j\Iis.  igg  ><  139  nim..  — 
\  ol.  158,  I,    I.  Iiixciil.,   n.    129827]. 

I    Ire  fogli,   sui   (|uali    ii.tsce  dubbio  sono  i   seguenti: 

r'  Un   giovane  cnnladinn   veduto  di   faccia.    Figura   intera.  Porta  un  cap- 
pello grande  e   fra    le   mani    tiene   una    brocca.    È   un   foglio  di   studio  a    matita 

nera,  su  caria  di  color  cenere  a  vergatura  grossa.  [Mis.  376  X  -6*^  mm- Seat.  26 

dei   disegni]  ; 

2"  .Studio  di  vacca  al  pascolo,  vedul.i  da  ilietru.  Aijbozzo  a  matita  rossa. 
A  tergo  due  profili,  scjiizz.iti  a  ]ienna,  evidentemente  d'altra  mano.  Que.sto 
studio  è  su  carta  ijianca  a  vergatura  grossa.  [Mis.  i88xii3  nim.  — Seat.  26]; 
3°  Figura  di  un  ragazzo  giacente  :  s'appoggia  sul  braccio  sinistro  e  guarda 
lo  sprltatore.  Accanto  a  destra,  per  terra,  il  suo  cappello.  I-'oglio  di  studio  a 
m.itit.i    rossa  su  carta   bianca.  []\[is.   202  X  -^o  mm.   —   Seat.   26]. 
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Erroneamente  .illrihuili  a  v.in  l.acr.  ma  di  mano,  lorse  olandese,  smio  due 
ilise;j;'ni  :  «  Uomo  che  corre,  veduto  da  dii'lro  »,  e  «  (  riovanetto  d' n'niicnlc,  cori- 
cato sul  fianco  sinistro,  colla  testa  appoijfyiata  sopra  una  si-dia  ».  Onesti  sono 
due  togli  di  studio  a  matita  nera  e  si  trovano  nel  voi.  iS'S,  J,  i  (Jnvenl.  nu- 
meri   i2q-f>^   e    i2g.S24i. 

Alti'i  i|uattro  disegni  dello  stesso  volume,  che  portano  il  nome  del  liam- 
boccio,  s(_)ttoscrilt' 1  da  mano  del  sec.  X\'lll.  non  hanno  mente  di  comune  con 
Itii    o   con    la   sua    manii-ra. 

\"i  si  tn_)\-ano  pure  alcuni  togli  di  poco  valore,  che  senza  alcuna  ragione 
sono   altriijuili    .i    Luca    d'(  llanda,   ossia    l.ucas   van    Leiden. 


f 


"^V 


Fiy.   4.  Xiriilaas    Utrclu.-tii    —    1'. ialini    iMii    .111111 


Xel  medesimo  vi.ilume  v'è  jiure  un  altro  disegno  colla  sottoscrizione  del 
l-lamboccio  (Invent.,  n.  i2gS04i.  K  uini  studio  a  matita  rossa,  rappresentante 
una  vacca  coricata  colla  testa  volta  ,dlo  spettatore.  Rassomiglia  molici  alla  ma- 
niera di  Nicolaas  Berchem,  ma  neppure  a  Itti  si  può  attribuire.  .Sembra  invece 
con  molta  prolnibilità  che  appartenga  alla  stessa  mano  dei  due  disegni  di  ca- 
valli, ]:>osti  nella  scatola  11,  attribuiti  ivi  a  Jacques  Curtois,  detto  il  L^orgo- 
gnone.  Confrontando  però  alcuni  togli  di  Pandoltb  Re.schi  esistenti  nella  sca- 
tola 26  si  potrebbe  invece  pensare  esserne  qttesti  piutto.sto  l'autore.  11  Reschi, 
come  risulta  dagli  archivi  parrocchiali  di  Koma,  era  compagno  di  parect-hi  tìam- 
minghi,   ed   abitava  con   loro   nel   Vicoki  del  Carcioffolo,   dal    ifìfto   in   ]ioi. 

J^a  Galleria  Nazionale,  dove  le  scuole  olandese  e  fiamminga  t'ormanij  un 
tutt'insieme  abbastanza  rimarchevole,  non  possiede  alcun  quadro  di  Xicolaas 
Berchem  da  Haarlem  (1620-1683);  nel  (xabinetto  delle  stampe  invece  questo 
pittore  con  tre  disegni  è  molto  bene  rappresentato,  lierchem  è  uno  dei  pittori 
che  oltre  ad  abbozzi  e  schizzi  per  uso  proprio,   giù    compone  dei  fogli,  elabo- 
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rati  con  accuratezza,  che  in  se  stessi  costituiscono  un'opera  d'arte,  e  sono  desti- 
nati a  figurare  come  tali.  Questi  disegni  sono  come  acquarelli  nel  senso  mo- 
derno, adatti  per  essere  incorniciati  ed  adornare  una  modesta  stanza.  Ciò  indica 
anche  uno  svilujDpo  sociale  dell'arte,   dell'arte  cioè,   del  bianco  e   nero. 

Chitmque  ha  veduto  questi  disegni-quadri  del  Berchem  nelle  raccolte  in 
Olanda  o  altrove,  riconoscerà  il  tipo  e  l'autore  nel  foglio,  del  quale  diamola 
ri]ìr<iduzione  (fig.  4I:  «  pastori  con  animali  ».  in  un  paesaggio  di  campagna  verde 
a  sinistra,  in  primo  piano,  si  vede  una  pastorella  che  munge  una  pecora,  e  più 
indietro  tm  giovane  pastore  che  suona  la  piva.  A  destra  una  vacca  e  due  altre 
]3eciire  coricate.  Questo  disegno  è  a  inchiostro  e  pennello  su  carta  bianca,  ap- 
pena vergata.  [Mis.  301  X  404  mm.  —  CoUoc.  voi.  1 5u.  IL  9.  —  Invent.  n.  128566]. 

(tH  altri  due  logli  di  van  Berchem  sono  studii  a  matita  rossa.  L'uno  erro- 
neamente attribuito  a  Pieter  van  Laer,  rappresenta  tre  vacche  ed  alcune  pecore 
in  varie  pose  in  un  ]>rato  [mis.  200  X  310  mm.  —  .Seat.  26],  l'altro,  anonimo, 
mostra  due  disegni,  sopra:  tre  capre  in  un  prato;  sotto:  studio  di  tre  cani 
[mis.   224  X  14^'   nim.      -    Fondo   nazionale,   n.   9696]. 

l'n  altro  loglio:  «  gregge  con  pastori  »,  non  olandese,  ma  nella  più  pesante 
maniera  di  Rosa  da  Tivoli,  sta  collocato  nel  voi.  157,  H.  9.  E  un  disegno  di 
t'orma  ovale  a  matita  nera.  [Invent.   n.    127477J. 

La  vita  lieta  dei  pittori  neerlandesi  del  seicento  a  Koma,  nella  loro  «  com- 
pagnia »,  ricorda  un  disegno  di  incerto  autore:  «  Bevitori  in  un'osteria  »;  studio 
a  penna  e  bistro  pallido  (fig.  5).  In  mezzo,  nel  secondo  piancj,  un  gruppo  di 
dieci  figure  e  la  serva,  intorno  ad  una  tavola.  A  destra,  im'altra  tavola  o 
banco,  veduta  in  prosjiettiva  ;  a  sinistra,  presso  alla  cretlenza,  l'oste.  [^Misura, 
20g  X  .V^4  nini.  Voi.  137.  (x.  i. — Invent.  n.  i  24202].  Scopo  di  ([uesto  studio,  tatto 
da  abile  mano,  era  l'indicare  dei  contrasti  di  Iure  i"  di  omlira.  Un  disegno, 
rassomigliante  nel  soggetto  «  Ijevitori  intorno  m\  un.i  ta\-ola  »,  ma  lutto  diife- 
renlf   nell'asiirtlo,   si   conserva   nel   (xabinc/lio   di   Stampi-  a    i5<M-lino. 

Ln  poco  nel  genere  di  Pieter  van  Laer  è  mi  loglio  di  scuola  olandese  del 
Nec.)]o  XVII:  Una  po]oolana  sorridiMile,  veduta  di  taccia,  con  un  fazzoletto  in 
capo,  annodalo,  l-'igura  intera,  lui  ])oco  curva  in  a\'anti  ;  la  destra  sul  fianco, 
la  sinistra  a])poggiata  ->o].)ra  una  ta\-ol,i.  liozzello  a  matita  rossa.  [Misura, 
1S0X121    mm.  .Seal.    11    di'i    disegni]. 

Nelle  racrollc  ilei  Palazzo  (Orsini  abbiamo  poi  lrov<ito  in  lumiero  conside- 
revole i  «  paesaggi  fiamminghi  ed  olandesi  del  sec.  X\'ll  •>.  Dt'l  1(120  incirca 
deve  essere  un  ])aesaggio  fiammingo  a  pt'nna.  Per  una  larga  straila  camjiestre 
jiassa  a  sinisti-a  un  carro  ed  un  cavallo.  l'"ra  gli  alberi  si  vedono  i  letti  di  al- 
cune case  di  conladini.  .\  lle-^lr,l,  ^ni  d.ixanti,  dietro  un  cancello  di  legno, 
soi-ge  una  casa,  che  nella  facciata  ili  forma  tri, ingoi,, re  ]ioi-ta.  in  ancore  di  ferro, 
r.mno  1569,  che  non  indica  l'anno  del  disogno.  l).i\-anu  .1  i|ue--la  casa,  sotto 
un   albero  sfogliato,   \\    sono   ire   fignre   — [Voi.    1  S'"^,    11.   o.    Ins'ent.   n.    128510]. 

Di    scuola    olanile--e   sono   due   ilisegni    com])agni    ,1    la])is,    ail    imitazione   di 

Jsaiik   Ostarle   (1021-104^1.    Rappresentano   tulli    e   due   un    paesaggio    olandese 

con    casetta   di    campagna    ed    alcune    figurine  di  eonlailini.  Al  di  sotto  del  primo 

di    (|nesii    disegni    è   scritto   da    mano    moderna:   SiìioIiì    Tidcxciì.   [Voi.   157,(1.5. 

ln\-enl.    n.     125213-125244]. 

Di  l.i\ius  Melnis  id'(  )udenaerden  1050- idg  1  )  abbiamo  una  «  veduta  ])rospi'l- 
tiva  di  un.i  piecola  ciuà  italiana  ».  Disegno  a  penna  e  bistro.  [Mis.,  i^oX.S.^.S  nini. 
.       ^'-at-    i,ì]- 
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l'rinia  ili  tiiiirc  (loljhiamu  ancora  ricordare  due  serie  imiiorlanti  ili  paesai^jj'i 
disegnali,  l'uiia  ili  mi  jiiltori'  enigmatico  Van  der  Caper  (14  togli/  l'altra  di 
(raspar  van  \\'illi-l,  detto  (rasparo  degli  Occhiali,  il  hi-ii  noto  pittore  d'Utrecht, 
che  morì   a   Roma   nel   1732   (20  logli). 

1  14  logli  del  «  \'an  der  Caper»,  pittore  olandese  o  fiammingo  del  1700 
incirca,  sono  bozzetti  a  sanguigna,  rappresentanti  paesaggi  di  aspi'tto  più  o 
meno  «  romantico  »,  e  bestiame.  Evidentemente  tacevano  parte  dì  un  album 
di  studio,  che  portava  il  nome  del  pittore.  In  questo  modo  solamente  si  può 
spiegare,  come  tutti  i  togli  della  serie  siano  sottoscritti  da  mano  posteriore, 
nel  medesimo  modo:  «  l'andcrcnprr  i>,  nome  che  è  impossibile  sia  tutto  apo- 
grifo.  Pare  escluso  che  l'autore  di  questi  togli  sia  il  pittore  olandese  Adriaan 
van   der  Cabel,   come  vuole  il   titolo  del   voi.    157,   \\.   q,   il   quale    volume    con- 


Fil;.   5.  Siuola  olandese  —   (levile iri   in   un'iisteria. 


tiene  alcuni  fogli  colla  detta  sottoscrizione,  che  sono  precisamente  tutti  in- 
certi e  dubbi.  Più  probabile  potrebbe  essere  che  chi  nel  secolo  XVIII  sotto- 
scrisse i  togli  col  nome  «  Vandercaper  »  tosse  nell'illusione,  che  i  disegni  fos- 
sero del  maestro,  e  si  sbagliasse  nell'ortogralìa  del  nome,  come  anche  nell'at- 
tribuzione, preudentlo  cpiest'ultima  forse  da  un  frontespizio,  che  non  era  nep- 
pure l'originale. 

I  quattordici  fogli  autentici,  dei  cjuali  dodici  sono  collocati  nel  vijl.  157, 
G.  5,  e  due  nel  voi.  157,  G.  io,  hanno  tutti  il  medesimo  formato  ^163  X  -20  mm.), 
salvo  due  che  sono  fogli  doppi.  Anche  la  carta  bianca  a  vergatura  grossa,  è 
la  stessa.  Il  disegno  qui  riprodotto,  schizzo  di  un  paesaggio  al  tramonto,  è  il 
n.  125 187  dell'inventario  (fig.  6).  I  fogli  collocati  nel  voi.  157,  H.  q,  sembrano 
attribuiti  al  «  Van  der  Caper  »,  perchè  sono  a  sanguigna,  ma  non  c'è  l)isogno 
di  studiarli  molto  particolarmente  per  vedere  che  sono  assai  dubbii.  Non  solo 
la  Iattura,  ma  anche  la  carta,  di  una  vergatura  più  fine,  ed  il  formato  sono 
differenti,  indicando  altro  maestro  (o  maestri)  ed  altra  scuola. 

«  Un  paesaggio  con  lago  »;  effetto  di  tramonto  o  di  luna;  disegno  a  liistro 
scuro  sopra  un  abbozzo  a  matita  rossa;  nella  scatola  11  [tolto  dal  voi.  157,  (x.  q. 
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—  Inveiit.  n.  1 25751]  è  anche  denominata  «  Van  der  Caper  »;  ma  invece  pare 
piuttosto  di  mano  italiana,  come  anche  un  foglio  nella  scatola  13  [Inventario 
n.    12520S]  e  certi  altri  disegni  grandi  del  voi.    157,  G.  5. 

Nella  scatola  1 1  dei  disegni  sta  perfino,  attribuito  al  «  Van  der  Caper  » 
un  abbozzo  ad  inchiostro  pallido:  «  Parte  delle  Terme  Diocleziano  »  ;  sopra  una 
carta  di  vergatura  molto  fine.  È  pure  preso  dal  voi.  157,  H.  9,  che  già  si  è 
provato  molto  sospettoso  per  le  denominazioni.  Vi  si  trovano  Ira  un  numero 
di  bei  disegni  francesi  ancora  alcuni  fogli  erroneamente  portando  il  nome  «  Van 
der  Caper  »,  che  per  la  collezione  Corsiniana  una  volta  era  come  un    «    Deus 


I''ìl;'.   6.    —    \'aii   (Kr  Caper 


l'ausaarario. 


ex  Machina  »,  quando  si  lratla\'a  di  classificare  i  disegni  anonimi  d"un  aspetto 
forestiero  ! 

I  veri  logli  (.lei  «  \'aTi  dei'  Cìiiìit»  si  distinguono  con  l'abilità  comliinata 
con  (|uali-he  inesattezza.  J  contrasti  della  luce,  per  esemi^io.  qualche  volta 
meglio  ])oss()no  chiamarsi  roiitradi/.ioni.  Il  maestro  forse  non  era  .diro  che  un 
dilettante. 

(.)uaiido  si  iraita  di  esattezza  valgono  più  i  disegni  di  Gaspar  v.m  Willel, 
(K'i  <|uali  (jui  diamo  pure  una  ])rova  nella  riproduzione  ,fig.  7),  facendo  seguire 
ri.'Ienco,   con   alcune   annotazioni. 

1"  Prospettiva  di  un  cislc-llo  o  jjiazza  fortificala  sopra  una  collina,  ilisegno 
a  la])is  ed  inchiostro.  A  tergo  lo  slesso  castello,  ricalcato,  dipinto  ad  inchiostro. 
[j\[is.,   alt.    i70X'a''yh-   322   mm.   —  Colloc.   voi.    157,  (t.   5.  —   Iiiv.  n.  125128]. 

2-'  11  Tevei-e  lungo  la  via  Flaminia  con  un  (himmo.  mozzando  una  sua 
curva,  dii  costntirr  per  rendere  iiiù  navigabile  il  fiume.  K  uno  de'  disegni  inte- 
ressanti  falli   dal   jiiiiore  ]H'llibio  di-1  suo  compatriota,  l'ingegnere  olandese  Cor- 
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lidio  Mevi.-r.  il  ni, iiiu^(  ritti)  del  inialc,  mii  molli  altri  ilÌM'yni  aiiti-nlici  del  vaii 
Witlcl,  si  con-.t-rva  ancipi-a  nella  l'.ihlioiera  C'orsiniana  (i  .  Diseg-no  ad  inchiostro. 
Perti-aniena  tìna.  — [Mis.  :  27SX5""  "TU-  —  Seat.  2  i  de'  diseti'ni  ;  dal  voi.  157. 
(t.   5.  ln\-.   n.    1251731. 

V'  Paesao-jj-io  olandese.  X'ediUa  di  ini  canale,  con  barche  mosse  a  timi.  Di- 
segno a  pernia  ed  inchiostro.  [Mis.:  27,^X4'.^  "i"''-  .Seat.  .^1  de'  disegni; 
dal    voi.    IS7.   (t.    5.    —    Inv.    12,^174]- 

4'  X'ediita  di  una  ].)iccola  citta,  che  si  erge  a  cjualche  dist,iiiza,  in  mezzo, 
sojir.i    un    monte.    Una   strada  vi  conduce.  .\  sinistra   alcuni    allieri.   dietro  ;ii  ciuali 


Ki.a;.   7.   —   ('tasp,n    \.in   Witlel   —   X'eiluta  prospettiva   dì   una   città. 

si  vede  una  villa  nobile  con  terrazza.  Più  a  sinistra  ancora,  accanto  alla  strada 
una  tbntana  a  recipiente,  presso  alla  quale  stanno  abbozzate  due  figure,  una 
in  piedi,  l'altra  seduta.  A  destra  prospettiva  di  una  pianura  e  d'un'altra  strada 
che  si  volge  in  giù.  Nello  sfondo  monti.  Disegno  a  penna  ed  inchiostro.  [Mis.: 
253  X4'-   "'""•   —   -Seat.   31;   dal   voi.    157,  (t.   5.   —   Inv.   n.    125175]. 

3"  Rovine  del  Palatino:  veduta  delle  rcpviiie  sotterranee  dei  palazzi  impe- 
riali, sormontate  d'alberi.  A  sinistra  pnispeltiva  di  un  crittoporlicci.  Disegnci  a 
penna  e  bistro.  [Alis.  :  271  X  4''  nim.  —  .Seat.  31;  dal  voi.  157.  <t.  5.  — 
inv.   n.    123 176]. 

6"  Paesaggio  di  campagna  Rom;ma  con  una  torre.  .Sul  dawinti.  traver- 
sando un  fiume  a  sponde  protonde,  un  ponte  con  un  monumento  commemo- 
rativo sulla  rampa  di  destra.  Disegno  a  penna  e  bi--tr(.i.  A  tergo  un  abbozzo 
a  penna  di  tronchi.  [Mis.:  203  X  4'"^  mm.  —  Seat.  31:  dal  voi  157.  G.  5.  — 
Inv.   n.    125 177]. 


(i)  È  <la  notart,  che  questo  curioso  manoscritto,  con  testo  italiano  ed  olandese,  non  è 
identico  al  volume  in  folio,  pubblicato  dal  Meyer  a  Roma,  negli  anni  16S3  e  1685,  intitolato: 
f.'arte  di  rcstittiire  a  Roma  la  iralasciafa  N'avigalioiie  del  suo   Tevere  (Raro). 


•  —  329  — 

7°  Prospettiva  d'un  golfo  o  braccio  di  mare.  A  destra  un  promontorio, 
sormontato  da  una  bassa  torre  di  fortezza.  Al  di  sotto  una  città  fortificata,  da- 
vanti alla  spiaggia  della  quale  sono  ancorate  due  paranzelle.  A  sinistra  sul 
davanti  una  roccia  forata.  Nello  sfondo  un  altro  monte,  l'orizzonte  del  mare,  ed 
un'altra  barca.  Disegno  a  penna  e  bistro,  sopra  un  abbozzo  a  lapis,  [ilistwa 
273  X  4'^  mm.  —  Voi.    157,  (t.   5.   —   Inv.    12317^). 

8°  Veduta  del  Foro  Romano,  presa  dal  Campidoglio.  Disegno  a. penna  e 
bistro  di  fattura  minuta  e  leggerissima  1 1  i.  Pergamena  fina.  [Mis.  :    132  X  206  mm. 

—  Seat.   31;   dal   voi.    157,   (i.    s.   —   Jnv.   n.    125242]. 

9"  1. 'isola  di  Nisida  col  suo  porto  naturale,  veduta  dal  mare.  Nel  cielo  si 
legge,  da  mano  dell'autore,  la  scritta:  «  fj Isola  di  Nisida,  vicino  Napoli  »,  ed 
in  basso,  da  mano  posteriore:  «  Buono  »,  e:  «  Scuola  tedesca  ».  Disegno  a  penna 
ed  inchiostro,  sopra  un  abbozzo  di  lapis.  [Mis.  :  231  X  4-'  mm.  —  Seat.  31  ; 
dal  voi.    157,  G.   5.   —  Inv.  n.    125245]. 

10°  Il  Tevere  lungo  la  via  Flaminia.  Veduta  affatto  simile  a  quella  del 
N.  2.  Disegno  su  pergamena  fina,  a  penna,  bistro  ed  inchiostro  nero.  [^lisura: 
165  X  430  mm.   —  Seat.  31;  dal  voi.    157,  G.  5.   —   inv.  n.    125247]. 

1 1°  Paesaggio  con  un  castello  a  torre  bassa  quadrata  nel  mezzo  d'un  lago. 
A  sinistra,  al  secondo  piano,  le  case  di  un  piccolo  paese  ed  alcune  barche 
nell'acqua.  .Sottoscritto  da  mano  moderna:  «-maniera  francese  •».  A  tergo  però 
si  legge:  «  /'(///  ìltfel».  Disegno  a  penna  ed  inchiostro,  rilevato  di  biacca. 
[Alis.  :   21,5X30*^   niiTi-   —    Seat.   31;    dal  voi.    157,   G.   5.   —  Inv.    X.     125249]. 

1 2  "  Veduta  prospettica  di  una  piccola  città.  La  veduta  è  la  medesima  del 
n"  4,  ma  presa  più  da  vicino  (fig.  7).  In  basso  è  scritto  da  mano  moderna: 
«  maniera    tìninminga  ».   Disegno  a  penna  ed   inchiostro.  [Mis.  :    250  X  }>^t^  mm. 

—  Voi    157,  (t.   5.   —  Inv.   n.    125250]. 

13"  Paesaggio  ideale  con  tempio  antico:  In  cima  ad  un  monte  e  circon- 
dato da  alberi  sparsi  si  erge  il  tempio  di  forma  rotonda,  sopra  una  terrazza 
fal)brieata.  Ha  un  portico  simile  a  quello  del  PanthecMi.  Sul  dinanzi  una  strada 
campestre  a  scalinata  vi  conduce.  A  destra,  sul  primo  piano,  una  piccola  cascata, 
che  sgorga  dalla  roccia  e  si  getta  in  un  laghett(x  Nello  sfondo  la  cima  di  un 
nionte  allo.  .\  sinistra  prospettiv.i  di  una  pianura.  Diseg'no  a  penna  e  bistro, 
sopra  abbozzo  di  lapis.  [Mis.  :  233  x  3^2  mm.  -  Seat,  31  ;  dal  voi.  157,  G.  5.  — 
Inv.    n.    125253]. 

14"  Paesaggio  di  cimiiagna  aperta  con  casali  e  gruppi  d'.dberi.  .Sul  dinanzi 
una  strada;  nel  secondo  piano  s'inir.ivedono  W  muiM  di  una  città  ed  un  cam- 
panile. .Sottoscritto  da  mano  moderna:  «maniera  fiamminga».  .\  tergo  :  «  ì'an 
Vittel».  Disegno  a  penna  ed  inchiostro.  [Mis.  :  200x267  nini.  -  .Seat.  31; 
dal   \-(il.    157,  G.   5.   —    ln\-.   n.    125254]. 

15  Paesaggio  col  lempin  di  Clitumno  (acquarellatcì  da  mano  posteriore 
Iti  modo  infantile)  In  mezzo,  nel  secondo  piano,  il  tempietto,  ora  colorato  di 
bruno  marone  (!ì,  accanto  al  fiume,  che  a  sinistra  traversa  la  pianura.  A  destra 
e  sul  dinnanzi,  ni4  me/.zii  due  sli-adr.  eh.'  daxanli  al  U'ni])io  s'incontrano.  Nel 
piano  di  mezzo  alcuni  gruppi  d'alljeri.  A  destra  poi  sul  monte  il  paese  di 
Trevi.  Disegno  a  penna  ed  inchiostro,  originalmente  rilevato  solamente  a  biacca. 
[A[is.  :   2igX2gg    mm.   —  vScal.   31;    dal   voi.     157,  G.    5.    —  Inv.    n.    125297]. 

tft"  .Studi   di   una    galea:     A  sinistra    la    nave   veduta    da   poppa;   a  destra 

(i)  .\i.K.  liAKroi.i,  Cento  vedute  dì  Roota,  Tav.   \". 
43  —  Boll.  iV.-irte. 


—  330  — 

un  altro  schizzo  della  poppa  della  medesima  galea,  preso  da  tribordo.  Disegno 
ad  inchiostro,  sopra  abbozzo  di  matita  nera.  [Mis.  :  277  X  .S^2  mm.  —  Voi. 
it7,   (_t.   5.    -     Inv.    n.    125309]. 

17"  Studio  di  tre  barche.  Disegno  a  penna  ed  inchiostro.  [Mis.  :  223  x  .U.5  "i'"- 
Voi.    158.  H.   8.   —   Inv.   n.    128321]. 

18°  Paesaggio  con  un  monastero  sulla  riva  alta  d'un  largo  fiume.  Nello 
sfondo  monti.  Disegno  a  penna  e  bistro.  [Mis.:  208  X  -7''  "■'"''■  —  Seat.  31; 
dal   \'(-)l.    158,   I,    18.   —  Inv.   n.    1301)21]. 

ly"  Ingresso  di  una  città.  Dentro  una  porta  e  cinto  di  fortificazioni  si 
vede  un  palazzo.  Disegno  a  penna  ed  inchiostro.  [Mi>  :  184x25=;  mni.  — 
I<"ondo  Nazion.   n.   3768]. 

20°  Rovine  del  Palatino  (?).  Disegno  a  pennello  e  bistro  pallido,  di  fattura 
simile  al   n.  precedente.  [Mis.:    150  x  270  mm.   —  Fondo  Nazion.  n.  376q]. 

È  da  notare  che  (raspare  van  Wittel  usa  ]3er  lo  più  una  carta  bianca  fine, 
a  vergatura  di  fili  e  vergelle  a  distanza  irn-golare  ;  o  anche  una  carta  a  ver 
gatura  alternata  di  fili  grossi  e  più  fini.  I  disegni  dell'autore  formano  un  com- 
plemento utile  e  piacevole  allo  studio  dei  suoi  quadri,  che  si  trovano  nella 
Galleria  Nazionale  ed  in  abbondanza  nelle  altre  collezioni  di  Roma.  Nella  loro 
finezza  molte  volte  sono  secchi  e  noiosi,  ciò  che  dei  disegni  non  si  può  dire. 

Un  catalogo  dei  disegni  della  scuola  fiamminga-olandese  nel  Gabinetto 
delle  stampe  si  trova  all'Istituto  Storico   Olandese  di  Roma. 

G.   J.    HOOGEWERFF. 


OPERE  D'ARTE  IXIÌDITE  DEL  MUSEO  DI  TRAPANI. 


Terracotta   Robbiana  —  Ciborio  marmoreo  —  Leggìo  di   bronzo 

Busto  in   legno. 

poco  più  (li  un  anno  che  le  raccolte  artistiche  del 
Museo  di  Trapani  si  vanno  rendendo  note  agli  stu- 
iliu-^i.  11  vecchio  monumentale  edifizio  del  convento 
ilell'Annunziata,  che  ebbe  vita  gloriosa  in  tre  secoli 
dal  Cinquecento  al  Settecento,  visitato  dai  sovrani  della 
Spagna  e  dellaSicilia  nelle  frequenti  incursioni  in  Africa, 
\iveva  solo  per  la  memoria  dei  ricordi  storici.  Attra- 
\ersando  l'imponente  chiostro  del  Rinascimento  e  per- 
I  (irrendo  i  lunghi,  vasti  e  muti  corridoi  decorati  da 
stucchi  settecenteschi,  entrando  nelle  celle  deserte,  il 
visitaliirt-  provava  un  senso  di  tristezza.  Era  un  monumento  insigne,  ma  privo 
di  vita,  nel  quale  rimaneva  solo  l'immagine  della  ricchezza  e  della  potenza 
del  convento  aVjbandonato,  al  quale  pontefici  e  viceré  avevano  concesso  speciali 
priv'ilegi,  e  che  aveva  però  perduto  il  suo  carattere  essenziale  con  la  scomparsa 
dei  suoi    vecchi  abitatori. 

Ma  vi  ritornò  la  vita  e  si  salvò  l'edifizio  dalla  rovina,  quando  il  cadente 
convento  divenne  Museo. 

Lasciando  per  ora  i  di]iinti  che  vennero  a  costituire  il  primo  e  piii  cospicuo 
nucleo  (i),  dò  un  breve  cenno  di  altri  notevoli  monumenti  inediti. 

Da  Bologna  venne  al  Museo,  per  dono  del  comjiianto  e  benemerito  conte 
Agostino  Pepoli,  un  tonilo  di  terracotta  invetriata  di  diametro  0,40  (fig.  i).  E 
una  pregevole  opera  Robbiana  in  soddisfacente  stato  di  conservazione.  Il  bas- 
sorilievo rappresenta  la  Natività.  11  ll.imhino  è  disteso  sul  suo  letto  di  ]iaglia, 
ed  è  riscaldato  dall'asino  e  dal  bue.  Davanti  al  figlio  è  prostrata  in  adorazione 
la  Vergine,  mentre  nello  sfondo  a  destra,  in  attitudine  <X\  dormente  è  S.  (xiu- 
seppe,  e  a  sinistra  si  avvicina  S.  Giovanni  con  la  croce.  In  alto,  si  svolge 
un'altra  azione:  l'angelo  annunzia  ad  un  pastore  il  lieto  a\-veninnMilo.  Nel  tondo: 
colline  e  alberi. 

In  questa  scena  di  umill.'i  e  di  ador.izione  vi  ò  ima  forma  d'.irte  creata 
(1,1  Andrea  della  Robbia;  caratteristici  della  maniera  di  .\ndrea  sono  anche  i 
capelli  a  boccoli  della  \'ergine.  Nel  nostro  meilaglione  tutta  la  composizione 
è  piena  di  sentiuKMito  pittorico;  le  figure  modellate  con  gusto  e  ricche  di  espres- 


(i)  Vedi  .A.  Sorrentino,  /  lavori  di  riorditmiiienlo  del  Museo  ciz'ico  Pepoli   in    Tra/><ì>ii, 

in   .Irr/i.  .S'ior.  Sir..   ;uini)  y,^,  fnsc.  3-4,  p.ag;.  477  sg-. 
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sione  spiccano  sul  t'ondo  verilu  del  paesaggio.  J.a  composizione  rivela  la  ])rima 
maniera  di  Andrea.  Stilisticamente  il  motivo  più  vicino  al  nostro  per  il  tipo 
della  Vergine  è  un  tondo  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze  (i). 


Fra  le  sculture  marmoree  è  degno  di  nota  un  ciborio  del  sec.  XVI  fig.  2,. 
Ai  lati  della  custodia,  entro  nicchie,  due  angeli  adoranti;  nel  mezzo,  in  alto,  il 
calice  con  l'ostia  circondato  da   teste  di   serafini,  nei  pilastri  laterali  gli  apostoli 

Pietro  e  Paolo,  sormontati 
da  due  tondi  in  cui  stanno 
(Taljriele  e  l'^Vnnunziazione; 
nella  base  l'Ecce-Homo  fra 
due  Angeli  oranti  e  Apo- 
stoli (I  .Santi,  quattro  per 
ogni  lato;  nel  timpano  l'E- 
terno Padre  tra  teste  di 
serafini.  Di  elegante  fattura 
è  lo  sportellino  in  bronzo 
tratorato. 

Il  ciborio  è  prove- 
niente dal  convento  sop- 
presso di  S.  F"rancesco  di 
Paola.  E  probabilmente  o- 
pera  di  uno  di  quegli  arte- 
fici che  lavoravano  nella 
bottega  dei  (xagini  nella 
prima  metà  del  sec.  XVI, 
forse  uno  dei  tanti  allievi 
ili  Antonello  che  messisi 
ai  servigi  di  lui  si  venivano 
ammaestrando  nella  sua 
arte.  Dei  quali  aiuti  il  gran- 
de scultore  doveva  pur  sen- 
tire bisogno  in  tanta  mol- 
tiplicità  di  lavori  a  lui  al- 
logati. Anche  da  Trapani 
non  gli  mancarono  allievi.  In  un  pubblico  atto  del  29  luglio  1524  per  notar 
Geronimo  Corraccino  un  tal  Stefano  di  (riovanni   «  de  Drcpaiio  »   si  obbligò  a 


Vvi.  I. 


A.  Della   Robliia    -  La  Natività 
Museo  di  Trapani 


lavorare  con    Antonello  per  due  anni   continui 


Di  Annibale  Scudaniglio,  celebre  scultore,  i  contemporanei  non  ebbero 
cura  di  tramandare  un  ricordo  della  vita  e  delle  opere.  Il  Pugnatore  (3)  e 
rOrlandini  (4)  che  scrissero  storie  di   Trapani,  accurate  per  quei  tempi,  non  ne 


(i)  C.^VALLUCCi-MoLiNiER,  Les  della  Robbia,  fi?,  a  pag.   rog. 

(2)  Di  Marzo,  /  Gagini  ecc.,  pag.  312. 

(3)  Gio.  Francesco  Fugnatork,  Historia  dì  Trapani,  Ms.  della  liililiuteca  Fardelliana. 

(4)  Leonardo  Orlandini,    Trapani  in  nna  hrievc  descriiiionc,   l'alerino  1605. 
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ricordarono  neanche  il  nome.  11  Fardella  (i),  che  raccolse  gli  avvenimenti  più 
importanti  per  Trapani,  distribuiti  anno  per  anno,  non  registra  al  1582  l'opera 
maggiore  dello  Scudaniglio.  I  tardi  biografi,  Di  Ferrro  e  Fogalli,  ne  danno 
appena  un  cenno,  ma  infarcito  di  inesattezze  (2  .  Il  Di  Ferro  così  si  esprime 
nel  suo  linguaggio  abitualmente  ampolloso: 


MiiSL-ii  (li  Trapani. 


«  Persuaso  quoslo  sagace  artefice  che  il  suo  genio  non  tosse  tallo  per 
incepparsi  entro  i  confini  della  patria,  volle  sostenere  la  gloria  del  nome  Sici- 
liano presso  le  straniere  nazioni.  Si  ]iortò  quindi  in  l'irenze  ed  in  questa  novella 
AliMie  si  attirò  l'ammirazione  di  un  pubblico  seini)re  distinto  e  conoscitore.  I 
suoi  primi  lavori  fecero  dello  sirt-pito,  ed  un  altro  suo  leggìo  di  bronzo,  poco 
da  (piesto  dissimile,  ma  non  meno  leggiadro,  l'ormò  l'oi-iiamenlo  di  una  chiesa 
principale  di  quella  Moli'opoli.  Porlossi  indi  in  Londra,  ove  le  sue  opere  lo 
aveano  favorcvolineiilc  annunziato,  e  vi  stabilì  quella  t'ama  che  aveasi  fatto 
del   ])ari   in   Sicili.i   che  in   Etruria.   Inconlrando  ivi  lutli  i  riguardi  dovuti  al   suo 


(i)  (ìiusKi'i'E  1'\\udi:ll.\,  .limali  di  Trapani,  Ms.  della  lìiblioleca  Fardelliana. 
(2)  Fogalli,  Memorie  biografiche  degl'iUitstri  iraj>a»esi,  Ms.,  senza  numerazione  di  pagine. 
di'lla  Biliiiotcì-a  del  .Museo. 
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merito,  accompagnali   <la   ilmii   assai  generosi,  vi  tini  i  giorni  suoi,  compianto  da 
tutti  gli.  amatori  delle  produzioni  di  gusto  »  (i). 

Ma  in  Firenze  non  esiste,  ni-  vi  è  memoria  di  un  leggìo  di  Ijronzo  ese- 
guito dallo  Scudaniglio.  Il  medesimo  biografo  gli  attribuisce  un  Crocefisso  in 
bronzo,  che  invece  è  opera   dello  scultore  Agostino  Diolivolsi,   nato  a    Trapani 

il  26  settembre  1608  (2).  ],a  più  jjrotonda 
incertezza  regna  adunque  intorno  alla  per- 
sona, alle  opere  e  all'educazione  artistica 
ili  Annibale  Scudaniglio,  ancora  oggi  poco 
Il   nulla   conosciuto   dagli   studiosi. 

1  documenti  d'archivio  da  me  rintrac- 
ciati hanno  accertata  la  presenza  dello  Scu- 
daniglio in  Trapani  dal  i.^Si  al  161.=,.  Ci 
resta  ignoto  l'anno  della  nascita.  ^la  nei 
registri  parrocchiali  di  S.  Nicolò  nel  di 
1.3  luglio  1.S85  è  segnato  l'atto  di  matri- 
monio contratto  con  (riacoma  Falla  (3  . 
Ebbe  quattro  tìgli  :  Antonino,  battezzato 
nella  parrocchia  di  S.  Nicolò  il  6  aprile  I=|86, 
Michelangelo,  battezzato  nella  medesima 
parrocchia  il  dì  8  maggio  i,sg3,  (riovanni 
Antonio,  Ijattezzato  in  S.  Lorenzo  il  16  giu- 
gno i.sgy  e  Carmela,  battezzata  in  S.  Pietro 
il    7   agosto    1605. 

Dai  libri  di  spese  del  convento  del- 
l'Annunziata si  ricava  che  il  pagamento 
del  leggìo  di  bronzo  gli  venne  tallo  in 
diverse  annualità  a  cominciare  dal  13S1, 
e  che  nel  ibi.s  non  era  ancora  saldato  l'in- 
tero conto,  tanto  che  lo  Scudaniglio  eblje 
con  i  frati  una  lite  che  terminò  il  2  feb- 
Ijraio    IO  I  .s  (41. 

Addì  16  settembre  1614  gli  furono 
pagate  «  unzi  due  »  in  conto  della  campana 
di  bronzo  che  si  doveva  fondere  e  per  la 
quale  ebbe  già  altro  acconto  di  onze  dieci 
il  23  gennaio  1589.  Non  è  accertato  seta 
campana  grande  che  ancora  oggi  esiste  sia 
o  pur  no  opera  dello  Scudaniglio.  ], 'iscri- 
zione che  vi  si  legge  intorno  la  dice  fusa  a  Napoli  nel  1 6 1 2,  e,  rotta  nel  1640, 
rifusa  a  Palermo  nel  1642  (5).  Se  essa  è  opera  dello   Scudaniglio   non   può  essere 


l'ig.  3.  —  A.  Scudani.i^liu    —    Le.n'.niu   ili 
l)ronzo  (sec.  XVI)  —  Museo  di  Trapani. 


(i)  G.  M.  I3i  Fkrro,   Guida  per  gli  stranieri  in   Trapani,   1825,  pa.a;.  350,  11.   163. 

(2)  Mondello,  Bozzetti  biografici  di  artisti  trapanesi,   1S83,  pag.   14. 

(3)  «  si  anillao  con  palio  ih>'  '  allibali  scudaniglio  con  jacoma  f"  vgini  di  antonio  falla 
psenii  »  Arcti.  parroccliiale. 

(4)  Vedi  Documenti  in   Appendice. 

(5)  Anno  ab  ìncarnatione  MDCXII  Neapoli  constructa  est  quaeque  Drepani  anno  MDCXL 
infoeliciter  rupta  fo:Hiciter  Panorini  JMDCXLH  accuratione  R.  A.  P.  M.  Basilii  Cavarretta 
prioris  copiosaque  illustri  Domini  D.  Martihuccia  di  Foco,  porrectione  refecta  liic  e  suiiiinis  nunc 
ingredientihus  tinnii  M.  Bartholomeus   '/.ntiiino  fecit. 
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quella  per  la  cui  fusione  nel  1614  riceveva  «  unzi  due  »  e  che  è  detta  non 
ancora  fusa.  Questa  seconda  oggi  non  esiste;  non  dovette  essere  completata, 
forse  per  la  Tite  sorta  tra  i  frati  e  lo  Scudaniglio.  Posteriormente  al  161 5  non 
si  hanno  altre  notizie  del  celebre  artista.  Ora,  ammettendo  che  egh  siasi  sposato 
all'età  di  25  anni  (i),  nasceva  nel' 1560,  e  nel  1 615  contava  perciò  già  55  anni. 
Nella  quale  età,  e  per  giunta  zoppo,  e  con  i  mezzi  di  trasporto  di  allora,  non 
poteva  certo  pensare  ad  affrontare  un  si  lungo  viaggio  da  Trapani  a  Londra. 
Resta  perciò  ignoto  l' anno  e  il 
luogo  della  sua  morte.  < 

Nell'archivio    parrocchiale     di    ! 

S.    L(irenzi)  manca   il   /Jòcr  deftm-   \  ■ 

■      ,.    ! 
doruìii    dal  1615  al  1634;   quello  di    ». 

S.   Nicolò   comincia   al    1622,    e   in 
esso  non  si  rinviene  l'atto  di  morte 
dello  .Scudanigho.  Ci  attenderemmo    , 
di   trovarlo    in    S.    Pietro,    dove    è 
probabile  che  eblje  l'ultimo  domi-    ' 
cilio,   avendo  ivi   battezzato  una  fi- 
gliuola nel  1605  (2).  XeìLibcr  de/uii- 
ctontiii  della  parrocchia  di  S.  Pietro 
a    12    febbraro    1629   è  segnata    la 
morte  del   «  f.°  di  Antonino  Scuda- 
niglio sepolto  a  sancto  Lorenzo  ».    , 
Ma  è  Annibale  o  un  figlio  del  pri-   ! 
mogenito  di   lui   il   quale  nella  par-    ; 
rocchia  di  S.  Pietro  aveva  contratto    ; 
matrimonio  con  J\laria    di   Catania    ; 
il    23    maggio    1607    (cioè    quando    [ 
contava  2  i  anni),  e  dalla  quale  ebbe    \ 
figh  a  cominciare  dal    io   maggio    ■ 
1608?  Stento  a  credere  che  lo  Scu 
danigiio  morto   nel    1629  sia  Anni 
baie,  non  sapendo  spiegarmi  perclu 
sarebbe  stato  registrato  i)   nome  di 
uno  scultore    di    tanta    fama  senz.i 
l'appellativo  di   «  maestro  ». 

Difettano    adunque   le   notizie 
biografiche,  ed  io  sono  pago  di  aver 

raccolto,  per  il  primo,  queste  notizie  d'archivio.  Ma  la  fama  d'insigne  maestro 
è  assicurata  allo  Scudaniglio  dal  leggìo  di  bronzo  (fig.  3),  allogatogli  dai  frati  Car- 
melitani opera  bastevole  a  porre  la  figura  dell'artista  fra  le  maggiori  della  storia 
dell'arte  siciliana.  Sconosciamo  le  altre  opere  di  lui.  e  non  è  possibile  che  un 
artista,  entrato  così  gloriosamente  nel  campo  dell'arte,  non  abbia  prodotto  altro. 

11  leggio,   alto  m.    2,49,   rassomigliante  ad   un   candelabro,  è  largo  alla  base 
e  rastremato  in  allo.  K  diviso  in  cinque  pezzi,  e  le  figure  sedute  ili  sirene,  le 


(lì  In  Sicilia  si  costiiin;\v:i  sposarsi  sinvanissinii.  \'.  l'rrRK,  ('si  e  costumi  del  popolo  siciliano, 
vnl.  XV,  pag.  45. 

(2)  La  circoscrizione  ecclesiastica  in    Trapani  i-  divisa  in  iinolle  ire  parrocchie. 
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cui  ali  si  sviluppano  a  festoni,  e  le  maschere  ne  dissimulano  i  passaggi  e  gli 
spigoli.  Intorno  al  fusto  elegante,  che  termina  in  un  capitello  a  volute  e  foglie 
di  acanto,  si  svolge  un  nastro  col  saluto  angelico  «  Avt:  Regina  Coeloruin  ». 
Sulla  base  sostenuta  da  piedi  di  grifi,  il  maestro  ha  raffigurato  sé  stesso,  col 
suo  nome  e  patria  «  Annibal  Scitdaniglio  Drrpancnsis  i ^S-j  ».  L'esecuzione  è 
degna  di   un  grande  artefice.    Lo  Scudaniglio,  giovane  ancora,   si   rivela  aljilis- 

simo  nella  modellazione 
delle  sirene  e  dei  putti 
pieni  di  vita  e  di  movi- 
mento. Nel  leggìo  si  scorge 
lo  stile  dell'arte  continen- 
tale. Sonii  noti  i  rapporti 
artistici  che  stringono  città 
marittime  anche  lontane: 
dalla  Dalmazia  e  dalla  Lom- 
bardia vengono  in  Sicilia 
il    Laurana   e   i   Gagini. 

Dall'influsso  del   rina- 
scimento,  il   leggìo,    quan- 
tuncjue  destinato  ad  ornare 
l'altare  di  un  santuario  vi- 
sitato ogni  anno  da  migliaia 
di  clevoti,  ha  tratto  i  motivi 
pagani.    Le    testimonianze 
di  questo  neo-paganesimo 
nell'arte  della  Rinascenza, 
con    la   profusione    di    chi- 
mere,   sfingi,  grifi,  nereidi, 
sirene,   atlanti   o    telamoni 
(la    sirena    figura    a  prefe- 
renza nelle  chiese  dei  paesi 
marittimi),  sono  numerose 
nelle    chiese,     giacché    gli 
artisti   non  si  curavano  del 
luogo    al    quale    le    opere 
erano  destinate,   ma  si   ali- 
bandonavano     ai     capricci 
della  loro  ispirazione.  Era 
il  secolo  in  cui  il  (xuercino,   (xuido   Reni   e  il  Tiziano  davano  alle  figure  di  santi 
forme  graziose  e  seducenti,  e  fra  Filippo  Lippi  ardiva  raffigurare  la  madre  di  Dio 
sotto  i  lineamenti  della  sua  amante  Lucrezia  Buti. 

Il  leggìo  dello  Scudaniglio  (fig.  4  e  5)  è  più  semplice  e  forse  piìi  organico 
dei  superbi  candelabri  di  Andrea  Riccio  nella  chiesa  del  Santo  a  Padova  (i) 
e  di  quelli  di  Alessandro  Vittoria  del  Museo  Correr  di  Venezia  (2).  Il  nostro, 
per  sobrietà  di  ornati  e  di  figure,  è  più  vicino  al  candelabro  in  bronzo  del 
maggiore  altare  della  Certosa  di  Pavia  (3),  modellato  da  Annibale  Fontana  nel- 
l'ultimo quarto  del  sec.  XVI. 

(i)  GoNZATi,  La  hiisilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  I,  pas.   142. 

(2)  ÀIoLiNiER,    Venire,  fig.  a  pag.  96. 

(3)  Beltrami,  L'arie  negli  arredi  sacri  de/ la  Lombardia. 


Fig;.  5.  —   Particolare  del  leggio  di  A.  Scudaniglio. 
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Nella  vicina  Palermo,  capitale  dell'Isola,  ferveva  la  vita  artistica.  Dalla 
fonderia  di  Palermo  uscirono  nel  sec.  XVI  l'artistica  cancellata  di  bronzo 
per  la  cappella  della  Madonna  di  Trapani,  fatta  a  spese  del  viceré  conte  d'Al- 
badelista,  i  busti  in  bronzo  di  Annibale  e  .Scipione  l'Africano,  e,  nel  secolo 
seguente,  le  statue  di  Carlo  V,  di  Filippo  IV  e  quella  famosissima  di  Carlo  II 
del   Serpotta  (i  ). 

Nella  fonderia  di  Palermo  perciò  dovette  essere  fiiso  anche  il  leggìo  dello 
Scudaniglio  che  nella  capitale  dell'Isola  t'ormò  la  sua  educazione  artistica.  Non 
è  senza  alcun  valore  il  fatto  che  lo  scultore  lombardo  Annibale  Fontana  si 
trovava  a  Palermo  nel  1570,  per  giu- 
dicare, insieme  con  altri  due  artefici 
la  porla  marmorea  del  tesoro  del 
duomo  palermitano  fatta  dal  maestro 
Vincenzo  (Tagini:2\ 

Più  di  questo  non  mi  è  stato 
possibile  raccogliere  sull'attività  di 
Annibale  Scudaniglio.  Gli  archivi 
non  mi  hanno  molto  aiutato  conif 
speravo  ;  tuttavia  mi  lusingo  di  non 
aver  fatto  opera  inutile,  facendo  co- 
noscere agli  studiosi  questa  dimen- 
ticata figura  d'artista. 

Notevole  tra  le  sculture  in  legno 
è  un  busto  reliquiario  alto  cm.  42  (fi- 
gura b).  E  scolpito  nel  legno,  rive- 
stito poi  di  tela  incollata,  su  cui  è 
stato  applicato  uno  strato  d'intonaco 
di  gesso  sul  quale  è  distesa  la  do- 
ratura a  vernice.  Le  vesti  conser- 
vano ancora  la  loro  antica  p<jlicromia 
e  la  doratura.  Sul  petto  vi  è  una 
elegante  decorazione  a  fiorami,  e, 
nel  centro,   uno  scudo  araldico. 

Più  che  un  ritratto  midiebi-e,  il  nostro  è  un  busto  di  santa,  destinato  a 
custodire  la  parte  del  corpo  venerato  che  in  esso  era  stata  racchiusa  prima 
che  passasse  in  possesso  della  famiglia  patrizia,  che  al  posto  della  teca  per  la 
reliquia  vi  sosliuii  il  iiroprii>  stemma.  Tuttavia,  nel  rosa  scolorato  dello  guancie, 
nel  rosso  vivo  delle  labbra,  la  lesta  è  animata  da  un  fremilo  di  vita  e  da  un 
desiderio  di  realismo.  Cre<lo  che  l'artefice  ebbe  iiitianzi  a  sé  un  modello  metal- 
lico come  attestano  il  trallamcnlo  dei  capelli  e  la  doratura  del  legno  che  imi- 
lava   la  lucentezza  del  metallo. 

Pei-  i  caratteri  stilistici,  il  lìusto  appartiene  alla  fine  del  sec.  XIV,  cioè  a 
(|ucl  pcriiidii  nel  quale  la  scultura  in  legno  assunse  importanza  grandissima.  Credo 
che  sia  proilnUo  della  i'oscana,  centro  fecondissimo  della  scultiu  i  lignea  dei  se- 
coli   XIV   e   X\'.   Esso   ricorda  i  tipi  delle  scidlure  pisane  con  influenza  francese. 

(1)  Dì  iM.\KZo,  /  O'airini,  1,  pag.  636  scs. 

(2)  Di  M.\rzo,  o/>.  cit.,  Il,  Documento  CCXXXIX. 


Fia 


6.   —    llustcì   roliiiiiianci  isec.   XI\'l 
Museo  di  Trapani. 


Boll.   •lArtr. 
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II. 


Arti  industriali  siciliane  :  Oreficerie 


Coralli 


Ricami 


Maioliche. 


1  monasteri  e  le  chiese  di  .Sicilia,  malgrado  le  dispersioni  e  le  vendile  clan- 
destine, posseggono  ancora  tesori  di  oreficeria  del  Rinascimento  e  del  lardo 
Medio  Evo.  Trapani  dovette  essere  in  antico  assai  ricca  di  siffatti  tesori,  dotata 
come  era  di   numerosi   monasteri,   tra  le  cui  pareti   si    rinchiudevano    spesso  le 

figlie  delle  case  patrizie.  Ancora  oggi  si  de- 
plora la  perdita  di  un  jirezioso  ostensorio  di 
oro  e  brillanti,  dono  tlella  nobile  badessa 
Di  Ferro,  del  monastero  della  SS. ma  Tri- 
nità, andato  disperso  o  distrutto  per  le  liti 
degli  eredi,  e  stimato  per  un  valore  minimo 
di  lire  centomila. 

E  gran  fortuna  se  dalla  dispersione  si 
è  salvato  un  ostensorio  d'oro  lavorato  a 
sVjalzo  e  cesellato,  alto  cm.  38,  e  custodito 
nel  civico  Museo  per  sollecitudine  mia  e  con 
l'ausilio  del  Fondo  Culto,  ^vigile  custode  del 
patrimonio  artistico  delle  chiese  e  corpora- 
zioni religiose  soppresse.  F'ostensorio  è  la- 
voro della  fine  del  sec.  XVIl  (fig.  7),  di  stile 
rococò,  ammirevole  per  le  proporzioni  e  la 
diligenza  dell'esecuzione,  per  il  lavoro  di 
cesello  e  per  le  figure  raggruppate  che  ar- 
ricchiscono la  decorazione  sul  piede  e  lungo 
il  fusto,  rappresentanti  scene  della  vita  di 
Cristo.  L'artefice  si  dimostra  perito  nel  ma- 
neggio del  bulino,  dando  un  modello  di 
buon   gusto  e  di   eleganza. 

Altri  prodotti  dell'arte  industriale  sici- 
liana, avidamente  ricercati  ilagli  antiquari!, 
sono  i  lavori  di  corallo  del  sec.  XVII.  L'industria  in  quel  tempo  fu  assai 
fiorente  in  Trapani  per  opera  specialmente  di  fra  Matteo  Baviera.  In  un  con- 
tratto del  1625,  Giuseppe  Barracco,  Matteo  Baviera  e  (riacomo  Daielone, 
tutti  di  Trapani,  si  obljligarono  con  l'orefice  e  scultore  di  corallo,  Antonino 
Saltarello,  anch'esso  da  Trapani,  a  lavorare  in  corallo  in  Alcamo,  Palermo  e 
altrove  per  l'annuo  compenso  di   once   24  ciascuno  (i). 

I  marinari  di  Trapani  intrapresero  nel  sec.  XVI  la  pesca  del  corallo  in 
Tabarca  e  in  altri  luoghi  dei  mari  tl'Africa  (2).  Dell'antica  industria,  ora  scom- 
parsa, la  fede  ancora  oggi  la  via  detta  dei  Corallari,  dove  nel  Seicento  «  i 
maestri  corallari  in  venticinque  botteghe  lavorando  fanno  così  honorata  mostra 
che  altra  tale  in  tutta  la   .Sicilia   non  si  vede  »  13). 

Fonti  inedite  sono  i  vecchi  inventari  tarlati  dell'ex  convento  dell'Annun- 
ziata, dai  quali   si  apprende  che  i  coralli  si    adoperavano    non    soltanto    come 


Fig.  7.  —  (Jstensoriu  d'oro  (sec.  X\'ll) 
Museo  di  Trapani. 


(i)  Pietro  Rocc.\,  /  Saltarello  orefici  siciliani,   in  Ardi.  Star.  Siciliano,   18S4,   pag.  429. 

(2)  Di  Gregorio,  Discorsi  intonto  alla  Sicilia,  I,  pag.    137. 

(3)  Orlandi:-'',    Trapani  in  mia  brieve  descriltione,    Palermo,   1605,  pag.  46. 
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Oggetti  di  lusso,  ma  anche  di  culto.  Così  il  signor  Berardo  Di  Ferro  e  D.  (rio- 
vanni  Fardella,  barone  della  jVIoharta,  offrivano  «  una  corona  di  corallo  inca- 
tinata  d'argento  »  (i). 

A  dì  6  agosto  1 644  sono  elencate  «  una  golera  (collana)  di  bottuni  d'oro, 
mescolata  con  coralli  mandata  d'una  devota  per  mano  del  padre  Giovanni  » 
e  «  una  golera  di  coralli  a  perii,  li  coralli  sono  deci-  grossi  e  dui  piccioli,  li 
perii  sono  novi,  carchoccioletti  di  n"  novant'otto.  Pisorno  detti  cosi  unzi  tre 
e  trapisi   vinti  ». 

Oltre  gli  oggetti  della  toletta  muliebre,  su  cui  avremo  occasione  di  ritor- 
nare, l'inventario  ci  fa  anche  sapere  che  rami  di  corallo  si  usavano  per  orna- 
mento nei  lavori  di  oreficeria.  Così,  è  notata  «  una  nave  d'argento  con  il  suo 
piede  d'argento  indorato  fabricata  sopra  una  lomacha  di  matreperla  donata  da 


Fig.  8.  —  Bracciale  in  oro  con  cammei  di  corallo  (sec.  XVII) 
Museo  di  Trapani. 

Fra  Giacomo  Marchisi  cavaliero  di  ilalta,  sopra  della  quale  vi  è  una  Raia 
(ramo)  di  corallo,  ed  argento  indorata  con  la  sua  menza  luna  d'argento  dove 
si  pone  il  SS.mo  Sacramento  con  la  Madonna,  -S.to  Elia  e  un  Angelo  di  coralli 
sopra  l'istessa  nave  ».  Una  nobile  dama,  nel  1647,  offriva  una  «  Carcocciola 
d'argento  indorata  con  abellimenti  di  corallo,  e  dall'altra  parte  un  nome  di  Giesù 
di   corallo,  portata  da  D.   Anna   Henrrico  Dich  ». 

La  moda  del  corallo  si  diffuse  tanto  chi'  s'introdusse  perfino  nel  ricamo 
delle  stoffe:  pianete,  tende,  paliotli  (21.  Così,  sempre  dal  nostro  inventario  ine- 
dito ricaviamo  che  nell'anno  1658  era  stato  donato  «  un  frontale  (3)  raccamato 
d'oro  e  d'argento  e  coralli,  dato  da  D.  Manuele  Prencipe  di  Paceco,  con  patto 
che  non  s'habbia  a  prestare  ne  mettere  ad  altro  Altare,  altrimenti  s'intende 
del   Con.to  di   Santa  Theresa  di   Pai.",  app."  in   not.  (xio.   Stef.  Cuculia  ». 

Questi  oggetti  non  sono  tutti  pervenuti  fino  a  noi.  1  padri  Carmelitani 
non   si   facevano  troppo  scrupolo  di   venderli   o  di  oftVirli  in  dono  ai  Sovrani  (4). 

(i)  «  Iiivc-niario  renovalo  delle  (iioir,  perle  ed  altri  iriogale  elie  stanno  in  collo  della  beatis- 
sima Vergine  Maria  ecc.  consignati  al  Padre  Fran.eo  Maglio  Sagristano.  A  primo  di  iiiar:o 
XI  Iitd.  1641  ». 

(2)  Il  compianto  prol.  Salinas  rese  n.)U)  un  notevolissimo  paliotto  con  ricami  di  coralli 
del  sec.  XVII  e  di  grandioso  eltetto  decorativo.  Boll.  d'Arte,   191 1,  pag.  417. 

(3)  Era  un  velario  o  tenda.  Negli  inventari  del  sec.  X\' è  detto  //w/Ajì'/hw  e  faceva  parte 
degli  arredi  della  camera  da  letto. 

(4)  Da  un  documento  nis.  doll'Arcliivio  Conumalo,  voi.  .\XV,  si  rileva  che  quinto  marcii 
XI  Ind.  1522,  il  Convento  col  consenso  del  Provinciale  stabilisce  di  vendere  calici,  patene. 
lampade  e  vasi  d'argento  per  comprarne  rendite. 

In  occasione  della  visita  fatta  al  tempio  e  al  convento  dal  re  l'"erdinando  III  i  padri  Car- 
melitani ollrirono  in  dono  al  sovrano   borbonico  «  un  sagano  (pugnale)  col  manico  d'oro  stato 
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All'oreficeria  del  soc.  X\'JJ  ,i|>|j,Lrtiene  un  Ijraccialetto  di  rnrallo  e  smalto, 
di  eccellente  fattura  (fig.  8),  che  iiell'inventario  del  1641  è  così  descritto:  «  un 
paio  di'maniafli  d'oro  ingaslali  di  coralli  con  sei  carnei  e  sei  stelli  di  cf)rallo 
con    sudi    pietri.    Pisorno   unzi    ([ualtru   fil    una   quarta  ». 

L'iinjiiego  dello   smalto  neirorcr+ìceria  era   non    meno   in   \'oga    in    Sicilia,  e 
veniva  applicato   non   solo  ai  gioielli,   ma  alla  coppa,   alla  corona,  alla  sella  (i). 
Forse  il   progresso  dello  smalto,   fiorente  nella  Spagna  nel  sec.  XV,  è  d'at- 
tribuirsi  al   dominio  spagnuolo   ik'H' Isola.  In  Sicilia,  una  scuola  speciale  di  smal- 
tatori sorse  a  Messina  (2). 

Dalla  chiesa  di  S.  Francesco  proviene  un  calice  di  rame  dorato,  incasto- 
nato di   carnei   in   corallo,   lavoro  del   Seicento  di    fra    Matteo     Baviera    (fìg.   q). 

E  alto  m.  0,30  e  reca  agli  angoli  del  piede 
esagonale  teste  alate  di  cherubini  in  corallo 
rosso  vivo,  e  sui  lati  foglioline.  Sul  colU) 
del  plinto:  cannottiglie  di  corallo.  Alla  base 
dell'elegante  fusto,  entro  cornici  ovali  smal- 
tate, sei  figurine  d'angeli  in  corallo  recanti 
gli  strumenti  della  passione.  Il  nodo  del 
(usto,  formato  nella  parte  inferiore  da  una 
specie  di  capitello  con  sei  foglie  di  corallo, 
termina  nella  parte  superiore  con  altrettanti 
ovuli  con  cammei  di  corallo.  La  coppa  è 
ornata  da  smalti,  rosette,  teste  di  serafini  e 
cammei  con  angeli,  tutti  in  corallo.  Anche 
di  Fra  Matteo  Baviera  è  un  lamjiatlario  di 
rame,  corallo  e  smalto  alt(.i  m.  1,40,  la  cui 
importanza  era  conosciuta  fin  dai  tempi  dello 
-^lorico  Rocco  Pirri  (3),  ed  oggi  conservato 
nel   Museo. 

Mi  sono  più  a  lungo  trattenuto  su  questi 
laviiri    di  corallo.  ]K-'rchè  ho  creduto   non  inu- 
tile  dare   delle   notizie  inedite   che   per   i    cul- 
tori dell'oreficeria  siciliana  potranno  essere  feconde  di  studio  e  di  ricerche.  Noi 
attendiamo  ancora  tma  storia  completa  sugli  orafi  siciliani  dei  sec.  XVII  e  XVIII. 


Fig;.   9.  —  Calittr    Cfjiì   caiuillcl    <Ì!    njlcillo 
(sec.  XVII).  —  Museo  di  Trapani. 


donato  alla  SS.  Vergine;  una  madreperla  intera  con  le  perle  attaccate  dentro.  Questa  gioia  fu 
trovata  nella  nave  ottomana  detta  La  gì-aii  Sìiltana  predata  un  tempo  {2S  seti.  164^)  dalla  nave 
di  Malta  6".  Giovanni^  ed  il  Gran  Maestro  di  (jnella  religione  (Gioì:  Paolo  Lascaris  Casieììar) 
fattala  vestire  a  forma  di  barca  colle  antenne,  corde  ed  ogni  altro  ordegno  d'oro  la  mandò  in 
dono  alla  Vergine  di  Trapani,  collo  aiuto  della  quale  la  nave  .S.  Giovanni  riportò  la  vittoria  » 
(BuRGio,  Diario  dell' Invittissiìiia  Città  di   Trapani,   anno   1801). 

Della  visita  del  sovrano  i  Frati  ne  diedero  una  relazione  a  stampa,  nella  i|uale  conlassa- 
vano candidamente  che  i  due  preziosi  doni  furono  oHerli  al  re  in  cambio  di  250  libbre  di  pesce! 
«  Il  dopo  pranzo  [del  iS  novembre  iSoi)  si  benignò  la  M.  S.  onorare  quella  veneranda  Comunità 
con  impartirgli  il  regalo  di  250  libbre  di  liuon  pesce  di  varie  qualità.  Il  dì  seguente  il  M.  R. 
P.  Maestro  Priore  ed  altri  MM.  RR.  PP.  Maestri  si  portarono  al  Palazzo  del  Governator  Mili- 
tare in  un  tratto  che  baciarono  la  S.  Mano,  le  offerirono  in  dono la  Navarella  di  rilievo  lavo- 
rata in  argento  con  piedestallo  ed  il  Pugnale  Tarchesco  ». 

(i)  Di  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  113. 

(2)  Pietro  Lanza,  Donne  e  gioielli  in  Sieilia,   1.S92,   pag.  223  seg. 

(3)  Pirri,  Sieilia  Saera,  II,  nota  VI,  pag.  879    «  Iniì/d  a/>siiiiile  e.v  eodein  Corallo  lainpas 
.  ex  circumferentia  palmorum  6  ». 
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I  lavori   del  Di  Marzo  (i)  e  del  Lanza  di   Scalea  (2)  rappresentano  due  ar- 
<liti   e  lotlevoli   tentativi,  ma  non   comprendono  tutta  l'oreficeria  siciliana. 


Dei   ricami   descrivo  soltanto  j  pezzi  più  importanti  della  raccolta:  una  pia- 
neta e  due  dalmatiche.   Su  raso  bianco  vi   ò  un    ricchissimo    ricamo    in   oro  e 
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'iaiieta  con  ricami  in  oro  r  seta   (^sec.  .W'IU) 
Museo  di  Trapani. 


seta  ]ii)licri)ma,  di  carattere  floreale,  .1  l.irolu'  voluU-,  e  nel  campo  tìivure  jera- 
tiche  entro  festoni  di  rami,  i"og-lie  e  lìori.  1  personaggi  ricamali  sulla  stoffa  sono 
presi   dalla  vita   del   santo   re    Luigi    IX  (fig.    io\ 

Questi  eccellenti  esemplari  settecenteschi,  provenienti  dall'ex  moTiastertS 
della  lìadia  (rrande,  attestano  in  ipianto  oii<>i\'  fosse  tenuta  in  Sicilia  tino  al 
sec.  XVlll  l'arte  ilei   ricamo  e   fanno   ricordare  l'eleganza  del  Cinquecento. 

L'accurata  diligenza  usata  dalla  ricamatrice  dimostra  che  essa  ebbe  pre- 
sento  un    niiidrlln   prt'parali)   appositamente   da    im    abile  artista,  non  trattandosi 

(1)   1)1    Mai;/.o,  /  Gciiri/ii,   11,  cap.  \1. 

(2  1   L.VN/.A,   lìoiinc  e  !;ioiclli  hi  Sicilia,    l'alenno,    1892. 
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<_li  uno  dei  solili  ricami  praliciti  da  chi  non  ha  l'esercizio  ilei  disegno,  ma  di 
un  lavoro  eseguito  sulla  tracria  di  un  cartone  approntato  a  bella  posta.  J, 'esempio 
non  sarebbe  senza  precedenti  nella  storia  del  ricamo:  nell'epoca  del  Rinasci- 
mento i  più  grandi  maestri  dell'ari.'  non  disdegnarono  collaborare  a  questo 
lavoro.  Pierin  del  Vaga,  al  dire  del  Vasari,  disegnò  otto  soggetti  della  vita 
di  ,S.  Pietro  che  dovevano  essere  ricamati  sulla  cappa  di  papa  Paolo  UT,  e 
Raffaello  si  occupò  lui  ste.sso  a  comporre  ricami. 

Una  tale  fioritura  del  ricamo  nell'arte  sacra  siciliana  si  spiega  con  la  ric- 
chezza dei  monasteri  che  in  Sicilia  ga- 
reggiavano tra  loro  nel  lusso  delle  sup- 
pellettili per  il   culto. 


I.a  storia  della  ceramica  siciliana 
non  è  stata  ancora  scritta,  perciò  riesce 
difficile  tratteggiarla  anche  nelle  sue 
linee  generali,  perchè  essa  sarà  possi- 
bile solo  dopo  lunghe  e  pazienti  ricer- 
che d'archivio  e  con  l'esame  di  tutti  i 
prodotti  siciliani  ancora  esistenti  nel- 
l'isola  e  nelle  collezioni   straniere. 

Non  vi  è  per  ora  notizia  docu- 
mentata di  fabbriche  di  maioliche  si- 
ciliane nel  secolo  XV.  Più  accertate 
invece  sono  per  il  secolo  seguente,  nel 
quale  levò  fama  il  palermitano  Giovanni 
Brama,  resosi  celelire  in  Faenza,  nella 
prima  metà  del  sec.  XV]. 

La  ricca  collezione  dei  vasi  da  far- 
macia esistente  nel  Museo  di  Trapani,  dai  colori  splenilenti  in  giallo  e  azzurro 
che  ricordano  quelli  di  Urbino  e  di  Casteldurante,  appartiene  ai  sec.  XVII 
e  XVIII.  Sono  produzioni  delle  fabbriche  di  Palermo,  Caltagirone,  Sciacca, 
Burgio  e  Trapani.  Esse  ci  fanno  conoscere  altri  nomi  di  artefici  i  quali  dipin- 
sero nel  sec.  XVII  maioliche  siciliane  :  «  PJiilipns  Lacaxa  »  firmò  un  vaso  di 
fabbrica  palermitana,  e  «  Mcnisa  Giacaloiic  a  di  j  Sbrr  i6yg  »  firmò  un  vaso 
di  fabbrica  trapanese.  Un  terzo  vaso  da  farmacia,  appartenente  alle  maioliche 
di  Palermo,  reca  l'iscrizione  :  «  Amirfas  Pantaleo  picfor  piiigebat  aiuio  domini 
1612  ■».  Il  nome  di  Andrea  Pantaleo,  che  fu  incontrato  già  su  maioliche  Faen- 
tine del  1616  (1!,  attesta  che  nel  sec.  XVII  continuavano  i  rapporti  tra  Faenza 
e  la  .Sicilia. 

Per  la  riproduzione  scelgo  uno  dei  più  bei  vasi  da  farmacia  del  sec,  XVII, 
alto  cm.  35,  dai  vivaci  colori  giallo  e  azzurro  su  tondo  bianco,  e  un  pavimento 
a  mattonelle  maiolicate  di  m.  4,37  X  2,73.  rappresentante  la  pesca  del  tonno, 
del   sec.   XVIII  e  amljedue   di   fabbriche  trapanesi  (fig.  11  e  12). 


Fi.a;.   II.  —  \'aso  dei  hirniacui    (sec. 
Museo  di  Trapani. 


W'il) 


(i)  Malagola,  Memorie  suile  maioliche  di  l'aeiiza,   pag.  246. 
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APPENDICE 


Documenti  per  Annibale  Scudaniglio  tratti  dai  libri  manoscritti 
di  conti  del  convento  dell'annunziata. 


Incipit  l.iber  Fabricè  Devotiss.  còvétus  Annunziate  invictiss.  Civitatis 
Drepani  factus  tempore  Gràlis  Còmissariaty  et  Praesidentié  Rdi 
M"  Egidii   Scrinei   drepanilan.   etc. 


-v(ìs  f-c\W    -^•^"        ■•-*-v"^       '-<  ■ 


./ 
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Fig.   12.  —   l'avimontcì  di   maUnnelle   iiuiiolicate  (sfi'.   W'Ill 


li  Trapani. 


In   anno   X    Indis    1581.   —  Pridic'   Rdo   iM''°   Egidio  de    1  loneslis  etc. 

Die  2iS  Maij  -  pagati  a  m'°  anil)ali  in  cMk  di-llo  iiggio  di  bronzo  in  quatro 
jiartiti    unzi   vinti. 

In    anno    XI    liidis    1582    —    Pi-iore    Rdo    |)rè    loane   a    s'°    .Slo])llanii   eie. 

Die  27  di  (riugno  —  pagali  a  ni"'  anibali  infra  ]iaganièlo  p.  lavori  di  lo 
ligio  unczi  dieci. 

Die  XJ  lulii  —  dati  a  mastro  anibali  inl'r.i  ji.iganièlo  di  lo  ligio  unczi  dui 
l'"l  ])iìi  alo  dello  lia\imo  dato  unzi  ipialro  p.  haver  a  far  otto  mira- 
coli  di    lutto  relevo  et  soiìo  intra  jiagamèto  de  decla  opera. 

Die  lune  15  ^Vugusti  —  dati  a  m"""  anibali  in  còlo  de  la  mae.stria  tlelli 
briboci  e  p.  còprare  il   miiallo  p.  eòpliri   lo  ligio,   unzi  ilieci. 

In    anno    Xllll    Inds    15S5.    l'iiore    Kdo    Prè   Io.  lacobo  de  butlerio  etc. 
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Die  lune  30  Junii    —  pagati   a  m'"  Allibali  in  cunto  di   lo  lig'io  unzi  sei. 

Die  lune  30  Januarii  1,589  —  paghati  a  m'"  Anibali  in  culo  della  càpana 
nova  ultra  lo  caparro  che  le  fu  dato  dalla  Rda  Caneillaria  come 
appare  p.  dui  jKirtiti  di  cxitu  sub  die  ult.°  Aut;'usti  Anni  p.  Indìs 
1588  unzi  dieci  et  tari  dui  ijilli  dinari  le  turno  paghati  dallo  F.  (xio. 
Vinc.°  in   diversi  volti. 

Dal   «   Liber  exitus  extraordinarius  procurator.  huius  Devotissimi  C.'"''   S^^ 
Annunziate  sacri  ordinis  Carm.  de  oss.-''  Invictissimè  Civitatis  Dre- 
pani.  In  anno  Vili  Indìs  i,sg4  tempore  Rmi  Io.  .Stephani  Chizzoli 
de  Cremona  (xeneralis  et  M.  R'"'  M""'    Pompei    Zuccaia  provintialis, 
existenti  priore  IL'^°  M'"  Io.  Riczio  et  proc."^  Ho.  Fr.  Eliseo  de  Caro. 

Die  lune  29  Maij  —  Dati  a  m''"  anibali  p.  fare  li  mammochi  p.  la  festa 
di   mezo  Aug.'°  Incunto  tari   dodici. 

Die  lune  28  Aug.'  Pagati  a  m"""  Anibali  ezoppo  unzi  dui  e  tari  dudici  a 
complimento  di  unczi  dui  e  tari  ventiquattro  p.  prezzo  di  dui  bam- 
bocci eh.  fìch.  p.  la  festa  di  meczo  Aug.'"    pross.  pass. 

In  anno  Villi  Iiul.  1593  —  die  lune  2°  octob.  pagati  a  m'°  anibali  p.  ca- 
parro di  la  pignata  grandi  di  mitallo  che  si  ha  da  renovari  unza  una. 

Dal  «  Liber  exitus  devotissimi  Conventus  Sancme  Annunziate  Sacri  ordinis 
Carmelitanor.  regularis  observantiè  huius  Civitatis  Drepani  Anno 
dnice  Incarnationis  1614-161,=;  Indict"'=  XIII  exnte  totius  predicti 
ordinis  Gnale  Rmo  Prè  M"""    Sebastiano  Fantono  etc. 

Die  lune  15  ybris  161 4  —  Dati  a  m''°  Annibale  .Scudaniglio  incoio  della 
campana  che  s'hà  dà  t'undiri   unzi   due. 

Die  lune  secùdo  Febry. 

Si  spesi  p.  la  liti  di  m'"  Annibali  Scudaniglio  p.  la  campana  mamochi 
legio  quale  esso  pretendia  et  hoggi  è  finito  ogni  cosa  unzi  due, 
tari   vintiquattro  e  grana   sei   ». 

Trapani,  lug'lio  1915. 

Antonino  .Sorrentino. 


Doti.  ARDVINO  COLASANTI,  Redattore  responsabile. 
h'uin.i.  1915  —  Tipofirafia  Editricp  Roman.i.   via  della  Frezza,  57-bl. 
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Corrado  Gtaqui^'TO  —  L'Annunziazione  — 


Fot.  Jnuitetti). 

RoììKi,   (jiiUcria  Tìor^hese. 


V/r/.-,  r^/'/' ,-/'//-//;',';■/'/ .' 


Corrado  Giaiiiiinto  —   Baccanale   —   A'oiiia,   Palazzo  Borghese. 


/■•!.  Jinn:r!ti). 


DIVAGAZIONI  CRITICHE  A  PROPOSITO  D'UN  QUADRETTO 
DI  CORRADO  GIAQUINTO. 


L  piccolo  quadro,  rappresentante  VAniiìoiciazionc,  acqui- 
stato di  recente  per  la  Galleria  Borghese  e  da  me  altri- 
Ijuito  (spero  ragionevolmente)  a  Corrado  Giaquinto, 
benché  piacevole  a  vedersi  pel  suo  stile  fresco  e  brioso, 
non  potrebbe  tuttavia  dar  materia  degna  ad  un  articolo 
pel  Bollettino  d'Arte.  Ma  io  lo  considero  come  un'occa- 
sione per  ricondurre  un  momento  lo  sguardo  ad  un 
pittore  che  tu  molto  lodalo  nel  suo  tempo,  e  adesso 
è  quasi  affatto  dimenticato;  e  perciò,  insieme  alla  ri- 
produzione del  quadretto  acquistalo,  altre  ne  offro  di 
opere  del  Cxiaquinlo,  che  diano  un'idea  del  pittore,  e  che  tuttavia  non  costitui- 
scono che  un  saggio  oltremodo  parsimonioso,  perchè  egli  fu  fecondissimo,  lavo- 
rando a  Roma,  nella  provincia  romana,  a  Cesena,  a  Pisa,  a  Torino  e  finalmente 
a  Madrid,  ove  i  iMllori  \\\i\  celebrati  ebbero  onorevole  invito,  per  consuetutline, 
fin  quasi  al  termine  del  secolo  XVIII.  Infatti  al  (xiaquinlo,  che  forse  morì 
colà  nel  1765,  successero  il  Mengs  ed  il  Tiepolo.  K  poiché  le  illustrazioni,  che 
haniK)  un  loro  proprio  chiaro  linguaggio,  mi  risparmiano  un  ragionamento  in- 
torno al  valore  del  Giaquinto,  io,  partendo  da  un  punto  abbastanza  lontano, 
coglierò  il  destro  per  tracciare  uno  schizzo  storico,  il  quale,  non  dico,  dimostri 
(che  le  dimostrazioni  richiedono  opere  lunghe),  ma  lasci  almeno  intravedere  il 
Ir.imiU'  per  cui  si  giunse  al  festoso  settecento.  Non  intendo  far  che  lo  schema 
sommario  d'un   libro  che  potrebb'essere  scritto. 

Che  il  (riaquinto  fosse  tenuto  in  conto  di  valentuomo,  si  può  presumere 
dal  desiderio  che  i  grandi  della  terra  ebbero  di  valersi  di  lui  ;  tuttavia  accen- 
nerò anche  ad  un  indizio  della  fama  ch'egli  ebbe  di  autorevole  giuilice.  Esso 
ci  vien  da  Francesco  Preziado,  direttore  a  Roma  dell'Accademia  spagnola,  che 
in  una  lunga  lettera  del  20  ottobre  1765,  riepilogando  a  Giambattista  Ponfredi 
la   storia   (k-lla   |)iHur,L   in    Ispagna,  adduce  l'autorità  del   (xiaquinlo  per  esaltare 
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il  valore  di  Alonso  Caiio.  Questo  Preziado,  discreto  pittore,  dimostrava  poi  la 
sua  stim-a  al  Giaquinto  in  altro  modo:  lo  imitava  dipingendo,  come  a  me  pare 
g-uardando  un  suo  quadro  ch'è  a  Roma  nella  chiesa  dei  l'rinitari.  1,'Algarotti 
poi  il  IO  giugno  1761,  scriveva  da  Bologna  al  Mariette  :  «  ]n  Cesena  vidi  la 
«  prima  cosa  la  rinomata  cupola  del  Duomo,  dipinta  da  Corratlo,  che  è  presen- 
«  temente  ai  servigi  del  re  di  Spagna.  E  un  pezzo  di  grandissima  vaghezza, 
«  e  tale  che  puco  più  esser  {jotrelihe  un  tresco  del  nostro  Tiepoletto,  che  in 
«  tal   genere  ha   la   palma  ». 

Io  penso  che  in  quella  stessa  città  di  Bologna,  da  dove  l'erudito  conosci- 
tore veneziano  scriveva,  un'aura  tiepolesca,  pochi  anni  dopo,  egli  avrebbe  ugual- 
mente sentita  innanzi  alle  pitture  di  (xaetano  (xandolfi,  che  nel  1761  era  troppo 
giovine;  e  più  giov'ine  ancora  era  il  napoletano  Francesco  De  Mura,  che,  sia 
.pur  con  minore  ricchezza  di  colorazione,  ebbe  però  certe  splendide  qualità  desti- 
nate a  rinnovar  quella  sensazione.  A  Roma  intanto  la  rinnovava  il  Subleyras, 
nonché  il  Giaquinto,  che  l'Algarotti  aveva  ammirato  a  Cesena.  Il  Tiepolo  nel 
settecento  italiano  è  una  stella  che  splende  più  delle  altre;  e  come  a  far  presentire 
l'imminenza  di  tanta  luce  concorsero,  da  più  lunge  nel  tempi.i,  Francesco  Lvs  e  il 
F'umiani,  da  vicino,  il  Piazzetta,  il  Ricci,  il  Pittoni,  tutti  a  loro  insaputa  obbedienti 
ad  arcane  leggi  che  regolano  le  evoluzioni  nell'arte,  così  quelle  leggi  medesime 
fomentarono  intorno  all'astro  maggiore  il  sorgere  in  tutto  il  cielo  d'Italia  d'altre 
luci  più  dimesse,  ma  della  stessa  natura  di  quello.  Tali  leggi  sono  determinate 
senza  dubbio  da  intimi  sensi  di  stanchezza,  ai  quali  seguono  subito  intimi  sensi 
di  forme  di  rinnovazione,  e  questi  ultimi  sono  numerosi,  complessi,  sfuggenti 
dapprima,  indistintamente  partecipati  da  tutta  una  società,  poi  afferrati  dalla 
lucida  intuizione  dell'artista  geniale,  che  si  fa  innanzi  interprete  di  tutti.  Quel 
che  il  Tiepolo  operò  trionfalmente,  operarono  altri,  per  dir  così,  in  suono  minore; 
é  in  tanta  varietà  d'ingegni  il  settecento  pur  si  compone  in  una  fisonomia  nuova 
e  facilmente  riconoscibile,  discendendo  dal  seicento  come  effetto  che  par  neces- 
sario, come  un  canto  germinato  dal  precedente,  che  svolge  ed  amplifica  un 
disegno  melodico. 

A  Napoli,  donde  proveniva  il  Giaquinto,  l'energico  Spagnoletto  e  i  suoi 
allievi  immediati,  che  lo  imitarono  bene,  e  ingenerano  equivoci  anche  oggi, 
perdettero  presto  influenza.  Il  Caravaggio,  nell'angosciosa  solitudine  della  cam- 
pagna romana  soccomljendo  per  travagli  suscitati  dalla  sua  noti  mai  domata 
inquietudine,  non  seppe  che  appunto  allora  viaggiava  dalla  Spagna  verso 
l'Italia  un  giovine  che  si  sarebbe  fermato  a  Napoli,  e  avrebbe  raccolta  e  arric- 
chita la  sua  eredità.  Giacché,  sehibene  io  preveda  d'essere  contradetto  da  recenti 
ammiratori  del  Caravaggio,  dico  che  il  continuatore  (caso  rarissimo)  fu  anche 
perfezionatore.  Nell'impeto  della  tecnica  caravaggesca  resta  non  rara  una  traccia 
di  cosa  imperfettamente  riuscita  nella  forma;  dalla  tetraggine  dei  t'ondi,  che 
nulla  esprimono,  tranne  la  vuota  tenebra,  pare  che  un  sentore  di  carbone  si 
stacchi  importuno  a  contaminar  le  mezze  tinte  delle  figure  da  lui  tratte  presso 
il  pertugio  di  grotta  che  le  illumina  duramente,  e  spesso  è  anche  riconoscibile 
la  fretta  con  cui  è  stata  t'atta  qualche  parte  del  quadro,  di  cui  l'innnagine  non 
brillava  chiara  nella  mente.  Lo  Spagnoletto  mi  par  che  vada  immune  da  questo 
biasimo.  Se  in  lui  spesso  s'avverte  la  fatica  insistente  sostenuta  per  ridurre 
l'opera  ad  una  perfezione  formale  affatto  realistica,  s'avverte  anche  il  compia- 
cimento vivo  che  ha  nutrito  quella  fatica,  e  che  basta  a  darle  una  legittimità  e 
ad  effondere  un  diletto.  Nel  campo  circoscritto  dell'emozioni   ch'ei  ritrae,  e  che 
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si  riducono  quasi  sempre  all'intenerimento  lagrimoso  di  vecchi  penitenti,  scarni 
qualche  volta  sino  a  parer  avviati  alla  mummificazione,  ha  la  capacità  d'essere 
più  profondo  che  il  Caravaggio  non  t'osse  stato,  né  rigetta  del  tutto  l'ultrasen- 
sibile, per  esempio,  gli  angeli  sospesi,  che  il  Caravaggio  avea  fanaticamente  abor- 
riti per  non  aver  nulla  di  comune  con  l'arte  di  prima,  per  fare  la  pittura  schiava 
del  puro  sensibile.  Né  con  ciò  io  intendo  disconoscere  l'alto  suo  merito  di  ese- 
cutore, che  talora  divien  prodigioso,  come  nella  Deposizione  del  Vaticano,  né  le 
sue  benemerenze  nello  svolgimento  generale.  Testimonio  a  Venezia  dell'infiac- 
chirsi di  quella  scuola  già  tanto  poderosa,  piombato  giovanissimo  a  Roma  tra 
i  tardivi   michelangiolisti,   ripetitori   stucchevoli  di   formole  guaste,  e  tra  i  cosi- 
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detti  iilcalisti,  straziatori  d'altre  formole,  in  mezzo  ai  quali  il  cavalier  d'Arpino 
era  il  più  degno,  ardì  solitario  ribellarsi  agli  uni  e  agli  altri,  gettando  in  faccia 
ad  essi  ruvidamente  il  culto  del  realismo,  o,  piuttosto,  d'una  sola  e  ristretta 
parte  del  realismo,  la  più  inconsueta  e  per  questo  la  più  atta  a  sorprendere, 
giacche  egli  escluse  la  bellezza,  la  grazia,  la  dignità  degli  aspetti,  il  piacere 
della  campagna  e  della  Itice  aperta,  benché  anche  queste  cose  facessero  parte 
della  realtà.  Nella  prima  giovinezza  accettò  il  delicato  graduarsi  delle  mezze  luci, 
delle  penombre,  dei  riflessi;  poi  li  escluse  come  lusinghe  insidiose,  ed  ebbe  in 
tal  modo  impiccolito  più  che  mai  il  giro  all'arte  sua,  che  111  ridotta  a  contrasto 
di  luci  vive  e  d'omljre  profonde,  se  pur  omijre  nel  linguaggio  dei  pittori  devono 
chiamarsi  i  nercggiamenti,  dove  più  nulla  si  distingue.  Programma  circoscritto 
e  tuttavia  vantaggioso,  come  un  farmaco  all'ora  opportuna,  in  quanto  richiamò 
i  giovani  pittori  alla  consultazione  diretta  della  natura,  e,  accompagnandosi, 
forse  senza  intenzione,  al  programma  dei  Caracci  ^più  ampio,  a  dir  vero,  ma  di 
cui  l'amore  del  naturale  facea  parte)  valse  a  debellare  ilei  tutto  la  pittura  di 
prima.  Piìi  volte,  anche  in  tempo  assai  ]inissitno  a  noi.  si  è  credulo  a  torto 
di  scorgere  un'irreilucibile  op]iosizione  tra  l'idealismo  e  il  realismo,  laddove  la 
verità  è  ohe  di  quando  in  quando  si  rompe  il  loro  equilibrio,  e  or  l'uno  or 
l'altro  lìrcvale.  ma  nell'animo  dei  grandi  artisti  i  due  elementi'  .sono  stati  sempre 


-  348  - 

in  convivenza  amichevole.  Ora  il  Caravaggio  volle  restituire  al  realismo  il 
diritto  che  gli  era  disconosciuto,  ma  fece  traboccare  la  bilancia  dalla  sua  parte, 
e  l'equilibrio   non   fu   rinnovato. 

Senonchè,  per  quanto  l'esagerazione  sembri  scusabile  allorché  combatte 
un'altra  esagerazione,  per  quanto  anche  risulti  benefica  lì  per  lì,  essa  nella 
storia  che  segue  dipoi  non  può  divenir  titolo  di  grandezza;  e  il  Caravaggio 
non  fu  grande.  Fu  una  voce  forte  e  adirata  che  mise  in  silenzio  finalmente  una 
musica  prolissa  e  tediosa,  di  monotona  e  slombata  dolcezza.  Non  tu  grande, 
perchè  non  fu  universale,  perchè  non  trovò  mai  quella  concisione  ideologica 
che  par  lume  onde  tutt'all'intorno  assai  cose  son  rischiarate,  perchè  fu  pago 
dell'angusto  recinto  che  si  prescelse,  e  non  ebbe  il  privilegio  d'alti  pensieri  che 
rispondessero  alle  aspirazioni  somme  dell'uomo.  Ebbe  bensì  una  sua  propria  sem- 
bianza, indipendente  e  sdegnosa,  ebbe  una  bravura  che  qualche  volta  sembra 
persino  presaga  dell'imminente  arrivo  di  Velasquez,  ma  non  dominò  mai  al 
largo  l'immenso  campo  dond'escono  le  commozioni  più  varie.  Io,  che  nella  gio- 
vinezza m'addoloravo  di  veder  in  lui  un  perseguitato,  ora  godo  ch'ei  sia  risorto 
nella  stima,  ma  temo  che  questa,  dopo  l'ingiusto  oblio  e  l'ingiusto  disprezzo, 
sia  per  promuovere  un'altra  esagerazione  simile  a  quella  ch'ei  fece  dipingendo. 

Morì  il  Caravaggio  nello  stesso  anno  in  cui  moriva  Annibale  Caracci,  il 
suo  poderoso  avversario,  il  suo  vincitore  dopo  che  le  due  tombe  turon  chiuse. 
Infatti  la  fxallerìa  Farnese  divenne  il  richiamo  dei  pittori  giovani.  Lo  Spagno- 
letto sopravvisse  molto,  e  fu  ammirato;  ma  passò  scoraggiato  e  quasi  nell'ab- 
bandono gli  ultimi  anni.  Anche  a  Napoli  il  trionfo  era  stato  dei  caracceschi. 
Era  da  prevedersi.  Ma  il  mondo  non  è  dunque  più  largo?  e  al  disopra  del 
mondo  visibile  non  ce  n'è  un'altro  che  pur  ci  appartiene,  perchè  l'immagina- 
zione è  capace  di  percorrerlo?  E  perchè  è  proscritta  la  soave  luce,  negato  il 
sorriso  della  grazia,  la  compiacenza  della  serenità?  La  fantasia,  imprigionata  in 
mura  ristrette,  in  un'aria  greve,  è  dunque  impedita  al  volo,  come  aquila  in 
gabbia?  Come  mai  hanno  potuto  operare  con  fascino  sugli  animi  della  molti- 
tudine, cambiar  dalle  fondamenta  il  senso  della  morale,  infondere  il  coraggio 
del  martirio  questi  apostoli  dalla  sembianza  ignobile,  similissimi  ai  frequenta- 
tori delle  taverne?  In  essi  e  nei  santi  che  si  succedettero  nei  secoli,  l'abitudine 
della  virtù,  la  cara  speranza  d'un  premio  immortale,  l'amore  eroico  degli  uomini 
non  hanno  lasciata  nei  visi  una  traccia  amabile?  Siamo  una  razza  immaginosa, 
a  cui  la  bellezza  è  bisogno,  l'ampiezza  e  la  varietà  del  creato  son  care,  e  che 
vuol  vedere  una  rispondenza  tra  ciò  che  di  più  delicato  il  Cristianesimo  ha 
deposto  nelle  anime,  e  le  sembianze  degli  eletti  che  con  la  loro  presenza  devono 
alimentare  questa  delicatezza  di  sentimenti.  Dove  s'è  nascosta  la  sapienza  del 
mito  e  la  sua  dolcezza  che  amammo?  Noi  non  possiamo  sradicarci  dal  cuore 
ciò  che  ci  dissero  i  vecchi  poeti  di  nostra  progenie;  né  la  religione,  sicura  da 
empi  attentati,  combatte  più  tali  placide  esultanze  della  fantasia.  La  fonte  dei 
diletti  non  è  ancora  essicata.  Sopra  le  inevitabili  volgarità  della  vita,  squilla, 
come  in  un'aria  più  pura,  la  chiamata  agli  spiriti  umani  verso  un  rifugio  nobile 
che  l'arte  ci  ha  aperto  un  tempo,  e  che  può  tornar  ad  aprirci  ;  ma  cessi  questa 
dal  riverberare  le  volgarità  stesse  che  ci  assediano  nel  fatto.  La  razza  è  sempre 
quella,  e  non  può  avere  smarrito  che  per  breve  tempo  quella  sua  antica  facoltà  di 
trovar  il  punto  di  concordia  tra  la  sensazione  e  il  fantasma  che  lampeggia.  E  stata 
tma  deviazione  che  ha  portato  il  beneficio  di  ritorcerci  da  un'altra  deviazione, 
ma  ora  il  primo  e  il  secondo   errore  sono    stati  corretti,  e  non  giova  insistere. 
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Così  io  mi  lìguro  che  si  ragionasse,  o  si  sentisse,  a  Roma  ed  a  Napoli.  A 
Roma,  dopo  Annibale  Caracci,  aveano  lavorato  Domenichino,  Guido,  il  Guer- 
cino,  il  l.anfranco,  e  un  poco  anche  l'Albani.  Restarono  lontani  due  bolognesi 
tortissimi,  il  Tiarini  e  il  Cavedoni  ;  e  intatti  nella  pittura  romana  non  si  discerne 
traccia  del  loro  passaggio.  Gli  altri  furono  seguiti,  e  il  Caravaggio  parve 
presto  dimenticato.  Una  volta  (xuido  si  propose  mostrare  agli  ammiratori 
del  Caravaggio  che  ad  un  ca- 
raccesco  non  era  difficile  giuo- 
care  a  quel  giuoco,  e  dipinse  la 
liellissima  crocifissione  di  S.  Pie- 
tro; poi  tornò  alla  sua  via.  Il 
più  convinto  e  fido  seguace  del 
Caravaggio  tu  il  Valentin,  ve- 
nuto a  Roma  quando  il  maestro 
era  morto,  e  che  pare  non  a 
vesse  altro  desiderio  che  di  pa- 
rerne l'autentico  continuatore: 
buona  tempra  di  pittore,  del  re- 
sto, a  cui  la  morte  tolse  anzi 
tempo  il  pennello  di  mano.  In 
quest'orljita  tu  attratto  un  altro 
francese,  il  Vouet,  d'ingegno 
maggiore,  che  tuttavia  non  ebbe 
influenza  a  Roma,  e  l'ebbe  dipoi 
in  Francia.  Altro  seguace  il  lior- 
gianiii,  di  pigra  immaginazione, 
di  malt'erma  scienza  di  disegno. 
Uualche  influenza  caravaggesca 
riappare,  addolcita  un  poco,  in 
Carlo  Saraceni  e  nel  Turchi. 
detto  l'Orbetto,  se  pur  questa 
non  è  da  riconnettere  a  (xhe- 
rardi)  delle  notti,  di  cui  ora  scri- 
verò subito  poche  ])arole.  Tom- 
maso I.uini,  detto  il  Caravaggino, 
non   mi   par  degno  d'attenzione. 

Gherardo  delle  notti  suol  passare  per  caravaggesco,  ma  forse  il  giudizio 
è  superficiale.  Innanzi  lutto  egli,  introducendo  torce  o  lanterne,  denuncia  la 
notte,  e  crea  una  giustificazione  al  tagliente  opporsi  delle  luci  e  delle  ombre  ; 
e  se  per  tal  modo  viene  ad  iiiconlrarsi  col  Caravaggio,  se  ne  discosta,  per  dir 
così,  nel  contenuto  spirituale,  che  ha  ilelicalezza  e  poesia  religiosa,  non  rara- 
mente grazia  e  leggiadria  di  sembianze,  l-o  stile  è  tutto  pieno  ili  ricerche  dili- 
genti nel  graduarsi  del  chiaroscuro,  nel  posare  il  piìi  e  il  meno  del  valore  delle 
luci;  e  se  manca  l'energia  riassuntiva  e  rapida  del  Caravaggio,  c'è  in  compenso 
una  scala  più  ricca  di  note.  Nei  pochi  quadri  poi  di  (rherardo.  ov'egli  ablian- 
dona  la  luce  notturna,  ci  non  è  veramente  che  un  fiammingo  modificato  in 
It.di.i,  che  sparge  luce  dappertutto,  e  la  rassomiglianza  col  Caravaggio  .sparisce. 
Sia  al  suo  fianco  un  valoroso  della  stessa  fisonomia,  anch'egli  straniero,  Matteo 
Stomer.  Kssi  formano  un  simpatico  gruppo  a  parte,  equidistante  ilal  Caravaggio 
e  dai  caracceschi,  senz'avversioni  come  senza  condiscendenze  all'uno  ed  agli  altri. 
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Al  .t;''npi'"'  bolognese  s'allacci.i  una  catena  di  artisti,  che  da  Pietro  da  Cortona 
al  Sacchi,  al  Mola,  al  Baciccia,  al  l'uzzo,  al  IMaratti  riempie  il  secolo,  nobilmente 
accompagnalo  dal  iicrnini,  o  si  collega  senza  interruzioni  alla  catena  settecen- 
tesca fino  al  liatcjui,  dopo  il  quale  si  mette  fine  a  quel  liljero  tripudio,  che  da 
lontano  or  ci  sembra  più  bello  t'ors'anche  perchè,  assiderato  dall'evoluzione  dot- 
trinaria che  pre]3arò  il  turbine  i'rancese.  sentiamo  che  non  può  rinnovarsi  mai 
])iìi.  iNIa  dello  svolgimento  romano  qui  non  dirò  altro  se  non  che  diede  legge 
allo  svolgimento  napoletano,  di  cui  toccherò  sobriamente,  non  dovendo  essere 
quest'articolo,  come  ho  detto,  che  il   tracciato   d'un   libro...   possibile. 

A  Napoli  avea  dapprima  lavorato  Domenichino,  che  lo  Spagnoletto  accu- 
sava d'inabile,  non  per  malignità,  com'io  credo,  ma  perchè  veramente  Dome- 
nichino non  modellava  le  forme  con  quel  nerbo  ond'è  mirabile  il  suo  accusa- 
tore; il  quale,  alla  sua  volta,  era  inetto  a  comprendere  il  pregio  della  conquista, 
che  al  suo  rivale  tu  tacile,  delle  qualità  d'espressione  serena,  aifettuosa,  talora 
quasi  di  candore  transumano,  dell'efficacia  rappresentativa  felicemente  associata 
alla  semplicità,  all'innocenza  d'uno  spirito  che  spirava  intorno  a  sé  qualcosa  di 
leggiadro  e  di  casto,  di  quel  facile  muoversi  del  pensiero  nei  giri  d'un  mondo 
superiore,  come  in  luogo  familiare.  Larghi  insegnamenti  diffuse  anche  nella 
città  il  lungo  e  operoso  soggiorno  che  vi  fece  il  Lanfranco.  Mattia  Preti  e 
Giambattista  Caracciolo  sono  ingegni  molto  notevoli,  in  cui  tuttavia  l'origina- 
lità non  prorompe  con  tale  foga  da  cancellare,  o  lasciar  almeno  arretrato,  il 
gusto  dei  modi  ribereschi,  che  nel  primo  si  confondono  con  quelli  del  Guer- 
cino,  da  lui  avvicinato  a  Roma,  e  si  intrecciano  con  altri  che  testimoniano 
compiacenze  provate  sulla  laguna.  ^la  più  notevole  ingegno,  nato  a  contra- 
dire allo  Spagnoletto,  è  indubitabilmente  Massimo  Stanzioni,  che  da  Roma 
avea  riportato  l'entusiasmo  per  Annibale  Caracci  e  per  Guido  Reni,  e  che,  pur 
tra  ineguaglianze  onde  par  qualche  volta  compromesso,  dipinge  qualche  capo- 
lavoro, com'è  nella  Certosa  di  S.  Martino  il  quadro  ove  i  monaci  adunati 
intorno  a  S.  Bruno  ascoltano  la  regola,  ispirato  da  un  sano  e  austero  asce- 
tismo, dipinto  con  lo  stile  che  conviene  a  quell'austerità,  efficace  per  la  sem- 
plicità stessa  dei  mezzi  pittorici,  ove  la  personalità  vigorosa  si  libra,  per  dir 
così,  sul  fondo  caraccesco.  Forse  allo  Stanzioni  nocque  l'insufficiente  fiducia 
nell'originalità  sua  propria  e  il  proposito  di  essere  il  (ruido  Reni  napoletano; 
tanto  le  soavità  guidesche  lo  avevano  allettato  !  Andrea  Vaccaro  fu  dall'ami- 
cizia dello  Stanzioni  staccato  dal  Ribera  e  convertito  all'amore  di  (xuiilo.  Ei 
può  quasi  parer  un  satellite  dello  Stanzioni,  finché  questo  fu  vivo,  un  conti- 
nuatore dopo  che  fu  morto.  Bernardo  Cavallino,  nattira  fina  e  quasi  squisita 
di  pittore,  nei  suoi  eccellenti  piccoli  quadri  sembra  geloso  della  sua  garbata 
originalità,  libero,  tranne  che  qualche  volta  si  direbbe  ch'ei  cerca  perfezioni 
di  stile  in  esemplari  di  fiamminghi  contemporanei.  In  questa  rapida  corsa  che 
accenna  la  graduale  .progressione  verso  il  settecento,  si  potrebbe  omettere  .Sal- 
vator Rosa,  infelice  figurista  (bisogna  pur  dirlo  una  volta)  quanto  fervido  e 
impressionante  nei  paesaggi;  ma  appunto  in  grazia  di  questi,  che  molto  inse- 
gnarono, va  ricordato,  non  perdendo  di  vista  che,  insieme  con  Agostino  Tassi, 
con  Claudio  di  l^orcna,  con  (raspare  Dughet,  egli  ha  parte  nell'onorare  il  secento 
d'un  vanto  di  più,  cioè  l'arte  del  paesaggio.  Micco  Spadaro,  che  seguì  il  Rosa 
nel  dipingere  zuffe  di  soldati  e  scenette  campagnuole,  fu  figurista  più  abile,  e 
fu,  come  ben  disse  il  Lanzi,  il  Cerquozzi  della  sua  scuola.  La  qual  cosa,  si 
può  aggiungere,  serve  ad  assodare  e  a  compier  meglio  la  visione  d'un  consenso 
•  e  quasi  d'un  parallelismo  tra  lo  svolgersi  della  pittura  a  Roma  e  a  Napoli. 


E  sopravviene  laica  Giordano,  ricco,  proteiforme,  ma  sempre  infiammato, 
sensibilissimo  alle  influenze  delle  varie  scuole  italiane  che  gli  accadeva  di  cono- 
scere, e  le  cui  qualità  egli   associava  o,  piuttosto,  amalgamava  col  suo  proprio 
sentire,   abbandonato  con  fiducia,  con  sicurezza,  alla  sua  miracolosa  facilità.  Vi 
riecheggia  per  entro  intermittente  la  nota  dello  Spagnoletto,  smorzata  alquanto, 
perchè  quel   bisogno  di   correre  quasi   in  furia  da  una  pittura  all'altra,  quell'im- 
possibilità di   far  mai  una  sosta,  d'insistere  su  ciò  ch'era  stato  fatto   di   primo 
getto,  lasciavano  nello  stile  quel  senso  di  superficialità,  che  fatalrnente  hanno 
tutte  le  cose  dove  la  mente  ha  scivolato,  sia  pur  con  destrezza  rara,  ma    non 
s'è  mai  approfondita.  Lo  sfarzo  decorativo  di  Pietro  da  Cortona  lo  conquise  a 
Roma;   Paolo  Veronese  e  il   Tintoretto  infusero  nuovi  elementi  in  quella  natura 
instabile,  che,  come  la    corda    d'un'arpa  eolia,  trillava    al    soffio    d'ogni    aura, 
secondo  quel  che  la  mente  aveva  ammirato;   ma  ei  fu  sempre  caldo  d'un  ardore 
suo  proprio,  e  fece  stupir  Napoli,  Roma,  iMrenze,  Venezia,  Madrid.  Cogli  ultimi 
anni  della  sua  vita  il  Giordano  entrò  nel  nuovo  secolo,  prorogando  la  feracità 
e  gl'insegnamenti;  ma  intanto  fin  dal   1657,  quand'egli,  venticinquenne    ancor 
immaturo  nella  scienza  del  disegno,  dipingea  la  Madonna  del  Rosario,  lasciando 
intravedere  belle  qualità  ancor  in   boccinolo,  era    nato    a    Xocera    dei    Pagani 
Francesco  Solimene,  che  dovea  più    tardi    luminosamente    aggiunp-ersi    a    lui, 
senza  uguagliare  quell'inaudita    abbondanza,    molto    fertile    tuttavia,    sfarzoso, 
capace  di  portar  al  suo  vertice  l'ideale  decorativo  del  fasto  e  di  crearsi  una  florida 
scuola  nel  nuovo  secolo,  in  cui,  avendo  avuto  lunga  vita,  campeggiò  sovrano 
nel  suo  paese,  che  onorò  d'alta  riverenza  quella  canizie.   Fu,  a  dir  vero,  il  pro- 
lungarsi  d'una  specie  di   ridda  disfrenata,  ma  grandiosa  nel  suo   aspetto    este- 
riore,  in   cui  l'abilità,   la  scienza  delle  discipline  concorrenti   dalla  geometria    a 
sussidio  del  disegno,   il   maneggio  disinvolto  e  ricco  dei   mezzi    pittorici    erano 
ostentati  ;   ridda  che  a   Roma  era  cessata  dopo  che,   sul   declinar   del    sQicento, 
fu  dipinta  la  tanto  ammirata  scenografia  del  Pozzo  sulla  volta  di    .S.    Ignazio. 
L'influenza  del  Maratti   ricondusse  nell'arte  romana    del    settecento    una    certa 
compostezza,  e  potò  molto  frascheggiamento  ridondante;   ma  a  Napoli  la  pittura 
fu  per  qualche  tempo  come  chi   continua  a  vestirsi   splendidamente,  sì,  ma  se- 
condo una  moda  tramontata. 

Tra  i  discepoli  numerosi  del  Solimene  primeggia,  a  parer  mio,  il  De  Mura. 
quello  che,  come  ho  scritto  a  principio,  rinnovelia  qualche  sen.sazione  del 
Tiepolo,  fors'anche  del  Piazzetta,  che  dovett'essergli  sconosciuto,  ma  con  cui 
viene  spontaneamente  a  trovarsi  d'accordo  per  l'amore  del  disegno  preciso,  irre- 
prensibile. .Seguono,  in  ordine  di  merito,  Corrado  txiaquinlo,  facile,  animato,  spiri- 
toso che  non  agguaglia  il  De  Mura  come  disegnatore,  ma  lo  vince  per  vaghezza 
di  colorazione  e  per  non  so  che  aura  di  riposo  ristorativo  che  .spira  dalle  sue 
pitture;  e  Sebastiano  Conca,  facile  anche  lui  e  ricco  d'immaginazione,  ma  ine- 
guale e  non  sempre  piacente.  A  questi  dev'essere  aggiunto  (riacinlo  Diana, 
che,  mollo  più  giovane,  imvò  il  .Solimene  troppo  vecchio,  e  fu  educato  dal 
De  Mura.  Resta,  ad  ogni  modo,  nel  gruppo  dei  p\u  amabili  solimeneschi  che 
in  quel  tempo  operarono  a  Napoli,  e  che  negli  ultimi  anni  videro  alterrili  il 
sopravvenir  iridulale  della  jiitiura  neo-classica.  Ed  eran  poco  prima  ancor  con- 
fidenti e  fervidi  tutti,  non  presaghi  del  brusco  attentalo  alla  loro  fede  e  del- 
l'insolente vittoria,  che  li  screditò  ed  umiliò;  erano  animali  da  un  entusiasmo 
che  par  sovreccitazione:  gente  che  non  lasciava  mai  scorgere  un  segno  di  tre- 
pidazione o  di  stanchezza!  Donde  traevano  questi  uomini  il  materiale  di  restauro 
all'energia  nervosa,  di   cui   faceano  tanto  dispendio?  Domanila  ila  rivolgere  ai 
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fisiologi.  E  da  che  impulso  è  partito  questo  grande  movimenlo  collellivu."    A 
quest'altra  domanda  cercheremo  rispondere  noi. 

È  partito  da  un  impulso  lontano.  Questa  folla  che  procede  come  sospinta 
da  un'ebbrezza,  spesso  accelerando  il  moto,  bisognosa  d'immaginazioni  a  cui  il 
moto  stesso  sia  legge,  moto  nell'azione  e  più  che  mai  nel  giro  complicato 
delle  linee,  che  ogni  tanto  è  tumulto,  discende  dal  Correggio.  11  principio 
d'arte  ch'egli  genialmente  rappresentò,  originale  e  indipendente  come  nessun 
altro  grande,  quel  principio   nuovo  davvero,   perchè  non  appare  in  precorritori, 

nutrì  il  secento  e  quasi  tutto 
il  settecento.  L'affermazione, 
ripetuta  a  sazietà,  che  i  Caracci 
fondarono  l'eclettismo  non  si 
può  accettare  se  non  entro 
prudenti  riserve,  che  la  ridu- 
cono di  molto  ;  né  il  sonetto 
d'Agostino,  troppe  volte  ricor- 
dato, è  un  programma:  è  un 
ingegnoso  e  raggirato  compli- 
mento ad  un  pittore  amico,  di 
cui  Agostino,  uscendo  dai  com- 
plimenti, comprendeva  meglio 
di  noi  la  mediocrità,  Nicolò 
dell'Abate:  sonetto  architet- 
tato nel  gusto  letterario  del 
tempo,  le  cui  parole  non  con- 
vien  mai  prendere  come  mani- 
festazione di  pensiero  medi- 
tato. I  Caracci  furono  princi- 
palmente innamorati  del  Cor- 
reggio ;  i  loro  allievi  più  in- 
signi, ciascuno  con  una  sem- 
bianza originale  (la  qual  cosa 
è  argomento  della  saviezza 
dei  maestri,  che  quelle  origi- 
nalità diverse  seppero  rispet- 
tare e  svolgere  sino  alla  com- 
piuta integrazione),  sono  avvivati  e  mossi  quasi  da  un  unico  spirito,  quello  che  si 
effonde  dai  dipinti  del  Correggio.  Esso  non  genera  la  letterale  aperta  imitazione, 
ma  atteggia  ingegni  liberi,  forma  un  gusto,  immette  in  un  campo  di  visioni  largo, 
sì,  ma  distinto  dagli  altri,  il  campo  scoperto  dal  Correggio.  Questo  elibe  i  suoi 
imitatori  immediati,  come  gli  altri  grandi,  ma  né  essi  prevalgono  (il  Parmigianino 
non  é  un  imitatore),  e  nemmeno  stanno  in  vista.  I  michelangiolisti  li  nascondano 
a  Roma  e  in  Toscana;  a  Venezia  li  nascondano  i  vigorosi  tipi  locali,  che  accom- 
pagnano la  florida  vecchiezza  di  Tiziano.  L'arte  discesa  dal  fiorentino,  grande 
entro  i  limiti  prefissi  al  suo  genio,  funesto  al  di  fuori,  è  come  un'immane  rupe 
che  sovrastando  copre  il  corso  segreto  di  un  fiume  uscito  da  una  sorgente  viva 
partita  da  Parma;  e  se  si  potesse  astrarre  dal  pio  e  solitario  Barocci,  che  in  mezzo 
a  quel  trastuono  assordante  e  vuoto  di  goffi  (questa  parola  fa  parte  d'una  profezia 
di  ^Michelangelo  stesso)  rispecchia  qualcosa  delle  qualità  del  Correggio,  se  la  nobile 
giocondità  delle  cupole  di  Parma  non  ci  fosse  vagamente  richiamata  dal  Tibaldi, 
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specie  nella  volta  della  Loggia  d'Ancona,  e  se  tra  le  durezze  metalliche  di  Bar- 
tolomeo Passerotti  non  si  ravvisassero  certi  scorci,  certi  sorrisi,  certe  graziose 
opposizioni  di  linee,  che  documentano  appassionati  vagheggiamenti  delle  pit- 
ture di  Parma,  si  direbbe  che  nella  seconda  metà  del  cinquecento  ogni  in- 
fluenza del  gran  caposcuola  è  spenta  o  dispersa  nello  stagno  morto  della 
pittura  michelangiolistica.  Mn  il  fiume  nascosto  dovea  finalmente  trovare  il 
suo  sbocco.  Verso  la  fine  del  secolo  il  gran  corso  prorompe  all'aperta  luce, 
ed  ecco  il  movimento  di  cui  mi  son  ingegnato  di  tracciare  le  linee  sommarie. 
Il  Caravaggio  e  lo  Spagnoletto  furono  argini  che  l'impeto  della  corrente  superò 
ed  infranse.  Al  fiume  s'aggiungono  e  si  mescolano  affluenti  venuti  da  Venezia, 
sopra  tutto  dopo  che  il  Tintoretto  impetuoso  avea  messa  in  onore  l'improvvi- 
sazione e  legittimato  il  vanto  di  far  presto;  dopo  che  Paolo  avea  creato  i 
fondi  decorosi,  lasciando  ampi  spazi  al  sorriso  dell  azzurro,  introdotta  la  folla 
dei  viventi  nelle  composizioni  sacre.  Tuttociò  era  conforme  all'indole  della  nuova 
schiera,  era  elemento  innestabile  al  principio  d'arte  del  Correggio. 

La  società  fastosa  richiedea  ritratti,  e  quei  pittori  soliti  a  divagar  nel  sogno, 
che  concedea  la  sufflciente  libertà  risultante,  per  dir  così,  da  un    compromesso 
tra  la  realtà  e  la  fantasia,   dimostrarono  con  che  sicurezza  potessero  aggiogarsi 
alla  realtà  pura,  e  come  sapessero  accettarla   con  una  specie  di   sottomissione 
in   cui   rimane   l'orma  d'un'abituale  signorilità,   la  quale   nobilita  ciò  che  tocca. 
Bellissimi   ritratti  dipinsero  Pietro  da  Cortona,   il  Sacchi,  il   Baciccia,  il  Maratti  ; 
pii^i  tardi  il  Batoni  ed  anche  il  Mengs,  sebbene    in    questo   s'incominci  a  sen- 
tire una  calcolata  freddezza,  un'incapacità  di  mantener  più  quel  fare  cosi  trance, 
disinvolto  ed  agile,  così  scevro  di  preoccupazioni   e  di  circospezioni,  che  domi- 
nava nei   ritratti  di  prima.  E  l'ottobre   che    fa    presentir  le  asprezze  della   sta- 
gione che  seguirà.  Le   perfezioni    raggiunte   dall'arte   del   paesaggio  furono  rac- 
colte e    applicate    dai     figuristi;   e  l'arte    di   decorar    di    marmi,    di    stucchi,  di 
legno   intagliato  le  cappelle  e  le  sale,    sia    per    vaghezza  di   lusso,  sia  per  fare 
onore  ai   dipinti,   un  po'  maldestra,   non   raramente  goffa,   nella  prima  metà  del 
secento,  si  snoda  vivace  al  sofiìo  fecondatore  del  genio  di  liernini,  i  cui  seguaci, 
incamminali   verso  il  settecento,  vanno  felicemente  per  la  via  indicata  da  lui  ;  si 
slancia   a   curve  e  ad  avvolgimenti   d'una  grazia  nuova,  come   se    l'avvivasse  il 
rigoglio  d'un'energica  virtù  vegetativa  ;  linri  diversi  e  valve  di  conchiglie  e  frutta  e 
cornucopie  son  chiani.ili  alla  festa  decorativa;  elegantissimi  pendono  i  festoni  tra 
volute  che  sembrano  scherzare  e  sussultar  di  gioconda  impazienza  ;   il   capriccio 
delle   cartelle,   gli   steli   che  s'aggirano,   s'allacciano,    s'intrecciano,   le  complica- 
zioni  lidie  cornici,   il   saluto  ossequioso  delle  gr.uuii   foglie,  che  dall'alto  si  chi- 
nano, come  cavalieri  nel  minuetto,  hanno  veramente  un'analogia  con   l'eleganza 
dei   balli,   tanto  amati   da  quella  società,  che  della  grazia    leziosetta  fece  il  suo 
])rincipal   \anto.   K  un  incantevole  folleggiamento;   non   mai   l'arte  era  stata  più 
lieta.  Forse  chi   vorrà  studiar  a  fondo  il  settecento,  concluderà  che  le  diverse 
manifestazioni  di  quel  secolo  son  legate  da   un   vincolo  d'armonia,  ila  una  legge 
d'omogeneità.    La   musica  non  avea  raggiunte   prima,  non  ha  riconquistale  ilipoi 
quelle  raffinatezze  di   sovrana  eleganza,  quel  senso  di  vezzoso  che  sembra  una 
irradiazione    guizzante    intorno    alla    chiarità    del    motivo    centrale,    e   s'associa 
anch'essa   a   (|uel   particolar    mondo   decorativo,    assentendo    coi    suoni    alle  odi 
del    Villorelli,  ai   drammi    «lei   Metastasio.  Dopo  il  Van  W'ilel  l'arte  della  pittura 
di   pi-osiieitisc  si   eh'va   col    l'ainiini,  col   Bigari,  coi  Bii)bicna,  col  Marieschi,  col 
<iuanli,   col   e, mal.   col  Ueljotio,  aggiungendo   ricchezza  a  quel  mondo  sempre  in 
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festa.  Kosallja  Carriera  sparyc  ]ier  l'Europa  i  suoi  pastelli  che  un  in^-e<^'no  xirile 
consacra.  11  Mengozzi-Col<.)iina  incornicia  superljamente  i^'li  affreschi  di  Tiepolo 
nella  sala  l.abia  e  nel  soffitto  (leyh  Scalzi,  divenuto  ora  un  ricordo  angoscioso,  mi 
nuovo  lit(.)l(j  di  i-inijjrovero  ai  vecchi  oppressori.  Il  gran  ]iittore  veneziano  inm 
ricusa  di  dipingere  nelle  ville  patrizie  mascherate  grottesche  e  caricature  di 
contadini;  fiori  in  vasi  o  a  ghirlande,  frutta  in  eleganti  panieri,  in  coppe  vitree 
o  sparse  su  tavoli,  animali  vivi  e  morti,  dipinti  nelle  sale  del  convito,  ralle- 
gravano gli  (ìcchi  delle  dame  in  guanlinl'ante  e  d.ei  rosei  cavalieri  incipriati. 
Come  dipingevano  sciolti  e  facili  questi  pittori,  e  come  stanno  caratteristicamente 
nel  loro  tempo!  Al  Goldoni  risponde  il  pennello  di  Pietro  Longhi;  e  tuttociò 
potea  convivere  con  gli  studi  gravi  del  Muratori,  coi  progressi  delle  scienze  ana- 
tomiche, fisiche,  economiche,  sociali  e  con  le  maturate  riforme  della  legislazione. 
A  Roma  nasce  la  passione  dell'archeologia,  e  il  Bianconi  nutre  e  disciplina  gli 
studi  dell'alemanno  Winckelmann  ;  ma  intanto  la  società  si  fa  più  pensierosa;  nelle 
lettere  il  Parini  ronijie  il  bel  sogno,  restituendo  alla  poesia  un  alto  ufficio  civile; 
e  gii  tien  dietro  l'Alfieri  che  «  slrcmda  gli  allori  »  dei  potenti,  mostrando  che 
grondano  «  di  lagrime  e  di  sangue  ».  11  secolo  s'avanzava  al  suii  termine,  ed 
anche  le  arti  del  disegno  si  trasmutavano  affatto.  11  settecento  fini  prima  della 
sua  fine.  Era  t'atale  :  la  vita  è  cosa  seria,  e  non  può  essere  tutta  un  festino. 
Ho  parlato  delle  condizioni  della  pittura  a  Roma  e  a  Napoli  soltanto,  per 
dare  un  limite  alla  trattazione,  ma  certo  gl'influssi  del  Correggio  si  scorgono 
anche  a  Genova,  frammisti  a  visiliilissimi  riflessi  fiamminghi,  e  si  scorgono  in 
Erancia.  Anzi  è  notevole  che  in  f'rancia,  per  opera  del  Prud'hon,  l'amore  del 
Correggio  s'insinui  per  entro  alla  stessa  fase  neo-classica  con  uno  stavilla- 
mento  più  vivo,  come  cjuello  del  lume  prima  di  spegnersi,  con  volontà  mani- 
festa d'imitazione,  e  che  per  ciò  riconnette  visibilmente  il  principio  e  la  fine 
del  grandioso  ciclo  storico.  Xel  corsn  del  cjuale  non  è  meraviglia  che  lo  spirito 
animatore  sembri  qualche  volta  inturgidito  e  vuotato,  per  dir  così,  del  sugo 
che  ila  sapore  al  tratto.  Passa  a  traverse)  ad  ingegni  di  differente  misura,  a 
traverso  ad  anime  di  cui  è  differente  la  sensiljilità  !  Passa,  di  più,  a  traverso 
ad  una  società  che  non  raramente  s'appaga  del  fasto  esterno!  Ma  i  rappresentanti 
illustri  son  molli,  e  forse  non  è  ari-ischiato  mettere  in  questo  numero  lo  stesso 
Bernini.  Egli  muove  la  figura  umana  cercando  sempre  ondulazioni  di  linee 
secondo  il  gusto  di  quel  pittore  che  a  distanza  d'un  secolo  lo  invitava  ed  allet- 
tava sì  dolcemente.  Quell'agitazione  dei  drappi  è  correggesca,  correggesco  il 
sorriso  dei   giovani;   e  se  cjuesto    talora    trascende  in   un    principio   di   smorfia, 

ebbene (avrò  io  coraggio  di  dirlo?)  è  la  smorfia  stessa  che  si  nota  in  qualche 

figura  del  pittore;  per  esempio,  nell'angelo  che  innanzi  al  Bambino  regge  il 
libro  di  S.  (jirolamo  nel  quadro  famoso  della  pinacoteca  di  Parma.  E  il  caso 
è  tutt'altro  che  isolato.  Il  martirio  di  S.  Placido  non  pare  un'anticipazione  del 
Bernini?  Lo  spirito  del  Correggio,  dominatore  del  secolo  è  dal  Bernini  trodotto 
in  marmo;  una  grandezza  ne  ha  generata  un'altra  a  sua  immagine.  La  tonaca 
di  ,S.  Teresa  non  basta  a  nascondere  la  Daiiai\  che  lo  scultore,  famigliare  della 
regina  Cristina  di  .Svezia,  vedea  spesso,  perchè  a  lei  apparteneva  allora  questo 
gioiello  or  assicurato  fortunatamente,  da  quasi  un  secolo,  alla  Galleria  Borghese. 
L'abbandono  all'ebbrezza  dei  sensi  è  l)en  trasmutato  in  abbandono  mistico, 
grazie  alla  mirabile  testa  che  ha  tanta  dignità  ascetica,  ma  quella  mano  e  quel 
piedino  penzolanti  agli  stessi  posti,  con  lo  stesso  fremito,  rivelano  l'origine,  e 
dimostrano  la   facoltà  del   genio  che,  pur  desumendo,  arriva   ad   una  creazione. 

Giulio  Cantalamessa. 


CONTRIBUTO  ALLA  STORIA  DELLA  PITTURA 

NELLE  MARCHE  u). 


I. 


Affreschi  sconosciuti   di   Lorenzo  Salimbeni   da  Sanseverino. 


l^ESAKii,  eseguendosi  alcune  demolizioni  per  ritlurre 
l'interno  tlella  ex  chiesa  di  S.  Domenico  a  palazzo  delle 
jjoste  e  dei  telegrafi,  si  è  messa  allo  scoperto  un'antica 
parete  sulla  quale  sono  avanzi  di  pitture,  che,  pur  nello 
stalo  miserando  in  cui  sono  ridotte,  mi  sembrano  di 
rilevante  importanza. 

Xon  è  possibile  determinare  l'ampiezza  e  lo  svol- 
gimento dell'originario  dipinto  :  l'intonaco  caduto  quasi 
]jer  intiero  e  largamente  piagato  anche  nel  breve  tratto 
superstite,  consente  ormai  di  scorgere  soltanto  una 
giovinetta  vestita  di  un  abito  fiorato  e  i  frammenti 
<li  altre  due  figure,  congiunte  con  la  ]irima  in  un'azione  comune.  Dalle  pro- 
porzioni di  una  di  queste  figure  e  dalla  disposizione  di  lutti  i  personaggi  del 
gruppo,  mi  semljra  di  poter  riconoscere  nell'affresco  le  reliquie  di  una  rappre- 
sentazione delle  jVozzc  mistiche  di  Santa   Caterina. 

]\Ia  poiché  gli  avanzi  delle  altre  due  figure  non  offrono  sufficienti  elementi 
di  giudizio  e  particolari  apprezzabili,  limiterò  l'esame  alla  giovinetta  che  si 
vede  intiera.  ].o  speciale  tipo,  la  finezza  dell'esecuzione,  la  tenue  chiarità  ilei 
colorito   trasparente,   la  preziosa  delicatezza  dei   conlorni.   le  dita  lunghissime  e 

(l)  I*'aceva  jinrle  di  (lueslo  scritto  ;iiiclie  l'illiislrazioiiu  elei  Iraiiiiueiitc)  dì  predella  di  Hicci 
di  Lorenzo,  ispirato  dal  polittico  Quaratesi  di  Gentile  da  Fabriano  ed  esistente  in  New-^■ork, 
nel  Metropolitan  .Muscuiii,  dove  fn  da  me  recentemente  stndiato.  Ma,  qnando  il  presente  arti- 
colo era  i^ià  pronto  per  la  stampa,  ([nella  interessante  tavoletta  fu  pulihlicata  dalla  Signora  Mary 
Loijan  Berenson,  con  altre  opere  di  Hicci  di  Lorenzo,  fra  cui  mi  altro  frammento  della  mede- 
sima predella,  apiiartenente  ai  signori  Dowdeswell,  nella  l'iasscgmi  d'arie  dell'ottolire  scorso 
(C)f>ere  inedite  di  />'.  d.  /,.,  209  ssg.).  Soppressa  tiuella  parte  che  si  riferiva  alla  illustrazione  della 
tavoletta  di  X.-^^.  ali  iicnlo  articolo  <lella  Sicrnora  Berenson  mi  resta  da  fare  una  sola  osserva- 
zione :  che  cioè  hi  Mailniiiia  con  dm-  .Santi  i)nlil>licata  a  pag.  213,  colonna  di  sinistra,  non  sol- 
tanto richiama  (piella  della  (ialleria  dell'.'Vccadcniia  di  Firenze,  eilita  dal  Siren,  ma  è  la  aipia 
—  con  qualche  variante  piccolissima,  anzi  insisnilìcante  —  della  tavola  del  Museo  Civico  di 
Fabriano  che  Adolfo  X'enturi  pnlihlicò  come  opera  di  Gentile,  che  il  Crronau  e  altri  altrilmirono 
sjenericamente  alla  scuola  liorenlina  e  che  il  Pogrsi  riconobbe  uscita  dal  pennello  di  lUcci  di  Lo- 
renzo (A.  X'knti'ri,  Un  niioz'o  dipinto  di  Gentile  da  Fabriano,  ne  L'Arte,  1906,  222  ;  1d.  La 
Madonna  recentemente  scoperta  di  Gentile  da  Fafiriano,  ne  /.a  /lirista  inarc/iii^iamì  i/lustrata, 
1906,  146-47  ;  F.  iM.\s()N  I'kkkins,  in  /^'assegna  d'.lrte,  1907,  91,  ss.  ;  G.  (ìkon.\l',  /)ie  .-liisslel- 
Inng  alter  kunst  in  /\'rnt^ia.  nella  Kiinslclironit,  7  .a;iu.a:iio  1907;  (I.  Poggi,  Gentile  da  Fabriano 
<■  /)'/(•(■/  (//  Lorenzo,   in   l-iivisla  d'Arte,   1907,  85V 

Il  che  conferma,  sebliene  possa  sembnire  superfluo,  l'inlhienza  di  Gentile  sul  pittore  toscano. 
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soltili.  la  raifinata  eleganza  (IciratlegtriameiUo,  la  slraordinaria  esilila  delle  l'orme 
di  (luella  frao-ile  creatura  Iminiinile,  indicano  che  essa  è  uscita  dal  pennello  del 
sanseverlnate  Lorenzo  Salimlieni.  E  l'attribuzione  è  confermata  dal  cont'ronto 
con  la  Santa  Lucia,  che  si  vede  dipinta  fra  Santa  Margherita  e  la  Crocifissione 
nella   cripta   della  chiesa  di   S.  Lorenzo  in   Sanseverino  ;  l'una  figura  anzi  si  può 

dire  una  vera  e  propria  riproduzione 
dell'altra  nel  tipo,  nell'atteggiamento 
e   nello  stesso  vestito. 

Sembra    che    i    Domenicani    co- 
minciassero verso  la   fine   del    secolo 
decimoterzo  la  costruzione  della  chiesa 
di     Pesaro,     ai     cui     lavori     accenna 
una  pergamena  del  vescovo  Accursio 
(-j-    i2gi),    e    per    il    cui    compimento 
una   pia  donna   dalle  Ripe,  che  desi- 
derava di   avervi  sepoltura,   nel    1292 
lasciava  una  certa  somma  (i).  Ma  l'e- 
dificio,   se    pure    fu    allora    ultimato, 
ebbe  presto  accrescimenti,  trasforma- 
zioni e  restauri.  Il  Vasari,  nella  vita 
di   Agostino  e   Agnolo   senesi,    dice  : 
■i  «  Si   crede    anco    che    quel    Pesarese 
I  Ile  oltre  molte  altre  cose  fece  nella 
'  >u,i  patria,   la  chiesa  di  S.  Domenico, 
e  di   scultura  la  porta   di   marmo  con 
le  tre  figure  tonde.  Dio  padre,  S.  Gio- 
\.inni   I^attista   e   S.   Marco,  fosse  di- 
-' t-polo  d'Agostino  e  d'Agnolo;   e  la 
miniera   ne  fa  fede.   Fu  finita  cjuesta 
opera  l'anno  1385  ».  Non  grave  errore 
i|uesto  della  data,  forse  lapsus  calami 
delle)  storico  aretino,  quando   si   con- 
sideri che  l'iscrizione  tuttora  esistente 


>•   * 


^.  ,.    ,      .       ,.        ,■       M  ,.   -^  .    ■  sulla  maynifica  porta  del  S.  Domenico 

Lorenzo  .Sahnibein  —  Sposalizio  di  S.  Caterina.  &  ^ 

Pesaro  —  Ex-chiesa  di  S.  Domenico.  di   Pesaro  indica   l'anno    1395    per   l'e- 

secuzione di  quel  lavoro,  compiuto 
durante  la  signoria  «  Magnifici  et  eccellentissimi  domini  Malatestae  nati  quondam 
recolendae  memoriae  domini  Pandulphi  de  :\Lalatesta  ».  Xè  è  da  credere  che  i 
lavori  eseguiti  in  S.  Domenico  al  tempo  della  vicaria  di  Malatesta  il  Senatore, 
figlio  di  Pandolfo  II,  si  siano  limitati  al  portale:  poiché  una  iscrizione  già  esi- 
stente su  una  delle  colonne  della  chiesa  e  oggi  perduta,  conservava  memoria 
della  consacrazione  del  tempio  avvenuta  soltanto  il  13  ottobre  del  1420  per 
opera  del  vescovo  Benedetti  :  «  Anno  MCCCCXX  idibus  octobris  consecrata 
Io  Benedicto  episcopo  Pisauri  ecclesiam  dedicante  ».  Del  resto  nel  1430,  un 
anno  dopo  la  morte  del  figlio  di  Pandolfo  II,  il  campanile  di  S.  Domenico 
non  era  ancora  compiuto,  come  si  rileva  dal  testamento  di  un  certo  Al- 
merici,   il  quale  disponeva  un    lascito  per  condurre    a    termine  la  guglia,   limi- 


(i)  Olivieri,  Chiese  Pesaresi,   114. 
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tata  agli  angoli  da  quattro  cuspidi  minori,  alle  quali  fu  poi  restituita  la  cupola 
che    ancora  si   vedeiiK 

In  occasione  di  questo  largo  rifacimento  della  chiesa  fu  probabilmente  ese- 
guito l'affresco  delle  Nozze  di  S.  Caterina  da  Lorenzo  Salìrabeni,  la  cui  crono- 
logia rimane  quale,   nelle  sue  linee  generali,  tu  già  da  me  determinata  (2). 

Perchè,  se  anche  si  riconosca  forza  dimostrativa  all'osservazione  di  Adolfo 
Venturi  (3),  che  il  trittico  della  pinacoteca  di  Sanseverino  non  sia  da  attribuirsi 
proprio  all'anno  1400,  ma  ad  un  tempo  posteriore,  poiché  nella  data  apposta 
da  Lorenzo  a  quell'opera  d'arte  dopo  la  cifra  delle  centinaia  è  uno  spazio    in 


Lorenzo   Saliiiilieiii    —   S.    M.n-hci  il  i,   s.    |  ,i,,  i.,   ,•   1^,   Cnidfissj..«e. 
Siiiist'Vt'iiiio,    Criptji   (li   S.    l.nrt-nzi). 


cui  lorse  trovavan  posto  «  /,■  dfcinr  f  Ir  itnitìi  ddCanno  *  (perche  non  lo  sole 
unità?),  non  haiin.i  uguale  fondamento  le  affrettate  deduzioni  che  ne  vorrebbe 
trarre   l'anonimo   recensore  de  L'Arie  {^). 

infatti  il  trittico  di  Sanseverino,  oltre  la  firma  dell'autore  e  l.i  .l.aa.  reca 
la  ])ri'zi..sa  dichiarazione  che  esso  fu  compiuto  dal  pittore  nelPelà  di  venlisei  anni. 

'  )rbene,  non  bisogna  dimenticare  che  le  pitture  eseguite  d.i  Lorenzo  Sa- 
iinibcni   nella  sagrestia  della   chiesa   della    Misericordia  in  Sanseverino  —  di  cui 

(i)  G.  Vaccai,  Pesaro,  Hersamo  1909,  15  seu:?;. 

{2)  A.  Coi.AS  ASTI,  /Mre/i:o  f  Jiu-o/>o  Sali  niòcni  lìti  \ansf  ver  ino,  ìii  Rollftlin,'  d'Arie  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,   19 io,  401,  sesr.s;. 

(3)  A.  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana.  \'ll.  p^ru-  I,   174. 

(4)  L'Arte,  1911,  76.  Cadono,  iiiitiir.ilii\i-nte,  k-  i.li-iiticlie  osservazioni  falle  dal  recensore 
della   A'asxixna  bibtiof;rafira  dell'arte  italiana  (1911.   93). 
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è  rimasta  oggidì   la  sola  decorazione  del   sottarco  —  hanno  Ijen  chiare  la    firma 
e  la   (lata    i  404  : 

ANNO  DOMIXJ  •  MILLEXIMO-  CCCC  •   lUl  •   DIE-  VI.TLMA  •  MESIS  • 
SEPTEHRLS-  HOC-  OPVS  •  DIPXXIT-  LAVRETIVS-  SAI.ll'.EXl  -D  ■  S- 
SEVERIXO 

Se,   pertanto,   J.oreiizo  Salimlieni  nel  settembre  del   1404    g'ià  aveva  eseguiti 
e  firmati   con   tanta  solennità  gli   affreschi  della  Misericordia  e  se,  d'altra   parte. 


J*i 


SeariKice  (Il    Lurt-iizii   Salinilieni.   —   S.   Caterina  e   S.   Kleiia. 
.l/>-i,    DlKjllW. 


nel  trittico  conservato  oggidì  nella  pinacoteca  della  città  nativa  egli  si  dice 
in  età  di  ventisei  anni,  è  evidente  che  non  potrà  mai  portarsi  molto  avanti 
l'esecuzione  del  trittico  stesso.  E  si  noti  ancora  che,  cosi  in  quest'opera  d'arte, 
eseguita  originariamente  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  come  nel  sottarco  della 
sacrestia  della  Misericordia,  appare  il  solo  nome  di  ],orenzo,  mentre  già  negli 
affreschi  del  Duomo  vecchio  di  Sanseverino  e,  più  tardi,  nelle  pitture  dell'Ora- 
torio di  S.  Giovanni  in  Urbino,  eseguite  nel  1416,  Lorenzo  appare  associato  col 
suo  minor  fratello  (xiacomo.  Segno  questo  che  tanto  il  trittico  del  museo  san- 
severinate  quanto  le  decorazioni  della  Misericordia  appartengono  ad  un  me- 
desimo periodo    dell'attività  di  Lorenzo,  e  precisamente  al  periodo  più  antico 


—  359  — 


nel  quale  egli  lavorava  solo,  come  del  resto  è  chiaramente  confermato  da  con- 
siderazioni   stilistiche. 

In  conclusione:  pur  ammettendo  che  il  trittico  della  pinacoteca  di  Sanse- 
verino  non  fu  eseguito  proprio  nell'anno  1400,  lo  spostamento  della  data  di 
quell'opera  d'arte  non  può  essere  che  minimo,  tale  pertanto  da  non  avere  in- 
fluenza nessuna  sulla  determinazione  cronologica  dell'attività  del  pittore  e  da 
lasciare  immutati   quei  pochissimi   dati   biografici  che  è  possibile  dedurne. 

In  quest'attività  non  è  difficile  trovar  posto  all'affresco  pesarese,  conside- 
rando che  i  lavori  ordinati  dal   ^lalatesta  nella  chiesa  di   S.  Domenico  si  svol- 


Sc.^uace   ili    Lorenzo   Sfilimi n-iii. 


La   .Maddalena,  S.  .Margherita  e  una  Santa  Martire. 
.■///■/,   Duoniu. 


gevano  proprio  nel  tempo  in   cui    Lorenzo  da  Sanseverino  affrescava  in  Url)ino 
l'oratorio  di   S.   (xiovanni. 

Disgraziatamente,  ove  essa  non  sia  da  considerarsi  come  un  singolo  affresco 
di  carattere  votivo,  non  è  altrettanto  facile  stabilire  l'importanza  e  l'estensione 
dell'opera  compiuta  da  Lorenzo  nella  bella  chiesa  domenicana,  che,  dopo  aver 
subito  radicali  modificazioni  nel  1660,  fu  ancora  una  volta  quasi  completamente 
trasformata  e  ricostruita  fra  il  lyq;  e  il  if^on  dairarchilcllo  domenicano 
Paolo  Belli. 


* 


Un  altri)  diniiniiiiti >  fnidia  sconosiiulu  dell'operosilà  di  Lorenzo  Salim- 
lieni  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Mercalello.  Si  tratta  anche  qui 
ili    tm   iVaniiUiiUii   di   affresco.  ])n>habi]menle  votivo,    rappresentante  S.  Chiara. 
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].a  gentile  figxtra,  vestita  del  saio  delle  Clarisse,  con  le  mani  coritriunlc  in 
alto  di  preghiera,,  si  ve<le  entro  una  nicchia  trilobata,  inscritta  in  una  cornice 
rettangolare  soroioiitata  tla   un   piccolo  cornicione. 


Lorenzo  Saliml>eni  da  Sanseverino  —  Santa  Chi, ira. 
Mercatello.   Cliiesa  di  S.   Francesco. 


Disgraziatamente  la  maggior  parte  dell'intonaco  è  caduto,  così  che  è  visi- 
bile soltanto  la  parte  superiore  della  santa,  per  un  terzo  almeno  della  sua 
altezza  totale.  Pur  tuttavia  basta  quel  poco  per  farcela  apparire  come  una  delle 
cose  più  .'squisitamente  ideate  da  Lorenzo  il  vecchio  da  Sanseverino.  La  deli- 
cata testa  femminile  sì  inserisce  architettonicamente  nella  nicchia,  con  l'aureola 
che  accompagna  e  sembra  compiere  il  cerchio  del  lobo  centrale.  Anche   quel 
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disporre  simmetricamente  le    pieghe    del    manto  ha  qui  valore  di  stilizzazione 
architettonica. 

Xon  dubito  che  l'esplorazione  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  chiese  delle 
Marche  sia  per  riservarci  altre  sorprese  riguardanti  l'attività  dei  due  Salimbeni, 
la  cui  influenza  personale  giunse  fino  agli  Abruzzi,  dove  è  riconoscibile  in  un 
gruppo  ben  determinato  degli  affreschi  del  Duomo  di  Atri  (i),  e  si  estese  fino 
alla  lontana  Sabina,  a  Subiaco,  dove  nel  Sacro  Speco  son  tanto  vicini  alla 
loro  maniera  gli  affreschi  che  narrano  l'uccisione  di  S.  Placido  con  i  fratelli 
Euticchio,  Vittorino  e  Flavia  con  trentuno  compagni,  e  l'incontro  di  S.  Pietro 
e  S.   Giovanni   con   lo  zoppo  presso  la  porta  del  Tempio. 

II. 
Intorno  alla  (avola  della  collezione  Schiff  in   Pisa. 

Il  Sanpere  y  Aliquel,  benemerito  illustratore  della  pittura  spagnuola  del 
Medio  Evo  e  del  Rinascimento,  in  una  conferenza  tenuta  a  Madrid  il  27  di- 
cembre 1912.  faceva  la  «  revendicación  de  un  obra  de  Borrassà  dada  a  Salim- 
beni da  Sanseverino  >>  i;2),  attribuendo  a  Luis  Borrassà  la  tavola  conservata  a 
Pisa  nella  casa  del  prof.  Roberto  Schiff. 

Col  restituire  alla  fiorente  scuola  pittorica  catalana  un  quadro  che,  da 
quanti  lo  avevano  veduto  e  studiato,  era  stato  attribuito  ni  sanseverinate  Lo- 
renzo il  Vecchio  3),  l'acuto  critico  spagnuolo  ha  iiidubljiamonte  colto  nel  vero. 
Del  resto,  la  possibilità  di  un  simile  equivoco  è  nuova  testimonianza  di  quella 
uniformità  di  caratteri  generali  che  dominò  nella  pittura  di  quasi  tutta  Europa 
durante  gli  ultimi  decenni  del  secolo  decimoquarto  e  i  primi  del  decimoquinto. 
JNIa  non  mi  pare  altrettanto  giusto  l'attribuire  precisamente  al  Borrassà  la  tavola 
appartenente  al  prof  Schiff. 

Trascinato  dalla  legittima  gioia  di  compiere  una  rivendicazione  importante, 
il  Sanpere  y  Miquel  ha  soverchiamente  allargata  l'attività  di  Luis  Borrassà  (4), 
estendendola  ad  opere  le  quali,  come  il  grande  polittico  di  S.  Orsola,  oggidì 
diviso  in  pezzi  fra  la  chiesa  parrocchiale  di  Cardona  e  il  museo  episcopale  di 
Solsona,  sono  frutto  di  collaborazione  e  rappresentano  uno  stadio  della  pittura 
di  Catalogna  anteriore  all'apparizione  del  Borrassà,  e  comprendendovene  altre 
che  non  sono  evidentemente  sue,  ma  di  suoi  contemporanei,  come  il  polittico 
di  S.  (Tiovanui  Battista,  entrato  con  la  collezione  di  E.  Peyre  nel  Musóe  des 
arts  decoratil's  di    Parigi. 

Delle  numerose  opere  di  Luis  liorrassà,  ricordate  in  ilocumenti  autentici 
del  tempo  dell'artista,  la  maggior  parte  sono  perdute  o  smarrite.  Ci  sono  ignoti 
infitti  i  quadri  esrguiti  per  S.  Juan  de  Valls  presso  Tarragona  (1396),  per 
S.  Salva.f.r  de  (Tuardi,)la  ;i404  .  per  l'altare  di  ,S.  .Vnlonio  nella  basilica  di  Man- 
li) Si  confrontino  ,|nesti  ^.IVreschi  del  Duo,,,,,  ,li  .Airi  sopra  tulio  con  l'atfresco  <li  Lorenzo 
Salunbeui  rappresentante  S.  Lucìa  fn,  .S.  Mar-lu-rila  e  la  CrociC.ssione,  esistente  a  Sanseverino 
nella  cripta  di  S.   Lorenzo. 

(2)  .S.  .S.\Ni'URE  V  MiycKi.,  A«  ciVV/./rt  «<i<w«rt/,  in  C««/"tvr//r/<ii-,  Madrid,  19x2. 

(3)  R.  .ScfUKK,  Kiliova„i,->i/o  dì  mi  dipinto  di  Urenzo Salimhf,$i  da  Saiisei'nino.  ne  /, •ArU: 
1907.  375;  H-  Berenson,  The  Cenlral  itaìiaii  painlers,  Ne\v-^■ork,  Lon<lon.  1909.  190;  A.  Cola- 
santi,  ()/*.  <•//.,  5,  nota;  U.  Gnoi.i,  Iacopo  e  Lorenzo  Salimhnii.  in  Rasseirmi  d'arie  umbra,  1911. 
I.  5;  A.  \"ENreRi,  Storia  dell'arte  italiana,  VII,  parte  I,  p.   iSi,  n. 

(4)  S.  .Sas'i'Krk  V  Mii^ii'EL,  Los  Ciiairocentistas  Catalaiies,  Harcelona,  1906,  1,  106  sorv;. 
17  —  Boll,  il-  Ailr. 
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resa  (1410),  per  la  chiesa  di   S.   Gervasio  presso   Barcellona  (1414),    per  quella 
(li    l,u]ijiaria   [1^24''   e   per   l'alli-a    di    Moragues   (1424). 


Pere  Serr;i.  —   La  Pentecoste. 


Manresa,   Basilica. 


Pertanto,  della  non  breve  lista  delle  opere  a  lui  assegnate,  tre  sole  parve 
al  Sanpere  y  Miquel  di  doverne  assumere  come  capisaldi  per  il  riconosci- 
mento stilistico,  perchè  di  attribuzione  documentata  :  il  polittico  dello  Spirito 
Santo,  esistente  nella  cattedrale  di  Manresa,  il  polittico  di  S.  Chiara,  conservato 
nel  m.useo .  episcopale  di  Vich,  e  la  pala  d'altare  di  S.  Lorenzo  de  Morunys. 
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]\[a  il  documento  relativo  al  polittico  di  Manresa,  pubblicato  dal  Sanpere 
y  ÌMiquel,  non  accenna  affatto  al  nome  del  Borrassà  ed  è  soltanto  un  contratto 
col  quale  il  pittore  Francesco  Feliu  il  22  settembre  141 2  s'impegna  di  riparare 
alcuni  guasti  di   quell'opera  d'arte  di  cui  è  taciuto  l'autore  (  1 1.  E,  invero,  altri 


Pere  Serra.         Coiifjedo  di  S.  Cateriiiii.  —  Pìm.   Collezione  SchiH'. 

<locunic'iUi  sropcTli  pìh  lardi,  e  prccisanii-nti'  il  cniuraUo  di  allogazione  del 
lavoro  r  Ir  ricevute  dei  pagamcnii  rcl,iti\i.  liaiiiio  dimosiralo  chiaramente  che 
il  polittico  di  JManresa  non  è  opera  di  Luis  Ikirrassa,  ma  di  Pere  Serra,  il 
quale  lo  esci>ui    nel   i  :ì4q  (2),  onde  lo  ste^^o  Sanpere  dovette  tare  ammenda  della 

sua   pi-iniiii\,i   atlrihu/ioiie  (3). 

(0  /W,/.,   11,  il.ic.  VI. 

(2)  M.  Io.\yuiM  .S.\KKKr  \-  .'\kiios,  in   /JiiMiii  ./<•/   (Vii/ro  ,srurfionìsl,i  dr  la  Coniarci  ,/r 
Barges,  Manresa,   15   febbraio   1907, 

(3)  S.  .Sani'hkk  \   MiyUEi.,  La  pullula  Mi,i;-,"'al  Calalaiia,  Rarcelona.  s.  <l.,  II,  289,305  seRg. 
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Similissimo  nella  composiziono  alla  parte  centrale  del  polittico  di  jManresa, 
rappresentante  l,i  l'enlecoste,  e  ancora  più  simile  nei  caratteri  stilistici,  è  la 
tavola  mediana  del  politlieu  (hdla  chiesa  di  S.  Lorenzo  de  Morunys.  'J'anto  che 
il  liertaux,  non  osando  discutere  il  documento  che  si  riferisce  a  quest'ultima 
opera,  dice  che  nel  cjuadro  di  S.  Lorenzo  de  jNIorunvs  il  Borrassà  ha  fatta 
una  «  copie  exacte  des  retahles  de  Serra»  (i).  Il  che  neppure  è  precisamente 
vero,  perchè  le  composizioni   si   somigliano  molto,   ma   non  sono  uguali. 

Se  non  che  è  proprio  induljitabile  che  il  documento  citato  dal  Sanpere 
si  riferisca  al  quadre.)  attualmente  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lo- 
renzo de  Morunys?  Ouel  documento  è  un  atto  del  i8  dicembre  1419  col  quale 
Luis  Borrassà  dichiara  di  aver  ricevuto  dai  Consoli  di  S.  Lorenzo  de  Morunys 
la  somma  di  sette  libre  e  dieci  soldi,  in  conto  dei  360  fiorini  che  gli  eran 
dovuti  per  la  pittura  di  una  pala,  in  conformità  di  un  contratto  che  non  è  per- 
venuto fino  a  noi  (2).  Non  una  parola  del  soggetto  dell'opera,  non  un  dato 
positivo  che  renda  possibile  l'identificazione  della  pala  a  cui  il  documento  allude. 
In  queste  condizioni,  poiché  non  è  da  presumere  che  la  chiesa  eli  San  Lorenzo 
de  Morunvs  possedesse  un  solo  quadro,  in  un  tempo  in  cui  tutte  le  più  piccole  par- 
rocchie della  Catalogna  si  arricchivano  di  opere  d'arte  con  larghezza  straorilinaria, 
è  più  che  legittimo  il  dubbio  che  la  ricevuta  del  Borrassà  non  riguardi  il  polit- 
tico attualmente  conservato  in  S.  Lorenzo.  E  già  che  i  caratteri  stilistici  ricol- 
legano strettamente  quest'opera  al  polittico  di  jManresa,  tanto  che,  a  conciliare 
questa  somiglianza  con  la  presunta  testimonianza  del  documento,  il  Bertaux 
fu  indotto  a  ritenere  che  il  Borrassà  avesse  copiato  parte  del  polittico  del  suo 
predecessore,  dimostrata  la  dubbia  lede  del  documento,  è  prudente  e  necessario 
attenersi  al  solo  criterio  stilistico  e  attribuire  a  Pere  Serra,  autore  del  polittico 
di  JManresa,  anche  cpiello  di  S.  Lorenzo  de  Morunys,  così  come  al  Serra  il  Ber- 
taux (3)  aveva  già  assegnata  l'altra  tavola  della  Pentecoste,  ciinservata  nella 
chiesa  di  S.  Anna  in  Barcellona  e  data  dal  .Sanpere  al  Borrassà. 

Non  voglio  addentrarmi  più  oltre  nella  critica  della  ricostituzione  dell'at- 
tività artistica  di  Luis  Borrassà  fatta  dal  Sanpere  y  Miquel,  perchè  ciò  non 
serve  al  mio  assunto.  Farò  soltanto  rilevare  che  alcuni  dei  caratteri  iconogra- 
fici invocati  a  determinare  l'opera  del  pittore  catalano  non  possono  avere  valore 
di  criterio  distintivo,  perchè  sono  comuni  e  generali  in  tutta  l'arte  del  medio 
evo  e  del  primo  rinascimento,  come,  per  esempio,  è  della  consuetudine  di  rap- 
presentare il  cielo  sotto  forma  di  segmento  circolare  stellato  ;4).  Ala,  poiché  la 
tavola  appartenente  al  signor  Schiff  offre  identità  di  caratteri  stilistici  appunto 
con  le  tre  rappresentazioni  della  Pentecoste  esistenti  nella  cattedrale  di  Manresa, 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  de  Morunys  e  in   quella   di   -S.   Anna  in  Barcellona, 

(i)  L.  Bertaux,  La  peinlure  et  la  sculpliire  espag)ioles  aii  XI]'  et  au  Xì'  siccìf  jiisijii'aK 
lemps  des  rais  catholiqnes,  in  A.  Michel,  Histoire  de  l'art,  vul.  Ili,  parte-  II,  764.  Il  Dieulafoy 
non  solo  non  discute  il  documento  relativo  al  polittico  di  S.  Lorenzo  de  Mnrunys,,  che  crede  esi- 
stente nel  Museo  di  Vidi  mentre  esso  si  conserva  ancora  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ma,  nella  sua 
opera  pubblicata  a  sei  anni  di  distanza  dalla  scoperta  dei  documenti  che  rivendicano  a  Pére 
Serra  il  polittico  di  Manresa,  continua  ad  attribuire  quest'opera  al  Borrassà  (M.  Dieulafov, 
Parte  in  Spagna  e  Portogallo,  Bergamo,  1913,  p.   1H2). 

(2)  S.  Sanpere  v  Miquel,  Los  Ciiatrocentistas,  ecc.,  I,  157. 

(31  L.  Bertaux,  Inog.  cit. 

C4)  W.  De  Gruneisen,  Studi  iconografici  comparativi  sulle  pitture  inedioevali  romane.  Il 
cielo  nella  concezione  religiosa  e  artistica  dell'alto  Medioevo,  in  Archivio  della  R.  Società  romana 
di  Storia  Patria,    1907.  443,  sgg. 


era  necessario,  per  venire  a  conclusioni  il  più  possibile  fondate,  ricondurre  ad 
unità  di  origine  queste  tre  opere  così  simili  fra  loro  nella  tecnica  e  nei  modi 
di   espressione. 

Tralasciando  tutte  quelle  somiglianze  di  natura  generale,  le  quali  indussero 
appunto  il  Sanpere  a  rivendicare  con  acuto  giudizio  la  tavola  Schiif  alla  scuola 
catalana  dei  primi  anni  del  secolo  decimoquinto,  apparirà  subito  evidente  nella 
tavola  suddetta  e  nelle  tre  rappresentazicni  della  Pentecoste  di.  Manresa,  di 
S.  Lorenzo  di  Morunys  e  di  Barcellona  un  identico  criterio  da  miniatore  nel- 
l'aggruppamento delle  figure,  con  quel  prospettico  allontanarsi  di  teste  dietro 
i  personaggi  campeggianti  nel  primo  piano.  I  tipi  sono  sempre  simili  nei  quattro 
quadri,  ma  talvolta  sembrano  addirittura  copiati  uno  dall'altro.  11  più  giovane 
dei  due  santi  aureolati  che  si  vedono  nella  tavola  Schiff —  l'orse  S.  (riacomo  - — 
lo  ritroveremo,  infatti,  identico,  in  tutte  e  tre  le  ricordate  figurazioni  della 
Pentecoste  sotto  le  spoglie  di  S.  Tommaso,  e  magari  più  volte  ripetuto  nello 
stesso  quadro,  con  i  medesimi  baffi  spioventi,  con  la  medesima  barba  rada 
che  lascia  scoperte  gran  parte  delle  gote  per  addensarsi  alquanto  sotto  le  man- 
dibole, col  medesimo  piccolo  ciuffo  di  capelli  pendulo  sulla  fronte.  La  stessa 
protagonista  del  quadro  Schiff,  salvo  la  diversità  dell'atteggiamento,  non  è  che 
la  copia  della  santa  che  si  vede  nel  pilastrino  tli  sinistra  della  Pentecoste  di 
jNIanresa,  nella  terza  nicchia  a  partire  dal  basso.  Convincentissimo  riuscirà  anche 
il  confronto  del  S.  Pietro  della  tavola  pisana  con  quelli  rappresentati  nei  tre 
dipinti  rimasti  in  Spagna.  La  somiglianza  del  tipo  qui  è  troppo  stretta  per  poter 
essere  considerata  effetto  della  lunghissima  tradizione  medioevale;  essa  è  più 
tosto  identità,  nota  caratteristica  e  distintiva  di  una  personalità  artistica  ben 
determinata  :  uguale  il  trattamento  dei  suoi  capelli  e  della  sua  barba,  uguale 
quel  suo  modo  di  aggrottare  la  fronte  con  due  rughe  parallele  ad  accento  cir- 
conflesso, che  la  percorrono  orizzontalmente  per  quasi  tutta  la  sua  larghezza  e  che 
rivedremo  in  altri  personaggi  così  della  tavola  Schiff  come  di  quelle  di  Manresa, 
di  S.  Lorenzo  di  Morunvs  e  di  Barcellona.  11  jirincipe  degli  Apostoli  è  inoltre 
rappresentato  tutte  e  quattro  le  volte  senza  chiavi  e  con  la  tonsura,  come  poco 
frequentemente  apparve  nell'arte  medioevale  e  del  primo  rinascimento,  che  pre- 
terì figurarlo  quasi  calvo,  con  pochi  caiH'lli  attorno  alle  tempie  (i).  Né  parrà 
senza  significato  il  vedere  in  questo  caso,  associato  alla  somiglianza  dei  carat- 
teri stilistici  e  degli  espedienti   tecnici,  l'uso  della  meno    consueta   iconografia. 

Moltissimi  altri  particolari  comuni,  assai  difficili  a  descriversi,  sarà  possibile 
iilc\arc  dal  conlroiUo  dcllt/  ri])roduzioni  della  tavola  Schifi"  e  della  Pentecoste 
di  Manresa.  J\La  poiché  è  nota  l'importanza  grandissima  che  nella  determina- 
zione stilistica  di  un'opera  d'arte  ha  lo  studio  delle  mani  e  delle  orecchie  dei 
personaggi  rappresentati,  non  voglio  trascurare  di  segnalare  la  forma  delle  mani 
e  delle  orecchie  nelle  quattro  tavole  prese  in  esame;  mani  dalle  ilita  lunghe 
e  sottili,  quasi  filamentose,  secondo  la  moda  del  tempo,  ma  che  pur  hanno 
la  loro  nota  distintiva   in  quel  pollice  che  sembra    opponibile    alle   altre   dita; 

(i)  Per  rasfioni  di  tr;i(li/.ione  artistica  e  non  per  motivi  litiiriiici,  pertanto,  la  tonsura  non  si 
vede  nella  maggior  parte  dei  casi  sulla  lesta  di  S.  l'ietro.  Nulla  di  diverso  volli  alVermare  (|uand(.> 
scrissi  la  prima  volta  della  tavola  .SchiH'  (o/>.  ri/..  5,  nota),  poiché  sapevo  che  la  festa  della  ton- 
sura dei  preti  si  celebra  il  22  febbraio  insieme  con  lineila  della  Cattedra  di  .S.  l'ietro,  e  mi  era 
noto  c|uel  passo  della  Leggenda  aiireu  in  cui  Iacopo  da  X'ara.ijine  alVernia  che  «mentre  Pietro 
predicava  in  Antiochia,  sii  fu  rasa  la  testa  in  segno  d'infamia;  e  questo  segno  d'infamia  fu  in 
seguilo  adottato  tla  tulli  i  preti  in  seguo  di  onore  »  icap.  XI. 1\'). 
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orecchie  grandi,  rotonde,  stranamente  messe  in  mostra  fuori  dei  capelli,  di 
una  singolarissima  forma  con  quel  loro  padiglione  duro  e  cartilaginoso,  dalle 
anse  interne  disegnate  a  guscio  d'ostrica. 

Ritengo  dunque  che  la  tavola  Schiff,  per  i  rapporti  stilistici  che  ha  col 
polittico  di  Alanresa,  e  specialmente  con  la  parte  centrale  del  polittico  stesso 
rappresentante  fji  Pnitrcostr,  debba  attriliuirsi  non  a  Luis  Borrassà,  ma  a  Pere 
Serra,  al  quale  il  jjolittici.i  di  Manresa,  come  è  provato  dai  documenti,  indi- 
scutibilmente appartiene.  11  confronto  stilistico  positivo  è  confermato  da  quello 
negativo,  perchè,  sebbene  evidenti  e  strette  affinità  leghino  l'opera  del  Bor- 
rassà a  quella  del  Serra,  pur  tuttavia  nel  p<:)littico  del  Borrassà,  proveniente 
dal  convento  di  S.  Chiara  in  Vich  e  conservato  ora  nel  museo  episcopale  di 
quella  città,  m.incano  alcuni  degli  specifici  caratteri  distintivi  indicati  nella 
tavola  Schiff  e  nelle  tre  /Vv/AvvwA'  di  Manresa,  di  S.  Lorenzo  de  Morunys  e  di 
P>arcellona,   ed  è,  per  esempio,   differente  la  t'orma  degli  urerchi  delle  figure  (i). 

IH. 
Affreschi   nella  cappella  di  S.  Aldebrando   in    Fossomhrone. 

Là  dove  la  valle  del  Metauro  comincia  ad  allargarsi  verso  il  mare,  il 
paese  di  Fossombrone  ('■  dominato  dagli  avanzi  della  vecchia  rocca  malatestiana. 
Fra  quel  dolce  e  sereno  ascendere  di  colli  nell'aria  quieta,  la  possente  cinta 
fortificata  ha  l'aspetto  di  un  enorme  vascello  che  lanci  perpetuamente  il  suo 
sprone  ferrigno  tra  le  neljbie  del  mattino  e  nell'oro  dei  placidi  tramonti  mar- 
chigiani. Ai  piedi  della  muraglia  naviforme  il  fiume  corre  e  scintilla  atìVettan- 
dosi  verso  l'Adriatico;  in  alto,  fra  i  ruderi  delle  torri  merlate  e  le  ginestre 
fiorite,  una  chiesuola  solitaria  diffonde  nelle  albe  e  nei  crepuscoli  luminosi  la 
voce  delle  sue  campane. 

È  quello  il  piccolo  oratorio  sorto  intorno  all'uniid  modesto  avanzo  dell'an- 
tico episcopio  fossombronese  che,  in  memoria  di  S.  .Mdebrando,  fu  salvato  dalla 
generale  distruzione  compiuta  alliirchè  si  costruì  la  rocca,  e,  trasformato  in 
cappella,  venne  appunto  intitolato  al  santo  vescovo,  .issurto  poco  dopo  la  sua 
morte  all'onore  degli  altari. 

Il  più  antico  documento  che  ci  attesti  l'esistenz.i  di  ciucila  cappella  è  un 
atto  del  17  agosto  1365  rogato  dal  notaro  Cecco  di  ser  Bartolo  «  in  ci  vitate 
Forosempronìi  et  in  cappella  S.  Aldebrandi  intus  arcem  »  (2).  E  poiché  prima 
di  quella  data  non  si  hanno  neppure  memorie  del  culto  del  santo,  è  probabile 
che  l'esistenza  dell'oratorio  non  risalga  molto  più  addietro  nel  tempo.  La  cap- 
pella dedicata  al  patrono  di  F'ossombrone,  come  è  naturale,  ricevette  presto 
doni  diversi  e  crebbe  d'importanza.  Essa  è  già  chiamata  «  ecclesia  »  in  un  te- 
stamento del  20  giugno  1.574  nel  quale  Bertuccio  di  Temeduccio,  tra  molti 
altri   legati,  assegna    20  soldi   di   denari    «  prò  concin   ijisius  ecclesie  »  (3),  e  nei 

(i)  A  rigore  non  potrebbe  dirsi  docunientata  l'attribuzione  al  Borrassà  neppure  del  polittico 
<lel  museo  episcopale  di  Vidi,  perchè  anche  qui  il  documento  publilicato  dal  .Sanpere  è  una 
ricevuta  rilasciata  dal  Borrassà  il  17  luglio  1415  a  saldo  di  una  «  retrotabnlani  ad  opus  mona- 
steri Sancte  Clare  Vici  »  senz'alita  indicazione  per  l'identilìcazione  dell'opera.  Oui  però  il  diletto 
del  documento  può  essere  integrato  da  quel  medesimo  criterio  stilistico  che  mi  ha  fatto  ricol- 
legare al  polittico  (li  .Manresa  quello  di  .S.  Lorenzo  de  Morunys  e  la  Pentecoste  della  chiesa 
<!i  S.  Anna  in  Barcellona,  ed  escludere  invece  dalle  opere  del  Borrassà  e  del  Serra  l'altra 
Pentecoste  di  Cardona,  parte  del  polittico  detto  di  .S.  Orsola. 

(2)  A.  Vernarecci,  Fossombrone  dai  tempi  antichissimi  ai  nostri,  Fossombrone,  19 14,  11,  33. 

(3)  Ibid. 
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primi   anni   del  Quattrocento  fu   adornata  di  affreschi   rappresentanti  i  principali 
miracoli  compiuti  tlal  santo. 

I.e  pitture  occupano  i  due  terzi  della  parete  di  sinistra  della  cappella  e 
sono  divise  in  due  ordini  sovrapposti,  a  partire  dall'altezza  di  circa  due  metri 
dal  pavimento.  Ma,  immediatamente  sotto  gli  affreschi  attualmente  esistenti, 
un  terzo  ordine  appartenente  al  medesimo  ciclo  doveva  completare  la  deco- 
razione della  cappella.  Lo  dimostrano  i  frammenti  d'iscrizione  rimasti  allo- 
scoperto  e  qualche  traccia  di  pittura  che  mi  è  riuscito  di  rinvenire  sotto  la 
spessa  crosta  dello  scialbo  in  parecchi  strati  accumulato  su  quel  tratto  infe- 
riore di  parete. 


(  Htavuiiio    Nelli 


.•\(l(jrazioiie  dei   .Ma;.^:i    —   /•'ossoiii/iioiic\  L  illesa  della   Rocca. 


Dei  due  ordini  tli  pitture  su])erstili  quello  supcrinre.  ininiediatamente  a 
contatto  col  soffitto  della  cappellina,  è  costituito  da  una  scena  unica,  rappre- 
sentante V Adorazione  dei  Magi.  Lo  spazio  dell'ordine  inferiore,  invece,  mediante 
pilastri  a  pianta  quadrata  ornati  di  un  rozzo  capitello  a  foglia  di  acanto  sti- 
lizzata, poggianti  su  una  singolare  base  formata  da  un  identico  capitello  rove- 
sciato, è  regolarmente  distribuito  fra  le  quattro  luci  di  un  portichetto  ad  arco 
ribassalo.  lùUro  ogiuuio  degli  archi  il  pittore  ha  rappresentato  un  miracolo 
diverso  di  .S.  Aldebrando,  seguendo  fcdclmenU'.  li'athicendo,  si  può  dire,  nella 
sua  ingenua  interjiretazione,  una  leggenda  popolare  della  vita  del  santo  edita 
prima  dall'Ughelli  (^1647),  poi  rimessa  in  luce  con  commento  dai  BoUandisti 
(1739),  quindi  ripubblicata  dal  Tonini,  che  ne  discusse  tutto  il  contenuto  coordi- 
nandolo con  altri  documenti  (i),  e  vagliata  d,i  ultimo  con  la  consueta  acutezza 
critica  dal   Vernarecci  (2\ 

Sopra  ogni  arcata,  entro  una  t'ascia  che  ilivide  il  primo  ordine  di  affreschi 
dal  secondo,  corrono  su  due  righe  inscrizioni  esplicative  in  gotica  minuscola, 
versione   fedele  anch'esse  della   leggenda    sopra   ricordata.    Tali   didascalie  sono 


(i)  L.  Tonini,  Riinini  nel  secolo  dccimoterzo.   Riniini,  1862. 

(2)  A.  Vernarecci,  of>.  n/.,  II,  3  sgg.  Il  codice  orisjinnle  della  lesjrenda  di  .S.  Aldebrando 
si  conservava  nell'archivio  capitolare  di  Fossonil)rone,  donde  passò  a  Pesaro. 
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in  gran  parte  scolorite  e  cancellate,  ma  è  possibile  ricostituirle  con  raiuto  delle 
incisioni  in  rame  che  nel  primo  ventennio  del  secolo  scorso  il  tbssombronese 
Raimoitdo  Camosci,  prete  oratoriano,  eseguì   delle  quattro  pitture  (i). 

Nella  prima  delle  arcate,  cominciando  da  sinistra,  si  vede  rappresentato  il 
miracolo  della  risurrezii  me  di  una  pernice,  con  tutti  i  particolari  narrati  dalla  leg- 
o-enda,  che  riferisco  nel  suo  testo  originale  :  «  Postea  (S.  Aldebraiidìts)  veniendo  ad 
penuriam  niortis  quia  vixerat  per  spatium  circa  centum  annorum,  et  quia  nihil 
o-ustabat,  pernix  quaedam  tlecocta  in  duobus  par  opsidibus  fuit  praesentata  ad 
hoc,  ut  de  ipsa  gustaret  ;  ipse  vero  respexit  eam  et  memorando  quod  carnes 
comedere  non  consueverat,  super  eam  manu  sua  fecit  signum  crucis  et  praecepit 
ut  ad  forestam  rediret,  et  statini  revixit  et  recessit  viva  volando  coram  prae- 
sentibus  et   adstaiilibus  ». 

L'iscrizione  sovrapposta  al  dipinto  comenta  :  «  .  [indiato  a  inorfr  glie  fo 
pxeìitata  una  pcrdixe  cota  recordandosi  cìi  no  h  i^jll  (co)  ìiiando  alla  pdixr  eli  se 
nr  andassi-   alla    foresta  r  pntr  loro  si  se  ne  rollo   ///  ». 

La  scena  si  svolge  in  una  piccola  stanza,  dove  il  santo  è  rappresentato 
seduto  su  un  semplice  letto,  adorno  di  una  coperta  riccamente  fiorata.  Egli  è 
in  atto  di  ordinare  alla  pernice  di  volarsene  via,  ed  infatti  in  alto  si  vede 
l'uccello  che,  riacquistate  le  penne,  scappa  attraverso  la  porta  arcuata,  fra  la 
meraviglia  dei  due  personaggi  presenti.  Ma  l'artista,  per  rendere  ancora  più 
chiaramente  il  suo  soggetto,  non  ha  dimenticato  con  grande  ingenuità  di 
figurare  la  medesima  pernice  cotta,  entro  la  terrina  che  un  servo  presenta  sco- 
perta a  S.   Aldebrando. 

Nel  compartimento  vicino  è  rappresentato  il  miracolo  delle  ciliege.  Sen- 
tiamo come  esso  è  narrato  dalla  leggenda  più  volte  citata  :  «  Et  statini  petiit 
de  cerasis,  et  erat  de  mense  Januarii.  Domicilli  cogitantes  quod  tempus  non 
erat  tacebant  compassionabiliter,  et  adstantibus  S.  Aldebrandus  ait  :  ite  ad  altare, 
super  quo  consueveram  celebrare;  euntes  invenerunt  de  cerasiis  recentibus  et 
sibi   eas  praesentaverunt  ». 

E  con  la  consueta  fedeltà  l'iscrizione  dipinta  sopra  l'affresco  descrive: 
«  poi  lllllll  ght.  domando  de  le  eierexe  et  essi  tatirveno  /  eoinpassionc  eh  licra  de 
gienaro  cuiado  eli  gisseno  al  albero  dove  elio  era  nxato  de  dire  mesa  e  andato 
trovagliene  e  portogliene  ». 

La  scena  avviene  nel  medesimo  ambiente  della  precedente,  alla  quale  è 
molto  simile  anche  nella  disposizione  e  negli  atteggiamenti  delle  figure.  Un 
giovane  offre  un  cestello  pieno  di  ciliege  al  santo,  che  ha  fatto  parte  delle 
frutta  all'altro  personaggio  presente. 

Segue  la  rappresentazione  della  guarigione  degli  ossessi  e  di  altri  inalati, 
della  quale  così  parla  la  leggenda  :  «  In  infirmitate  suae  mortis  et  antea  vivendo 
in  sanctitate  ibant  eum  doemoniaci  et  vexati  a  spiritibus  immundis,  et  ipse 
eos  respiciebat  et  cum  risu  signo  crucis  signabat,  propter  quod  Deus  illaesos 
dimittebat.  Alulti  de  Ancona  et  ab  aliis  locis  diversis  infirmitatibus  gravati  ad 
ipsum  perrexerunt,  et  liberati   recesserunt  ». 

L'iscrizione,  dal  canto  suo,  traduce  :  «  comò  molti  amalati  daneliona  e  daltri 
lochi  demoniati  expiritati  e  de  diverse  Hill! ILI  mallati  faeendoglie  el  signo  deki 
santa  erode  pia  posanea  de   Dio  liberati  se  parila  no  ». 

(l)  Il  fatto  che  il  Camosci  si  sia  limitato  a  incidere  soltanto  le  qnattro  storie  della  vita  di 
.S.  Aldebrando  ancora  oggi  superstiti,  dimostra  che  a'  suoi  giorni  tutto  l'orfline  inferiore  della 
decorazione  della. cappella  era  stato  già  ricoperto  di  bianco. 


Ottaviano  Nelli  —   Il  miracolo  delle  ciliege. 
Fossoìnhrone,  Chiesa  della  Rocca. 


OUwipU  t.  CaUoM  -    Bona 


)t? 


Ottaviano  Nelli  —  S.  Aldcbrando  risuscita  una  ,urnicc. 
FossoHibroHc,   Chiesa  della  Rocca. 


KUoltpla  e.  c*l>uw  •   Ko<u 
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L'ambiente  è,  naturalmente,  il   medesimo  e,  salvo  una  lieve  diversità  nel- 
'atteggiamento  della  mano    sinistra  e  dell'indice  e  del  medio    della  destra,  la 
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OUaviaiio   NV-lli   —  S.   Aldel.raii,], .  -luirisco  j,'l'inloriui. 
Fossoinhrone.   Chiesa  della   Rocca. 


figura  di  S.  Aldehrando    sembra    ricalcata    su    quella  che  si   vede   nell'affresco 
rappresentante  il   miracolo  della   resurrezione  della  pernice. 

Nell'ultimo  compartimento,  in  fine,  è  figurata  la  morte  di  .S.  Aldebrando 
annunziala  miracolosamente  dal  suono  delle  campane.  .  Hemum  -  narra  la 
leggenda  —  reddendo  animam  creatori  de  nocte  praecedenle  ante  Kalendas 
JNIaji  in  bora    matilulinali,    ires    campanae.    quae  erant   in  campanili  Ecclesiae 

48  —  Hotl.  UArle. 
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Forosempronieiisis    episcopatus    miraculose    nemine    ipsas    tangente   a  se    ipsis 
pulsahant  in  cantu,  secunduni  consuetudiiiem   prò   mortuis   ». 

E.  con  parole  poco  diverse,  l'iscrizione  sovrapposta  spiega  :  «  coìiiu  qudn  ci 
Dior)  tre  ai  ìli  pane  eli  erano  in  .sullo  campa  ni  Ile  del  vesco'co  sonano  Ita  n  lo  ila  per  se 
instcsc  conio  se  sona  f^er  ìialtri  morti  ». 

* 

.Sull'autore  e  sulla  data  di  esecuzione  di  questi  affreschi  non  ci  è  giunto 
nessun  documento,  ma  non  è  impossibile  pervenire  a  qualche  cijnclusione  stu- 
diando con  cura  il  loro  stile.  Siamo  evitlentemente  dinanzi  a  un  pittore  il  cjuale 
operava  nel  primo  ventennio  del  secolo  decimocjuiiito  muovendosi  nell'ambito  di 
quelle  correnti  artistiche  che,  irrailiate  della  gran  luce  di  (rentile  da  Fabriano, 
in  quel  periodo  di  tempo  afHuirono  nella  marca  di  Pesaro-Urbino  da  Sanseve- 
rino  e  da  (rubbio.  Ma  non  è  possibile  identificare  quel  pittore  con  l'uno  o  con 
l'altro  dei  fratelli  .Salimljeni.  (xli  effetti  cromatici  decorativi  da  cui  è  costituito 
il  fondamento  dell'arte  dei  due  .Sanseverinati,  sono  essenzialmente  diversi  nei 
loro  elementi  e  nel  loro  insieme.  Nella  delicata  gamma  coloristica  dei  Salim- 
beni  gli  azzurri  luminosi  o  nereggianti,  i  rossi  profondi,  i  rosa  tenui,  in  mezzo 
ai  quali  i  tìori  e  le  stelle  d'oro  splendono  come  gemme,  annegano  dolcemente 
entro  zone  di  bianco  diafano  e  perlaceo.  Sopra  tutto  nelle  opere  più  mature, 
quali  gli  affreschi  dell'oratorio  di  S.  (xiovanni  in  Urbino,  i  toni  diversi  cantano 
nell'insieme  come  le  note  in  un  accordo;  essi  sono  disposti  secondo  quella 
legge  misteriosa,  quella  specie  d'istintivo  contrappunto  della  pittura,  per  mezzo 
del  quale  il  colore  diventa   musica. 

Negli  affreschi  della  cappella  di  .S.  Aldebramlo  in  Fossombrone  è  invece 
una  violenza  disordinata  di  tinte,  non  regolata  da  una  legge  di  ritmo  e  d'ar- 
monia. La  potenza  di  ciascuna  è  notevole,  e  pur  tuttavia  esse  appariscono  nel 
loro  insieme  mute  perchè  non  sono  penetrate  da  un'anima  espressiva  e  musi- 
cale. Vi  predominano  il  verde  vegetale,  il  giallo  carico  e  il  rosso  stridente,  che 
s'incontrano,  allo  stesso  modo  associati,  nella  maggior  parte  delle  opere  di  Otta- 
viano Nelli. 

Debole  compositore,  il  ]iittore  di  T'ossombrijne  ripete  quasi  senza  varianti 
la  medesima  scena  nei  due  primi  compartimenti  rappresentanti  la  Resurrezione 
della  pernice  e  il  Miracolo  delle  ciliege  ;  ma  anche  negli  altri  due  riquadri  le  figure 
sono  disposte  secondo  uno  schema  abbastanza  uniforme.  Ne  gli  giova  l'abljon- 
danza  dello  spazio,  perchè  nella  sovrastante  rappresentazione  deW Adorazione  dei 
A'Iagi  egli  dissemina  senza  ordine  le  figure.  Neppure  i  due  Salimbeni  ebbero 
—  né  potevano  avere  —  della  composizione  quel  concetto  rigorosamente  logico, 
architettonico  quasi,  che  soltanto  più  tardi  apparve  nell'arte,  ma  essi,  spinti 
dal  loro  felice  istinto  decorativo,  disposero  gli  elementi  vari  delle  loro  scene  e 
ne  aggupparono  i  personaggi  equilibrandoli  con  un  criterio  esclusivamente  pit- 
torico, in  modo  da  ottenere  una  perfetta  euritmia  di  t(jni  profondi  e  di  toni 
brillanti,  di  masse  chiare  e  di  masse  oscure. 

Ma,  se  non  si  può  negare  fra  gli  affreschi  di  Fossombrone  e  le  opere 
di  Lorenzo  il  Vecchio  e  Iacopo  da  .Sanseverino  una  notevole  affinità,  resa  più 
sensibile  dall'uso  del  costume  contemporaneo,  convien  riconoscere  che  una  assai 
più  intima  parentela  li  lega  alle  opere  di   Ottaviano  Nelli. 

Ad  una  sicura  determinazione  dello  stile  di  Ottaviano  e  ad  una  chiara 
visione  della  sua  arte  ha  fatto  ostacolo  il  mutamento  profondo  verificatosi  tra 
la  sua  prima  e  la  sua  seconda  ed  ultima   maniera  di   dipingere. 
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(riustamente  il  Venturi  attribuisce  questo  cambiamento  all'influenza  di 
Taddeo  di  Bartolo,  già  riconosciuta  nelle  opere  di  Ottaviano  Nelli  dal  Caval- 
casene (i),  ma  non   sembra   ne    apprezzi  al  loro    esatto    valore  le  conseguenze, 


eii^JSi 


Ottaviiui.i   Nelli  —   La  morte  di  S.  Aldebrando. 
/•'osstìiiihroiic-.    Chiesa  della   Rocca. 


(r)  Ckowk  e  Cavai.caskm.k,  Storia  della  pittura  in  Italia.  IX,  55  e  60.  Che  sul  Nelli  ahbia 
inlliiito  Taddeo  lìarloli,  le  cui  opere  in  Perujria  sono  più  luitnerose  di  quelle  indicate  dal  Caval- 
casene (1.  \-A\-AsorR  Eari.k,  La  pittura  s,;iese  ,„-l/a  galUria  di  r.riifria.  in  Kassi-gna  d'arte 
seiu-se.  V,  3,  1909)  è  cosa  ormai  aniniessa  .sreneralmente  (clV.  anche  W.  ItoMiiE,  Ceschieht/'  drr 
Pfruginer  Mali-rei  hix  :i,  Perugino  iiiid  Pintiiri,;-liio.  Merlin,  1912,  72;  !,.  Ooioi.as,  Hisloire  de 
Siniii,-.    Paris,    1914,   II,  ;,52). 


quando  attribuisce  ai  Sanseveriiiati  Lorenzo  o  Iacopo  Salimbeni  gli  affreschi  della 
sala  antistante  alla  cappella  del   palazzo  Trinci   in   Foligno  (i). 

Pur' dopo  lunga  esitazione,  io  non  ritengo  che  possano  essere  assegnate 
al  Nelli  quelle  rappresentazioni,  relative  alla  leggenda  delle  origini  di  Roma  (2), 
assai  superiori  ad  ogni  opera  conosciuta  del  pittore  eugubino,  mentre  sono  cer- 
tamente sue  le  scene  e  le  mezze  figure  esistenti  nella  sala  cosi  detta  dei  Gi- 
ganti. Ma  non  c'è  dubbio  che  con  nessun'altra  opera  le  Storie  di  Roma  hanno 
attinenza  altrettanto  stretta  quanto  con  quelle  della  prima  maniera  di  Otta- 
viano Nelli,  immuni  di  ogni  influsso  di  Taddeo  di  Bartolo,  cioè  con  la  Madonna 
così  detta  del  Belvedere,  esistente  in  Gubbio  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
e   col  polittico  firmato  e  datato    1403,  appartenente  al  Municipio  di  Pietralunga. 

Quando  con  precisione  sia  avvenuta  l'evoluzione  che  portò  lo  stile  tlel 
Nelli  dalla  dolcezza  della  Madonna  di  S.  Maria  Nuova  al  crudo  verismo  carica- 
turale degli  affreschi  della  cappella  Trinci  e  del  coro  di  S.  Agostino  in  Gubbio, 
non  è  possibile  per  ora  accertare,  per  il  difetto  ili  opere  datate  le  quali  con- 
sentano di  seguire  cronologicamente  l'attività  del  pittore  eugubino.  .Sappiamo, 
è  vero,  che  dei  lavori  eseguiti  da  Taddeo  di  Bartolo  nell'Umbria  i  più  antichi 
giunti  fino  a  noi  hanno  la  data  del  1403  (3),  ma  ignoriamo  quando  Ottaviano 
Nelli,  recandosi  a  Perugia,  abljia  potuto  vederli.  Comunciue  sia,  in  tutte  le  opere 
sicure  del  Nelli,  ad  eccezione  del  polittico  di  Pietralunga  e  della  Madonna  del 
Belvedere,  l'influenza  di  Taddeo  Bartoli  appare  più  o  meno  sensiijile. 

Non  con  le  pitture  della  seconda  maniera  di  Ottaviano,  mi  sembra,  trovano 
i  loro  più  stretti  rapporti  gli  affreschi  rappresentanti  storie  di  S.  Aldebrando, 
ma  piuttosto  con  quelle  del  primo  periodo  dell'attività  sua.  Perchè,  ove  si 
eccettui  l'affresco  de\\'Adoraz/(>//f  i/r/  Afagi,  affidato  per  l'esecuzione  a  qualche 
aiuto,  nei  quattro  riquadri  sottostanti,  insieme  col  predominio  dei  colori  viva- 
cissimi e  un  po'  stonati  propri  del  Nelli  il  quale  vi  ha  profuso  sopra  tutto  quel 
verde  ramino  che  si  rivede  uguale  nelle  storie  di  S.  Domenico  in  Fano,  è  da 
notare  un'accuratezza  ili  fattura  e  una  scelta  di  tipi  proprie  soltanto  delle  opere 
più  antiche  di   lui. 

1  documenti  ci  insegnano  che  (3ttaviano  dimorò  due  volte  in  Urbino.  Vi 
abitava  certamente,  non  è  noto  da  quanto  tempo,  nel  141 7  (4),  vi  ritornò  tra 
il  142^  e  il  1432  per  dipingere  in  Santa  Croce  e  vi  si  trovava  ancora  nel  1444. 
Ma   non  è  escluso  che  egli  vi  si   fosse  recato  assai   più  presto,   come  per  lo  stile 

(i)  A.  Venturi,  Storia  dell'arie  italiana.  VII,  parte  I,  p.  176. 

(2)  Dopo  aver  fatto  il  nome  di  Bartolomeo  di  Tommaso  (Le  arti  e  le  lettere  alla  eorte 
dei  Trinci.  Foligno,  1888,  I2j,  le  attribuì  invece  con  qualche  esitazione  a  Ottaviano  Nelli  il 
Faloci  Pulignani  (Foligno,  Bergamo,   1907,  55,  56). 

(3)  Il  Cavalcaselle  (op.  cit.,  IH,  269)  afferma  che  nei  ricordi  senesi  è  indicata  la  pie- 
senza  di  Taddeo  di  Bartolo  a  Perugia  prima  del  140 1,  ma  sta  in  fatto  che  nel  1400  e  nel  1401 
egli  dipingeva  in  Montepulciano  il  Giudizio  finale  nella  cappella  di  S.  Antonio  della  Cattedrale 
e  il  grande  polittico  rappresentante  X Annunciazione,  Y Incoronazione  della  l'ergine  e  V Assunzione, 
e  che  solo  nell'agosto  del  1404  egli  ricevette  dal  Consiglio  di  .Siena  il  permesso  per  recarsi  a 
Perugia  (Cfr.  Milanesi,  Documenti  ecc.,   II,  9). 

(4)  Come  prima  testimonianza  della  presenza  di  Ottaviano  in  Urbino  tutti  si  riferiscono 
all'atto  registrato  il  20  ottobre  1420  da  ser  Giovanni  di  Cicco  della  quadra  del  vescovato  di 
Urbino,  nel  quale  è  ricordato  «  magisirum  Octaviannin  Martini  pictorein  habitanteìu  nunc  in 
civiiatetn  Urbini  i>  (Bonfatti,  Memorie  storiche  di  Ottaviano  Selli,  (littore  eugubino,  (lubliio, 
1873,  23).  Ma  ricerche  dello  Scatassa  Io  dimostrano  dimorante  in  Urbino  già  nel  1417,  senza 
escludere  che  vi  fosse  da  tempo  (E.  Scatassa,  Per  Ottaviano  Nelli  di  Gubbio,  in  A'assegna 
bibliografica  dell'arie  italiana,   1908,  205). 
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sembrerebbero  indicare  gli  affreschi  eseguiti  da  lui  nella  cappella  di  S.  Maria 
dell  Omo  (I)  Sia  esso  da  stabilirsi  quando  si  vogUa.  proprio  a  questo  suo  primo 
appanre  nella  Marca  di  Pesaro-Urbino  debbono  assegnarsi  le  pitture  eseguite 
nella  cappella  di   S.  Aldebrando  in   Fossombrone. 

E  in  esse  ancora  una  serena  ingenuità  narrativa  non  guastata  dalle  pre- 
tensioni che  andarono  sempre  più  inquinando  l'arte  di  Ottaviano  Nelli  •  l'acuta 
ricerca  realistica  si  indugia  nella  rappresentazione  dell'ambiente  e  si  esaurisce 
m  episodi  di  una  puerilità  deliziosa,  come  quello  delle  corde  tremolanti  per  il 
miracoloso  agitarsi  delle  campane  nella  scena  della  morte  di  S.  Aldebrando 
ma  non  giunge  alla  grettezza  che  deforma  i  tipi  nelle  storie  della  VerginJ 
della  cappella  Trinci,  nel  coro  di  S.  Agostino  in  Gubbio  enei  fatti  della  vita 
di   S.   Domenico  in   Fano  (2). 

Come  è  di   parecchi    pittori   degli     ultimi   anni   del   secolo    decimoquarto  e 
de,   primi   del   decimoquinto,   Ottaviano  Xelli,  impotente  a  spiritualizzare  la  ma- 
teria dell  arte,   nel  più  antico  e  più  felice  periodo  dell'attività  sua  riesce  talvolta 
a   ideahzzaria  appunto  con   quel  suo  attenersi  strettamente  alla  realtà  minuta 
contemplata  con  semplice  sguardo  infantile. 

Arduino  Cor.As.wn. 

1 1)  Claudio  di  C.stell,,  vi  aggiunse  più  tardi,  sotto  la  figura  di  S.  Paolo,  la  data  spuria  .431. 
Non  „„  senahra  d,  poter  trarre  nessun  elemento  sicuro  della  Vergine  col  baml.in".  fra  una 
S.' cLtàr'         "'""'""  "'"'    '''''"""  ""  '^'^'^'^^'^^^^-    ='«'-^'^'-"='    "ella    chiesa    urbinate  di 

(2)  Nella  cappella  Trinci  e  nel  coro  di  S.  Agostino,  quando  ha  occasione  di  dipin^^ere 
man,  con  alcune  d,ta  piegate  ed  altre  di.stese,  il  Xelli  allunga  smisuratamente  l'indice  e  il  medio 
Fra  gì,  esemp,  numerosissimi,  accenno  ai  più  perspicui:  Predica  di  S.  A^osli„o.-  BalUsin.o  dèi 
Sano  ^Gubbio  Coro  d,  S.  Agostino);  L'angelo  annunzia  a  S.  Anna  e  a  S.  Gioacchino  che  avran.u, 
prole:  Presentazione  di  Gesù  al  tempio;  L'angelo  reca  a  Maia  la  pahna  del  martirio-  r -h- 
'TT  f  T^  ;f-  «"--'«•  ^««^>/«  (Foligno,  Cappella  Trinci).  Onesto  difetto  non  app;r; 

nell  Madonna  del  belvedere,  nel  polittico  di  Pietralunga,  negli  affreschi  di  Fossombrone  e  in 
quell,  della  ch,esa  urb,nate  di  .S.  Maria  dell'Omo. 
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RITRATTI   1)1   \IR(;i\lA   PUCCI  KlDcìLl'l. 


F.l.  Musco  Nazionale  di  l-"ireiizr  si  trova  un  Ijusto  di 
;4'ioviiu'  siii-noi-a,  di  cui  nessuno  indici'i  mai  l'aulore.  E 
nemmeno  si  è  detto  chi  sia  la  persona  rappresentala. 
1  dissiperemo  ora  la  second.i  incognita,  dolenti  di  non 
pi  Iter  tare  altrettanto  per  la  pritna. 

il  Ijusto  ritrae  Virt^inia  l'ucci  Riiloltì  ;  e  siamo 
persuasi  che  l'altro  busto  di  lei,  che  si  vede  sul  suo 
sepolcro  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma,  basti  a 
togliere  ogni  dubbio  ai  lettori,  così  come  lo  tolse  a  noi 
tostochc  lo  vedemmo.  I„i  stessa  faccia  ampia,  la  stessa  bocca  piuttosto  larga, 
il  naso  del  pari  corto,  gli  occhi  ugualmente  distanti,  grandi  e  con  sopra- 
ciglia rade,  la  stessa  fronte  spaziosa  e  quadra,  gli  stessi  capelli  stirati  in  alto, 
lo  stesso  collo  grosso.  Né,  se  si  toglie  lo  scialle  o  manto,  che  copre  il  busto 
della  Minerva,  svaria  di  molto  il  costume.  Il  velo  intanto  è  lo  stesso  con  quasi 
le  stesse  pieghe,  e  uguali  sono  le  maniche  congiunte  alla  spalla  con  una  specie 
di  cordone.  Solo  gli  alti  baveri  e  il  corpetto,  ondulati  i  primi  e  ornato  il  secondo 
nel  busto  del  Museo  Nazionale  di  Firenze,  sono  lisci  in  quello  della  Minerva, 
ossia  più  semplici,  più  convenienti  alla  severità  del  sepolcro  e  della  chiesa. 
]Ma  che  l'uno  e  l'altro  ritraggano  la  stessa  persona  è,  per  noi,  fuori  d'ogni 
dubbio. 

Virginia  nacque  il  19  ottobre  1540  ila  Pandolt'o  Pucci  e  da  Lauilomia 
(xuicciardini,  figlia  di  Francesco  il  grande  storico.  Anelata  sposa  a  Giovanni 
Francesco  di  Pagnozzo  Ridolfi.  morì  in  Roma  a  soli  vt'n  tot t 'anni,  il  i  g  maggio  1568, 
e  fu  sepolta,  come  s'è  detto,  nella  chiesa  di  .S.  Maria  sopra  Minerva,  sul)ito  a 
mano  dritta,  entrando  per  la  porta  minore  che  s'apre  a   destra  della  tacciata. 

11  marito,  (riovanni  Francesco  Ridolfi,  nato  il  6  maggio  1326,  fu  uomo 
ragguardevole  e  perciò  investito  di  diverse  cariche  in  Roma,  ove  presiedeva 
alla  casa  bancaria  della  sua  famiglia.  Luigi  Passerini  scrive  di  lui  :  «  L'amicizia 
•cogli  Strozzi  fuorusciti,  fiorentini,  lo  rese  sospetto  a  Cosimo  L  che  perciò  lo 
faceva  continuamente  invigilare.  Mandato  nel  1354  a  Malta  a  portare  alcune 
lettere  a  Leone  Strozzi,  Priore  di  Capua,  fu,  ad  istanza  di  Cosimo,  arrestato 
alla  Torre  del  Greco  e,  prigioniero,  condotto  a  Napoli  nel  Castello  dell'Uovo. 
Poi  subì  esami  rigorosissimi  e  soffrì  la  tortura  per  essere  costretto  a  rivelare 
se  avesse  istruzioni  segrete.  Sia  che  realmente  non  le  avesse,  sia  per  effetto 
di  sua  costanza  nulla  palesò,  talché  fu  necessario  rimetterlo  in  libertà.  A  Roma 
tu  ammesso  al  patriziato  e  più  volte  coprì  la  carica  di  conservatore.  Nel  1570 
Pio  V  lo  mandò  incontro  a  Cosimo  L  quando  questi  venne  a  ricevere  la  corona 
di  Granduca  della  Toscana.  Sembra  che  circa  il  1575  riportasse  il  domicilio  a 
F"irenze,  perchè  nel  1576  Francesco  I  lo  mandò  a  Roma  per  ottenere  dal  Pon- 
tefice l'appalto  delle  allumiere  di  Valle  a  J^Iontioni,  che  però  non  gli  riuscì  ili 
conseguire.  Nel    1578   fu  del   Consiglio   dei   Duecento,   quindi   eletto  Senatore,  e 


.       „'       -,  ..,,)    \o-aiungeremo,  infine,  che,  rimasto  vedovo  della  Pucci 

morì  nell'aprile  i379»  '.0-  Agg  ungere  ^.  j  Ugolini,    e  sotto  Pio  IV 

Quanto   allo   scultore, 
è    molto    probabile    che    i 
due  busti  siano  della  stessa 
mano  :  una  somiglianza  d'e- 
secuzione   assai     notevole 
s'avverte  in  essi,  senonchè 
il  Inisto    di    Firenze,  forse 
perchè  destinato  a  un   ap- 
partamento, è  più  minuta- 
mente   lavorato    che     n<jn 
l'altro,  latto  con  più  larga 
«  intenzione    decorativa  ». 
Bastereljbe  quindi  co- 
noscere   il    nome   di  coki 
che  scolpì  il  busto  della  Mi- 
nerva per  designare  anche 
l'autore    del   busto   fioren- 
tino: ma,  purtroppo,  l'indi- 
cazione   che    le    Guide    di 
Roma   danno    è    assoluta- 
mente erronea.  Esse  l'attri- 
buiscono a  Nicola  Cordier 
detto  il  Franciosino  (3\  sen- 
za  preoccuparsi,  non   dico 
dello  stile  diverso,  ma  nem- 
meno   delle    date.    Infatti, 
quando     Virginia    Ridoltì 
mori,  il   Cordier    non   con- 
tava che  un  anno  d'età,  e 
quand'anche    si    pensasse 
che  il  marito  potè  tardare 
a    farle    il    sepolcro     (che 
foss'egli  a  iarglielo  risulta 
dall'  iscrizione)     dovevasi, 
comunque,  notare  che.  al- 
lorché   egli  mori,  il   Fran- 
ciosino non    aveva    più    eli 
dodici  anni  (4). 


A'o.m,.   Cbies;.  della  Minerva. 
Sepolcro  di  Virginia  Pucci  Ridolfi. 


1/i/iiiri). 


(l)    Dalli-     r<i!'(>/f    gou-alo- 
giche    e    dalle    Notizie    storiche  ,...<;rRiN-,  e  n,s..  neir.^rchivio  Ridolfi  di  Firenze. 

(Lipsia,  1912).  PP-  401-402. 
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TI   busto  della  jMinerva  e  il   busto   di    Firenze    sono    probabilmente    opera 
di  uno  d^sj-li  scultori,  fiorentini  di  nascita  o  almeno  di  scuola,  fioriti  nelSl  seconda 


{Fut    Galuiiello  Min.  P.  Istr.). 
KoDui,   Chiesa  della  Minerva  —  Busto  di  Vira:iiiia   l'ucci   Ridolfi. 


metà  del  secolo  XVI.  Ma,  non  sapendo  per  ora  indicare  quale,  contentiamoci 
di  sapere  che  il  busto  del  Museo  Nazionale  rappresenta  Virginia  Pucci  Ridolfi. 

Corrado  Ricci. 


Don.  .PROVINO  COL.ASANTI,  Redattore  responsabile. 


Roma.  1915  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  57-61. 
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Branca  (del)  Perosello,  305. 

Bril  Paolo,  319,  320. 

Butinone  Bernardino,   15. 


Cagnacci  Guido,  2S1. 
Calvakrt  Dionigi,  321. 
Caporali  Bartolomeo,  121. 
Caporali  G.  B.  di  Bartolomeo,  305. 
CiAMiiELLA  Giovanni  di  1'"rancesco  <lotto  il 

Fontana,  306. 
Ciancio,   123. 

C1CCARELL0  DI  Francesco,  orclico,  46. 
CiviDALi  Matteo,  277,  280. 
Cleef  (van)  Hendrik,  317. 


Cola,  123. 

Cola  da  Caprarola,  60. 

CoRDiER  Nicola  detto   il    Franciosino,  374. 

Correggio  (Antonio  Allegri),  12. 

CossA  (del)  Francksco,  8,  io,  263. 

Costa  Lore.nzo,  8,  12. 

Cristofano  (il  figlio  di),  124. 

Cristofano  (il  fratello  di),  124. 

Cristoforo  di  Ser  Giacomo,  124. 

Crivelli  Giovanni  di  Tomm.\so,  306. 


Desiderio  da  Settignano,  17S. 
DiOLivoLsi  Agostino,  334,  335,  336. 
Diotallevi  Tiberio  d.\  Assisi,  312. 
Dolci  Giovannino,  1S5. 
Dosio  GiovAN  Antonio,  172,    173,   174,  176. 
DvcK  (van)  Antonio,  160. 

E 

EusEnro  da  San  Giorgio,  124. 

Eusebio  di  Antonio,  detto  I'Abbate,    125. 

Evangelista,  125. 


Fabiano  di  Giovanni,  125. 
Felice  di  Niccolò,  125. 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  125. 
Fontana,  vedi  Ciambella. 
Foppa  Vincenzo,  15. 
Francesca  (Delhi)  Piero,  6. 
Francesco  d'Antonio,  126. 
Francesco  o  Cecco  (di  Pietro?),  126. 
Francia  Francesco,   ii,  12. 
Franciosino  (Nicola  Cordier  detto  il),  374. 


Caddi  Agnolo,  235. 

Gagini  .Antonello,  332. 

Gagini  Vincenzo,  337. 

Gasparo  degli  Occhiali,  :rdi   X'vNvniiii 

Gentile  da  I'"a»riano,  257. 

Gentile  Luigi,  322. 

GiiiBERTi  Lorenzo,  45,  4S. 

Giacai.one  Vincenzo,  342. 

GiAijuiNTo  Corrado,  345. 

Giovan  Angelo,  306. 

Giovanni  Antonio  di  NL  I'aku,  300 


Giovanni,  lapicida  (sec.  Wl,  go. 
Giovanni  di  Tommaso  di   Angelo,  306. 
Giovanni  di  Tommaso  di  Giovanni,  307. 
Giovanni  o  Vagnk  di  Giorgio,  306. 
Giovanni  Pisano,    175,    176,    266,    267,    268, 

269. 
Goffredo,  orefice,  46. 
Gkandi  Ercole,  ii. 
Gregorio  di  Giovanni,  307. 
Gualtieri  di  Pietro,  orefice,  46. 
Guardi  Andrea,  277,  279. 
Guglielmo  (Fra)  da  Pisa,   267. 


HeemshercI'C  (van)  Maarten,  319. 


Ibi  Sinibaldo,  311. 


Labruzzi  Carlo,  115. 
Lacasa  Filippo,  342. 
Laer  (vanì  Pieter  detto  il  P.amuoccio,    323, 

325- 
Lattanzio  di  Giovanni,  307. 
Lorenzo  da  Sanseverino,  355. 
Luca  d'Olanda,  324. 
Lupo  di  Francesco,  270,  273,  275. 


M 


Manni  Giannicola  di  Paolo,  126. 
Mantegna  Andrea,  2,  5,  12. 
Mariano  di  Antonio,  30S. 
Martino,  lapicida  (sec.  XV),  90. 
Mattioli  Angelo  di  Baldassarre,  120. 
Mattioli  Battista  di  Baldassarre,  122. 
Mattioli  Ludovico  di  Angelo,  307. 
Mehus  Livio,  325. 
Melchiorre    o    Marchionne     di     Matteo, 

308. 
Miel  Jan,  323. 
Mino  da  Fiesole,  149. 
Momper  (de)  Joos,  317. 
Montevarchi  (il),  vedi  Roberto  di  Giovanni. 


N 


Nelli  Ott.aviaxo,  370. 

Niccolò  da  Cesena,  308. 

Niccolò  ai  Giovanni    di   Benedetto,  detto 

il  r-iio:;E,  30S. 
Nicod;.mo,  niarmoraio  (sec.  XII),  91. 


Nicola  da  Guardiagrele,  43,  45,  46,  48. 
Nicola  Pisano,   173,   175,   176. 
Nino  Pisano,  276. 


Ostade  IsAiiK,  325. 


Pantaleo  Andrea,  342. 

Paoli  Giovanni  Antonio,  306. 

Paolo  di  Stefano  Badaloni,  232. 

Papazzoni  (de')  Iacobino,  179. 

Parentino  Bernardo,  3. 

Perosello  o  Pero  Rosello  del  Branca, 
308. 

Perugino  (Pietro  Vanniicci,  detto  il),  309. 

Pietro,  309. 

Pietro  di  Galeotto,  309. 

Pietro  Paolo  di  Cristofano,  309. 

Pietro  Paolo  di  Giovanni,  309. 

PiNTORicCHio  (Bernardino    Betti),   123. 

P0LICLET0  di  Cola  di  Petrucciolo,  310. 

Pompeo  di  Anselmo  di  Giovanni,  310. 

Priore  (il),  vedi  Niccolò  di  Giov.  di  Bene- 
detto. 


R 


Reschi  Pandolfo,  324. 

Robbia  (della)  Andrea,  331. 

Roberti  Ercole,  S,  io,  ii. 

Roberto  di  Giovanni,  detto  il  Montevarchi, 

3"- 
Roberto,  marmoraio  (sec.  XII),  91. 
Roberto,  orefice,  46. 
Rodolfo  di  Liberato  di  Andrea,  311. 
Rosa  da  Tivoli,  325. 
Rossellino  Antonio,   149. 


S 


Salimbeni  Lorenzo  da  Sanseverino,  355. 

Sante  di  Marino,  311. 

Scudamiglio  Annibale,  332,  333,    334,    337, 

343.  344- 
Serpotta  Giacomo,  337. 
Serre  Pere,  363. 
Silvestro  dell'Aquila,  48. 
Simone  di  Ludovico,  311. 
Spinello  Aretino,  233. 
Stagi  Stagio,  277. 

Stefano  di  Giovanni  de  Drepano,  332. 
Stradano  Giovanni,  321. 
SuARDi  Bartolomeo,  :'edi  Bramantino. 
SwANEVELT  (van)  Herman,  317. 


Thìerio   Diotallevi  di  Assisi,  312. 

TiEPOLo  Gian  Domenico,  313. 

Tino   da  Castel  S.  Agnese  (l'erugia),  312. 

Tino  di  Camaino,  267,  270,  271,  272,  273,  274. 

Tomaso  Pisano,  273,  276. 

Tommaso  di  Giovanni  di  Tommaso,  312. 

T0RRIGIAN1  Pietro,  180. 

Tura  Cosimo,  8. 


Van  der  Caper,  326,  327. 
Vannucci,  vedi  Perugino. 
Vanvitelli  Gaspero   degli    Occhiali    326, 

328,  329,  330. 
Vincenzo  di  Niccolò  di  Mascio,  312. 
Vivarini  Alvise,  4. 
V1VARINI  Antonio,  4. 
V1VAKIN1  Bartolomeo,  4. 


IV. 


INDICE  DEI  LUOGHI. 


Ajelìi  (Aquila)  -  Castello,  77;  Porte  del  paese, 

77;  Trinità,  77;  S.  Rocco,  78. 
Alba  Fucense  (Aquila)   -   Oggetti    d'Arte,  42; 

S.  Nicola,  66;  S.  Pietro,  67. 
Alatri  (Roma)  -  Oggetti  d'Arte,  48,  50;  Santa 

Maria,   in. 
Aiiagiii  (Roma)  -  Duomo,   m. 
Aquila  -  .S.  Maria  di  Collemaggio,  92,  93. 
Aquino  (Caserta)  -  S.  Maria  della  Libera,  53. 
Airi  (Teramo)  -  Cattedrale,  94. 
Aveszavo  (AqxùUi)  -  Cliiesa  dei  Cappuccini,  6',; 
S.  Nicola,    63;    Castello,    65;    S.    Maria    hi 
Vico,  49. 


F 

Ferentino  (Perugia)  -  S.  Maria,  59. 
Ferentinu  (Roma)  -  S.  .Maria  Maggiore,  in 
Fermo  (Ascoli  Piceno)  -  S.  KraVcesco,  57. 
Ferrara  -  Scliifanoia,  8. 
Firenze -S.  Miniato  al  Monte,  217;  R.  A[useo 

Nazionale,  374. 
Fossomhrone  (Pesaro)  -  Cappella  di   S.  Alde- 

l>rando  della   Rocca,  366. 


Isernia  (Campol.asso)  -  Duomo,  54. 


Berlino  -  Museo,   1S7,   18S. 

Bohiina  -   Istiuito  di  Belle  Arti,   155;    S.  i'e-    j    '''"f  *' '''^"'■"  (■'^1"ila)  -  S.  Maria,  84;  Torre. 
(rollio,   263;    R.    Pinacoteca     ->«■-  ^5- 


:a,  2S0. 


Cainiros  (Rodi)  -  .Scavi,  283. 
Casawari  (Roma)  -   Badia,   107,   109. 

CaslelvecchioSubequo  (AquilaJ  -  Oggetti  d'Arte 

46. 

Caslionano  (Ascoli  Piceno)  -  S.  Pietro,  58 
Celano  (A.iuila)  -  Castello,  73  ;  Chie.sa  ilell'Ar- 
cangelo  Michele,  75;   Ss.  Giovanni    Battista 

76! 


ed  l'vangelista,  75,  76;    S.    l'Yancesco, 


S.  Salvatore.  76;  Chiosa    del    Carmine,  77; 
Oggetti  d'arte,  43,  49,  50. 
Cittaducale  (.aquila) -S.  Maria  <lel   Popolo,  94; 
S.  Agostino,  94;  S.  (;iovamii,  94;  S.  Cecilia,' 
94;  l'orta  Napoli,  94. 


M 

i^agliauo  de' Marsi  {h.Kxa\\A\  -  S.  Lucia,  ,S6- 
S.  Maria  della  Neve.  87;  Case  niedioe^ 
vali,  87. 

Mantova  -  Camera  degli  sposi,  a,  n. 
Mercatetto  (l'esaro)  -  S.  l'-rancesco,  359. 
Modena  -  (Jalleria   ICstense,  3. 
Molfedo   (Porto    .Maurizio)    -    Chiesa    parroc- 
chiale. i6o. 
Monleeassiiio  (Caserta)  -   Badia,  53.  54. 


N 


.Wipoli  -  Croce  .li   Lucci,  56 


o/fida  (Asci)li  Piceno)  -  S.  Mari;i  (iella  Rocca, 

56.  57- 
Ortncchio  (Aquila)  -   OjjseUi  d'arie,  43;    .San 

Rocco,  80;  S.  Orante,  Si,    82;   Mura   pelas- 

giche.  Si;  Castello  Piccoloniini,  Si. 
Orvieto,  diìitonti  (Perugia)  -  Chiesa  e  al)l)azia 

(lei  .Ss.  .Severo  e  Martirio,   193. 


Perugia  -  Ipogeo  dei  Volunini,   161,  245. 

Pesaro  -  S.  Domenico,  355. 

Pescina  (Aquila)  -  Oggetti  d'arte,  45;  .S.  Maria 

delle  Grazie,  78;  S.  Antoni(j  da  Padova  (già 

.S.   Francesco),  78;  Castello,  78. 
l'isa  -  Camposanto,    169,   209,   264;  Collezione 

Schifi;  361. 

R 

Recaiiali,  dintorni  (Macerata)  -  Rocca  di  Mon- 
tefiore,  57,  5S. 

Reggello  (Firenze)  -  S.  Clemente  a  Sociaiia, 
149. 

Roccasecca  (Caserta)  -  Palazzo  dei  Vescovi  di 
Aquino,  53. 

Rotila  -  Gabinetto  delle  stampe,  316;  Galleria 
Borghese,  345;  R.  Galleria  Nazionale  d'Arte 
Antica,  280;  .S.  Marcello,  155;  S.  Maria 
Maggiore,  21,  136;  S.  Maria  sopra  Minerva, 
374;  .S.  Pietro,  165;  S.  Saba,  129. 

Rosciolo  (Aquila)  -  S.  Maria  delle  Grazie,  89. 
Dintorni,  .S.  Maria  in  Valle  Porclaneta,9o,  91. 

S 

.9.  Benedetto  dei  Marsi  (Aquila)  -  S.  .Sabina, 
79- 


San  Giinignano  (Siena)  -  Ospedale  di  .S.  Fina, 

190;  Collegiata,   190. 
San  Giovanni  Campano  (Roma)  -  Castello,  53. 
San   Pietro  ./i'f//(//w  (Campobasso)  -  .S.  Pietro, 

47- 

Seiireola  Marsicana  (A(iuila)  -  Oggetti  d'arte, 
48,  49. 

Sicilia  -  Ceramiche  arabe,  249. 

Sarà  (Caserta)  -  Rocca,  51;  S.  Restituta,  53. 

Spello  (Perugia)  -   Porta  Venere,  301. 

Stimigliano  (Perugia)  -  Palazzo  Bartoli,  58,  59. 

Suhiaeo  (Roma)  -  .Sacro  Speco,  loi,  105  ; 
S.  .Scolastica,   loi,   103. 

Sulmona  (Aquila)  -  Annunziata,  92;  S.  Fran- 
cesco, 92. 


Terni  (Perugia)  -  S.  Valentino,  58. 

Tivoli  (Roma)  -  .S.  Maria  Maggiore,  48;  San 

Silvestro,   105;   Palazzo  Torlonia,  106. 
Todi  (Perugia)  -  Chiesa  della  Consolazione,  59. 
Torre  de'  Passeri  (Teramo)  -  S.  Clemente    a 

Casauria,  48,  96. 
Trasofco  (Aquila)  -  S.   Cesidio,  82;  La  Torre 

83- 


U 


Urbino  -  Galleria  del  Palazzo  Ducale,  257. 


l'elletri  (Roma)  -  Palazzo  Ginetti,   112. 

Venere  presso  Pescina  (Aquila)  -  Torri,  80. 

VeroH  (Roma)  -  Oggetti  d'arte,  47,  50;  S.  An- 
drea, 106;  S.  Salomè,   107;  S.  Erasmo,  107. 

Venezia  -  S.  Marco,  4;  Scuola  di  .S.  Giovanni 
Evangelista,  313. 
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